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NOTE ED APPENDICI 


1* Vol, V - Tomo III - Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria. 


Le risorse idrauliche della Calabria e della Basilicata. 


I corsi d’acqua pubblici non sono scarsi di numero nelle regioni di Basi- 
licata e Calabria; quest’ultima ne è anzi ricca. 

Non sono però veri e grandi fiumi, a deflusso perenne o navigabile anche 
in parte, ma sono a regime torrentizio, cioè, in occasione delle piogge o sciogli- 
mento delle nevi invernali, hanno piene impetuose e brevi, nelle altre stagioni 
hanno portate scarse ed intermittenti, e molti fra essi restano in estate ad- 
dirittura a letto asciutto (1). 

Ve ne sono però alcuni veramente importanti per lunghezza di percorso, 
ampiezza di bacini, e dislivelli utilizzabili per ricavarns forza motrice ; di essi 
daremo ragguaglio fra poco. 

Per acque pubbliche, per altro, non dobbiamo intendere, in senso re- 
strittivo, i soli fiumi e torrenti, di cui fa menzione l’articolo 427 del nostro 
Codice civile, ma, come ha inteso in pratica l’Amministrazione pubblica, in 
armonia all'altra legge 20 marzo 1865 sui lavori pubblici, anche i rivi, laghi, 
fossati, colatori naturali e canali di scolo artificiali di qualche importanza. 

Qui considereremo i corsi d’acqua in tal largo senso di demanialità; in 
altra parte di questa relazione sono considerati dal punto di vista degli in- 
teressi economici, agricoli ed igienici, e ad una migliore possibile utilizzazione. 

Per l’articolo 25 della legge 10 agosto 1884, n. 2644, lo Stato assunse il 
compito di formare l’elenco dei corsi d’acqua pubblici. ai fini delle concessioni 
per derivazione, e sebbene tali elenchi siano stati pubblicati, finora soltanto 
per 34 province del Regno (2), nondimeno tra queste si noverano le quattro 
di cui ci occupiamo, di Basilicata e Calabria. 


(1) Vi è prova che, in tempi più remoti, taluno fra i corsi d’acqua di Basilicata 
fosse in parte navigabile, od atto al trasporto di legname per fluitazione; è probabile 
che molto conferisse al volume dell’acqua la grande distesa di boschi, poi in massima 
parte distrutti, e la regolarità del corso nella pianura. Infaiti si legge nel « Libro 
del Re Ruggiero », compilato dal musulmano Edrisi, e pubblicato per la parte che 
riguarda l’Italia, con versione e note di M. Amari e C. Schiaparelli nel 1883, che 
« sullo scorcio del secolo x1 nel fiume Sinni entrano le navi, offrendo esso eccellente 
ancoraggio (pag. 74); il fiume Bradano sorge dapprima con due piccoli rami, tr: 
città chiamate luna Luqbare (?), l’altra Potenza, i quali rami si riuniscone 
Rocca San Giuliano, donde si volge per luoghi coltivati fino al mare, lungo rive su 
cui cresce in abbondanza il pino, che vien tagliato e trasportato su la corrente, ca- 
vandone pece e catrame per carichi di molti paesi (pag. 101, 127, 133). Dal libro La 
Badia di Monticchio, di Giustino Fortunato, Trani, 1904. 


pr 


(2) V. Relazione sull’Amministrazione del demanio pubblico e patrimoniale, per 


l'esercizio finanziario 1907-1908, pag. 109. 


SS 


Gli elenchi ci dànno la denominazione locale del corso d’acqua, da valle 
a monte, la foce o sbocco, i comuni toccati od attraversati, ed i limiti entro 
i quali si ritiene pubblico il corso d’acqua (1). 

L’elenco delle acque per la provincia di Potenza, approvato con r. d. 
20 maggio 1900 (v. Gazzetta Ufficiale 28 agosto 1900, n. 199) ce ne descrive 
ben 654. : 

L’elenco per la provincia di Cosenza, approvato con r. d. 16 aprile 1905 
(v. Gazzetta Ufficiale 25 luglio 1905, n. 173) ne enumera 447. 

L’elenco per la provincia di Catanzaro, approvato con r. d. 29 no- 
vembre 1993 (v. Gazzetta Ufficiale 3 febbraio 1904, n. 27) dà ragguaglio di 361. 

Per la provincia di Reggio Calabria furono pubblicati due elenchi, ap- 
provati con r. d. 13 novembre 1902 e 2 novembre 1905 (v. Gazzetta Ufficiale 
7 febbraio 1906, n. 21) ed in tutto ci dànno notizia di 279 corsi d’acqua. 

Non è possibile, nè sarebbe interessante, riportarli qui tutti. Ci limiteremo 
soltanto a menzionare i più interessanti per ciascuna provincia esaminata, ed 
a dar ragguagli dei principali fra questi, riproducendo quella parte degli 
studi compiuti dal Ministero d’agricoltura, per la carta idrografica del Regno (2), 
che presenti un aspetto concreto delle loro caratteristiche fondamentali e 
della loro probabile utilizzazione per forza motrice. 

Circa l’attendibilità di tali notizie avvertiamo per altro, che lo stesso 
Ministero d’agricoltura ha posto in rilievo le difficoltà e le deficienze. delle 
fatte osservazioni pluviometriche ed udometriche, come rilevasi dal proemio 
alla monografia 32, pag. 9, in cui si legge: «Nello studio del regime dei 
fiumi l'argomento che ha presentato le maggiori difficoltà, pel suo svolgimento, 
è sempre stato, dopo la discussione sugli idometri, quello relativo alle stazioni 
udometriche, che quasi ovungue non corrispondono agli scopi della loro isti- 
zione, per la deficienza di capaci e coscienziosi osservatori, inconsapevoli fre- 
quentemente delle assidue cure che richiede il servizio loro affidato, il quale 
soltanto dopo molti anni di non interrotte esperienze può dare risultati sod- 
disfacenti. Nella parte d’Italia, che esaminiamo, tali deficienze sono maggiori 
di quelle già altre volte lamentate, senza poterne addebitare alcuno, perchè 
un così diligente servizio non si può pretendere che colà ove hanno sede 
istituti d’ istruzione od uffici retti con solerte disciplina, e mai nei paesi nei 
quali fanno difetto persino coloro che devono attendere all’insegnamento ele- 
mentare, abituati anco ad abbandonare durante le vacanze estive la propria 


usuale residenza, Quindi, o per una ragione o per l’altra, mancano gli elementi 
per determinare le fasi estreme e la media pioggia annua nelle singole zone 
nelle quali la regione si divide, e dobbiamo farlo in modo complessivo, per 


(1) A spiegare il senso della demanialità dei corsi d’acqua iscritti nell'elenco, 
riportiamo da un recente ed importante documento ufficiale quanto segue: 

« L’Amministrazione, guidata dal concetto comunemente accolto, che la dispo- 
sizione dell'articolo 427 del Codice civile non è tassativa, ma semplicemente dimo. 
strativa, ed in base al riflesso che la demanialità è data dal pubblico uso, ha seguìto, 
nella formazione degli elenchi delle acque pubbliche, criteri più ampi, avendo riguardo 
alla natura delle cose, allo scopo della Iegge, ed anche al valore giuridico degli elenchi 
stessi. Quantunque tali elenchi si formino con un quasi giudizio contradittorio ammi. 
nistrativo, mediante la pubblicazione e l'esame delle opposizioni, prima da parte dei 
consigli provinciali e poscia dal Governo, che da ultimo li approva mediante decreto 
reale, tuttavia nei rapporti fra lo Stato ed i privati non hanno essi alcun valore 
dichiarativo od attributivo di diritto, perchè il citato articolo 25 mantiene salva la 
competenza del potere giudiziario nelle controversie cui possono dar luogo, così che 
gli elenchi non vengono, in ultima analisi, che a costituire una presunzione semplice 
di demanialità, che può sempre essere combattuta con la prova contraria, Avendo 
quindi riguardo all'importanza grandissima degli interessi generali, cui sono le acque 
fluenti asservite, l’Amministrazione ha creduto di costituire, nella pubblicazione degli 
elenchi, presunzioni di demanialità piuttosto estensive, che restrittive, senza che le ra- 
gioni private ne patissero lesione, rimanendo esse sempre sotto la guarentigia delle 
formalità amministrative e la protezione del magistrato ordinario ». (MINISTERO DEI 
LAVORI PUBBLICI. frelazione sui servizi dipendenti dalla Direzione generale delle ‘opere 
idrauliche, pag. 38. Roma, 1908. 

(2) MINISTERO D’AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. Carta idrografica d’Italia; 
corsi d’acqua dell’Appennino meridionale e dell’ Antiappennino adriatico, a sud del Sele 
e del Sangro, con atlante. Roma, 1906. 


tutta questa, entrando nei particolari soltanto per quelle poche località, nelle 
quali le osservazioni sono regolari da molto tempo ». 

Con questa intesa su quanto si andrà ad esporre, fermiamoci a considerare 
i principali corsi d’acqua di silicata e Calabria, dando notizie concrete solo 
pei più importanti fra essi. 


Provincia di Potenza. 


Versante tirreno. — Sono da menzionare il Platano, i! Noce, il Mercure 
(confluente del Lao). 
Versante jonico. — Sono da menzionare il Sarmento, il Cavone-Salandrella, 


il Camastra, il Sinni, l’ Agri, il Basento. 

Questi tre ultimi bagnano la parte pianeggiante sud-est, tra le terre più 
fertili della Basilicata, e si scaricano nel golfo di Taranto. 

Maggiore fra tutti è poi il Bradano, che bagna la parte pianeggiante 
orientale e la zona del Materano. 

Infine è da notare l’Ofanto, che nasce in provincia di Avellino, traversa 
un lungo tratto della Basilicata, bagnando il Melfese e le piane di Lavello, 
ed indi passa nelle Puglie, donde si scarica nell’Adriatico, al golfo di Man- 
fredonia. Questo fiume raccoglie importanti influenti, quale la Fiumara di 
Atella, gli emissari di Monticchio, e varie acque minerali, che sgorgano da polle 
nella zona del Vulture. 


Ragguagli sul fiume NOCE e suoi influenti. 


Detto anticamente 74/40, ossia torbido, è chiamato Noce nel suo primo tratto, 
fino alla confluenza del fiumicello Tortora, poi, più a valle, è chiamato Fiumara di 
Castrocucco. Nasce nel gruppo di colline dette « Murge del Principe »; ha discrete 
portate perenni; non attraversa notevoli pianure, ma lungo il suo percorso è in qualche 
punto utilizzato per irrigazione o forza motrice; sbocca nel Tirreno, verso il golfo di 
Policastro. 


ProspeTTO I. 


Lunghezza, pendenze e bacino. 


Quota dell'alveo 


Pendenza 


al 
ESTREMI DEL TRONCO Distanza principio alla fine Caduta per 
del del 
tronco tronco chilometro 


F., Noce, — Dalle Murge del Principe al piede 4,0 1 424 1,030 394 98,50 
della Rocca aossa 


dal piede di detta Rocca alla Serra del 5.0 1.930 750 280 50,91 
l'Alto 
da detta serra al ponte della Calda . . 5.5 750 540 210 58.18 


da questo ponte allo sbocco della valle 8,0 540 440 100 33.33 
Pompilio. sotto Lagonegro 


dalla detta valle al ponte della strada 3.6 31.43 


per Sapri 


n 
rs 
«È 
3] 
® 
— 


dal ponte predetto alla fiumara del Bo- 4,0 330 208 122 30,60 
sco (Canale della ferriera) 


da detta flumara al F, Torbido .. .. 1,5 208 190 18 12.00 


dal Torbido alla valle Gaglione . . ... 


190 145 45 18.00 


dal Gaglione al molino di Parruta. .. . 11,71 


DI 
CA 
a 
Gi 
= 
© 
9 
ra 


dal detto molino aila fiumara Mazza 
Cornuta 


CI 
© 
5 
rs 
0 
1 
© 


8,33 
da detta fiumara ai piedi del colle di 5.0 85 18 67 13,40 
casale San Leo 


da questo colle al mare... .... N 4.0 18 0) 18 4,50 


TOTALI E MEDIE . .. 45.0 1424 (1) 1424 31.64 


Fiumara del Bosco o canale della Ferriera, 1.0 690 560 130 130.00 
influente del Noce — dalle sorgenti sotto 
il lago Serino, allo sbocco nel canale 
Ferriera 


dal detto punto al Molino Ferriera . . 1.0 560 390 170 170.00 


dal detto Molino al flume Noce. . .. 3.0 390 208 182 60.67 


TOTALI E MEDIE . . . 5.0 690 208 482 96.40 


F. Torbido, influente del Noce - dalla regione 1.0 950 770 180 180,00 
Neviera alla strada provinciale fi 


dalla strada predetta al V. Forcaniello. 


70 480 290 145,00 


fa: Forcaniello alla‘masseria Santa Bar- 2.0 480 260 220 110.00 
ara 


da detta masseria al F. Noce... .. 1.0 280 190 70 70,00 


TOTALI E MEDIE . . 6.0 950 190 760 126. 60 


È 
i 


Lario pete: 
Segue ProsPETTO I. 
Quota dell'alveo 
Pendenza i 
al 
ESTREMI DEL TRONCO Distanza principio alla fine Caduta per 
del del 
tronco tronco chilometro di 
Lastre Rca le SERI, m. m. m. 
Y. Gaglione o Garoso, influente del Noce - 7.00 1 200 825 875 125.00 È 
dalle origini all’officina elettrica di Ò) 
Lauria a A 
dalla detta officina al ponte della strada 0,75 325 265 60 80.00 5 
per Maratea 
dal ponte predetto al Fiumicello di 2.00 265 165 100 50.00 
Lauria 
dal Fiumicello al F, Noce. . . . ... 0.75 165 145 20 28.07 
i TOTALI E MEDIE . . . 10.5 1200 145 1 055 100.47 
: Fiumicello di Lauria, influente del Gaglione - 2.0 435 165 270 135.00 
i dalle sue sorgenti al Gaglione è 
Ì 
N Fiumicello di Tortora, influente del Noce - 370 96 275 110,00 Ni 
dal ponte d’Ajeta a Tortora RI 
î da Tortora al ponticello di Praja . . . 8,0 95 16 80 26.67 6) 
Ù $ 
î TOTALI E MEDIE . . 5.5 870 15 356 64.54 


La superficie del bacino, compresa quella dei due bacini chiusi detti Zago della 
Rotonda e Campo di Galdo, è di Kmq. 350. 


ProspaTTO II. 


Calcolo della forza motrice 


Pendenza Forza motrice 
per Portata di 
Lunghezza | chilometro | minima RI 
sotto al per 
ESTREMI DEL TRONCO del deduzione principio | chilometro per 
di del di ogni 
tronco m. 9.26 tronco canale tronco 


km. m. me. 3 HPA EP. 


F. Noce. — Dal ponte della Calda al vallone 3.0 33,08 0.150 86 198 
Pompilio 


dal Pompilio alla fiumara del Bosco . . 7,0 30,68 0.160 65 

da detta fiumara al F. Torbido . . . . 

dal F. Torbido al Gaglione . ..... 2,5 17.75 0.750 177 443 

dal Gaglione al molino di Parruta . . . 8.5 11,46 1.600 244 864 7 


dal detto molino alla fiumara di Mazza 8.0 © 6,08 1,650 134 402 
Cornuta 


da detta fiumara a San Leo. . . ... 5.0 13.16 1.750 807 1 536 Aa] 


da sotto San Leo al mare. . . .... 4,0 4,25 1.750 99 396 


TOTALE |... Ha ne Dy: RS 4410 RA 


Si 
n 
mi 
È 
S 
a 
© 
e 
5 
3 
ES 
€ 
È 
© 
FI: 


Segue ProspntTo IL 


minima 
Il 


canale 


Forza motrice 


per 
chilometro 
i 


Pendenza 
per 
Lunghezza | chilometro 
A sotto 
ESTREMI DEL TRONCO del deduzione 
di 
tronco m. 0.25 
km. 
Fiumara del Bosco o canale della Ferriera - | 1.0 129.75 
dalle sorgenti di destra al canale della 
Ferriera 
dal canale della Ferriera al molino Fer- 1,0 169.78 
riera 
dal molino predetto al F. Noce . . . . 3.0 60. 
TOTALE . . . sa ve 
F. Torbido - dalla strada provinciale al val- 2.0 144, 
lone Forcaniello 
dal Forcaniello alla masseria Santa Bar- 2.0 109.7 
bara 
da detta masseria al F. Noce . . . . . 1.0 69. 
TOTALE . . . 
Y. Gaglione o Garoso - dallo scarico del- 0.75 79.75 
officina elettrica al ponte della strada | 
per Maratea 
dal detto ponte al Fiumicello di Lauria. 2.00 49. 
dal Fiumicello al F. Noce. ...... 0,75 20. 
TOTALE . . . DO 
Fiumicello di Lauria -— dalle sorgenti allo 2.0 184.75 
sbocco nel Gaglione 
Fiumicelio di Tortora - da) ponte d’Ajeta a 2.5 109.75 
‘Tortora 
da Tortora al ponticello di Praja . . . 8.0 26,42 
TOTALE . .. " " 
< Riepilogo. 
Hiumo-Noco\..te nente tene 
Fiumara del Bosco . . . . 
Fiume Torbido... .. . +. +» 
iVarGaglione sanzio 


Fiumicello di Lauria . . . .. . 


Id. di Tortora . . . . 


TOTALE 


HP 


tronco 


° 


HP 10 67: 


4 410 
1 196 
2 315 
1 398 
540 
814 


260 


458 


483 


279 


815 


239 


928 


281 


398 


540 


550 


264 


814 


Ragguagli sul fiume SINNI e suoi influenti. 


Nasce sulle falde orientali del Giumenta, riceve un tributo abbastanza conside- 


reyole di sorgenti termo-minerali, senza il quale scorrerebbe quasi asciutto nell’e 


sbocca nel mare Ionio. 


PRrosPETTO I. 


Lunghezza, pendenze e bacino. 


Quota dell’alveo 


tate; 


Dislivello 
Lunghezza fra Pendenza 
‘al CR le due 
ESTREMI DEL TRONCO del principio | ® E estremità per 
del el 
troneo tronco CUD tronco | chilometro 
km. m. m, m 
Fiume Sinni, — Dalle falde del monte Giu- 7.5 1 350 798 552 73.60 
menta, al vallone Niello 
dal Niello al torrente Cagliandrino 7.5 798 645 153 20.40 
dal Cagliandrino, al canale della Calda, 5.0 645 580 65 13,00 
delle acque solfuree di Latronico 
dal detto canale al fiumicello dì Latro 4,0 580 510 70 17.50 
nico 
dal fiumicello al fiume Frido 16,0 510 328 182 12.18 
dal Frido al torrente Serrapitamo. 11.5 242 86 TAT 
dal Serrapotamo al fiume Sermento . 14.0 242 150 92 6.57 
dal Sermento all’incile del canale di 19.5 150 29 121 6.20 
Policoro h 
dal detto canale alla foce. . . . 10.0 29 (i) 20 2.90 
TOTALI E MEDIE . . 94.0 1 350 0 1 350 14,36 
Influenti del Sinni. 
Canale della Calda di Latronico - dalle sor- 1.2 740 580 160 133,33 
genti al Sinni i 
Torrente Frido - dalle sorgenti sotto il monte 1 000 880 120 60,00 
Pollino al fosso del borgo La Torre To 
dal detto fosse al ponte della strada per 3.0 880 780 100 33.33 
San Severino 7 
dal detto ponte al torrente Peschiera. 6,5 780 630 150 23.08 
dal torrente Peschiera al Sinni... . 7.5 630 328 302 40.26 
TOTALI E MEDIE . . . 19.0 1 000 328 672 | 35.37 


STO 


— 10 — 
Segue PROSPETTO I. 
Quota dell'alveo 
TO _| Dislivello 
Lunghezza fra Pendenza 
DI alla fine IONE 
ESTREMI DEL TRONCO del principio ‘del estremità per 
del 33 del 
troneo tronco Sonno tronco | chilometro 
km. m. PIPSNO 
Fiume Sermento - dalle origini, ove è detto 8.0 1 750 940 810, 101,26 
canale della Doglia, alle frane di Gra- 
vina 
da dette frane al canale del Molino, 3,0 940 700 240 87.00 
presso Terranova di Pollino 
dal detto canale al canale del Capello. 4.5 700 545 155 84,44 
dal canale Capello al canale Lappio. . 7.5 545 889 156 20.80 
dal Lappio al Sinni. ........ . 13.0 389 150 239 18.38 
TOTALI E MEDIE . . . 36.0 1 750 150 1 600 44,44 


La superficie totale del bacino del Sinni è di Kmq. 1424. 


Prospetto II. 


Calcolo della forza motrice. 


Portata Forza motrice 
Pendenza ELIO 
Lunghezza per di 
| chilometro per ogni 
ESTREMI DEL TRONCO del sotto massima | chilometro | per ogni 
| deduzione di 
tronco di m,0.25 | {magra canale tronco 
at AITOII TAO km. m. me. HP. li 
Fiume Sinni. — Dal vallone Niello al tor- 7.5 20,15 0.060 16 120 
rente Cagliandrino 
dal Cagliandrino al canale della Calda 5.0 12.75 0,120 20 100 
di Latronico 
dalla Calda al fiumicello di Latronico, 4.0 17.25 0.350 80 320 
dal flumicello al fiume Frido . .... 15.0 11,88 0,375 59 885 
dal Frido al Serrapotamo . . ... .. 11,6 7.22 0.800 "| 886 
| 

dal Serrapotamo al Sermento . . . .. 14,0 6.32 0.820 69 966 
dal Sermento al canale di Policoro . . 10.5 5.95 0.900 7 1 384 
dal detto canale al mare , ...... 10,0 2,65 0.9.0 32 320 

| 4 980 


TOTALE . .. 86.5 La Di 


co AAA 7 ° RE sù, È 
vi N È SI 
f 
| 
t 
i 
| 
Ì 
— 1 i 
NI 
Segne Prospetto II Î 
: Portata Forza motrice 
Lunghezza ca 
P 4 di 
del || chilometro per dani, 
ESTREMI DEL TRONCO deduzione | massima | chilometro | POT OENI | 
rail CESSO o i pot tronco ; 
| 
5 km. m. me HP HP 
j 
| dl 
Canale della Calda di Latronico - dopo rac- 1.0 133.00 0.200 354 354 j 
colte tutte le acque i 
Torrente Frido - dalle sorgenti al borgo La 2.0 59.75 0,400 318 636 
Torre 
dal detto borgo alla strada per San Se- 3.0 33.08 0,400 176 528 i 
verino S| 
da detta strada al torrente Peschiera. 6.5 22.83 0.400 122 798 
| dal torrente Peschiera al Sinni . . . 7.6 40.01 0.450 240 1 800 I 
i 
î 
ll 
TOTALE . . . 19.0 vi *. DA 3 757 i 
| 
i 
I 
Riepilogo. | 
ERMINIA een tei LP 980); 
Canale"dellasCaldantiti = eno 354 
Torrente Frido . 3 757 


RA 


MonaLg,;;.. HE 


Ragguagli sul fiume AGRI e suoi influenti. 


Nasce ai piedi di un contrafforte del monte Maruggio, sottoposto all’altro detto 
« Timpa d’Albano », e dopo un lunghissimo percorso sbocca nell’Ionio, È un finme 
importante, le cui acque potrebbero essere utilizzate a benefizio di paesi, che non sono 
troppo lontani, e per applicazioni agricole in molti punti delle valli attraversate. 


Prospetto I. 


Lunghezza, pendenze e bacino. 


Lunghezza Quote dell’alveo 
Dislivello | Pendenza 
sull’asse fra le 
estremità media 
ESTREMI DEL TRONCO della al principio | alla fine del 
del del tronco per 
valle tronco tronco 
chilometro 
km. m. m m. di 
F. Agri. — Arteria principale - dalle falde 2.0 1.150 980 170 85,00 
del monte Maruggio, alle sorgenti 
Capo d'Agri 
da dette sorgenti al ponticello di Casa 4.5 980 680 300 66.67 
bianca 
da questo ponticello al ponte delle Cian- 5,6 880 615 65 11,82 | 
che, dopo lo sbocco del rio Verzarolo 
dal ponte delle Cianche, al ponte Laga- 6.0 615 578 87061] 6.17 | 
rone, dopo il torrente Molinara | 
da detto ponte, al ponte dei Giocoli 4.0 578 554 24 6.00 Î 
(asportato da una piena nel 1904), | 
presso il T. Alli | | 
dal ponte Giocoli, al fiume Maglia. . . 13.5 554 490 64 | 4.74 Il 
dal Maglia, al ponte della strada per 2.5 490 480 10 | 4.00 i 
Montemurro | | 
da questo ponte al T. Nocito . . ... 18.0 480 320 160 12.31 | 
dal Nocito alla Fiumarella . . . ... 12,5 820 230 90 7.20 | 
dalla Fiumarella al torrente Sauro . . 11.0 230 155 «76 6.82 ; 
dal Sauro al torrente Rabattana . . . 12.0 155 78.1 Vici 6.42 
dal Rabattana al ponte della strada 20.0 78 7 Xi 8.56 
ferrata Jonica | 
da detto ponte«al mare. ....... 4.5 | 7 0 | 7 | ESE 
TOTALI E MEDIE . . . 111.0 | 1150 o 1150 10.36 
Influenti dell’Agri. 
Canale Curvino - dalla Gualchiera di Casa- 0.3 820 750 70 
letto Donato alì’Agri ‘ 
Canale delle sorgenti Santini - dalla Sorgi- 0,46 678 648 389. | Da 
tora alla strada maestra | 
Canale della sorgente Aggia - dalla scatu- 24 801 550 2 | 8.75 
gine all’Agri 
Rio Cavolo - dalla sorgente Capo Cavolo, 2.0 725 638 | 87 | 43,50. 
alle falde di Tempa di Furia | 
da Tempa di Furia alla strada rotabile. 2.2 638 595 43 | 19,64 
| 
dalla detta strada allAgri. . . .... 1.8 595 578 17 | 9.44 


TOTALI E MEDIE . . . 6.0 725 578 147 | 24.50 


Segue PROSPETTO I. 


ESTREMi DEL TRONCO 


Torrente Molinara - Canale dell'Acqua fredda 
- Dalle polle al T. Molinara 


Torrente Molinara - dallo sbocco dell'Acqua 
fredda al vallone Calora 


dal Calora all'Agri 


TOTALI E MEDIE . . . 


Fiume Sciaura - dalla sorgente Forca di 
Sora, alla valle San Martino 


dalla valie San Martino alla sorgente 
Lupara 


da detta sorgente al ponticello d' Arsiero. 
da detto ponticello a Santa Lucia. . . 


da Santa Lucia all’Agri. 


TOTALI E MEDIE . . . 


Fiume Maglia - dalla valle Sartorio al val- 
lone Panno 


dal vallone Panno, al ponte di Sarconi, 


da detto ponte all’Agri . 


TOTALI E MEDIE . . . 


Torrente .Nocito - dalle origini a Forca 
Vallani 


da Forca Vallani al torrente Roncinello, 
dal Roncinello al rio di Cuparo . . 


dal Cuparo all’Agri . . ... Suor 


TOTALI E MEDIE . . . 


Lunghez Quote dell’alveo 
; Dislivello 
sull’asse fra le 
} estremità 
della alprincipio | alla fine del 
del del tronco 
valle tronco tronco 
km, um. m. m. 

0.55 880 760 120 
1.00 760 680 80 
4.00 680 578 102 
6.55 880 578 302 
1.5 785 737 48 

3,5 787 670 67 

2.0 670 620 50 

4.0 620 570 50 

8.0 570 520 50 
14,0 785 520 265 
6.0 760 620 140 

2,2 620 580 40 

6.8 580 490 90 
15.0 760 490 270 
3,0 1 250 940 810 
8.0 940 800 340 

4,0 600 498 107 
10,0 493 820 178 
25.0 1 250 320 930 


La superficie totale del bacino dell’Agri è di 


Kmq. 1678. 


Pendenza 


media 


per 


chilometro 


32. 


19 


26. 


12. 


16. 


18 


23. 


18. 


18. 


18. 


+00 


+41 


00 


93 


ProsperTo II 


Calcolo della forza motrice. 


ESTREMI DEL TRONCO 


F. Agri. — Dal fosso Giammartini, allo 
sbocco del canale di Curvino 


dal canale Curvino al ponticello di Ca- 
sabianca 


dal detto ponticello al ponte delle Cian» 
che 


da questo ponte al ponte Lagarone . . 
dal detto ponte a quello di Giocoli . . 
da Giocoli al fiume Sciaura .. . . ... 
dallo Sciaura al torrente Maglia. . . . 
dal Maglia al ponte di Montemurro. . 
da Montemurro al T. Nocito . . . .. 


dal Nocito alla Fiumarella . . ..... 
dalla Fiumarella al T. Sauro . . 
dal Sauro al T. Rabattana 


dal Rabattana al ponte della strada 
ferrata 


da detto ponte al mare 


TOTALE . .. 


Canale Curvino 


Canale Santini - dalla Sorgitora alla strada 
maestra 


Canale delle sorgenti Aggia - dalle sorgenti 
all’Agri 


Rio Cavolo - dalle sorgenti Capo Cavolo, 
alle falde di Tempa Furia 


da Tempa Furia alla strada rotabile. . 


TOTALE . 


Torrente Molinara - dalle polle Acqua Grande 
all’alveo del torrente 


dallo sbocco predetto a! vallone Calora. 
dal vallone Calora all’Agri, durante l’ir- 
rigazione 


TOTALE . .. 


Portata 
minima 
al 
prininio 


Forza motrice 


per ogni 
chilometro 
di 


canale 


5 5 5 a 


| 30.00 
(salto utile) 


{(salto utile)| 


0.120 


0,280 


2.800 


D 
w 
2 
° 


0.200 


1.000 


1.000 


0.150 


80 


577 


267 


(SS) 


per ogni 


tronco 


644 


150 


121 


80 


55 


154 


79 


sg 


Segue Prospetto II 


Pendenza 
r Portata 


pe 
Lunghezza | chilometro | minima 


Forza motrice 


sotto al per ogni 
ESTREMI DEI. TRONCO del deduzione principio chilometro | per ogni 
i del di 
tronco m. 0.25 tronco canale tronco 
i km. — m. me. HP HP 
Fiume Sciaura - da Forca di Sora a valle 1,5 81.75 0.016 6 9 
San Martino 
da detta valle alia sorgente Lupara . 8.6 1-.89 0.030 7 26 
dalla sorgente Lupara al ponte di Ar- 2.0 24,75 0,850 116 282 
Bieno 
da detto ponte a Santa Lucia. . . . 4.0 12.25 (4) Lo 
da Santa Lucia all’Agri. . . 3.0 16,42 RS (4) 
TOTALE . .. . Î 266 
Fiume Maglia - da valle Panno al ponte di 22 17.93 0,300 72 158 
Sarconi 
da detto ponte all’Agri. ....... 6,8 12.98 0.200 34 281 
(8) 
TOTALE DO 389 
(a) Non si calcola Ja forza motrice, perchè per tre mesi all’anno l'irrigazione può consumare tutta la portata. 
(b) L’irrigazione consuma parte della portata precedente. 
Riepilogo. 


Fiume 
Canale Curvino, Canale 
Rio Cavolo .. . . . 
Torrente Molinara . . 
Fiume Sciaura. . . 


Fiume Maglia. . . . 


Agri (arteria-principale). . . 


Santini, Rio Aggia 


HP 21 150 


256 
1719 
426 
266 


389 


TorAaLEe. . . HP 24 206 


rupie 


i 

A 
| 
d 


Siino 


Ragguagli sul fiume BASENTO e suoi influenti. 
Ha origine nell'Appennino Lucano, da alcune piccole sorgenti; assume il proprio 
nome nella contrada Pantani, presso Pignola di Basilicata; dopo un lungo percorso 
sbocca nell’Tonio. 


ProsPETTO I. 


Lunghezza, pendenze e bacino 


Lunghezza del tronco Quota dell’alveo Pari donks 
| media 
sullo Ù al alla fine | Dislivello De 
ESTREMI DEL TRONCO Tipici Meull'esse. ll principio pia || per 
SELL del | chilometro 
dell'alveo tronco tronco sull'asse 
= | a = —_ = della valle 
a, km. km. | m. m. m. 
PF. Basento. — Arteria principale 11.0 11.0 1 350 760 590 53,88 
alle origini al ponte di 
Tavola 
dal ponte di Tavola al T. 6,0 6.0 760 650 110 | 18.38 
Tora Î 
dal Tora al ponte San Vito, 3.0 8.0 650 610 40 18,88 
sotto Potenza 
da detto ponte al torrente 6,0 5.5 610 590 20 8.68 
Tiera 
dal Tiera al ponte della 10.0 9.5 590 507 | 88 8.78 
strada ferrata dopo la 
stazione di Brindisi di | 
Montagna 
da detto ponte al torrente 95 9.5 507 400, 107 11.26 
Camastro 
dal Camastro al vallone 7.0 7.0 400 350 50 74 
della Bossa 
dalla Bossa al vallone di 5.5 5.5 350 230 70 12:78 
Ferlosa 
dal Ferlosa alla stazione di 8.0 7.5 280 170 10 | 14,67 
Calciano Tricarico 
da questa stazione a quella 18.5 170 125 45 3.88 
di Salandra Grottole 
da detta stazione al tor- 24,5 28.0 125 46 | 79 8,48 
rente Vella 
dal Vella al vallone Canala, 16.5 11.5 46 20 26 2,26 
prima di Bernalda 
dal Canala al mare . . .. 28.5 17,5 20 O) 20 1.14 
TOTALI E MEDIE . . . 149.0 130.0 1 350 (i) 1350 10.38 
td Influenti del Basento. 
Torrente Camastro - dalle ori- Lr 7.0 1 160 650 510 72.85 
gini al fosso Marsicano 
È, È dal Marsicano al fiume DI 6.5 650 550 100 15.38 
| Piesco 
x dal Piesco al vallone di Ca- Di 6,5 550 520 30 4,62 
stelbellatto 
dal Castelbellatto al Ba- E 7.0 520 400 120 17.14 
sento 


Prg TOTALI E MEDIE . .. SÉ 27.0 1 160 400 760 28.15 


Segue ProsPeTTO I. 


ESTREMI DEL TRONCO 


F. Piesco, influente del Cama- 
stro - dalla fiumara del- 
l’Arciprete, alla valle Ten- 
dera 


dalla Tendera al fosso 
Terra 


dal Terra al Camastro. . 


TOTALI E MEDIE . . . 


La superficie totale 


Prospetto II. 


Lunghezza del tronco 


Quota dell’alveo 


sullo lesalaea cao alla fine Dislivello 
sviluppo Dda del 
dell’alveo dellasvalle tronco tronco 
km. km m. Essi m 
Î 4.5 1 157 780 377 
4.0 780 645 135 
Î . 5.5 845 550 95 
14.0 1157 550 607 
del bacino del Basento è di Kmf. 1508: 


Calcolo della forza motri 


Portata 


93 


al principio 


CREI del tronco 
ESTREMI DEL TRONCO Aù E ni 
To = ci] 
A ROAA 
km. me me. 
F. Basento. — Dal ponte di Tavola al 60 18.08 0,400 0.040 
torrente Tora 
dal detto torrente al ponte San 3.0 13,08 0,400 0.040 
Vito 
dal ponte predetto al torrente 5.5 3.38 0,450 0,040 
Tiera 
dal Tiera al ponte della strada fer- 9,5 8.48 | 0,500 | 0.040 
rata dopo la stazione di Brindisi 
di Montagna 
dal detto ponte al torrente Cama- 9,5 11.01 0,650 0.040 
stro 
dal Camastro alla valle della Bossa. 7.0 8,89 | 2.000) 0.110 
dalla Bossa alia valle Ferlosa . 5.5| 12.48) 2,500) 0 110 
dalla Ferlosa alla stazione di Cal- 7.5) 14,42 8.000 0,110 
eiano-Tricarico 
da detta stazione al torrente Vella. | 36.5 3.15 | 3.500) 0.110 
dal Vella al vallone Canale . . . . 11.5 2.01 | 5.000 105 
dal Canale al mare ........ 17.5 0.89) 5.000 | 0.105 
TOTALI, . . | 119.0 te 


Pendenza 
media 
per 
chilometro 
sull’ asse 
della valle 


83.78 


33.75 


17.27 


43.36 


Forza motrice 


per 


ogni chilometro 


di canale 


con 
la portata 


di forte 
magra 


96 10 

69 7 

20 2 

56 5 

96 6 

184 10 1 
416 18 2 
677 21 4 
147 5 5 
184 3 1 

50 1 1 


£* — Vol. V - Tomo III - Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria. 


per 
ogni tronco 
di fiume 


con 

la portata 
di forte 
magra 


576 60 
207 21 
110 11 
532 48 
902 57 
288 70 
288 99 
128 157 
366 188 
b4l 35 
082 18 

759 


Ragguagli sul fiume OFANTO e suoi influenti. 


Nasce sotto il piano dell'Angelo, presso Torella dei Lombardi; riceve numerosi 
ed importanti influenti, tra cui la Fiumara d’Atella, di sinistra rinomanza per malaria, 
e, dopo esser passato in provincia di Bari, sbocca nell'Adriatico. 


ProsperTo I. 
Lunghezza, pendenze e bacino. 


Quote dell'alveo 


Lunghezza Dislivello | Pendenza 
del al fra 
ESTREMI DEL TRONCO tronco principio alla fine |gli estremi per 
sull'asse del del del 
della valle tronco tronco tronco mille 
= = = | 
km. m. m. DSNCAA 
F. Ofanto. — Arteria principale - dall'ori- 4,0 716 560 155 38.75 
gine nel Piano dell’Angelo al fosso di 
Serra Spineto 
dal fosso. predetto a Lioni (Valle del 7.0 560 525 85 5.00 
Fiego) 
da Lioni (Valle del Fiego) al torrente 6.0 525 465 70 11,67 
Boccanuova-Sant'Angelo (stazione di 
Morra) ° 
dal detto torrente al rio della Ficocchia, 18.0 455 356 100 5.65 
sotto Calitri 
dalla Ficocchia alla fiumara d’Atella. . 9.5 355 300 55 5.79 
dall’Atella al ponte di Pietra dell'Olio. 68.0 300 270 30 5.00 
dal detto ponte a quello di Santa Ve- 13,5 270 220 50 8.70 
nere (Rocchetta Sant'Antonio) 
ì dal ponte Santa Venere alla fiumara 20.0 220 142 78 8.90 
E Rendina 
dalla fiumara Rendina al fiume Locone, 22.0 142 70 72 8,27 
ly dal Locone alla cateratta del Con- 16.0 70 15 56 8.44 
i tr’Ofanto 
if dal Contr'Ofanto al mare... .... 12. 16 0 16 1.26 } 
Î : 
li | 
È TOTALI E MEDIE . .. 134.0 15 o ne 5.38 
È 
È Influenti dell’Ofanto. 
I Fiumara d’Atella - dalla Mandria alla valle 5.5 1 045 600 446 80,91 
nel: Lamarone 
i dal Lamarone alla fiumara dello Strop- 4.0 600 440 160 40,00 
pito 
I 
ih da detta Fiumara al torrente Levata. 5.0 440 408 82 6.40 
È 
î dalla Levata al Torrente Vanchia . . . 3.6 408 365 43 12.29 È 
Î 
si dalla Vanchia all’Ofanto . ...... 9.0 366 300 86 7.22 


TOTALI E MEDIE . .. 27.0 1 045 300 745 27.59 


ProspPETTO I. 


Segue 


ESTREMI DEL TRONCO 


Torrente Levata, influente dell’Atella — dal 
molino La Francesca all’Atella 


Fiumara Rendina: 


Fiumara Matinella - da Forenza al mo- 
lino Piarulla 


dal detto molino alla fiumarella Li 
Calcarai (ove diviene fiumara di 
Venosa) 


Fiumara di Venosa - dalla fiumarella 
predetta alla valle Reale di Venosa. 


da detta valle all’ Arcidiaconata (ove 
diviene fiumara di Rendina) 


Fiumara Rendina - dall’Arcidiaconata 
all’Ofanto 


TOTALI E MEDIE . . 


Valle Arcidiaconata, influente della fiumara 
Rendina - da Serracucuzza a Ripa- 
candida 

da Ripacandida alla fiumara Melfa 


dalla Melfa alla fiumara Rendina 


TOTALI E MEDIE . 


. La superficie totale del bacino 


Prospetto II. 


Lunghezza 
del 
tronco 
sull'asse 
della valle 


km. 


4.0 


11.5 


Sl 
n 


SI 


CI 
a) 


18.0 


Quote dell'alveo 


al 
principio alla fine 
del del 
tronco tronco 

m. m 
470 408 
800 380 
380 320 
820 270 
270 199 
199 142 
800 142 
261 380 
380 
275 199 
961 199 


dell'Ofanto è 


di Kmq. 2764. 


Calcolo della forza motrice. 


ESTREMI DEL TRONCO 


Lunghezza del tronco sul- 


F. Ofanto. — Dalla fiumara d’Atella al 8. 


ponte Pietra dell’Olio 


dal detto ponte al ponte Santa Ve- 13. 
nera 

dal detto ponte alla fiumara Ren | 20. 
dina 

dalla Rendina al fiume Locone . . | 22.0 

dal Locone al Contr'Ofanto . . . . 16 

dal Contr’Ofanto al mare... .. 12. 


TOTALE . .. 


l’asse della valle 


ES 
(5) 
8 
So 
CIÒ 
4° 
SE 
La 
82 
52 
CSI 
Sg 
GS) 
[ri 
m. 
(o) 4.75 | 
6| 3.45 
0) 3.66 
o| 802 
0| 3.19 
0) 1.00 


Portata di magra ordì 


Portata di massima magra 


Dislivello 
fra 


gli estremi 


del 
tronco 


420 


581 


105 


76 


762 


Pendenza 


Forza motrice 


Con portata 
di magra 


ordinaria 
° 
E È 
TGR LE 
e a 
S° 5 
Bia) 5 
(= ® 
HP HP 
12.6 76 
9.6 130 
10.7 214 
22.2 488 
23.4 374 
6.7 80 


per 


mille 


116,20 


Con portata 
di massima 


magra 
CI 
S} 
£ 
s 
E 
|) 
Ò 
DA 
d 
à 
HP BP_ 
9.5 57 
7.0 95 
7.8 146 
16.0 330 
16.0 259 
4,7 56 


35 


ar 


== RSI 


Segue ProspETTO: II. 


Fiumara d’Atella - 


ESTREMI DEL TRONCO 


dalla fiumara di 


Stroppito al torrente Levata 


dalla Levata al torrente Vanchia. 


dal Vanchia all'Ofanto . . . ... 


Torrente Levata, influente dell’Atella 


TOTALE . 


dalla valle Arena al fosso Pidoe- 


chio 


dal detto fosso all'Atella . . . .. 


Fiumara Rendina: 


Fiumara 
Piarulla al fosso Val 


Matinella 


TOTALE . . . 


- dal molino 
DE) 


dal fosso Valere alla fiumarella 
dei Calcarai 


Fiumara di Venosa - dai Calcarai 
alla valle Reale 


dalla valle Reale 


nata 


all'Arcidiaco- 


Fiumara Rendina - dall’Arcidiaco- 


nata al 


ll’Ofanto 


Fiumara Arcidiaconata, influente 
della Rendina - dal fosso di Bat- 


F 


tangiolo alla Melfa 


dalla Melfa alla Rendina . . . 


Melfa, influente 
nata - dal fosso di Rapolla al- 


l’Arcid 


iaconata 


dell’ Arcidiaco- 


TOTALE . . . 


2.50 


1.50 


6,15 


16.76 


14.42 


9.76 


6.89 


7.22 


0.050 


0.170 


0,190 


0.070 


0 800 


0,025 


0.030 


0.060 


0.400 


0.350 


0.050 


0.180 


0.080 


0.010 


0.115 


0,125 


0.060 


0.015 


0.020 


0.045 


0.070 


0,120 


0.050 


Forza motrice 


Con portata 
di magra 


ordinaria 
5 
2 S 
=È da) 
8 Ò 
p & 
À Gi 
HP HP 
4.0 20.0 
27.0 95.0 
16.0 144 
. 259 
15 37 
15 23 
. 60 
8 3 
3 23 
8 42 
10 95 
80 265 
8 12 
36 180 
20 40 
= 650 


Con portata 
di massima 
magra 


per ogni km. 
per ogni tronco 


HP HP 
18.0 68 
11,6 104 
167 
12 30 
12 18 
a 48 
2 2 
2 16 
CI 28 
7 66 
20 170 
rat 3 
21 1065 
18 | 26 
| 
| 
s 416 


CALABRIA. 


Abbiamo già avvertito che la Calabria ha notevole quantità di acque 
pubbliche, dalle quali si possono trarre ingenti ricchezze, mediante sapiente 
utilizzazione. 

I tre vasti nodi montuosi della Sà7a, la quale si stende nelle province di 
Cosenza e di Catanzaro, della Serra San Bruno, in provincia di Catanzaro, e 
dell'Aspromonte, in provincia di Reggio Calabria, rappresentano tre enormi 
condensatori, che facilitano le precipitazioni dell’umidità atmosferica. che tro- 
vasi in seno alle correnti dei venti, che vi giungono dalle correnti tirrene, 
ionie ed adriatiche, e talora vi si incrociano. Oltre a ciò essi conservano la 
pioggia che vi filtra, in una larga circolazione sotterrinea, che trova qua e 
là le sue vie d'uscita in corsi d’acqua perenni, sgorganti dagli altipiani. 

La rapida pendenza di questi corsi d’acqua, le loro alte cadute naturali, 
o che si possono artificialmente produrre, con relativa facilità, e moltiplicare, 
mediante serbatoi artificiali, rendono possibile la produzione di ingente quan- 
tità di energia elettrica, che non potrà mai precisarsi in senso assoluto, ma 
che è certamente suscettibile di immenso sviluppo. 

Accanto a questo vantaggio può svilupparsi l’altro non meno importante 
dell’irrigazione, di cui potrebbero beneficiare, fra l’altro, le vaste pianure del 
Marchesato di Cotrone. 

Pria di esporre dati analitici circa i principali corsi d’acqua di ciascuna 
provincia calabrese, crediamo utile riassumere in due brevi prospetti la sintesi 
dei sistema idrologico dei tre sruppi montuosi suddetti. della Sila, Serra San 
Bruno ed Aspromonte: nel primo, sono esposti i coefficienti approssimativi, 
che concernono i caratteri idrologici dei massicci di rocce, di cui quei nodi 
montuosi risultano principalmente composti; nel secondo, si riporteranno i 
coefficienti parziali approssimativi dei singoli bacini dei corsi d’acqua più im- 
portanti che in essi hanno vita. 


ProsPETTO I. 


Portata 
A edia Coefficiente | Rapporto 
Superficie CS sa = Ù bi- 
Ran da'avosioha delle acque Media Giassorbi sei 
delle — ARI 
SIS | sorgente PEER per le pioggie 
SESSRI E È i dovute DIOggiA alimentare i 
due classi alle le portate assorbite 
IDROLOGICI | ciasrun sistema idrologico, ‘ue'olagti TRE ‘medical asa umedia 
di rocce urta î otte i 
divise in due classi Sal predette | | pioggia 
annua 
= km.a. me. mm. mm. È 
Graniti. . n alan 1 000 3.000 96 0.065 
VI RETTE 1,500 
Gneiss, micascisti e filladi. 1800 9.000 158 0.105 
2800 12.000 135 0.090 
Graniti=otabbavara nre 850 2.000 74 0.062 
Serra. 1,200 î 
Gneiss, micascisti e filladi. 240 0.500 65 0.054 
1090 2 500 72 0.060 
Granitii . . . .. pioli 120 0 800 79 0.068 
Aspromonte . . 1, 200 
Gneiss, micascisti e filladi. 920 2.600 89 0 074 
1040 2.900 88 0.073 
Granitizo ae Re Le) 
Capo Vaticano. { I 0.100, 1,100 32 0.029 
| Gneiss, micascisti e filladi. 30 J 


100 0.100 32 0.029 


Prosperto II 


Superficie Portata media complessiva Ciatti al ant iiaintoi 
Mare | delle due classi di rocce arcaiche delle IR OI A 
È por mantenere le portate medie predette 
Principali în clascun bacino sorgenti di ciascun bacino 
nel quale 
SISTEMA corsi d'acqua 
Ihannola foce dovuta 


IDROLOGICO di Graniti | Ones, dovute 
i corsi ; 


e filladi ai graniti 


dovute per generale 

agli gneiss, dovute agli gne ‘del 
micancisti sistema 
@ filladi Alzaia bacino idrologio» 


l'intiero 


clascun sistema 
d'acqua 


km.q x e mm. mm. mm. 


Jonio 
Td. 
Id 
Crocchio . td 
Simeri Td 
Corace Id. 
Amato , irreno 
Savuto ld 


Serra Soverato . Jonio 100 
Ancinale Td È 400 
Stilaro . Id. ‘060 
Atlaro Id s 040 
AMUSA . ‘> Id. ‘060 
Maida Td 020 
Augitola | Id. SI È 150 
Mesima Tirreno 5 D 300 


Aspromonte . . | Turbolo . Jonio î S 050 
Geraco Ta. i 
Condojanni: Id. 
Amendolet Ia 
Melito . . Id. 
Calopinace | Td. 
Favazzina 5 rirreno 
Covala. . LL Ta i 3 
Petrace ; ; 1 Td, ‘0.400 


(a) Questo coefficiente è inferiore ulla media dei coefficienti parziali perchè nella ana determinazione contribuirono bacini mancanti d'acque perenni e valloni ordinariamente asciutti. 


long 


Provincia di Cosenza. 


Versante tirreno. — Sono da menzionare il Lao ed il Savuto. 

Versante ionico. Sono interessanti: il Neto, che può dirsi il fiume 
della Sila, che traversa anche il territorio della provincia di Catanzaro; ed i 
suoi influenti maggiori: l’Arvo, l’Ampollino ed il Lese. Più importante fra 
tutti è il Crati. Suoi influenti più notevoli: il Coscile, il Busento. il Mucone, 
il Garga, } Esaro. 


Ragguagli sul fiume LAO e suoi influenti. 


Nasce fra la Serra del Prete ed il monte Grattaculo; scorre nella parte più 
settentrionale della Calabria, traversando in una parte del suo corso anche la terra 
di Basilicata; sbocca nel Tirreno. 


ProsPRTTO I. 
Lunghezza, pendenze e bacino. 


Quota dell'alveo 


Lunghezza Dislivello 
fra Pendenza 

del le estremità 

ESTREMI DEL TRONCO al principio | alla fine del per 
tronco del del tronco 
tronco tronco chilometro 
km. m m. m. 
Arteria principale: 

Fosso Ciurlamonno, origine del F. Lao - 8,5 1 6550 540 1010 118.82 


dalla sella fra i monti Del Prete e 
Grattaculo al ponte di Viggianello 


Fosso Canalea, seguito del fosso prece- 540 390 150 80,00 È 
cedente - dal ponte di Viggianello al 
canale delle sorgenti del Mércure 
F. Mércure, seguito della Canalea — dal 4,4 390 318 77 17.50 
canale delle sue omonime sorgenti al 
ponte della strada fra Rotonda e Ca- 
stellucoio 
dal detto ponte al fiume San Primo . . 3,6 313 274 39 10,82 
F. Lao, seguito del Mércure - dal fiume San 3.0 274 235 39 13.00 
Primo al fiume Iannello, presso Laino 
Borgo 
dal fiume Iannello al fosso Boraglio . . 6.0 235 168 87 11,17 
da! Boraglio al ponte di Papasidero . . 7.0 168 120 48 6.85 
dal detto ponte al lume Argentino . . 8.0 120 50 70 8,75 
dall’Argentino al fosso Pisciotta. . . . 8.5 50 25 25 ma 
dal Pisciotta al mare. . ....... 45 25 0.0 25 5.56 
TOTALI E MEDIE . . . 51.0 1 550 0.00 1 550 30.39 
Influenti del Lao. 
Canale delle sorxenti del Méreure . . .. . 50 440 390 50 
Vallone di Mauro, infilente del Mércure - 2.0 800 500 300 150,00 
da sotto i Piani di Mauro alla strada 
rotabile per Rotonda Ì 
2.0 500 372 128 84.00 


da detta strada al Lao 


Segue ProspETTO 1. 


ESTREMI DEL TRONCO 


Fosso Sirico, influente dello Schettino - dal 
ponte del Cornuto alla confluenza del 
fosso Scala 


Fosso Scala, infiuente dello Schettino - dalla 
sorgente del ponte della Valle al fosso 
Sirico 


Vallone Schettino, influente del Mércure - 
dalla confluenza dgi precedenti due 
fossi al Mércure 


Fiume San Primo, influente del Mércure - 
dalla falda settentrionale del M. Me- 
sceloraro a Macaglioli 


da Macaglioli al ponte sotto M. Petras- 
82880 


da detto ponte alla confiuenza del val- 
lone Canderao o di San Giovanni 


da detta confluenza al Lao . ..... 


Vallone San Giovanni o di Castelluccio in- 
feriore - dalle sue sorgenti al fiume 
San Primo 


F. Battiniero o di campo Tenese, influente 
del Lao - dalle origini (F. Rosale) alla 
sorgente Torna di Campo Tenese 


dalla” sorgente Torna al fosso Fontana 
della Signora 


da detto fosso all'acqua dei Gamberi, 
nel Pantano di Mormanno 


dai Gamberi al ponte Fabbricato . 


da questo ponte a quello della rotabile 
per Papasidero 


da questo ponte a! canale delle sorgenti 
di San Domenico 


da detto’ canale al vallone Gullassa . . 


da questo vallone al Lao 


TOTALI E MEDIE , 


Fiume JIannello, influente del Lao - dalle 
origini allo sbocco del fiume Gajo 
dal Gajo alla Pantana 


dalla Pantana al Lao . . 


TOTALI E MEDIE, 


Quota dell'alveo 


Dislivello 


Lunghezza È fra Pendenza 
le estremità | 
del | al principio | alla fine del | per 
del del tronco | 
tronco | tronco tronco | chisometro 
| | | 
lisi RR È 
4.5 610 350 260 57.77 
7.5 720 350 370 49,38 
2.0 350 312 38 19.00 
2,5 200 700 200 80.00 
44 700 420 280 63,68 
1.6 420 800 120 75.00 
2.5 | 300 274 26 | 10,40 
2.6 500 300 200 87.00 
5.5 1 126 938 | 187 34,00 
| 
| 
2.4 | 938 915 | 28 9.58 
| 
3.0. | 915 786 | 129 43.00 
2.0. | 786 | 778 8 4.00 
| | 
3.4 | 778 680 198 58.28 
| | 
| | 
1.7 580 470 | 110 64.70 
| | 
2.0 | 470 360 110 | 55,00 
5.0 | 360 268 | 92 18.40 


dj 
d 
“i 


PE) 
Segue PROSPETTO I. 
Quota dell'alveo 
Lunghezza i Dislivello 
fra Pendenza 
= del le estremità 
ESTREMI DEL TRONCO al principio | alla fine del per 
tronco del del tronco 
tronco tronco chilometro 
a km m. m. m. 
Fosso Boraglio, infiuente del Lao - dalla 1.0 502 370 132 132,00 
sorgente Fiumicello al Giardino 
dal Giardino al Lao ,........ 1.5 370 168 202 134,67 
TOTALI E MEDIE . . . 2.5 502 168 334 133.60 
Fosso di San Nocajo, influente del Lao - | 3.0 580 155 425 141.67 
dalle sorgenti di San Nocaio al ponti- 
cello a valle della Fornace 
dal detto ponte. al canale di Castiglione 0.5 155 140) 15 30.00 
o dell’Acquafredda 
ni dal detto canale al Lao . ....... 1.5 140 120 20 18.88 
TOTALI E MEDIE . . . 5.0 580 120 460 92.00 
Fiume Argentino, influente del Lao —- dalla 2.5 1172 760 412 164,80 
fontana Tavolara all’Acqua di Rossano 
ba 
| dall’Acqua di Rossano all’Aequa di Roa- 50 760 350 410 82.00 
neta (vallone del Tufo) 
i dall’Acqua di Roaneta al vallone La 2.5 350 250 100 40,00 
Ì Pietra 
f dal vallone La Pietra alla sorgente Sim- 1.7 250 200 | 50 29,41 
i pisia bassa 
| 
| da detta sorgente al ponte di Orsomarso, | 3.4 200 65 135 39.70 
| dal detto ponte al Lao . . ...... 2.9 65 50 15 5.17 


TOTALI E MEDIE . . . 18.0 1172 50 1122 62.39 


La superficie totale del bacino del Lao è di Kmq. 606. 


Prospetto II. 


Calcolo della forza motrice. 


| Portata Forza motrice 
Î Pendenza 206 
Lunghezza per di 
io chilometro per per 
| ESTREMI DEL TRONCO del sotto forte chilometro E 
deduzione di ogni 
bb tronco di magra canale | tronco 
m. 0.25 | 
me. HP |; BP 
F. Luo. — Arteria principale 
F. Mércure - dallo sbocco dell'omonima sor- 8.0 14,25 1.300 247 1 976 
gente al F. San Primo 
Î F. Lao - dal F. San Primo al F, Battiniero 0.5 12.75 2,100 " 178 
| dal Battiniero al F. Jannello . . . .. 2.5 12.75 2.500 495 1062 
Ì 
| dal Jannello al fosso Boraglio. . . . . 6.0 10.98 2.500 364 2 184 
| 
| dal Boraglio al fosso San Nocajo . . . 7.0 8 60 2.600 229 1 608 
| 
N dal San Nocajo al F. Argentino. mas 8.0 8,50 3.000 340 2720 
dall’Argentino al mare . ....... 8.0 6.00 4.500 360 2 880 
TOTALE ., .. dà “ si O 12 603 
| 
È Influenti e sorgenti. | 
Ù Sorgente d.1 Méreure - dalle scaturigini al <> 50.00 1.300 Te 887 
È Mércure 
F. San Primo - Sorgente di San Giovanni - 2.6 79.75 0.450 478 1 195 
da Castelluccio inferiore al F. San 
Primo | 
F San Primo - dallo sbocco della pre- 2.5 10.15 0.450 61 153 | 
detta sorgente al Lao 


TOTALE . , 


Battiniero - dall'unione delle sorgenti 
Sambucheto e Gamberi, al Ponte Fab- 
bricato 


dal detto ponte al ponte della rotabile 
per Papasidero 


da questo secondo ponte al vallone della 
sorgente San Domenico 


dal detto vallone al Lao 


TOTALE . .. 


F. Jannello - dal Gajo alla Pantana. . . . 


dalla Pantana al Lao.>. 


=agpreS 
Segue Prospetto IL. 
Portata Forza motrice 
Pendenza 
Lunghezza per di 
chilometro per per 
ESTREMI DEL TRONCO del sotto forte chilometro È 
deduzione di OEni 
tronco di magra canale tronco 
m. 0.25 
= dl E = > BP Hb 
F. Boraglio - dalla sorgente Fiumicello al 1.0 131.75 0.075 182 132 
Giardino 
| dal Giardino al Lao. . . . . . no 1,5 184.42 0.075 134 201 
TOTALE . . . “i DA DA sb 333 
È 
Î 
F. di San Nocajo - dall'omonima sorgente 3.0 141,42 250 472 1 416 
al ponticello della fornace 
i 
| dal detto ponticello all'Acquafredda, . 0,5 29.75 250 99 49 
| 
Î dall’Acquafredda al Lao . SISI 1.5 18.08 300 52 78 
I 
i TOTALE . .. va sd Sc dh 1543 
F. Argentino - dal vallone La Pietra alle 1.7 20.15 500 194 330 
sorgeuti Simpisia 
dalle sorgenti Simpisia al ponte di Or- 3,4 39,46 1.200 631 2 145 
somarso 
dal detto pontè al Lao . . . Taranta 2.9 4,98 1.200 79 229 
TOTALE . . . ti 2, 5 Da 2 704 
| 
pr Riepilogo. 
| Fiume Lao (dalla sorgente del Méreure 
Î akmaro)fa = Lion pin PASO 
Fiume San Primo... et. - + sla > 1 348 
Fiume: Battiniero- i. ia a een > 2083 
| Fiume dannello ae aa ) 88 
| Fosso Boraglio . . . ... . . garSori > 333 
| Fosso di San Nocajo. . ... ..... >» 1543 
| Fiume: Argentino; i... i ie 0 si ee 04 
| 
TOTALE. . . HP 21 569 
i 
|| 
î 


==ogge 


Ragguagli sul fiume NETO e suoi influenti. 


Il Neto nasce dai contrafforti della Sila nella Macchia Sacra, e si stende, per 
maggior parte del suo corso, nella Sila; vi riceve importanti influenti; va a scaricarsi 
nell’Ionio. 


ProsPeTTO I. 


Lunghezza, pendenze e bacino. 


Quote dell'alveo 


Lunghezza Dislivello 
fra Pendenza 
del le due 
ESTREMI DEL TRONCO al alla fine estremità per 
tronco principio del del 
del tronco tronco tronco chilometro 


km. m. m, m. 


F. Neto. — Arteria principale - dalle ori- 4,0 | 1 850 1 446 404 101,00 
gini, sul Tempone Sorvello, al fosso di 
Serra Guardione 


dal detto fosso al ponte della strada ro- 4.0 1 446 1 348 108 26.75 
tabile 


da questo ponte allo sbocco della valle 5.0 1 348 1 308 85 7.00 
Righile sotto il Righic di Pietramala 


da valle Righile al fosso di Serrisetti . | 12.5 308 1177 181 10,48 


A 


da detto fosso al ponte presso San Gio- 8.0 | 1177 935 242 30.25 
vanni in Fiore 


da questo ponte al fiume Arvo . . .. 4.0 935 805 130 32.50 
dall’Arvo al fiume Ampollino . . . .. 9,0 805 370 435 48.83 


dall’Ampollino al principio della pia- 5.0 370 160 210 42.00 
nura, sotto Pizzocorno 


dal predetto punto al fiume Lese . . 
dal Lese al ponte di Rocca di Neto . . 


dal detto ponte al mare.:. . ..... 


TOTALI E MEDIE . .. 


Influenti principali del Neto. 
F. Arvo, influente del Neto - dalle origini 
al ponte del Bufalo 


da questo ponte allo sbocco del vallone 
Rovalicchio 


da Rovalicchio al fosso Frappa, presso 
Nocella Sottana 


dal Frappa al fiume Garga . ..... 


dal'Garga'al Neto: n... ......... 


TOTALI E MEDIE . . , 


Segue ProspeTTO I. 


ESTREMI DEL TRONCO 


F. Ampollino, i ente del Neto - dalla ori- 
gine del icilia al fosso dopo il ponte 
di Berberano 


dal detto fosso alla Fiumarella, sotto 
Torre di ponte Soprano 


dalia Fiumarella al ponte di Agnara. . 


dal detto ponte al Neto. 


TOTALI R MEDIE . . 
F. Garga, influente dell’Arvo - dalle origini 
alla Torre Lupinacel 


dalla Torre predetta al ponte della via 
per Coraci 


da questo ponte all’Arvo . . . 


TOTALI E MEDIE . . 
F. Lese, influente del Neto - dalle origini 
a Santa Barbara 
da Santa Barbara al vallone Lacerello. 


dal Lacerello al ponte della strada per 
Savelli 


dal detto ponte al vallone Tardanello . 


dal Tardanello allo sbocco in pianura 
presso le case Griliea 


da Grillea al Neto 


TOTALI E MEDIE . . . 


La superficie totale del bacino 


==09r= 


Quote dell’alveo 


Lunghezza 


del 
al alla fine 
tronco principio del 
del tronco tronco 
bm. m. m 

6.5 1,365 1 260 
1.0 1 260 1 255 
7.0 1 255 1 240 
9.5 1 240 370 
24.0 1 365 370 
6,5 1700 1 380 
9.0 1 380 1230 
4.5 1 239 900 
19.0 1 700 800 
3.5 1 530 1 800 
8.0 1 800 965 
8.5 905 680 
8.0 | 680 510 
10.0 510 195 
8.0 195 77 
41.0 1 530 mn 


del Neto è di Km.q. 1070. 


Dislivello 
fra 
le due 
estremità 
del 
tronco 


BI 


CI 


15 


870 


995 


320 


330 


800 


280 


386 


285 


118 


1453 


Pendenza 
per 


chilometro 


16.15 


91.68 


41.46 


58.18 


16.67 


42,11 


41.88 


83.58 


56.607 


31.50 


14.76 


36.44 


age 


Prosperto II. 


i 
i L . 
| i Calcolo della forza motrice. 
(DPI Pendenze Forza motrice 
li) Lunghezza per Portata SZ) 
da K chilometro 
ill del sotto di Per ogni P 
(A ESTREMI DEL TRONCO deduzione chilometro | Per ogni 
pi tronco di fortemagra di ti 
Rif m. 0.25 canale TON00 
feti (salto utile) 
Miir S E E m, Soa HD HP 
RISE = esp 
NE F. Neto. — Dal fosso Serrisetti agli acquari 2.00 30.00 0.200 80 160 
i di San Giovanni in Fiore 
(IRERO dagli acquari al ponte fi San Giovanni 6.00 30.00 0.200 80 480 
TR in Fiore 
[Rea 
Il i dal detto ponte all'Arvo . ...... 400 32.28 0.200 86 344 I 
| 
dall’Arvo all'Ampollino . . .. ... 9.00 48.08 1.600 1 028 9 234 
pe dall’Ampoll'no ai pressi di Pizzocorno. 5.00 41.75 2.800 1 280 6 400 
ni da Pizzocorno al Lese. . ....... 6.50 12.52 2.350 302 2 548 
i 
dit da) Lese a Rocca di Neto. . ..... 13.00 4.87 2.800 168 2119 Î 
fi 
{NR | 
Medie TOTALE . . . 45.50 5a 5a SO 21 285 
pet 
It Î 
ito I 
| F. Arvo - dal vallone Rovalicchio al fosso 3.0 6.42 0.400 s4 102 i) 
Heard Frappa, presso la segheria di Nocella 
3900 Sottana 
te Tale, 
| I dal Frappa al finme Garga . . .... 18.5 25.80 1.000 837 4 650 Î 
| sv dal Garga al Neto . ....... ta 8.0 1.42 1.200 508 1509 
Bla | I 
Se | | 
| i TOTALE . . . 19.50 e Si ai 6 161 N: | 
[Ania | | 
ife):l: Î { 
na F. Garga - dal ponte della via per Coraci, 4.5 73.08 0.106 97 486 | 
1 all'Arvo } 
sit | 
MEAS F. Ampollino - dal ponte di Agnara al 9.5 91.83 0.500 600 5 785 | 
I H Neto Î | 
vo | 
[ac LI F. Lese - dal vallone Lacerello al ponte 8.5 33,28 0.250 111 943 
te | della strada per Savelli \ 
Ng E 
Ve dal detto ponte al vallone Tardanello . 3.0 56.42 ".350 263 789 
: dal Tardanello al torrente Serrapido 5,0 45.75 0.875 229 1 145 
il dal Serrapido a Grillea . . ..... + 5.0 16.75 0.400 89 | 446 
i ti da Grillea al Neto... ..... DE 8.0 14.50 0.400 mn 616 
IRR Î 
Lear TOTALE . .. 29.50 5 S si 3 938 
er | 
za [ i Î 
Hic Riepilogo. 
È i 
tO Fiume Neto sa E FRAN 
il Hime: Arrone rata VELO 
du R 
Lie PIUMOLGELEAR OI enna > 436 
LiSnA s 3 pine Î 
Gi Fiume Ampollino .... .. i...» 5.785 
Rinme leso: e Mi SII 
ini 
| pi no 
Wi {i + + HP 37 605 


04 e 


Ragguagli sul fiume CRATI e suoi influenti. 


î Il Crati, considerato come il più potente fiume delle Calabrie, per ampiezza di 
bacino, imponenza delle piene, e ricche portate di magra, nasce presso il monte Tem- 
pone Bruno, traversa la estesa vallata che da esso prende nome, la quale si stende 
quasi dalle sponde tirrene alle ionie, passa sotto Cosenza, infestandone i dintorni di 
i malaria, ed ha la foce nell’Tonio, nelle pianure dove un tempo furono Sibari ed altri 
4 centri della Magna Grecia. 


ProspeTTO I. 


È È 
| Lunghezza, pendenze e bacino 
| 


nza 


| lunghezza del tronco Quota dell’alveo Pen: 
Dislivello media 
fra per 
: Asse al alla fine le due chilometro 
ESTREMI DEL TRONCO dell principio del estremità sull'asse 
SE Sviluppo del del della 
valle tronco tronco tronco valle 
km km m m m m. 
li 
F. Crati, — Arteria principale — 8.0 6.0 1 700 650 1 050 175.00 
} dalle origini sotto il monte 
Tempone Bruno, al tor- 
' rente Zumpo di Crate 
da questo torrente al ponte 8.5 3.5 650 500 150 42.86 
sotto Petroni di Apri- 
gliano 
dal ponte predetto al tor- 7.0 7.0 500 250 250 35.71 
rente Cardone 
dal Cardone al Busento, en- 2.5 2.5 250 215 36 14.00 ì 
tro Cosenza 
dal Busento al torrente Cam- 4.0 4,0 215 185 30 7.50 
pagnano 
dal Campagnano al torrente 8,0 9.0 185 182 58 6.02 
Marigliano 
| dal Marigliano al fume Mu- 9.5 10.5 132 85 47 4.94 
| cone 
dal Mucone alla valle Mo- 12.0 12.5 86 48 37 3.08 
retti, presso Piano Mac- 
| chia della Tavola 
| dalla valle Moretti al ponte 12,0 12.6 48 22 26 2.16 
| di Terranova di Sibari 
da detto ponte al F. Coscile 11.0 16.5 22 (i) 16 1.45 
o Sibari 
Ì dal Coscile al mare . . .. 5,5 6.0 6 () 6 1,09 
TOTALI E MEDIE . . . 81.0 89.0 1 700 o 1 700 20.99 
È 
Ò 
l 
i Infiuenti principali 
a portata perenne 
| 
Î 
x 
| T. Cardone - dalle origini alla 9,0 9.0 1740 750 990 110.00 
i valle Fiumicello 
ii 
\ dalla valle predetta al Fiu- 2.0 2.0 750 500 250 125.00 
& micello di Pedace 
: dal detto Fiumicello al Orati. 7.0 7.0 500 250 250 86.71 
TOPALI E MEDIE . . , 18.0 18.0 1740 250 1 490 82.78 


SIRITRNE RITI 


frane 


TPRR ZARE 


ba 


De 
se 


TEVERINA 


TRI A a 


Segue ProspeTTO I. 


Lunghezza del tronco 


Asse 
ESTREMI DEL TRONCO 
della Sviluppo 
valle 
km km. 
F. Busento - dal monte Scutari 3.0 3.0 
al vallone di Piedimonte 
dal detto vallone a quello 4.5 4.5 
della Nocedda 
dalla Nocedda al F. Caronte 5,5 5,5 
dal Caronte al Crati, in Co- 4.0 4,0 
"senza 
TOTALI E MEDIE . . . 17.0 17.0 
F. Caronte, influente del Bu- 5.5 5.5 
sento dal monte C. Irto 
di Prova al vallone Canne 
Maschio 
dal detto vallone al fosso dei 5.0 5.0 
Valloni, sotto Mendicino 
dai Valloni al Busento 5.5 5.6 
TOTALI E MEDIE . . . 16.0 16.0 
F. Mucone - dal monte Scuro 5.0 5.0 
alla masseria Cozzolini 
da detta masseria alle Forgie 9.0 11,0 
di Cecita 
dalle Forgie al vallone Cer- 8.5 4.0 
reto 
da questo vallone a ponte 17.0 17.0 
Mucone 
dal detto ponte al vallone 3,5 3.5 
San Martino 
da detto vallone al ponte 5.0 5.0 
della strada per Bisignano 
da questo ponte al Crati. , 6.0 6.0 
TOTALI E MEDIE . . 49.0 51.5 
F. Coscile o Sibari - dalle ori- 8,0 8.0 
gini fra i monti Pollino e 
Serra del Prete al vallone 
San Paolo 
dal detto vallone, sotto Mo- 5.0 5.0 
rano Calabro; al ponte di 
Chianca 
da questo ponte al Fiumi- 4.9 4.0 
cello della Pietà, dopo Ca- 
strovillari 
dal Fiumicello al fosso che 4.0 4.0 
precede la masseria Var- 
casia 
dal detto fosso al T. Garga. 5.0 5.0 
dal Garga all’Esaro . . .. 4,0 4.0 
dall’Esaro al Crati . ... 15.0 18.0 
TOTALI E MEDIE ., ., 45.0 48.0 


Quota dell'alveo 


Dislivello 

fra 
al alla fine le due 
principio del estremità 

del del 
tronco tronco tronco 

m. m. 
291 655 636 
855 470 185 
470 252 218 
252 215 37 
129 215 1076 
1 128 820 508 
820 850 270 
350 252 98 
1128 252 876 
1 650 1 175 475 
1 175 1 100 76 
1 100 920 180 
920 380 540 
380 800 80 
300 190 110 
190 86 105 
1 650 85 1 565 
1 695 530 | 1 165 
530 377 168 
377 208 169 
208 110 98 
110 65 45 
685 36 29 
36 6 30 
1 695 6 1 689 


Pendenza 
media 
per 
chilometro 
sull'asse 
della 
valle 


m. 


92.36 


54.00 


17.82 


54.75 


95.00 


81,76 


22.86 


22.00 


17.50 


31.94 


145,62 


30,60 


24,50 


— 33 


Segue ProspRTTO I. 


Lunghezza del tronco 


Quota dell'alveo Pendenza 
Dislivello media 
fra per 
a Asse al alla fine le due chilometro 
ESTREMI DEL TRONCO della principio da estremità sall’asse 
Sviluppo del del della 
Î valle tronco tronco tronco valle 
Î = pax 
km km. m. m. m. 
Fiumicello, influente del Coscile 1.4 1.4 365 307 58 41.43 
- dalla sorgente Pietà al 
ponte Virtù 
dal detto ponte al Coscile. 2.1 2.1 307 208 99 47.14 
TOTALI E MEDIE . .. 3.5 3.5 365 208 157 44 85 
T. Garga, influente del Coscile - 8,0 8.0 1 800 850 450 56.25 
dalle origini al vallone 
sotto Modula 
dal detto vallone al ponti 4.0 4.0 850 640 210 52.50 
cello presso la chiesa di- 
ruta della Fiumara 
da detto ponticello a quello 2.5 2.5 640 340 300 120.00 
sotto Saracena 
da questo ponticello al ponte 3.6 3.6 340 190 150 42,86 
della rotabile per Firmo 
da detto ponte al Coscile . 8.0 9.0 190 66 125 15.62 
TOTALI E MEDIE . . . 26.0 27.0 1 300 65 1235 47.50 
F. Ìsaro, influente del Coscile - 5.0 5.0 1 788 (?) 450 1383 266.60 
dalla vetta del Montea alla 
valle di Manirolo 
da detta valle a quella delle 3,5 8.5 (?) 450 370 80 22,86 
Forgie, presso Sant’ Agata 
dalla valle delle Forgie al 5.0 5.0 370 250 120 24.00 
ponte della strada per Mal- 
vito 
da detto ponte al torrente 8.5 5.5 250 180 70 12.72 
Rosa 
dal Rosa al torrente Occido. 7.0 7.0 180 105 76 10.71 
dall’Occido al F. Follone. 8.0 9.0 105 64 4l 5.12 
dal Follone al Coscile. . . 7.0 8.0 64 36 28 4.00 
TOTALI E MEDIE . . . 41.0 43.0 1783 36 1 747 42.61 
F. Follone, influente dell’Èsaro 6.5 8.5 1061 400 661 101.70 
= dal lago delle Tre Fogliette 
al torrente Madonna 
da detto torrente al fiume 5.5 5.5 400 220 180 | 2.78 
Malosa 
dal Malosa al ponte della 8,0 9.0 220 110 110 13.75 
strada per Roggiano | 
da questo ponte all’Esaro. 6.0 9,0 110 64 46 7.67 
TOTALI E MEDIE , , . 26.0 30.0 1061 64 997 | 38.35 


La superficie totale del bacino del Crati è di Km. q. 2440. 


3* — Vol. V - Tomo III - Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria. 
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Prosperto II 


Calcolo della forza motrice. 


% È 
E $ Forza motrice 
a = Portata + 
Gi 8 di in base in base 
9 3 ; SdIO forti magre 
2 massima magra forti magre alinanta 
$ naturali l'irrigazione 
ESTREMI DEL TRONCO 3 si S 9 2 
do o È 2 3 
2 E E S o 
FIGI tal i 35) È 
ci A Ze | BS E) ci 
5° s Hal 8° ci Dj 
le) à L=) È È È 
__| km. m. | me. P HP HP H 
F. Crati. — Dal ponte di Petroni al tor- 7.0) 85.48) 0.050] 0,050 24 168 24 168 
rente Cardone 
dal Cardone al Busento, in Cosenza 2.5) 13.75 | 0.250) 0.100 46 115 18 45 
dal Busento al torrente Campagnano 4.0 7.25 | 0.400) 0.200 39 156 19 76 
dal Campagnano al Mucone . . hs 17.5 5 46 0,400 0,100 20 507 7 1238 
dal Mucone a valle Moretti. . . . 12.0 2.88 0.950 0.600 36 432 22 264 
TOTALE . .. sx na 30. na DC 1 378 33 676 
Influenti del Crati 
Torrente Cardone - dal fiumicello di Pe- 70| 85.48| 0.060) 0.060 28 196 28 196 
dace al Crati 
F. Busento - dal vallone Nocedda al 5.5| 39.39) 0.075) 0.075 39 214 89 214 
Caronte 
dal Caronte al Crati. . ...... 4,0 9.00 | 0.150 | 0.080 18 72 10 40 
TOTALE . . . DI È " -. ht 286 5 254 
F. Mucone - dal ponte di Cecita al val- 3.5] 51.18| 0,100) 0.040 68 2388 27 96 
lone di Cerreto 
da Cerreto a Ponte Mucone, . . . | 17.0| 81.51) 0.150| 0.080 68) 1071 38 661 
da detto ponte al vallone San Mar- 8.5) 22.61 0,350 0.270 | 105 367 81 | 288 
tino | | 
dal vallone predetto al ponte di Bi- 5,0) 21.75 0.400 0.820 116 580. 93 405 
signano 
da detto pontecal Crati. . . ... 8.0) 17.25 | 0,500) 0.400 116 690 92 662 
TOTALE . .. ala n "a DE So 2946 1 956 
F. Coscile - dal ponte di San'Rocco, al 5.5) 30.35 | 0.600) 0.600 243 | 1336 248 1 386 


ponte di Chianca 


dal ponte di Chianca ai fiumicello 4.0) 42.00) 2000 
della Pietà 


o 


.000 | 1120 4 480 1 120 4 480 


dal fiumicello al fosso presso la mas- 4.0| 24.25 | 2.080) 2.000 672 | 2688 647 2 588 
seria Varcasia 


da questo fosso al torrente Garga 5.0 7.75 | 2.080) 2.000 215) 1075 207 1085 
dal Garga all’ Èsaro. . ..... 4.0 8.25 | 2.450) 2,100 269 | 1076 281 924 
dall’ Èsaro al Crati... .. SETA 16.0 1.75 2.750 2.300 64 960 58 796 

TOTALE . . . So) na 3% Da "e 14 615 . 11 158 


Segne Prospetto II 


ESTREMI DEL TRONCO 


Influenti del Coscile. 
Fiumicello della Pietà - dalle sorgenti 
al ponte Virtù 


dal detto ponte al Coscile. . . . 


TOTALE . 


T, Garga - dalla Madonna della Fiu- 
mara, al ponticello di Saracena 


da questo ponticello al ponte della 
strada rotabile per Firmo 


da questo ponte al Coscile 


TOTALE . .. 


T. Ùisaro - dalla valle di Forgie al tor- 
rente Rosa 
da Rosa all’Occido 


dall’Occido al Follone 


dal Follone al Coscile . . . . 


TOTALE . .. 


Y. Ejano - dal ponte-canale dell’acque- 
dotto di Cassano al Jonio, alle 
sorgenti solfuree 


dalle dette sorgenti al ponticello di 
Concio Compagna 


TOTALE . . 


RIEPILOGO. 


F. Crati - Arteria principale 


TT. Cardone e F. Busento 


F. Mucone . ... 
F. Coscile - Arteria principale. . . . . | 
Fiumicello, influente del Coscile. . . 

T. Garga, 
T. Èsaro, 


F. Ejano | 


TOTATE GENERALE . . . 


Ei Ò A {0 
ba =] Forza motrice 
È = Portata 
È s in bas 
Ei Bi di in base SISI 
3 s È alle forti magre 
° ò massima magra forti magre ‘durante 
e S naturali l'irrigazione 
» ICI PIO E x A CASO 
= © ® g G ° 
gs w Ps, s s s 
renali È) TESO Met] i = 
cia © s 5A] FIG w ("i 
33 3 5 ES | S Ei È S 
È 5 ER 4$ 5 + 
fe; è E; 13] à ù à 
km m me. me. HP HP HP HP 
1.4) 41.18) 0100) 0.000 55 m O) 0 
2.1] 46.89) 0.100) 0.000 62 130 0) Do) 
5 207 . 
25 119.75) 0.200) 0,200 819 798 819 798 
3.5) 42.60) 0,400) 0.400 228 798 228 798 
8.0) 15.37 0.400 | 0,009 82 656 0 (o) 
' 2 252 SÒ 1 596 
10.5| 17.84) 0,050 | 0.050 12 126 12 128 
7.0) 10.46| 0.170) 0.150 24 168 21 147 
8.0| 4.87) 0.280 | 0.200 18 144 13 104 
7.0 8.75) 0.280| 0.200 14 98 10 To 
Ù 536 . 447 
5.5| 40.00 0.180 0.180 96 528 96 528 
3.5| 20.00 0.250 0,220 67 234 59 207 
È MEL 762 3 735 
ci «a . se 1 378 . 676 
n . . 482 R 450 
«e 3 È) 2 946 DO 1950 
. « . . 11 615 DO 11 158 
i ni . . 207 e (0) 
. . DO “ sta 2252 1 6906 
- " ve 586 a 447 
D | 762 ‘ale 735 
20 178 3, 17 018 


Ri RATE TREE 3 î EF Se 


Provincia di Catanzaro. 


| 
| 
| 


Versante tirreno. — Hanno maggiore importanza: l’Amato e lo Spilinga, 
che bagnano la piana di Santa Eufemia; il Mammella, il Mesima, che ba- 
gnano le pianure intorno al golfo di Gioia Tauro, e l’ultimo di essi scorre 
anche in provincia di Reggio Calabria; il Marepotamo. 

Versanie ionico. — Sono da notare il Corace e l’ANMi, che bagnano la | 
piana sottostante Catanzaro; il Z'acina ed il Neto, il quale, nell’ultimo suo 
tratto, attraversa le fertili pianure del Marchesato di Cotrone. 


Ragguagli sul fiume AMATO e suoi influenti, 


Nasce presso il monte Reventino; è importante per le sue piene e per la sua 
azione sulla pianura alluvionale, che fiancheggia il suo ultimo tronco, il cui stato è 
deplorevole sotto l’aspetto igienico ed agricolo; sbocca nel Tirreno. 


Prospetto I. 


Lunghezza, pendenze e bacino. 


| 
| 


Lunghezza Quota dell'alveo Dislivello 


# 
i sullo di Pendenza 
(A ESTREMI DEL TRONCO sviluppo |al principio alla fine ogni per 
È del del 
= ) dell'alveo tronco tronco tronco chilometro 
Ì 
di na = È Ì = 
È Th km m. m. m. | 
LI 
F. Amato. — Arteria principale - dal monte 8,0 1416 980 436 146.83 
Reventino alla strada rotabile per 
Nicastro. | 
| 
dalla strada predetta ai primi molini . 1,0 980 800 180 180.09 
dai detti molini al ponticello di Indra- 1,5 800 725 75 50.00 
persi 
È 
da questo ponticello allo sbocco del 8,0 726 705 | 20 6.67 È 
torrente Galice di Stocco 
dal Galice di Stocco alla stretta di 4,5 705 870 35 7.78 
monte Morizzo 
da questa stretta al ponte di Serra- 2.5 670 850 20 8.00 
stretta 
da questo ponte allo sbocco della valle 16,2 650 170 430 20,63 
di Marcellinara 
da detta valle al ponte della strada na- 8.2 170 60 110 13.41 
zionale, presso Fondaco del Giudice 
da questo ponte a quello della strada 10,0 60 10 50 5.00 
ferrata litoranea 
dalla strada ferrata al mare. . . ... 8.1 10 0 10 1,04 
TOTALI E MEDIE . . . 56.0 1416 U) 1 416 25,29 


La superficie totale del bucino dell’Amato è di Km.q. 412. 


Prosperto II. 


Calcolo della forza motrice. 


Portate Dislivello Forza motrice 
Tunghezza per dr IZ 
di chilometro 
del sotto per 
ESTREMI DEL TRONCO forte deduzione | chilometro per 
tronco di ogni 
magra m. 0.25 canale tronco 
km. — _me. m. _HP HP 
F. Amato. — Dal Galice di Stocco, alla 4.5 0.030 7.53 3 18 
stretta di Morizzo 
dalla detta stretta al ponte di Serra- 2,5 0.085 8.25 4 | 10 
stretta 
da] detto ponte alla valle di Marcelli- 16.2 0.040 29,38 16 260 
nara 
dalla valle predetta al ponte presso 8.2 0,050 13.16 9 74 
Fondaro del Giudice 
357 


TOTALE . .. 


Ragguagli sul fiume MESIMA e suoi influenti. 


Nasce nella località « Ario della Corte », presso il monte Cucco; ha un lungo per- 


corso; sbocca nel Tirreno. 


ProspeTTO I. 
Lunghezza, pendenze e bacino. 


Quota dell'alveo 


Lunghezza |____ 
sull’ asse 
ESTREMI DEL TRONCO al principio | alla fine 
| delle valli del del 
tronco tronco 
li gio x ie km. | m ener 
il 
F, Mesima. — Dalle origini alla svolta di 6.5 800 380 
Vallelonga 
da detta svolta al rio del Lago . ... | 7.5 880 155 
dal detto rio al ponte di Sant'Angelo . 80 156 104 
dal detto ponte al fiume Marepotamo. | 16.0 104 86 
dal Marepotamo al fiume Metramo . . 6.0 36 10 
dal Metramo al mare . ........ 8.0 10 0 
TOTALI E MEDIE . . . 50.0 800 (i) 
Influenti del Mesima. | 
T. Marepotamo - dalle origini a Pizzoni, . | 7.0.| 800 | 280 
da Pizzoni, ove è detto fiume Porciame, | 7.0 280 102 
al torrente Calcinara | | 
| | 
dal Calcinara al fiume Amello. . . . . | 6.0 | 102 78 
dall’Amello al Mesima. . ....... | 9.0 78 | 36 
| 
TOTALI E MEDIE . .. | 29.0 800 | 35 


Dislivello | 


| 
| 
| 


BI 


420 


o 
s 


Pendenza 
per 


chilometro 


PINE 
Quota dell'alveo 
Lunghezza 
Pendenza 
sull’asse Dislivello 
ESTREMI DEL TRONCO al principio alla fine per 
delle valli del del 
| tronco tronco chilometro 
RZ ° * 
AI = Fssr SI Ra E m. m. m 
F. Metramo - dal monte Crocco al piede 4.5 1 200 800 400 88.89 
del monte Pittari 
dal detto punte al fosso sotto il colle 7.5 800 450 350 46.67 
di Sant'Elia 
dal detto fosso al fiume Formano . . . 4.5 450 120 .|, 330 73.33 
dal Formano al ponte di Feroleto . . . 8.5 120 57 63 18.00 
da questo ponte al fiume Vacale . . . 4.0 s7 35 22 5.50 
dal Vacale al Mesima. ........ 4.0 35 10 25 6,25 
TOTALI E MEDIE . . . 28.0 1200 10 1190 42.50 
F. Vacale, influente del Metramo - dalle 8.6 950 400 550 157.14 
origini alla fiumara Grandicaccia 
da detta fiumara al molino Bombina . 2.7 400 320 80 20,68 
da questo molino al ponte di Polistena 4.8 820 202 118 27.44 
da questo ponte al Metramo . .... 9.5 202 36 167 17.58 
TOTALI E MEDIE . . . 20.0 950 35 915 45,75 


La superficie totale del bacino del Mesima è di Km.q. 704. 


ProspeTTO II. 


Calcolo della forza motrice. 


ESTREMI DEL TRONCO 


F., Mestima. — Dal rio del Lago al ponte di 
Sant'Angelo 
| 
dal ponte di Sant'Angelo al fiume Ma- | 


repotamo Î 
| 


dal Marepotamo al fiume Metramo. . . 


dal Metramo al mare 


TOTALE ... . 


Pendenza | 
Lunghezza per 
| chilumetro | 
del sotto 
deduzione 
tronco di 
m. 025 
km m 
Î 
16.0 4.06 | 
| 
6.0 3,92 
8.0 | 1.00 
30.0 | 


| 
Forza | 


FRI motrice ROTTA 
03 per ogni | per ogni 
storte, PRUOSEOA tronco 
canale 
me. 
| 
| 
Il 
il 
0.100 Dir] S 
| 
0.350 db si 
0.800 du = 
276 


ESTREMI DEL 


TRONCO 


Influenti del Mesima. 


F. Marepotamo - dal torrente Calcinara al 
fiume Amello 


dal fiume Amello al Mesima 


F. Metramo - dal fiume 


di Feroleto 


TOTALE ... 


dal detto ponte al fiume Vacale. . . 


dal Vacale al Mesima 


Formano al ponte 


TOTALE . . . 


F. Vacale - dal molino Bombina al ponte 
di Polistena (oltre Polistena, l’irriga- 
e consuma tutta la portata estiva) 


zion 


Fiume 
Fiume 
Fiume 


Fiume 


Mesima . 


Marepotamo 


Metramo 


Vacale 


Pendenza 
Lunghezza per 
chilometro 
dei sotto 
deduzione 
tronco 
m. 0.25 
km. m 
8.0 3.75 
9.0 4.53 
15.0 
3.5 17.75 
4,0 
4.0 6.00 
11.5 
4.8 27.19 
Riepilogo. 


TOTALE. 


Portata ora 
di motrice 
forte per.ogni 
chilometro 
magra di 
canale 
me. HP Î 
0.080 4 
0.150 9 
0.160 35 
0.200 14 
0.400 32 
0.050 18 


+. HP 276 


3 » 105 
a >» 307 
RETI TZIZA 


. HP 765 


Forza 
totale 


per ogni 


tronco 


® 


81 


105 


123 


56 
128 


307 


ProspPETTO I. 


SAI 


Ragguagli sul fiume TACINA e suoi influenti. 


Questo fiume, che potrebbe apportare grandi beneticii alle fertili regioni che 
traversa, esposte a forti calori estivi, nasce nel cuore della 
Tempone Morello; ha lungo percorso; sbocca nell’Ionio. 


Sila, attorno al monte 


ESTREMI DEL TRONCO 


Quota dell'alveo 


F. Tacina. — Ramo di destra - dal piano 
di Tacina alle Sette fontane di 
cina 


dalle Sette fontane al ramo di sinistra. 


Ramo di sinistra - dalle origini al ramo 
di destra 


dall'unione dei due rami al vallone di 
Brunaro 


dal detto vallone al fiumarello Miglia- 
rile 


dal detto fiumarello al ponte della strada 
per Petilia Policastro 


dal detto ponte al vallone Turvole . . 


dal Turvole al guado di Roccabernarda. 


dal detto guado al F. Solîo 


dal Solìo alla fiumara di Sant'Antonio, 
da questa fiumara al mare 


TOTALE dall'origine del ramo 
di sinistra al mare . . . 


Influenti del Tacina. 


F. Solìo - dalle origini al vallone Ritorto. 
dal Ritorto al Vallone Cupo. . . . .. 
dal Cupo al F. Cropa 


dal Cropa al Tacina. . . ........ 


TOTALE . .. 


id id. 


(c) L’intiero alveo nel suo sviluppo è lungo 


id 


(a) Questo tronco, misurato sullo sviluppo dell'alveo, è di km. 12. 
(d) Id. i i 14. 
58. 


» 


Lunghezza 
È al alla fine Dislivello 
lel principio 
del del 
tronco tronco tronco 
km. m. m. m, 
1.8 1 540 1 460 80 
Ta- 

1.4 1 460 1 405 56 
4.0 1 650 1 405 145 
6.2 1 405 1 009 405 
5.8 1 000 735 265 
6.5 785 260 475 
3.5 260 174 | 86 

| 
DIA 174 125 | 49 

| | 
8.8 125 | 81 | db 

| 
10.5 SÌ: | 21.| 60 

(a) | 
11.0 21 | 0 21 

(d) 

53.0 1 550 0. 1 550 

(e) | 

| 

| 
7.0 1 600 1120 | 480 
4.0 1120 710 410 
6.0 710 215 495 
6.0 215 81 134 
23.0 1 600 81 1619 


| per 


44.44 


85.82 


50.00 


178,08 


- 
ci 
to 
(3 


29.24 


68.57 
102,50 
82.50 
22.88 


66.04 


Segne PROSPETTO T. 


Quota dell’alveo 


Pendenza 
Lunghezza 
al alle fine Dislivello 
ESTREMI DEL TRONCO del principio del per 
del 
tronco tronco tronco 
chilometro 
con km. m. m m 
F.8 Sant'Antonio. Tronco detto F." del Ce- 4.0 1 530 960 570 142.50 
raso - dalle origini al piede del colle 
Donnejanne 
Tronco detto F. Vergari - dal colle pre- 7.0 960 330 730 104,29 
detto al vallone Umbro, sotto Mesu- 
raca 
Tronco detto F.* di Mesuraca - dal val- 8.0 230 45 185 23.12 
lone Umbro al Piano degli Aranci 
Tronco detto F. Sant’ Antonio - dal 5.0 45 21 2 4.80 
Piano degli Aranci al Tacina 
TOTALE . .. 24.0 1 530 21 1 509 62.87 
Cropa, influente del F. Solîo — dalle origini 4.0 1 350 550 800 200.00 
alla valle Carbonara 
dalla valle Carbonara al fiume Solio. . 8.0 550 215 385 55.88 
TOTALE . .. 100 1350 215 1135 113.50 


La superficie totale del bacino del Tacina è di Km.q. 435. 


ProsperTo II. 


Calcolo della forza motrice. 


Pendenza Forza motrice 
Portata per VERA 
Lunghezza | minima | chilometro 
al dedotto 
ESTREMI DEL TRONCO del principio m.. 0,26 per per ogni 
del (o) 
tronco tronco | salto utile | chilometro | tronco 
ar | km. me. | _m Ì HP pt 11.) 
F. Tacina. -— Dall’ unione dei primi due 11.5 0.100 | 58,01 | Vad 885 
rami, al fiumarello Migliarile (a) 
dal Migliarile. questo compreso, al ponte 6.5 0,650 72,84 631 4 101 
della via rotabile 
dal detto ponte al vallone Turvole . . 3.5 0 675 24.82 219 767 
dal Turvole al guado di Roccabernarda. 2.7 0.675 17.90 161 486 
dal detto guado alla confiuenza del 3,8 0.675 13.08 118 389 
Solìo 
dal Solîo alla fumara di Sant'Antonio 10.5 1.300 | 5.46 95 997 
da detta fiumara al mare . . ..... 11.0 1,500 1.66 | 38 368 
TOTALE . . . 49.0 5 SER vete 7 937 


(a) A metà di questo tronco la portata è di già aumentata a mc. 0.250 al minuto secondo almeno. 


Segne ProserTTO II 
Pendenza Forza motrice 
Lunghezza Portata per 
minima | chilometro 
del al dedotto 
ESTREMI DEL TRONCO principio m, 0.25 per per ogni 
tronco del (o) 
tronco salto utile | chilometro tronco 
TA EI IAA ERRO sie m. HP HP 
F. Solìo - dal vallone Ritorto al vallone 4.0 0.200 102.25 278 1 092 
Cupo 
dal vallone Cupo alla presa del canale 2.0 0.450 { 493 986 
Maggiore | 82.25 I 
| ‘media | 
dal detto canale al Cropa . . ..... 4,0 0.350 384 1 530 
dal'Cropa;al Tacina.t..0% «lesi. vani 8,0 0.60) 22.08 176 p 1 056 
TOTALE . ... 16.0 n “ ” 4 670 
F.8 Sant'Antonio - Tronco detto F. Ver- 7.0 0,150 104.04 208 1 466 
gani 
Tronco detto F." di Mesuraca . . .., 8.0 0 200 22.87 6l 488 
Ultimo tronco, detto di Sant'Antonio. 50 0.200 4,55 12 60 
TOTALE . .. 200 3a Di DA 2004 
Riepilogo. 
Fiume Tacina . HP 7 937 
Fiume Solîo. > 4 670 
Fiumara Sant'Antonio . . ./...... » 2004 


ToraLn. .. HP 14 611 


ea 


Provincia di Reggio Calabria. 


Versante tirreno. — Sono da notare il Petrace, che bagna i terreni pia- 
neggianti verso Gioia Tauro; il Calopinace, che traversa la zona intorno a 
Reggio Calabria. 

Versante ionico. — Non vi sono corsi d’acqua molto notevoli, ma pos- 
sono essere menzionati: l’A/laro, la Fiumara di, Melito, la Fiumara di Gerace, 
alla quale contribuisce una sorgente minerale di qualche importanza, l’ Assi, 
1’ Ancinale. 


Ragguagli sul fiume PETRACE e suoi influenti. 


Così è denominato un largo alveo, incassato fra alte ripe, lungo otto chilometri, 
a principio del quale si riuniscono varii torrenti, noti con altri nomi. 

Abbastanza pingue per acqua perenne, ha, ciò non ostante, un'importanza assai 
limitata, stante i lievi suoi declivi, mentre maggiore è quella dei suoi tributari, più 
pendenti. 

In quanto al suo corso non è cosa facile dire qual ne sia l'arteria principale, 
poco diversi essendo fra loro per lunghezza di corso i suoi più cospicui tributari, i 
quali sono i torrenti Marro, Calabro e Duverso. 


ProspeTTO I. 


Lunghezza, pendenze e bacino. 


Quota dell'alveo 


Lunghezza 
Pendenza 
del Dislivello 
ESTREMI DEL TRONCO al principio | alla fine per 
tronco del del 
tronco tronco chilometro 
SÉ Agr km. _m Ì m. mo 
Torrente Marro - da Piano dei Corvi alla 4.5 1 090 850 650 144.44 
fiumara Petri (tronco detto F. Bru- 
ghesi) 
dalla fiumara Petri alla fiumara Sicca 3.5 350) 200 150 42.86 
(tronco detto F. Gerasia) 
dalla fiumara Sicca, ove ha di già il 4.5 200 108 98 21.21 
nome Marro, alla fiumara Razzà 
dalla fiumara Razzà al to:rente Ca- 5.5 105 45 80 10.91 
labro 
dal Calabro al torrente Duverso. . . . 1.0 45 36 10 10.00 
F. Petrace - dal Duverso, dopo il quale il 8.0 35 0.00 35 4.37 
Marro prende il nome di Petrace, al 
mare 


TOTALI E MEDIE . . . 27.0 1 000 0.00 1.000 37.44 


Segue Prospetto I. 


Quota dell'alveo 


Lunghezza na 
del | Dislivello | 
ESTREMI DEL TRONCO | alprineipio | alla fine | Î 
tronco del del Ì Î 
tronco | tronco | | 
km. m. m. | 
| 
Fiumara Razzà - dalle origini alla fiumara 2.8 940 470 470 | 
Marinella | 
| 
dalla Marinella al molino Ruggeri, 2.7 470 370 100 | 
presso Cittanova | 
| 
dal molino Ruggeri al molino Zerbi, 5.6 870 170 200 | 
presso Radicena | | 
| | 
| | 
dal molino Zerbi al torrente Marro . . | 4.0 170 106 65 | 
Î 
TOTALI E MEDIE , . . 15.0 940 195 835 
| | | 
| 
| | 
Torrente Calabro - dalle origini al pont! 7.0 1400 | 815 | 1 085 
cello di Santa Cristina d'Aspromonte | 
dal detto ponticello al guado di Tre- 6,0 315 | 135 | 180 
silico n; | 
dal detto guado al torrente Porcello, . 8.0 186 | 90 | 45 
| | 
| I | | | 
dal Porcello al Marro . . ....... | 8.0. | 90. | 46 | 45 | 
| | | | 
| | | 
TOTALI E MEDIE . . . | 19.0 1 400 45 | 1365 
| | 
| | | | 
Torrente Duverso - dalle origini al ponte | 4,5 | 1 350 520 | 880 
di Paracorio | | | 
Î Ì | 
da questo ponte a quello di Santa 2.0 | 520 | 840 | 180 | 
Giorgia | | | | | 
| | 
dal ponte di Santa Giorgia al guado di 5.0 840 170 170 | 
Sitizzano | 
dal detto guado a quello presso il Pon- 3.0 170 | 82 | 82 I 
tone del Fevo | Ì Ì 
| | | 
dal Pontone de] Fevo al Petrace . . . 5.0 88 | 86 | 53 | 
| | 
Ì | 
TOTALI E MEDIE . . . 20.0 1 350 35 1315 | 


La superficie totale del bacino del Petrace è di Km.q. 


42I. 


Pendenza 
per 


chilometro 


167.86 


37.04 


36,36 


16,25 


55.67 


155.00 


30.00 


15.00 


15,00 


71.32 


184,44 


90.00 


34.00 


28,48 


10,60 


65.75 
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ProsperTo II. 


Forza motrice 


Forza motrice 


si calcolata calcolata 
S Portata in base in base 
CS alla magra alla 
3 ordinaria forte magra 
ESTREMI DEL TRONCO S S x KE 
N % cs ® META | deg "I 
ò ss £e Fis Bo S5S do 
3 |E 35 | EG | Sf8) 33 (383, 33 
CRSEES AS | S| 88 28 |g58 g8 
N10) 655; lok=! Pai Sca. Ss | 2] 885 
Ei 38 L=] ad BI sE è 
km: m. me me HP HP HP HP 
Torrente Marro - dal Calabro al tor- 
rente Duverso 1.0 9.75) 0.500| 0,400 65 85 52 62 
F. Petrace - dal Duverso al ponte 1.5 0.800 0. 600 44 66 88 50 
Vecchio 
4,12 
dal ponte Vecchio al mare 6.5 | | 1.800 1.000 72 468 bb 357 
TOTALE . 9.0 BA n to 599 Ta 459 
Torrente Calabro - dal guado di Tresi- 6.0) 14.75 0.400 0,300 78 468 59 364 
silico al Marzo 
Torrente Duverso - dal guado di Sitiz- 8.5) 15.63 0.150 0.120 31 268 25 212 
zano al Petrace 
Riepilogo. 
In base In base 
NOME DEL TRONCO alla magra alla forte 
ordinaria magra 
| 
Fiume Petrace ..... HP | 599 459 
Torrente Calabro. ...... » | 468 354 
Torrente Duverso . . .. » | 263 213 


TorALn. . . HP _| 1330 


si 


026 


CARE 


Ragguagli sul fiume ANCINALE e suoi influenti. 


È un corso d’acqua a modeste portate estive, ma a forti pendenze in alcuni 
1 


tronchi. N: 
sbocca nell’Ionio. 


Prospetto I. 


Lunghezza, pendenze e bacino. 


Quota dell’alyeo 


Lunghezza 
del ù 
ESTREMI DEL TRONCO al principio alla fine 
trono del del 
tronco tronco 
km. m. m 
F. Ancinale. — Dalle origini allo stabili 2.0 1 055 790 
mento Santa Maria 
da detto stabilimento a Serra San 2,6 790 785 
Bruno 
da Serra San Bruno a Brognaturo . . 4.0 786 736 
da Brognaturo a Cardinale . . .... 7.5 736 546 
da Cardinale a C. Filangeri . . 4.0 546 508 
da C. Filanger! a V. Bovernaro . . .. 3,5 508 350 
dal Bovernaro al ponte Satriano 4,5 350 65 | 
da detto ponte al mare . .. ..... 6,0 85 0 
l'OTALI E MEDIE . .. 34.0 1 055 o | 


La superficie totale del bacino dell’Ancinale è di Km.q. 184. 


ProsreTTO II. 


Calcolo della forza motrice. 


Dislivello 


BI 


265 


ce verso Serra San Bruno; ha una lunghezza di circa 85 chilometri, e 


| Pendenza 
per 


| chilometro 


Pendenza 
Lunghezza per e 
chilometro pere 
del Botto forte 
ESTREMI DEI TRONCO deduzione Magra 
tronco di o 
m. 0.25 
oO ISLA m. me. 
F. Ancinale — Da Serra San Brunoa Bro- 4.0 12,00 0.125 
gnaturo 
da Brognaturo a Cardinale . . .... 1.5 26.08 0.140 
da Cardinale a C. Filangeri. . .... 4.0 9,25 0,150 
da Filangeri a V. Bovernaro . . ... 8.5 44.89 0.180 
da Bovernaro al ponte di Satriano . . 4.6 63.08 0.190 
dal detto ponte al mare. . ...... 6.0 10.58 0.200 


TOTALI . .. 29.5 


Forza motrice 


per ogni 
chilometro | per ogni 
di 
canale | tronco 
ES | zi 
BE ERO SE 
| 
20 | 80 
47 | 868 
18 72 
108 | 378 
160 | 720 
28 168 


SA IE 


Riepilogando, si può ritenere: che i più importanti corsi d’acqua delle 
regioni osservate. per ampiezza di bacinu e lunghezza di percorso, siano il 
Crati, indi il Neto, 1 l’Ofanto, il Mesima, il Lao; per portata d’acqua di mas- 
sima magra siano: il Lao (me. 4.500 a minuto secondo), il Neto (me. 2.800 
a minuto secondo), indi il Crati, il Tacina ed altri. 

Bisogna però, in ordine a tali risultanze, tener nel debito conto le riserve 
fatte dall’Amministrazione pubblica circa l'attendibilità e la scarsezza di dati 
di osservazione positiva raccolti, e, quanto al calcolo della forza motrice rica- 
vabile, devesi altresì tener presente che questa è in funzione, non solo dei 
dislivelli naturali, ma di quelli artificiali, economicamente convenienti, che 
possono esser prodotti dall’opera dell’uomo, e della continuità delle portate 
d’acqua, che può essere artificialmente prodotta, mercè i serbatoi o laghi 
artificiali, ovunque ciò sia geologicamente possibile. 

Sul riguardo dei calcoli della forza motrice. testè esposti, sentiamo anzi 
il dovere di notare due fatti sintomatici, per trarne una conclusione pratica: 

1° la notevole difformità di apprezzamenti tra l’ Amministrazione della 
agricoltura, quali abbiamo innanzi riportati, e l’ Amministrazione dei lavori 
pubblici, la quale ha esposto il suo punto di vista nella recentissima relazione 
sui servizi dipendenti dalla Direzione generale delle opere idrauliche; 

2° la difforme valutazione che ne ha fatto l’ Amministrazione del de- 
manio, che è la più interessata fra tutte a conoscere l’entità, e l’utilizzabilità 
dall’aspetto industriale ed agricolo, di questo suo vastissimo patrimonio, che 
ancora non ha creduto o potuto bene esplorare. 

Infatti, secondo la recente pubblicazione del Ministero dei lavori pubblici, 
innanzi indicata, sarebbe da ritenere tuttavia utilizzabile la seguente quantità 
di energia idroelettrica nelle province che ne interessano: 


LO BAsllicata nai ei WEEPi 27,318 
QMCORNZa aan E eni 7913900. 
3° Catanzaro. . . niro alti 43,734 
4° Reggio Calabria. CRIS CTRL ESCO SII RAI.) 700 


Totale . . . HP. 853,313 


Ed alla Sotto-Commissione d’inchiesta, cui premeva avere opportune 
illustrazioni di queste cifre, ed in particolare per la provincia di Cosenza, il 
Ministro dei lavori pubblici, con lettera 24 dicembre 1908, manifestava : « Il 
mio Ministero, quando propose agli uffici del genio civile il quesito sulle 
ulteriori disponibilità di forze nei singoli corsi d’acqua, era sicuro che i dati 
che si sarebbero raccolti avrebbero avuto un’importanza molto relativa. Data 
la diversità delle molteplici condizioni idrologiche, idrauliche e di utilizzabilità 
dei singoli corsi d’acqua, i proposti calcoli non potevano riuscire che soltanto 
approssimativi. Dopo la prova ora compiuta, si potrà continuare nella disamina 
con maggiore esattezza, e con profitto di coloro che si dedicano alle utiliz- 
zazioni idrauliche. In quanto alla cifra di 500,506 HP, riportata a pag. 351 
del vol. 4°, parte 3°, della relazione sui servizi idraulici, siccome ulteriori 
disponibilità dei corsi d’acqua scorrenti in provincia di Cosenza, essa è soltanto 
complessiva, avendo per altro l’ufficio del genio civile compilato un elenco 
delle quote di forza ritraibile da ben 298 corsi d’acqua ». 

Ad analoga richiesta fatta poi all’ Amministrazione del demanio, il Mi- 
nistro delle finanze, con lettera 13 ottobre 1908, così rispondeva : 

« La forza idraulica ancora utilizzabile nelle province di Potenza, Co- 
senza, Catanzaro e Reggio Calabria, secondo gli studi compiuti da questo 
Ministero nel 1898, sarebbe stata : 


In provincia di Potenza. . . . . cavalli dinamici 4,914 


id. di Cosenza. ... ... id. 8,245 
id. di Catanzaro . . . . id. 20,275 
id. di Reggio Calabria . id. 141,922 


Avverto però che questi dati sono semplicemente approssimativi, ben sa- 
pendosi che la quantità di forza motrice, di cui possa essere suscettibile una 
regione non è data soltanto dal numero dei corsi d’acqua che l’attraversano, 


resp 
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dalle portate ancora disponibili, e dai dislivelli naturali del suolo. Cadute 
d’acqua si possono creare ancora artificialmente, e coi bacini di raccolta si pos- 
sono oggidì produrre migliaia e migliaia di cavalli di forza anche là dove, per 
la scarsità dell’acqua, la produzione naturale della forza motrice sarebbe assai 
limitata. ». 

D'altro canto alcuni tecnici, studiosi dell’argomento, hanno manifestato 
a loro volta vedute difformi. L’ing. Angelo Omodeo, di Milano, la cui com- 
petenza nella tecnica idraulica è notissima, che ha istituito impianti idro- 
elettrici notevoli nella Sicilia orientale ed in altre parti d’Italia, e che ha 
studiato a lungo, con mezzi ed osservazioni proprie, i bacini dei corsi d’acqua 
del Mezzogiorno, così ha espresso alla Sotto-Commissione d’inchiesta il suo 
avviso: « Non posso che confermare i concetti fondamentali, da me già 
esposti in Critica sociale, con questa modificazione lieve: che mantengo solo 
in modo relativo l’affermazione della povertà della Basilicata (sempre sull’ar- 
gomento che ne interessa) e che ho riscontrato una ricchezza d’acqua di ottime 
condizioni agrarie allo stato, diremo, potenziale, di energia idraulica (sempre 
allo stato potenziale) infinitamente superiore a quello che avrei creduto, in 
Calabria. In Basilicata sono senza dubbio possibili impianti idro-elettrici anche 
di grande potenza, in condizioni discrete ed anche buone. La Calabria è una 
delle regioni più ricche d’Italia, ed in migliori condizioni per impianti idro- 
elettrici. Io non mi perito di affermare che dai suoi fiumi si possano ottenere 
almeno da 400 a 500,000 HP di forza ». 

Ed un altro distinto elettrotecnico, l'ing. Ruffolo, ha dal canto suo ma- 
nifestato forti dubbi intorno ai risultati statistici sopra accennati, offerti dalle 
pubbliche Amministrazioni (1). 

Ciò posto, appare indispensabile che una maggior luce sia apportata in 
ordine alle osservazioni pluviometriche ed udometriche dei varî bacini più 
importanti, e sulla utilizzabilità dei corsi d’acqua del Mezzogiorno, sia allo 
scopo industriale di edurne forza motrice, sia allo scopo agricolo dell’irriga- 
zione, o di uso potabile, ciò che dovrebbe formare almeno la premessa di un 
cosciente programma di amministrazione. 


* 
(1) Ing. F. RurroLo. Sulla nuova proposta di legge relativa alle acque pubbliche, 
allegato 2. Napoli, 1907. 


ITER TRCTE TRIO ea 


IL 


Appunti antropologici e statistici sulla Basilicata e la Calabria. 


Nota del dott. RipoLro Livi, tenente colonnello medico, 


Pregato di dire qualche cosa, come antropologo e come cultore della 
statistica sanitaria, intorno alle condizioni fisiche dei contadini del Mezzo- 
giorno, e specialmente della Calabria e della Basilicata, devo anzitutto lamen-. 
tare la deficienza di documenti positivi per uno studio approfondito del tema. 

La fonte principale per lo studio dello stato fisico delle popolazioni, che 
dovrebbe esser rappresentata dai risultati statistici delle leve, è affatto sterile 
in riguardo a questa questione speciale, poichè, nelle statistiche pubblicate 
dal Ministero della guerra, non si fa distinzione della professione o della con- 
dizione sociale in rapporto allo stato fisico dei coscritti. Un solo quadro sta- 
tistico vi si trova, nel quale i coscritti sono distinti per professioni; e questo 
è per fornirci soltanto la proporzione degli analfabeti a seconda della pro- 
fessione, dato di assai scarsa importanza demografica. 

Fortunatamente abbiamo ancora nella inchiesta ordinata già or sono 
molti anni dallo stesso Ministero della guerra, per mezzo dei foglî sanitarii 
(i cui risultati sono esposti nella Antropometria militare da me compilata) 
una fonte di dati importanti, la cui vecchiezza (essi sono desunti dall’esame 
di individui nati dal 1859 al 1863) è compensata dalla grande garanzia di 
esattezza, che è data dal cospizuo numero delle osservazioni. Questi dati però 
sono, per così dire, frammentarii, giacchè non contemplano se non una piccola 
parte delle tante notizie, o combinazioni di notizie, che sarebbero necessarie 
per lo sviluppo del tema. Ciò nonostante qualche cosa ne è risultato; ed è 
questo qualche cosa che qui mi accingo ad esporre brevemente. 

Accenno di volo ai principali dati antropologici della Calabria e della 
Basilicata. Tanto i calabresi che i basilicatesi sono tra le popolazioni di più 
bassa statura dell’Italia, come è dimostrato dalla tabella I, nella quale è 
data la statura media: 1° dei coscrittà delle classi 1855 a 1859 (cioè di tutti i 
ventenni nati in detti anni, caduti sotto la coscrizione, compresi quindi anche 
i nani, gli storpi ecc.) 2° dei so/datî delle classi 1859-63, cioè di quelli che 
furono studiati nell’ Antropometria militare. 

Le due regioni però non sono, anche dal lato dell’antropologia fisica, molto 
simili fra loro. Mentre il Calabrese appartiene alle popolazioni più dolicocefale 
d’ Italia, e dell’ Europa intera, la Basilicata presenta una dolicocefalia molto 
leggiera, e qua e là brachicefalia. Soltanto nei mandamenti del circondario 
di Lagonegro che confinano colla Calabria, si trova la stessa dolicocefalia 
della finitima provincia di Cosenza. 

Pel colore dei capelli e degli occhi vi è pure una differenza notevole fra 
le due regioni. Se si dispongono i 16 compartimenti geografici in ordine de- 
erescente secondo la frequenza del tipo bruno, la Calabria si trova al 2° posto, 
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con 62.2 % di bruni, cedendo soltanto alla Sardegna, che ha il 70.4 %, 
mentre la Basilicata, con 56.0 % è la 4* poichè sta ancora al disotto della 
Sicilia (57.3 %). Il tipo fisionomico è anche assai differente; quello del Ca- 
labrese si accosta assai di più al tipo siciliano, mentre il Basilicatese si av- 
vicina al tipo pugliese e sannitico. Una ricerca analitica delle spiegazioni 
possibili di questi fatti sarebbe qui fuor di luogo e troppo lunga. Conten- 
tiamoci di avere stabilito un fatto demografico importantissimo, che cioè, dopo 
i Sardi, i popoli più bassi d’Italia siano i Basilicatesi e i Calabresi. 


TABELLA I. 


Statura media Numero delle osservazioni 
COMPARTIMENTI î 3A n È Paste 
ILIEROROI TO coscritti soldati 
a S ISTE pia 

Piemonte: ta lara dea 162.7 164.9 150, 642 | 33, 641 
Ligoria: pick i aa 163.7 165.5. | 83, 158 I 8,104 
LOMPArdiak i Seite ni eni 163.6 165.8 166, 936 | 36,004 
Veneto CITI PN tt 165.4 106.6 | 126, 807 28,509 
LIL RARE RE RE AT IO 164.0 165.8 | 105, 098 24, 616 
TORCADA SE, st e 164.8 166.6 | 10,01 | 28, 788 
MAFCHO pala rari risata 102.4 163.8 46, 265 | 10,747 
MESE RI IR er ar get 162.7 164.2 28,757 6, 301 
TERZO te I a SA NIE 162.5 164.8 39,385 8,085 
ADruzzii e MOllsO:t I ie e 160,6 163,2 | 69, 369 14, 624 
CAMPALE EA 161.3 163.5 138, 242 28, 967 
Pugliesi Sieiaco CNIT 160.4 168.5 | 78,420 16, 646 
Basillcata=ptan Si pra avena 158.9 162.6 27, 449 5,976 
ORIADEIA Atp io n Lio 159.4 163.1 70,988 13, 386 
BIO: i RT LO TRIO "0%, 161.1 163.5 189, 185 32,824 
Sardegna Li Re e 158.9 161.9 84, 684 6,687 


Ora, questa bassezza è da considerarsi esclusivamente come un carattere 
etnico insito a queste popolazioni, oppure dobbiamo ammettere che la statura 
potrebbe essere anche maggiore se diverse fossero le condizioni ambientali in 
cui crescono e vivono il Calabrese ed il Basilicatese? Prima di rispondere, 
vediamo ancora come stanno le due regioni per riguardo a due altri caratteri 
molto importanti, come indici di validità fisica, il peso ed il perimetro toracico. 

Nella tabella II è dato, in una prima colonna, il perimetro medio effet- 
tivamente riscontrato nei soldati di ciascun compartimento del Regno; nella 
seconda il perimetro che (giusta un calcolo un po’ complicato, da me esposto 
nell’ Antropometria militare, e che qui sarebbe inutile riportare) dovrebbe 
spettare a ciascun compartimento data la sua statura media. Ma colla parola 
spettare non intendo dire che quello segnato nella terza colonna, e indicato 
come normale sia veramente il perimetro toracico desiderabile, quello cioè che 
corrisponde al completo sviluppo del giovane soldato sano e robusto. Niente 
affatto; esso è il perimetro toracico che dovrebbe avere i’uomo medio di 
ciascun compartimento per esser proporzionato al perimetro toracico che si 
riscontra effettivamente nel soldato medio italiano, costituito quindi dalla 
mescolanza di tutte le regioni. Ora, come si vede dall’ultima colonna della 
tabella, che segna le differenze fra l’uno e l’altro perimetro, le regioni del- 
l’Italia superiore hanno quasi tutte un perimetro effettivo superiore al normale; 
quelle dell’Italia meridionale, meno le Puglie e gli Abruzzi, lo hanno inferiore. 
La Calabria, colla Sardegna, tiene il triste primato, con ben 8 millimetri di 
differenza in meno. La Basilicata ha il secondo posto insieme colla Sicilia. 
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TaBeLLA II 


Perimetro toracico Î 


Statura | 
COMPARTIMENTI Differenza 

MORILE medio normale 
Piemonte... . .. SS E 165.0 87.1 87.1 = 
Liguria: CRE N 165.6 87.6 87.3 + 0.3 
HOMDALdAri ZITTI 165.4 87.4 87.3 + 0.1 
Veneto. . ... SEAL AIA 166.6 88.0 87.6 i +04 
Enuliatgt e Fregio Tate) Tie 165.4 87,8 87.8 + 0.5 
(DOBOAMAl gii SITO I E 165.7 87.2 87.4 = 012: 
MATCNO E ln LT N TI 163.9 87.1 86.9 + 0.2 
Urabria rara INIL 164.4 87.5 87.0 + 0.5 
Dazio ya Driant 164,4 87.4 87.0 + 0,4 
Abruzzi e Molise. ......... dl) 163.4 86.8 + 0,4 
OI MIT SES I SAR. 163.7 86.6 86.9 —.0:8 
Puglicestoe sare Tati eagle Panratathe 163.7 87,8 86,9 + 0.4 
'Baailicatanis cid ia bee att lata 162.7 86,3 86.7 — 0.4 
Calabria tacita ae a e 163,4 86.0 86.8 (08 
DIONMAE aio O 163.7 86.5 86,9 — 0,4 
BALdOgnaMe tere e e SR 162.1 85.7 86.5 — 0.8 


Vediamo il peso. Anche per questo dato, feci un calcolo preliminare per 
determinare, per ciascun compartimento, quale dovrebbe essere il suo peso 
medio (data la sua statura media) per esser proporzionato al peso medio ri- 
scontrato nel totale generale delle osservazioni di tutto il Regno. La tabella 
n. III dà adunque il peso medio riscontrato effettivamente in ciascuno dei 16 
compartimenti, il peso normale, e la differenza fra l’uno e l’altro. Anche qui, 
con leggiere differenze, si verifica la stessa distribuzione geografica che per il 
perimetro toracico; i compartimenti che hanno un peso relativo più forte sono 
quelli dell’Italia superiore e centrale. La Calabria tiene, anche per il peso, 
il triste privilegio della più forte differenza in meno; mentre la Basilicata si 
tiene di poco al disotto della media. 

Concludiamo pertanto che, quanto a sviluppo del corpo i soldati basili 
catesi e calabresi sono agli infimi posti nella serie dei compartimenti geografici 
del Regno. 

Proviamo ora ad analizzare per quanto è possibile, queste risultanze se- 
condo la professione e la condizione sociale. Il nostro materiale fu diviso in 
13 categorie di professioni. Quelle che più ci interessano sono: la categoria 
dei contadini, costituente un gruppo perfettamente naturale, e la categoria 
degli studenti e professionisti, la quale può considerarsi, per riguardo alla 
agiatezza, sottoposta ad un identico ambiente e a un indentico regime in tutti 
i compartimenti italiani, e perciò può essere adoperata come termine di con- 
fronto. 

Ora, nello specchietto n. IV, abbiamo, per ciascun compartimento, la diffe- 
renza che passa, per riguardo alla statura, al perimetro toracico, ed al peso 
tra gli studenti e i contadini. Esaminiamo prima la colonna relativa alla 
statura. La differenza va evidentemente aumentando da nord a sud; è minima 
nel Veneto, in Toscana, in Piemonte; massima in Calabria, Basilicata e Sicilia. 
I contadini calabresi, basilicatesi e siciliani sono dunque quelli la cui statura 
è più lontana dallo sviluppo completo, rappresentato dalla statura degli 
studenti. 
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Taspuia III 
Peso 
Statura ISPRA 
COMPARTIMENTI Differenza 
mete | medio normale 
| Ì 

PIOMOnte:ts iene Roe isnanto 165.0 60,4 60.5 — 0.1 
II RUPE OI Rea order 165.6 81.3 60,9 + 0.4 
LOTADALOIA: «0 Snc Meat os pi 165.4 6l.l 60,8 + 0.3 
Veneto. alati ana) prtealieua 166.6 62.2 61.6 + 0.6 
Enia lee ec 165.4 61.6 60.8 + 0.8 
TORCIA Ita 165.7 61.1 61.0 + 0.1 
MALORE SI PeR I e 168.9 60.8 59.9 + 0.9 
UDI DIARI 164.4 61.2 60,2 + 1.0 
Lazio nei 164,4 80,4 60.2 + 0.2 
Abruzzi e Molise... .... 163,4 80.3 59,5 + 0,8 
Cambunia: ica a Rae ora 163.7 59,6 59.7 — 0,1 
Paglia ee . 163.7 697.0 59.7 +0.3 
Baallicataroi rasati oe da 162.7 59.0 59.1 — 0.1 
Calabria . . .... " 163.4 58,6 59,5 — 0.9 
SIONMas eta 163.7 58.9 59.7 — 0,8 
Sardegna ione 162,1 58.0 58.7 0.7 


COMPARTIMENTI | 


Piemonte . 
Liguria. . 
Lombardia 
Veneto . . 


Emilia. . . 


Toscana . . . 


Marche . . 
Umbria 


Lazio . . . 


Abruzzi e Molise 


Campania 
Puglie. . . 
Basilicata . 


Calabria. . 


Sicilia... . 


Sardegna . 


Statura 


Saia 

par 8 
FACE 168.9 165.1 
La AE 167.3 165,5 
AMOR canto 167.6 165.3 
(E CM CETERAO 168.2 166,5 
CERA ITA 167.7 165.1 


TOTALE. . . 166.9 164.3 


Perimetro toracico 


di Sea 

# È | 8 

+ 18 89.8 87.4 — 1.6 
+ 1.8 85.8 88.0 — 2.2 
+ 2.8 86.4 87.9 — 1.5 
+ 1.7) 87.0| 88.4 cià 
+ 2.601] -'86.9 88.1 ULTI, 
E 20 858 Bet 
+ 8.1 86.2] 87.5 ata 
+ 8.2 87.0) 87.7 — 0.7 
+ 3.4 86.5! 87.8 — 1.3 
+ 8.7 86.6 87.4 — 0.8 
+ 2.6 86.1 87.2 — 1.1 
+35 86.5 87.6 — 1.1 
+ 3.7 80.1 86.6 — 0.5 
+ 3.3 85.7 86.1 — 0.4 
+ 3.7 86.1 87.7 — 1.6 
+ 2.2] 85.0) 85.8) —0:8 
+.2.8| (86.8) 87.6) —.1:2 


Ia 2 
5 S 
2$ 5 
oo [A 

| SE 5 
SE Us 
n d 


60,2] 60.7| — 0.5 
60.7| 61.6) —o.o0 
61.8) 614] +04 
62.8 62,4 — 0,1 
602.0) 61.9 + 0,1 
61.4| 61.6| —0.1 
016] 611) +04 
61.9) 61.3 + 0.6 
| era 60,5 + 0.9 
61.5 0.8 418 
60,4| 60.0] 40.4 
01.4 | 59.9 1.5 
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Per il perimetro toracico la differenza è in certo modo invertita. Vale a 
dire, sono gli studenti che, in tutti i compartimenti del Regno, hanno il pe- 
rimetro toracico inferiore a quello dei contadini, ciò che si spiega collo scarso 
esercizio muscolare che fanno gli studenti. Ma via via che si scende verso 
il Mezzogiorno, questa differenza si attenua; e non già per aumento del pe- 
rimetro toracico che si verifichi negli studenti; ma sibbene per abbassamento 
di quello dei contadini. Ed i compartimenti in cui la differenza è minima 
sono ancora la Basilicata e la Calabria. I contadini meridionali, e soprattutto 
i basilicatesi e i calabresi hanno dunque in minor grado di tutti gli altri 
d’Italia il privilegio di un buon sviluppo toracico. 

Anche per il peso gli studenti subiscono l’influenza della loro vita più 
sedentaria e più scarsa di esercizio muscolare; per cui il loro peso, propor- 
zionale ed assoluto, non è, in nessuno dei compartimenti geografici, quello 
che loro spetterebbe per la loro elevata statura. Non ostante, essi hanno 
quasi sempre un peso superiore a quello dei contadini del proprio comparti- 
mento, tranne in Liguria, in Piemonte e nel Veneto. Ed anche qui si verifica 
la legge osservata per la statura e per il perimetro toracico. La differenza 
fra studenti e contadini a scapito. di questi ultimi, va aumentando da nord 
a sud; ela Basilicata e la Calabria sono appunto i paesi in cui la differenza 
è massima. i 

Intanto adunque lo studio delle condizioni fisiche statiche del soldato 
italiano, ossia delle condizioni nelle quali si presenta al reggimento, ci dimo- 
stra indubbiamente questo fatto: che lo sviluppo fisico generale dei meri- 
dionali è più arretrato di quello dei settentrionali; e che questa inferiorità è 
ancora, e molto di più, accentuata nelle classi agricole. 

Ci resta da vedere quello che ci dà lo studio dello stato fisico dinamico del 
soldato italiano, osservarlo cioè nelle sue variazioni durante la vita militare. 

I 266,166 soldati ventenni delle classi 1859-63 (cioè quelli che si presen- 
tarono alle armi all’età propria della coserizione, e che ‘non furono rivedibili 
o ritardatari, o.che non si arruolarono come volontari prima dei vent’anni) 
furono divisi in 4 categorie: mai ammalati - ammalati - riformati - morti. 
Per mai ammalati si intendono quelli sul cui foglio sanitario non si trovò 
notato nessuno, ingresso nei luoghi di cura durante tutta la vita militare (si 
noti però che le degenze nelle infermerie reggimentali per 3 giorni o meno 
non erano registrate sul foglio sanitario); per ammalati s'intendono natural. 
mente quelli che avevano segnato sul foglio sanitario uno o più ingressi nei 
luoghi di cura, ma che ne erano usciti guariti. Il gruppo dei riformati com. 
prende, oltre i riformati, anche i rimandati come rivedibili. 

La tabella V dà la proporzione per 100 di queste quattro categorie nei 
singoli compartimenti geografici. Questa tabella ci dà dunque un’idea som- 
maria della resistenza alla vita militare delle singole popolazioni, Le quattro 
colonne non sono in perfetto parallelismo. Specialmente per la mortalità si 
nota che talun compartimento, che ha una mortalità molto elevata, ha invece 
una proporzione di ammalati al disotto della media; ed altri si trovano in 
condizione inversa. Si nota anche un centro di mortalità molto forte in To- 
scana, Umbria e Marche. Ma il discutere queste differenze ci porterebbe 
troppo lontano. Sta il fatto che nei sette compartimenti meridionali la pro- 
porzione dei mai ammalati è al disotto della media generale, eccezione fatta 
per la Puglia, la quale ha anche una minima mortalità, e che i cinque com- 
partimenti settentrionali hanno tutti una proporzione di mai ammalati supe 
riore alla media del Regno. Ii compartimento poi che ha il minimo numero 
di mai ammalati è la Calabria. la quale ha per contro il massimo numero di 
ammalati, e per i riformati ed i morti viene subito dopo la Sardegna. La 
Basilicata sembra avere una resistenza migliore, ma si trova pur essa al di- 
sotto della media in tutte e quattro le colcnne. 

Quale parte abbiano avuto, nel formare queste variazioni, i singoli gruppi 
di professioni o condizioni sociali, quale cioè di questi gruppi abbia prepon- 
derato per aggravarle od attenuarle, non lo sappiamo, perchè nell'inchiesta 
statistica non fu fatta questa indagine. 

Lo studio dell’accrescimento fatto dai soldati durante il servizio militare 
mette però in evidenza fatti importantissimi e di una grande esattezza. 

Nei fogli sanitari, tra gli altri dati, era annotata la statura, il peso ed il 
perimetro toracico, misurati, non solo all'atto dell’incorporazione al reggimento, 
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ma anche negli anni successivi, a primavera. Si ebbero così ben 254,489 os- 
servazioni per l’accrescimento fatto durante il 1° anno di servizio, e 177,484 
per quello fatto durante il secondo; materiale enorme, che ci permise una 
analisi abbastanza approfondita. 


TaBeLLa V. 


Totale 


Totale Mai RETI 
COMPARTIMENTI delle Ammalati | Riformati Morti riformati 
osservazioni | ammalati Seni 
Piemonte): cel. cla e 29, 588 523.8 417.4 44.1 14.4 | 176.2 
Liguria . . . IRIS 7,016 478.2 460,6 41,7 19.1 | 528.8 | 
Lombardia an 32, 156 532.9 408,4 41.1 16,5 486.1 | 
Veneto . . .... sera 25,324 409.8 466.0 40.4 28,8 530.2 | 
milite. : SE 21,722 468,1 465,2 42,6 24,2 581.9 
MOscanantni e SOLI: 21, 148 428,2 502 3 42.1 27.3 571,8 
MArche5.s: bia nia alte 9,235 426.4 492,6 49,2 81,7 573 6 
VIDI e 5,214 375.7 539.5 50.3 34.6 624.3 
EN neo a 6,652 428.6 502,9 61.4 17.1 571,3 
Abruzzi e Molise . .... 12, 334 408.8 516.1 56.1 23,9 596,2 | 
Campania... ....... 24, 365 386.0 543 4 55,8 14,8 614,0 Ì 
Puglie. .. . dot 13, 962 456.7 487.0 45.6 10.7. | 543.3 | 
Basilioatan ct. cn 4, 894 531.8 65.8 22,7 | 619.7 ! 
Calabria altra 10, 346 816.0 570.0 85.9 28.1 | 684.0 i 
BILAL e 27,009 364,9 557.6 60.1 | 17.5 | 685.1 
Sardegna... i 5,301 326.0 535.0 102.5 36.6 | 674 d Î 
| 


TOTALE, . . 258, 166 442.4 486.8 50.3 20.6 557.6 


L’accrescimento medio del soldato italiano (di tutte le provincie) risultò, È 
per la statura, di millimetri 6.4 durante il 1° anno, e di millimetri 3.4 du- È 
rante il 2° anno. Quello in peso: durante il 1° anno, di kg. 2.4, durante il 
2° anno di kg. 0.4. Queste cifre rappresentano l’accrescimento dei ventenni. 
Ora importa notare che la differenza notevole tra l’acerescimento del 1° anno 
e quello del 2° è soltanto in piccola parte da attribuirsi alla differenza d'età. 
Infatti anche l’accrescimento che fanno nel primo anno gli individui venuti 
alle armi con ritardo, a 21, 22 e 23 anni ed oltre, è sempre molto maggiore, 
tanto in statura che in peso, di quello che fanrio i ventenni nel secondo 
anno di servizio. 

Ciò significa, indubbiamente, che il soldato italiano medio, in causa delle 
sfavorevoli condizioni d’ambiente e di alimentazione in cui è vissuto prima 
di venire alle armi, arriva alle bandiere, per così dire, con un disavanzo, 0 se 
vogliamo, con un credito di accrescimento, credito, che gli vien pagato du- 
rante il 1° anno di vita militare, mediante un’alimentazione ed un regime 
igienico, che per il soldato medio, è molto migliore di quello che ha lasciato Ù 
al paese. Ciò è provato anche dal fatto che, se si paragona l’accrescimento ì 
fatto dagli uomini rovusti (cioè dai più alti in statura e più pesanti) con 
quello fatto dai più mingherlini (stature minime e peso minimo), si ha natu- 
ralmente una differenza grandissima nell’accrescimento del 1° anno. Gli uo- 
mini alti e pesanti crebbero di millimetri 4.6; quelli bassi e poco pesanti di 
millimetri 8.5. Nel 2° anno la differenza si attenua grandemente. Gli alti 
crescono di millimetri 3.0; i bassi di 4.3. 

Vediamo ora come si comporta l’accrescimento sotto l’aspetto geografico. 


TaBspLLa VI 


Accrescimento 


in statura in peso 


COMPARTIMENTI 
nel 1° anno nel 2° anno | nel 1° anno ne! 2° anno 
Riorontero argo cinte . 8.6 3A 0.5 
Liguria 5.3 2.8 2,8 0.4 
DOMbardigz taz te eee EMA PILLO 6.1 3.4 2.4 0.4 
VALTER SALON el elie 5.8 DA 2.5 0,5 
BLA A A ot Sa 5.3 3.2 2.4 0.4 
Toscana... . i... 5.4 3.0 2.2 0,2 
MALCHO RO gle pa or ri a i, 6.6 3,8 2,1 0,9 
LAINO CORI CA Ae 6.1 3.5 2.4 03 
IERBIONE TELA n cgil) Pao Re eat I 6.4 3.2 2.5 D4 
Abruzzi e Molise... .\.uU... 7.8 3.6 2.2 0.2 
CONA anne 7.0 3.7 2.6 0.4 
Pugliese enne 8.0 3.9 24 0.4 
BARIca tese A ee 74 4.2 2.5 0.9 
CABI MOR A 7.1 4.3 2.6 0.5 
MSI TE TV ar LI Rae erat Aa er CA CE 7.1 4.0 2.6 0.4 
SArdegna are Ran oa 8.8 3.9 2.2 0.2 


La tabella VI dà l'accrescimento in statura tanto nel 1° come nel 2° anno 
di servizio. La prima colonna ci fa vedere che l’accrescimento medio delle 
provincie meridionali è assai maggiore di quello delle settentrionali e centrali. 
Questa stessa differenza, un poco attenuata, si verifica anche per l’accresci- 
mento del 2° anno. Qesto risultato è in contradizione aperta con quella legge 
climatologica e fisiologica, secondo la quale lo sviluppo naturale del corpo 
umano è più rapido nei paesi più caldi che nei freddi. Quivi la pubertà è 
più sollecita, e l’uomo raggiunge in età più giovanile il suo pieno sviluppo. 
Perciò i giovani meridionali dovrebbero, all’età della coscrizione, trovarsi più 
vicini dei settentrionali al raggiungimento della statura finale, ed avere per 
conseguenza, sotto le armi un accrescimento più lento. 

Avremo una spiegazione molto netta di questa contradizione confrontando 
l’acerescimento in statura degli studenti con quello dei contadini, ciò che è fatto 
nella tabella VII. In questa, guardando soltanto la colonna relativa agli stu- 
denti, vediamo rappresentata al vero la legge climatologica sopraccennata. 
L’accrescimento è realmente meno rapido nei meridionali che nei settentrionali. 
Per i contadini invece avviene tutto l’opposto. Una sola spiegazione è pos- 
sibile. Se l’accrescimento dei contadini contrasta con la legge generale, se i 
contadini meridionali fanno sotto le armi un accrescimento più rapido dei 
contadini settentrionali (mentre dovrebbe verificarsi precisamente l’opposto), 
ciò dipende da che essi vengono sotto le armi con un più grave disavanzo 
di statura per le condizioni più sfavorevoli di ambiente e di nutrizione in 
cui vivono. 

Queste deduzioni dimostrano specialmente due cose, una confortevole, 
l’altra dolorosa. La constatazione dolorosa è quella delle differenze somatiche 
che si riscontrano fra le varie classi sociali, rese manifeste dalla maggior ra- 
pidità con cui i più poveri si accrescono durante il servizio militare; e quella 
altresì della differenza notevolissima, che esiste sotto questo aspetto fra le 
classi lavoratrici del nord e quelle del sud del nostro paese. 

Dall’altra parte è confortevole il constatare che l’ambiente militare, lungi 
dall’esser di danno alla salute del giovane italiano, ne favorisce e migliora lo 


i) ee 


sviluppo fisico, allo stesso modo che ne migliora lo spirito e l’intelligenza; e, 
quasi a testimoniare l’eguaglianza di tutti i cittadini nel dovere di difendere 
la patria, esercita su tutti i giovani una influenza livellatrice, tendendo a 
pareggiare le differenze di sviluppo che la diversità dell’ambiente sociale aveva 
creato prima dell’arrnolamento. 


TageLLa VII. 


Accrescimento in statura 


COMPARTIMENTI a 
degli studenti PENARE 
Piemonte... ia alle 5.7 6.9 
DIGLI DA a VARA SE CATO 4,3 6.7 
IDOMDArdIa,: trio TRE 5.2 6.2 
IVENCIO nio oi 5.6 5.4 
TOR SI 5.1 5,8 
TOBCANA Ni ob lele pel 5,8 5,2 
Marche {idee vile ate ceo tn let, ULI 8,7 
Ibra aa nia RIS 4.8 6.3 
LAZIO e ne e i catalalle 5.7 6.8 
Abruzzi e Molise. . . .....-... 4.6 7.8 
CEMPADIAREA E ARAN ear 5.2 7.8 
PUBLIO Ri O A 5.0 8.9 
Biiliontar i invi reo REESE 4.7 8.1 
Cala brina stano N 4.9 7.6 
SICA e RO Ae 4,8 8,0 
Sardegna: Artio ET 4.8 7.8 


Tali sono adunque le conclusioni a cui ci conducono lo studio delle condi- 
zioni in cui il soldato si presenta alle armi dopo di aver già subìto la du- 
plice selezione delle visite del Consiglio di leva e del Distretto, e quello 
delle sue vicende durante il servizio. I soldati dell’Italia meridionale, e tra 
questi quasi sempre in prima linea quelli della Calabria e della Basilicata, 
sono quelli che si presentano in peggiori condizioni di validità fisica, quelli 
che effettivamente resistono meno alle influenze della vita militare, poichè 
dànno il maggior numero proporzionale di ammalati, ed altresì quelli che 
traggono dalla vita militare il maggior profitto somatico (nè questo asserto è 
in contraddizione col precedente), perchè sono quelli che si accrescono di più, 
Abbiamo poi veduto che sono precisamente i contadini quelli che presentano 
al massimo grado questi fenomeni statistici. 

Risultati meno netti dà lo studio della popolazione generale maschile, 
qual’ è quella che si presenta annualmente alle visite. della leva. Qui manca 
intanto la distinzione dei coscritti a seconda della professione o della classe 
sociale a cui appartengono. I risultati sono dati in blocco e comprendono 
poveri e abbienti, contadini e cittadini, operai e professionisti. Di più il nu- 
mero grandissimo degli individui (più di 100,000) che vengono ogni anno ri- 
mandati alla leva successiva (e di questi molti sono pure rimandati ad una 
terza leva) viene a soprapporsi alla massa dei ventenni, cadenti per la prima 
volta sotto la coscrizione; e siccome questi rivedibili, nelle seconde e terze 
visite, dànno necessariamente una proporzione fortissima di inabili, vengono 
ad alterare la proporzione vera dei riformati E pazienza se il per cento dei 
rivedibili fosse eguale dappertutto; il paragone fra i vari territori del Regno 
sarebbe in tal caso ancora possibile. Ma in quelle regioni dove la proporzione 
dei rivedibili è più forte, viene necessariamente, per questo fatto, ad acere- 
scersi più che altrove la proporzione dei riformati. 
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Prendendo pertanto a considerare :l1 numero totale dei riformati e dei 
rivedibili, in una parola di tutti coloro che non poterono essere arruolati per 
causa di infermità o di imperfezioni, si ha una distribuzione geografica non 
troppo regolare. Tanto al nord che al sud vi sono compartimenti più o meno 
favoriti. La tabella VII. rappresenta i risultati di una delle ultime leve, stu- 
diati dal dott. Consiglio, capitano medico, in un suo recente studio. (1). La 
Sardegna tiene il primo posto per la proporzione dei non idonei, seguono le 
Puglie, la Sicilia, la Lombardia, l'Umbria. Le proporzioni minime sono date 
dal Veneto, dagli Abruzzi, dal Lazio, dalle Marche e dalla Calabria. 


TABELLA VIII. \ 
Risultato della leva della classe 1886. 


Riformati % Rivedibili % Totale 

COMPARTIMENTI K non 
FEO nalattie Totalo Agro malattie Totale | idonei 
Piemonte. o. 2,98 23,71 26,64 0.87 24.33 25,0 51,64 
DICUTIRaMe ai a 2,93 24,05 26.98 1.06 19.94 216 48.58 
DOMDardia:E. orto 3.07 28,47 31.54 0.72 24,78 26.5 57.04 
NEL AMP HEROI SUINI SOLI SILICIO 1.54 21.49 23.08 0,34 18.66 19.0 42,03 
TIFA PON eo ST 2,94 23.12 26.06! 0,87 20.938 21.8 47.86 
L'OSCAR ta 2.66 24.47 27,18 0.73 28.97 24.7 51.20 
IMATOROM Pen gaetano Salone 3.88 17.30 21.18 22.45 23.7 44,88 
UMDLIA NEO A ee 4,29 22.42 26.71 0,12 28.68 28.8 55.51 
SSBIO GARE OI) PARE RAI 3,69 14.76 18.45 1.12 24,18 25.3 43.75 
Abruzzi e Molise... ..... 5.22 16,53 21,75 1.46 18.94 24.4 42.15 
Dampaniai, nose ener ea 4.568 | 17.52 22.10 1.27 23.03 24.38 46.40 
ROBOT aghe Ra ata 7,14 21.23 28.87 2.72 35.68 38.4 86.77 
Baal catania teo 7.94 19.18 27.12 | 1.50 21.80 23.3 50.42 
Calabria ret enon 5.45 16.27 21.72 158 21,82 23,4 45.12 
DICA Tate ee 6.93 19.58 26.51 1,57 29,13 30,7 57.21 
SANTORO: A ne 12.00 27.88 39.88 2.31 30.79 38.1 72.98 
REGNO . . . 4.34 21.75 26.09 1.14 23.90 25.04 51.13 


Come mai la Lombardia, la regione più ricca d’Italia e la più progredita, 
presenta una proporzione di non idonei tanto superiore a quella della Cala- 
bria e della Basilicata? Bisogna pur troppe riconoscere che se Messene piange, 
Sparta ‘non ride; e questo doloroso primato della Lombardia è tale da im- 
pensierire. Analizzando le cause di riforme, si trova che per molta parte la 
forte proporzione di non idonei che dà la Lombardia è dovuta a quella ter- 


(1) Statistica e Geografia medica (Rivista d’ Italia, fascicolo di settembre 1909). 
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ribile piaga dell’endemia gozzigena, la quale, sebbene abbia il suo nido prin- 
cipale nella Valtellina, dove i gozzuti si trovano nella proporzione del 33 %, 
pure si diffonde in tutti i Circondari montuosi della regione, e anche in al- 
cuni di pianura, come Crema e Brescia. 

Alle riforme per gozzo tengono compagnia quasi parallelamente, senza 
parlare del cretinismo, quelle ger varici, che hanno in Lombardia, e poi in 
tutta l'alta Italia, la loro massima diffusione, mentre sono molto più rare 
nell’ Italia inferiore (Lombardia 1.23 %, Calabria 0.12 %). Se ricerchiamo 
poi il numero dei riformati, non per malattie locali, ma per i vari titoli 
con cui si manifesta la povertà organica, debolezza di costituzione, defi- 
cienza di torace, oligoemia, troviamo allora le cose alquanto cambiate. (Vedasi 
tabella TX) Le differenze fra i vari compartimenti del Regno sono molto 
leggiere; si va da un minimo di 8.3 % per il Lazio a un massimo di 11.9 
per la Calabria. Dopo la Calabria viene la Sardegna con 11.8, poi la Basi- 
licata con 11.3. Seguono Toscana e Lombardia La proporzione dei riformati 
per oligoemia dà risultati più decisi. La preponderanza di queste riforme 
nell’Italia meridionale, e specialmente nella Basilicata, che tiene il massimo, 
è manifestissima. 


TapeLra IX. 


Riformati nel biennio 1905-9068 


COMPARTIMENTI 
Per debolezza 
di costituzione | Per scrofola Per oligoemia 
e deficienza toracica | 
Î 


RIPMONtOz:: rs tpotate ennio calco) ferie ferre, Lote 10,8 0.09 0,94 
DIROTTAN ee cea a EEE NERO E BIT NR 9.8 0.09 1,17 
Dompardiai 53M . 10.9 0.12 1.71 
Veneto È FRE RIE ENI 9.5 0.15 1.93 
Lt SI SRL RESI . 8.7 010 1.30 
OBORMA e LI 1 11.2 0.08 1.34 
WIArGles ge e E cat 9.1 0,06 1.48 
UBI R i V 10.1 0.04 1.62 
BASI rr PLOT ITA eta 8.8 0.06 1,50 
ADruzzi;6: MORE: Ra EA en 10.4 0.13 1.25 
Campania. LR 10.7 0,20 1.28 
DUGUO sc) et SERIE 92 0.14 4.42 
BASALI ee nio 11.3 0,07 È 4,96 


Calabria 


Sicilia. . 


Sardegna 


erge 
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Un esame più dettagliato richiederebbe troppo più spazio e tempo di 
quello che mi sono assegnato. Ma da ciò che ho sommariamente esposto mi 
pare che risulti sufficientemente spiegata l’apparente contradizione, che cioè 
le circoscrizioni settentrionali, mentre dànno i soldati che presentano le mi- 
gliori qualità antropometriche, che meglio resistono alla vita militare, e vi 
arrivano con minor bisogno di nutrimento, dànno invece alla coscrizione, se 
non i peggiori risultati, certo non molto differenti da quelli delle regioni più 
diseredate d’Italia. La spiegazione consiste in questo, che diverse e di diversa 
natura sono Je cause che fanno sì che fra nord e sud vi è poca differenza pel 
numero dei riformati alle leve. Nel nord, e specialmente in Lombardia, Piemonte 
e Veneto, esiste la piaga del gozzo, la quale colpisce soltanto determinate zone, 
e lascia le altre immuni o quasi. E nelle zone colpite poi la parte della popo 
lazione anche rurale. che ne è indenne, non presenta nessuna tara organica 
speciale, ed ha lo stesso grado di validità fisica e di robustezza degli abitanti 
delle regioni più favorite. Devesi anche tener conto che nell’Italia settentrio- 
nale, abbondando i centri popolosi e le professioni sedentarie, o le industrie 
esercitate in luoghi chiusi, si deve proporzionatamente avere un maggior 
numero di quegli individui che sono gracili e deficienti di sviluppo, meno 
per deficiente nutrizione che per mancanza di esercizio muscolare. Questo 
serve a spiegare come, malgrado che, per numero di riforme alle leve, la 
Lombardia stia al disopra della Calabria e della Basilicata, i soldati lombardi 
resistono invece molto meglio alle influenze della vita militare, e sono meglio 
sviluppati. 

Invero, se diverse sono le cause, l’effetto ultimo è, pur troppo, lo stesso. 
E° evidente che, sia al nord come al sud, lo stato fisico della popolazione 
italiana è pur sempre molto infelice. Se da una parte è manifesta a luce me- 
ridiana la diretta influenza della povertà relativa delle singole regioni sulle 
condizioni fisiché generali degli abitanti, dall’altra si vedono piaghe ben 
lontane ancora dall’ esser sanate, anche nelle regioni più prospere, ricche 
e civili. 

Una maggior conoscenza analitica dei mali fisici delle nostre popolazioni. 
sia per riguardo alle loro cause come alla loro distribuzione geografica, uno 
studio metodico e generale del loro andamento a seconda del tempo e del 
luogo, del loro progredire o diminuire, del loro avanzarsi o ritirarsi da questo 
o quel territorio, contribuirebbe certamente a meglio illuminare il legislatore 
sui rimedi da adottare, darebbe alla Nazione un conto esatto, a cui essa del 
resto ha ben diritto, del suo stato materiale. 

E? perciò da desiderare vivamente che i risultati annuali della leva, di 
questo periodico censimento sanitario e demografico della nazione, siano d’ora 
in avanti pubblicati con maggior larghezza, che l’analisi della distribuzione 
geografica dei vari titoli di riforma vi sia spinta, non più fino al Circon- 
dario, circoscrizione di una estrema variabilità di superficie e di popolazione, 
ma fino alla ultima suddivisione possibile, al mandamento di leva, con che 
si renderà possibile una più netta delimitazione di certe piaghe affettanti de- 
limitate zone, come gozzo, cretinismo, pellagra, malaria, e la sorveglianza del 
loro avanzarsi o del ritirarsi; che lo stato fisico degli individui visitati sia 
dato distintamente per i ventenni e per quelli di età inferiore o superiore, 
tenendo poi assolutamente distinti i rivedibili delle leve anteriori; che sia 
tenuto conto della condizione sociale e della professione dei coscritti, met- 
tendola in rapporto coi vari indici delle loro condizioni somatiche; che la 
statura ed il perimetro toracico, e possibilmente anche il peso, vi facciano 
oggetto di una minuziosa statistica, in cui sieno studiati nei loro vicendevoli 
rapporti ed in rapporto pure colle infermità, col luogo di nascita, colla 
professione, ecc.; infine, che sia data a queste pubblicazioni la forma e la 
sostanza di una relazione sanitaria e demografica, avente per scopo precipuo 
di illuminare il Governo e la nazione sulle vere condizioni fisiche della po- 
polazione. 

E di altrettanta utilità sarebbe una coordinazione ufficiale di tutte le ri 
cerche e le inchieste, che, con metodi per lo più serî, ma sempre svariati, si 
vanno tentando qua e là sopra altre classi della popolazione che non sieno 
soldati o coscritti, e specialmente sui fanciulli e giovinetti delle scuole. Se il 
Governo ‘stesso si facesse il promotore, l’accentratore e l’ordinatore di queste 
ricerche, quanta maggior messe di risultati non darebbero esse? 
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L'Inghilterra, il paese più ricco, e uno dei più sani, se non il più sano 
d’Europa, ci dà anche in questo, un grande esempio col grande interesse con 
cui Governo e privati si preoccupano della temuta degenerazione fisica della 
razza, e colla costituzione di un ufficio apposito, incaricato di tutte le inda- 
gini relative a questa grave questione. Si faccia qualche cosa di simile anche 
da noi, che ne abbiamo tanto maggior bisogno. Quand’anche questo dovesse 
portare qualche spesa, non potrebbe il Governo, che pure spende ogni anno 
somme considerevoli per il mantenimento di gabinetti e musei zoologici, dedi- 
care, anche ufficialmente, qualche cura e qualche spesa all'osservazione scien- 
tifica del più importante tra gli animali? 


III. 


Le popolazioni di Basilicata e di Calabria 
all’inizio del secolo ventesimo. 


Nota del dott. GiorGIo MoRTARA, 


professore incaricato di statistica nella Regia Università di Messina. 


I. — Considerazioni generali. 


1. Le terre di Basilicata e di Calabria alimentavano, alla data del 
primo censimento italiano (1° gennaio 1862), circa una quindicesima parte 
della popolazione vivente a quell’epoca sull’attuale territorio del regno. At- 
traverso oscillazioni determinate da carestie, da pestilenze, da cataclismi tel. 
lurici, questa proporzione tendeva a mantenersi costante da circa tre secoli. 
Ma in meno di dieci lustri l’importanza relativa delle due regioni — per 
numero di abitanti — è rapidamente diminuita: all’inizio dell’anno 1908 appena 
una diciottesima parte della popolazione italiana viveva entro i loro confini 
Dal 1° gennaio 1862 al 1° gennaio 1908, mentre l’Italia vide aumentare di oltre 
un terzo (36 %) il numero dei propri abitanti, la Calabria segnò un aumento 
di un quarto soltanto e la Basilicata — unica fra le sedici regioni — una di- 
minuzione (di 5 %). Negli ultimi cinquant’anni il rapporto fra la popolazione 
di ciascuno dei due compartimenti meridionali e quella complessiva del paese 
andò progressivamente abbassandosi: di 19,000 abitanti presenti in Italia vi- 
vevano in Basilicata 197 nel 1862, 190 nel 1872, 184 nel 1882, 151 nel 1901 
e soltanto 138 nel 1908; in Calabria 456 alla prima delle date indicate, ed alle 
successive rispettivamente 450, 442, 422, 420. 

Passando ad esaminare le variazioni del numero degli abitanti nelle  mi- 
nori circoscrizioni territoriali, troviamo che delle quattro provincie (Potenza, 
Cosenza, Catanzaro, Reggio Calabria) onde sono costituite le due regioni, sol- 
tanto l’ultima ebbe un incremento (39 %) press’a poco eguale alla media del 
paese; fra le altre provincie calabresi ebbe minimo ineremento quella di Co- 
senza (12 %); quella di Catanzaro occupa un posto intermedio fra le due 
precedenti (28 %). Nella tavola 1 sono raccolti, per circondari, i risultati dei 
quattro censimenti e, per provincie, quelli della valutazione della popolazione 
al 1° gennaio 1908, eseguita dalla Direzione generale della statistica; nella 
tavola 2 sono indicate le variazioni, positive o negative, del numero degli abi- 
tanti avvenute negli intervalli fra i varii censimenti ed in quello fra l’ultimo 
censimento e la recente valutazione. Pare superfluo esporre partitamente i dati 
di quelle tavole, chiare per sè medesime; è, piuttosto, interessante vedere come 
i diversi fattori di variazione abbiano concorso a determinare lo scarso incre- 
mento, o il decremento, delle popolazioni che sono oggetto del nostro studio. 

Negli anni 1862-1907 l’eccedenza del numero dei nati su quello dei morti 


: fu considerevole, tanto in Basilicata, ove ascese a 162,422 individui, quanto in 


Calabria, ove salì a 549,995. In mancanza di variazioni derivanti da movi- 
menti migratorii, la prima regione avrebbe dovuto annoverare, all’inizio del 1908 
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655,381 abitanti, la seconda 1,690,391. Invece, secondo calcoli della Direzione 

generale della statistica, la Basilicata contava, a quell’epoca, 469,542 abitanti, 

la Calabria 1,422,985. La differenza fra luna e l’altra valutazione rappresenta 

la perdita di abitanti dovuta ad eccedenza degli emigrati sugli immigrati; essa 

ammonta a 185,839 persone per la Basilicata, a 267,406 per la Calabria. 
Abbiamo quindi, per il periodo 1862-1907: 


Basilicata Calabria 
Variazione della popolazione per ecce- 
denza dei nati sui morti . . . . . ‘+ 329 per 1000 + 482 per 1000 
Variazione della popolazione per ecce- 
denza degli emigrati sugli immigrati — 377 » — 234 » 
Variazione risultante della popolazione — 48 » + 248 » 


Anche se le emigrazioni non avessero contribuito a diminuirla. la popola- 
zione di Basilicata si sarebbe forse sviluppata con rapidità minore di quella 
dell'intero Stato ; giacchè il saggio d’incremento naturale è per essa inferiore 
al saggio d’incremento effettivo della popolazione italiana. La fortissima ecce- 
denza degli emigrati sugli immigrati ha reso più profonda quest’inferiorità, 
assorbendo un numero di abitanti maggiore dell’incremento netto per nascite. 
In Calabria il saggio d’incremento naturale è più alto; ma le emigrazioni hanno 
assorbito metà dell’aumento di popolazione. 

Di fronte a condizioni demografiche tanto diverse da quelle che appaiono 
normali nel nostro paese, a popolazioni le quali in pochi lustri hanno perduto 
una parte rilevante dei loro elementi più vigorosi e meglio dotati di spirito 
d’iniziativa, sorge nello studioso delle scienze sociali — freddo osservatore dei 
fatti — e nello statista — scrutatore delle conseguenze dell'esodo — il desiderio 
di conoscere nel modo più completo possibile gli effetti del fenomeno sulla 
composizione e sulle variazioni naturali della popolazione di Basilicata e di 
Calabria. Desiderio che ho cercato di soddisfare nel seguente studio, fin dove 
lo permise la povertà delle statistiche ufficiali e la ristrettezza del tempo con- 
cesso all’opera. 


II. — Densità e distribuzione della popolazione. 


2. Petrose balze e valli o pianure paludose come quelle che si estendono 
su molta parte delle regioni più meridionali d’Italia non possono produrre ali- 
mento ad una popolazione densa, specialmente nell’attuale stato dell’agricol- 
tura, della pastorizia, delle industrie e dei traffici. Non desta meraviglia tro- 
vare soltanto 49 abitanti per chilometro quadrato sulle inospiti terre di 
Basilicata (1) e 70 nella provincia di Cosenza. Anzi queste cifre a chi conosca 
i paesi appaiono troppo alte, al pari di quelle che si riferiscono alla provincia 
di Catanzaro (91 abitanti per km. g.) e di Reggio (136). In complesso la Ca- 
labria annovera 91 abitanti per km. q., media non molto inferiore a quella del 
regno (113). Avvertasi che le precedenti cifre vennero calcolate in base al cen- 
simento del 1901; attualmente, se è alquanto diminuita la densità della po- 
polazione in Basilicata, è aumentata invece, e non di poco, in Calabria. 

Di entrambe le regioni è caratteristica la mancanza di grandi centri: le 
città più popolose (2) erano, nel 1901, Reggio con 30,998 abitanti e Catan- 
zaro con 22,265. Nessun’altra agglomerazione annoverava più 20,000 abitanti: 
ne contavano più di 10,000 Matera (17,237), Melfi (13,313), Avigliano (12,467), 
Potenza (12,379), Rionero (11,249), in Basilicata; e Cosenza (14,921), Ni- 
castro (14,691), Corigliano (12,681), San Giovanni in Fiore (12,085), Citta- 


(1) Soltanto la provincia di Grosseto, quella di Sondrio e le due di Sardegna 
hanno una popolazione più rada che la Basilicata. Anche nell’Umbria e negli Abruzzi 
— oltre che in Sardegna ed in Basilicata — la densità della popolazione è minore 
che in Calabria. 3 

(2) Viene indicato il numero degli abitanti ne/ centro principale del comune. In 
Italia, nel 1901, esistevano 94 comuni con più di 20,000 abitanti nel centro principale. 
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nova (10,639), Palmi (10,342) in Calabria. La maggior parte di questi centri 
non meritano il nome di città: sono grossi borghi, abitati quasi esclusivamente 
da. agricoltori. 

Nonostante la scarsa importanza delle agglomerazioni urbane, la popola- 
zione media di ciascun centro è in Basilicata due volte e mezza superiore alla 
media del regno, e in Calabria, pur esserido molto più scarsa, supera la media 
stessa. Abitavano in ciascun centro 1044 persone in Italia (1), 2610 in Basi- 
licata, 1289 in Calabria (1131 nella provincia di Cosenza, 1418 nella provincia 
di Catanzaro, 1327 in quella di Reggio). Ad elevare le cifre relative alle due 
regioni concorre la presenza in esse di numerosi borghi di media grandezza. 
Mentre appena 32 censiti su 1000 (popolazione presente) vivevano in centri con 
più di 20,000 abitanti. in Calabria, e nessuno in Basilicata (in Italia 233), la 
parte della popolazione vivente in centri con 5-20,000 abitanti era, nel 1901, 
molto superiore. alla media del regno (79 su 1000), tanto in Basilicata (384) 
che in Calabria (173). Anche i centri da 2000 a 5000 abitanti comprendevano 
nella prima (373 su:1000) e nella seconda regione (253) una quota molto mag- 
giore che in Italia (144) della popolazione complessiva. Più di tre quarti degli 
abitanti di Basilicata, metà di quelli di Calabria vivevano in centri di oltre 
2000 anime. Le piccole agglemerazioni con 500-2000 abitanti, che comprende- 
vano 177 su 1000 censiti in Italia, davano albergo a 146 su 1000 in Basilicata, 
a 311 in Calabria. In ambedue le regioni era considerevolmente inferiore alla 
media del regno la quota di popolazione vivente in centri con meno di 590 abi- 
tanti (85 su 1000 abitanti in Italia, 12 in Basilicata, 58 in Calabria) e quella 
della popolazione sparsa (282 su 1000 abitanti in Italia, 85 in Basilicata, 173 in 
Calabria) (2). 


Prospetto I. 
Popolazione agglomerata e sparsa. 


(Cifre proporzionali a 1000 abitanti — pop. presente). 


Basilicata Calabria 

Popolazione 1882 1901 1882 1901 
in centri con almeno 20,000 abitanti —- CÒ 36 32 
BRASS » 5,000-19,999 » 441 384 169 173 
»  d » 2,000-4,999 d 357 373 270. 253 
FSRAIO) » 500-1,999 » 126 146 320 311 
»  d » meno di 500 » 8 12 69 58 
sparsa . PEBIRE TS ELIA RE 68 85.136. 173 


presente. . ... 1009. 1000 1000 1000 


Caratteristica della Basilicata è la forte prevalenza di centri di media gran- 
dezza, la scarsità di piccoli centri, la quasi completa mancanza di popolazione 
sparsa; caratteristica della Calabria una quota abbastanza alta di piccoli e 


(1) Soltanto nelle Puglie (5317), in Sicilia (4462) e nel Lazio (2871), la popolazione 
media di ciascun centro è maggiore che in Basilicata. Ma, ove si escludano le grandi 
città, quest’ultima regione è preceduta soltanto dalle Puglie. Anche la Campania (1818) 
e la Sardegna (1624) superano, per popolazione media di ciascun centro, la Calabria. 
Ma per la Campania è da tener conto della presenza di una grande città: Napoli. In 
nessun'altra regione il numero medio degli abitanti in ogni centro raggiunge la media 
del regno. I minimi sono dati dall’Umbria, con 416 abitanti per centro, e dalle Marche 
con 488. 

(2) La percentuale della popolazione sparsa in Basilicata è più bassa che in ogni 
altra regione, escluse le Puglie e la Sardegna; quella della popolazione agglomerata 
in centri con meno di 500 abitanti più bassa che in ogni altra, escluse soltanto le 
Puglie. In Calabria invece entrambe le quote sono più alte che in tutte le altre re- 
gioni meridionali, esclusi gli Abruzzi: e la percentuale di popolazione in centri con 
500-2000 abitanti non è superata da nessun compartimento italiano. La Basilicata ha 
la più alta quota di popolazione in centri da 2000 a 5000 abitanti, ed è superata lie- 
vemente soltanto dalla Sardegna e dalle Puglie per la quota degli abitanti in centri 
da 5000 a 20,000. 
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medii centri ed una piuttosto bassa di piccolissimi centri e di popolazione sparsa. 
In corrispondenza a 2610 abitanti agglomerati in un centro, iv Basilicata, se 
ne trovano appena in media 243 sparsi nelle campagne; in Calabria, di fronte 
a 1289 in un centro, 270 nelle campagne; mentre in Italia la popolazione 
sparsa è eguale a circa quattro decimi di quella agglomerata. 

Anche in rapporto alla superficie del territorio, la popolazione rurale è 
molto rada; fuori dei centri vivono soltanto 4.2 abitanti per km.q. in Basi- 
licata, 15.7 in Calabria (1), mentre la media per l’Italia è di 32. La concen- 
trazione è massima nelle provincie di Potenza e di Catanzaro, meno accentuata 
nelle altre due. 


ProspeTTo II. 
Popolazione agglomerata e sparsa (1901). 


(Cifre proporzionali a 1000 abitanti — pop. presente). 


Prov. di Prov. di Prov.‘di Prov. di 

Popolazione Potenza Catanzaro Cosenza Reggio Cal. Italia 

in centri con almeno 20,000 abit. — 47 _ 49 233 
pilo » 5,000-19,999  » 384 154 175 193 79 
Pena » 2,000-4,999  » 373 310 238 206 144 
» » » 500-1,999 >» 146 343 278 311 177 
» » » meno di 500. » 12 49 75 50 85 
BParsa AIAR 85 97 234 191 282 
presente . . . .. 1000 1000 1000 1000 1000 


Pare che la concentrazione tenda a diminuire; infatti, secondo il censi- 
mento del 1872, appartenevano alla popolazione sparsa soltanto 470 su 10,000 
abitanti in Basilicata, 1126 in Calabria; nel 1882 le proporzioni erano già 
salite a 681 e 1363; nel 1901 a 851 e 1732. Non bisogna però illudersi troppo: 
le variazioni dipendono in gran parte, piuttosto che da popolamento delle 
campagne, da cause puramente estrinseche: molti piccoli gruppi di case, 
essendo stati congiunti per mezzo di strade a maggiori agglomerazioni, hanno 
perduto l’importanza di centri; altri, spopolati dall’emigrazione, hanno subìto 
la stessa sorte. È da avvertire, inoltre che una parte delle differenze osser- 
vate tra i risultati dei vari censimenti deriva soltanto da differenza dei criteri 
secondo i quali venne applicata la qualificazione di centro. 

La diminuzione, dal 1882 al 1901, della quota di popolazione vivente 
in centri da 5 a 20 mila abitanti, in Basilicata (v. prospetto T) è, con grande 
probabilità, da attribuire ad effetto dei movimentiImigratorii, che decimarono 
la popolazione di varii grossi paesi. 


* 
* * 


3. I centri abitati sono spesso, sopratutto in Basilicata, molto lontani 
l’uno dall’altro; se ne incontra uno ogni 58 km.q. in provincia di Potenza, 
uno ogni 17 km.q. in Calabria (media del regno un centro ogni 13 km.q.). 
Soltanto in provincia di Reggio la frequenza delle agglomerazioni (una ogni 
12 km.q.) non si discosta dalla media italiana (2). 

Appunto per effetto della grande distanza esistente fra i vari centri, 
molti comuni di Basilicata ne comprendono uno solo: a 172 centri corrispon- 


(1) Nella provincia di Cosenza 16.3 per km. q., in quella di Catanzaro 8.8, in 
quella di Reggio 20. 

(2) In nessun'altra regione i centri abitati sono tanto radi come in Basilicata. 
Nelle Puglie se ne incontra uno, in media, ogni 56 kmq., in Sardegna uno ogni 54. 
Le regioni ove i centri si trovano più frequenti sono la Lombardia (uno ogni 5 kra.q.), 
la Liguria (uno ogni 5.5 km.q.), il Piemonte (uno ogni 7 km.q.); ma in talune pro- 
vincie si osservano medio anche più basse (nella provincia di Como v'è un centro, 
in media, ogni 2.5km.q.). 


Bn 


dono 124 comuni; si hanno cioè, in media, soltanto quattro centri per tre 
comuni (1). Anche in Calabria la corrispondente proporzione (due centri per 
comune) è in tutte Je provincie inferiore alla media italiana (otto centri per 
tre comuni). - 

Per necessità, dunque, la superficie media di ciascun comune dev'essere 
in Basilicata molto ampia: troviamo che ascende a più di 80 km.q. (2). In 
Calabria invece è appena lievemente superiore alla media italiana. La popo- 
lazione di ciascun comune è, nel primo compartimento, press’ a poco eguale 
alla media italiana, nel secondo alquanto inferiore. 


Prospetto III. 


Dati intorno alla distribuzione della popolazione (1901). 


co- | 
qua- 


4 lbs e psp 
Sì SÌ i si 3 3 
Provincie odi = E) $ Gi a DA 
SE 3 Bal E s À Ba 
e sa ASI 8 o | 85 
|Boo CES ae 9, Ei Sx FIS 
rògioni 38 | 35 Sen E o 35 | 888 
BIG s28 E °S | ad 
|q cm p A ci pD 
stirteza; RE II Pesrifet. 
Potenza - Basilicata. | 49.26 124 | 3,957 | 80.34 172 | 2,610 243 | 2,853 | 57.92 1.39 
Catanzaro . .. .. | 90.57 152 | 3,133| 34.59 308 | 1,418 154 | 1,572} 17.35 1.99 
Cosenza . . . SIC 69,98 151 3,081 44.06 315 1, 131 346 1, 477 21,12 2.09 
Reggio Calabria . . | 185.50 106 4,044 29.85 261 1,327 316 1. 648 12.12 2.46 
Calabria |... 90.89 409 | 3,350 36.86 879 | 1,289 270 | 1,559 | 17.15 2.15 
Italia. . . | 113.28 8,262 3,931 34.70 | 22,312 1,044 412 1.456 12.85 2.70 


Non è esattamente nota la distribuzione degli abitanti secondo l’altezza, 
sul livello del mare, del luogo di residenza; soltanto in parte suppliscono alla 
mancanza i dati‘ che fornisce la Direzione generale della statistica, intorno 
alla distribuzione dei comuni per zone altimetriche. Poichè la popolazione 
di ciascun comune venne assegnata alla zona nella quale si trova il centro 
principale, per la Basilicata, essendo molti comuni composti d’un solo centro 
e di pochissimi abitati sparsi per la campagna, quei dati rappresentano in 
modo abbastanza adeguato la distribuzione degli abitanti; altrettanto non 
può dirsi per la Calabria, dove più numerosi sono i centri e meno esigua la 
popolazione sparsa (3). Tuttavia, raggruppati per ampii gradi, come nel se- 
guente prospetto, i dati disponibili valgono a fornire un’idea generale della 
distribuzione della popolazione per zone altimetriche. 


(1) Soltanto in Sardegna la proporzione è più bassa (123 centri per 100 comuni); 
nelle Puglie (145) e nel Lazio (154) è poco più elevata. Invece in Toscana esistono, 
in media, 5-6 centri per comune (566 per 100 comuni), nell’Umbria 5 (488 per 100 
comuni). Nella provincia di Grosseto il numero medio dei centri sale a 10 per comune. 

(2) In Toscana e nelle Puglie l’estensione media dei comuni è lievemente mag- 
giore (86 e 81 kmq.); in tutte le altre regioni è minore, spesso di molto, che in Ba- 
silicata; discende a meno di 13 km.q. in Lombardia, a poco più di 17 nel Veneto 
Nella provincia di Como è appena di 5.6 km.q. 

(3) Spesso il centro principale si trova nella parte più elevata del comune ele 
altre. frazioni o le case sparse nelle parti più basse (così, p. es, nei comuni che 
hanno una marina). Quindi probabilmente dai dati del prospetto IV appare superiore 
al vero la quota di popolazione vivente nelle zone più alte. 
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ProsperTo IV. 
Distribuzione della popolazione per zone altimetriche (1901). 
(Cifre proporzionali a 1000 abitanti). 


Altezza, sul livello del mare, 
det centro principale di ciascun 


comune Basilicata Calabria Italia 
0-250 45.5 311.6 595.7 
250-500 279.9 425.4 238.7 
5090-1000 652.0 262.5 154.6 
oltre 1000 metri 22.6 0.5 PORALIRO 
1,000.0 1,000.0 1,000.0 


In Basilicata due terzi della popolazione vivono in alta collina o in mon- 
tagna (sopra 500 m.); in Calabria tre quarti degli abitanti hanno sede in 
pianura o in collina bassa (sotto 500 m.). 

E’da avvertire, del resto, che, date le speciali abitudini della vita delle popo- 
lazioni di questi paesi, se anche fosse per tutti gli abitanti conosciuta esat- 
tamente l’altezza del luogo consueto di dimora, non sarebbe lecito trarre 
quelle induzioni che sono cousentite quando si tratta di luoghi ove la popo- 
lazione vive e lavora in una zona relativamente ristretta circostante all’abi- 
tazione. Qui, invece, i campi coltivati, distanti 5, 10, 15 chilometri dall’abi- 
tato, si trovano, per lo più, ‘sulle pendici o nel fondo delle valli, onde sono 
spesso desolati dalle febbri malariche. 


III. — HI rinnovamento naturale della popolazione. 


$ 1. — Lx MORTI. 


4. Nel corso dell’ultimo mezzo secolo, il numero annuo delle morti oscillò 
tra un massimo di 22,242 ed un minimo di 11,031 in Basilicata, tra un mas- 
simo di 44,730 ed un minimo di 28,510 in Calabria (v. tavola 3). Il campo 
di variabilità è più ampio nella prima regione perchè la tendenza alla ridu- 
zione del numero delle ‘morti fu ivi accompagnata da sosta, prima, e poi da 
regresso del numero degli abitanti. Una chiara tendenza a decrescere si 0s- 
serva, nel numero assoluto delle morti, soltanto dal 1886 in poi in Basilicata, 
dal 1894 in Calabria, in coincidenza con l’aumento d’intensità delle correnti 
emigratorie. Non è questo tuttavia l’unico fattore della diminuzione nel 
numero delle morti, cui anzi concorre, come vedremo più avanti, una pro- 


gressiva riduzione della loro frequenza. 


Attualmente il numero annuo delle morti è di 11-14 mila in Basilicata, 
di 28-32 mila in Calabria (non tenendo conto dell’anno 1908, nel quale il ter- 
remoto del 28 dicembre aggiunse alla normale decima circa 17 mila vit- 
time). 

La frequenza delle morti, calcolata in rapporto alla popolazione totale, 
accenna a decrescere: in Basilicata, mentre saliva a 37.27 per 1000 abitanti, 
nel decennio 1862-71. discese a 34.90 nel successivo, a 33.94 nel 1882-91, 
a 29.58 nel 1892-1901 ed a 26.80 nel settennio 1902-08 ; in Calabria, da 30.93 
per 1000 abitanti, nel primo degli indicati periodi, e da 31.23 nel secondo, 
si ridusse nei successivi a 28.84, a 25.68, ed infine a 22.99 per 1000 abitanti. 

Le precedenti cifre, se come espressioni del saggio lordo di decremento 
naturale valgono a porre in luce l'ammontare complessivo del tributo pa- 
gato alla morte dalle popolazioni in esame, hanno scarso valore per la mi- 
sura dell’onere del quale esso le grava. Le differenze nel numero originario 
dei componenti le singole generazioni annue onde provengono i viventi e 
nella partecipazione di esse alle correnti ‘migratorie sono tali da ‘sconsigliare 


‘ l’impiego di quei rapporti di frequenza generica nello studio delle variazioni 


di mortalità, nel tempo o nello spazio: sì che ormai è entrato nelle consuetu- 


I 
| 
| 


igiene 


dini dei demografi l’uso, a tale intento, dei rapporti desunti dalle tavole di 
mortalità e di sopravvivenza. 

Non si trovano nelle pubblicazioni ufficiali simili tavole relative alle sole 
provincie delle quali ora ci occupiamo: tanto per gli anni 1877-86 che per 
gli anni 1897-1904 la Direzione generale della Statistica, pur disponendo dei 
dati per i singoli compartimenti, ritenne opportuno eseguire il calcolo di una 
sola tavola di mortalità per il complesso delle provincie meridionali (Napole- 
tano), mentre faceva calcolare separatamente tavole relative a ciascuna delle 
regioni settentrionali, centrali ed insulari. La mancanza è davvero inescusa- 
bile : tra i varii compartimenti del Mezzogiorno, se esistono notevoli affinità, 
vi sono anche differenze non meno profonde di quelle che distinguono l’una 
dall’altra delle singole regioni settentrionali o centrali; nè v'è ragione alcuna 
per considerare, in un’indagine sulla mortalità per compartimenti, più omo: 
genee fra loro le condizioni della Basilicata e della Campania di quelle 
delle Marche e dell’Umbria o del Veneto e dell'Emilia. E° da sperare dunque 
che, in rapporto ai risultati del prossimo censimento, vengano elaborati per 
singole regioni i dati sulla mortalità, anche per l’Italia meridionale. 

Se pur questo desiderio sarà soddisfatto, dovranno trascorrere almeno 
quattro o cinque anni prima che sia possibile l’esecuzione dei calcoli. Per 
tal ‘motivo, ed anche per sottrarmi alla taccia di facile critico ma pigro la- 
voratore, ho creduto opportuno elaborare tavole di mortalità e di soprav- 
vivenza per la Basilicata e la Calabria. Ho calcolato le tavole, per ciascuna 
regione e per ciascun sesso, per due diversi periodi, riferendo il numero medio 


«annuo delle morti avvenute nel quadriennio 1880-83 alla popolazione al 1° gen- 


naio 1882, e quello delle morti nel quadriennio 1899-902 alla popolazione al 
1° gennaio 1901. Intorno al metodo seguito per il calcolo delle probabilità di 
morte, fornisco chiarimenti in nota (1), per non interrompere il corso della 
esposizione. Qui mi limito a spiegare brevemente l’oggetto e l’utilità delle 
tavole. 


* 
so. * * 


5. Dato un gruppo di individui che raggiungono una certa età x, osser- 
vandoli nel corso di un anno sì può stabilire quanti muoiano prima di rag- 
giungere l'età x + 1. Se di cento superstiti all’età x, dieci muoiono in età x, x + 1, 


(1) Per le età infantili le probabilità di morte vennero calcolate nel modo se- 
guente: si suppose che i morti in età inferiore ad un anno provenissero per metà 
dai nati nel primo anno di osservazione, per metà dai nati nel precedente; il nu- 
mero S, degli esposti a morire in età inferiore ad #7 anno fu posto eguale alla se- 
misomma dei nati nel primo anno di osservazione e nel precedente. Sottraendo da 
S, ilnumero 4, dei morti in età compresa fra 0 e 1 anno, nel primo anno di osser- 
vazione si ottenne il numero, $S, degli esposti a morire in età da 1 a 2 anni nell’anno 
successivo; sottraendo da $, il numero d; dei morti in età da 1 a 2 anni nel secondo 
anno di osservazione si ottenne il numero degli esposti a morire da 2 a 3 anni nel terzo 
anno; analogamente venne computato il numero degli esposti a morire da 3 a 4 e 
da 4 a 5 anni di età. La probabilità di morte pz per l'età x,x + 1 fu calcolata se- 
condo la formula pa = de: Se ; per ciascun quadriennio di osservazione venne presa 
la media ponderata delle probabilità calcolate per i singoli anni:che lo compongono. 

Il precedente metodo fu seguito per calcorare le probabilità di morte nelle età 
inferiori a 5 anni. Da 5 a 14 vennero calcolate direttamente, secondo la formola 
approssimata di uso più comune, col riferire il numero dei morti di età xv +1 
(ottenuto per interpolazione dai dati, per gruppi quinquennali di età, del Movimento 
della popolazione) al numero dei censiti della stessa età, aumentato di metà di quello 
dei morti. Le probabilità così ottenute vennero perequate. 

Per le età da 15 a 95 anni le probabilità di morte calcolate direttamente nel 
modo dianzi indicato per gruppi quinquennali di età, dopo essere state perequate per 
eliminare irregolarità dovute ad errori nelle dichiarazioni di età dei censiti e dei 
morti, vennero attribuite all’anno centrale del gruppo cui si riferivano ; le probabilità 
per gli anni intermedi vennero calcolate per interpolazione lineare fino a 22 anni, 
per interpolazione lineare logaritmica oltre 22. 

Data la scarsa attendibilità dei dati sulla mortalità senile, parve opportuno ar- 
restare il calcolo della tavola di sopravvivenza all’età di 90 anni. Per calcolare la 
vita media si suppose che il numero degli anni vissuti da ciascuna generazione oltre 
l’età di 90 fosse eguale ad un terzo di quello degli anni vissuti fra lo età 85 e 90. 
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potremo dire che la probabilità di morire in tale età è eguale, per un soprav- 
vivente all’età x, a 10 : 100, cioè a 0.1. La probabilità di morire in età x,x +1 
è dunque il quoziente fra il numero dei morti in età x, x + 1 e quello dei 
superstiti all’età x. Nel caso dianzi supposto, troveremo superstiti a x 4 1 
anni 90 dei 100 individui che raggiunsero l’età x; la probabilità per un su- 
perstite all’età x di raggiungere l’età x + 1 sarà eguale a 90 : 100, cioè a 0.9. 
Che tale potesse essere potevamo semplicemente indurre dalla probabilità di 
morte. Infatti, per ciascun superstite all’età x non esiste altra alternativa che 
quella di morire in età x, x + 1, oppure di sopravvivere all’età x +- 1. Se alla 
prima corrisponde una probabilità di un decimo, alla seconda ne corrisponde 
una di nove decimi, giacchè sommate insieme devono essere eguali all’unità. 
La probabilità di sopravvivenza è dunque eguale alla differenza tra l’unità e 
la probabilità di morte. Quando si abbia una tavola di mortalità, nella quale 
siano ordinate le probabilità di morte per singoli anni di età, calcolate per una 
certa popolazione in un dato periodo, si potrà facilmente, in base ad essa, 
formare un’altra tavola, nella quale sia indicata la probabilità, per un su- 
perstite ad ogni età x, di sopravvivere all’età x + 1. Questa a sua volta per- 
mette il calcolo di una tavola di sopravvivenza, nella quale partendo da un 
certo numero di nati vivi, si calcola quanti sopravvivano all’età di 1, 2, 3 anni, 
fino ad esaurimento della generazione. Sia per esempio 100,000 il numero dei 
componenti la generazione e 0.76486 la probabilità, alla nascita, di sopravvivere 
a l anno di età. Il numero dei sopravviventi a 1 anno sarà di 100,000 x 0.76486, 
cioè di 76,486. La probabilità all’età di 1 anno'di raggiungere quella di 2 anni 
sia 0.92109 ; moltiplicandola per 76,486 avremo il numero dei sopravviventi 
a 2 anni: 70,450, e così via. 

Ora, applicando in tal modo ad un numero supposto di nati le probabi- 
lità di sopravvivenza calcolate per una certa popolazione in un dato periodo, 
si ottiene l’ordine d’estinzione di una generazione, per la quale si suppongono 
eguali a quelle accertate le probabilità di morte nei singoli anni di età. La 
tavola di sopravvivenza così calcolata è funzione soltanto di tali probabilità 
di morte; non risente l’influsso diretto delle differenze originarie esistenti fra 
le varie generazioni osservate, nè del diverso contributo alle correnti migra- 
torie, nè della diversa mortalità onde furono colpite nei periodi anteriori a 
quello di osservazione. 

Per tali ragioni è sommamente vantaggioso, per i confronti, riferirsi ai 
dati tratti dalla tavola di sopravvivenza invece che a quelli ottenuti diretta- 
mente. I più importanti di questi dati sono la durata media, la durata nor- 
male e la durata probabile della vita, la durata media della vita economica- 
mente produttiva, il coefficiente di mortalità. Di ciascuno di essi vedremo in 
seguito il significato e l’importanza. 
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Prospetto V. 


Basilicata. — Tavole di mortalità e di sopravvivenza. 
A) Maschi. 
Morti in età 2, 2 + 1 

i gu 101), STILL 

ss 1880-1883 1899-1902 1880-1888 
f. 23,858 18,842 100,000 
1. 15,023 10,370 76,142 
Ro 7,371 3,132 64,703 
3. 4,204 2.739 59,933 
4. 3,000 1,710 57,414 
Sor 2,116 1,249 55,691 
li. 1,598 943 54,514 
dat 1,305 754 53,6 
Ba Ì 612 
Se 540 
10 . 498 
Li: 445 
12... 400 
13. 381 
14. 389 50,655 
15. 416 50,435 
di. 454 50,200 
17. 492 49,933 
18. 332 49,634 
19. 572 49,308 
20. 612 48,957 
21 652 48,581 
22 693 48,181 
23 710 47,756 
24 727 47,326 
R5 745 46,889 
26. 763 46,447 
RU 782 45,999 
28. 792 45,545 
SR 802 45,090 
30 812 44,634 
31. 823 44,177 
32. 833 43,718 
33. 853 43,258 
34. 873 42,788 
35 894 42,307 
36 915 41,815 
3Ì 937 41,312 
38. 969 40,797 
39. 1,002 40,270 
40. 1,036 39,729 
4l. 1,073 39,175 
42. 1,108 38,607 
43. 1,161 38,018 
LA RR Sdi LI 5 1,216 37,407 
45. 1,720 1.274 36.790 


= ggine 


Sopravviventi all’età x 
su 100,000 nati vivi 


1899-1902 


190,000 
81,158 
72,742 
69,009 
67,139 
65,971 
65,147 
64,533 
64,046 
63,654 
63,310 
62,995 
62,715 
62,464 
62.226 
61,984 
61,726 
61,446 
61,143 
60,818 
60,470 

50,100 
59,708 
59,295 
58,874 
58,446 
58.010 
57,567 
57,117 
56,665 
56,210 
55,754 
55,295 
54,835 
54,367 
53,892 
53,410 
52,922 
52.426 
51,918 
51,398 
50,865 
50,319 
49,762 
49,184 
48,586 


Segue ProspeTTO V. 


È È Basilicata — 


Tavole di mortalità e di sopravvivenza. 


A) Maschi. 


Morti in età z,z +1 
su 100,600 sopravviventi 
all'età 2 


Sopravviventi all’età x 
su 100,000 nati vivi 


1880-1883 1899-1902 


1880-1883 1899-1902 
36,157 47,967 
35,510 47,327 
34,847 46,666 
34,166 45,980 
3 45,273 
44,537 

43,774 

42,985 

42,163 

; 41,208 
28,874 40,418 
39,493 

38,535 

37,529 

36,476 

35,375 

2 34,227 
22,761 33,033 
21,819 31,786 
20,848 30,487 
19,850 29.139 
18,820 DI ,T44. 
17,788 26,307 
16,726 24,821 
15,647 23,291 
14,556 21.724 
13,459 20,130 
12,364 18,519 
11,292 16,904 
10,250 15,300 
9,242 13,719 
8,274 12,175 
7.351 10,683 
6,481 9,279 
5,668 7,973 
4,914 6,769 
4,220 5,673 
3,588 4,689 
3,023 3,834 
2,521 3,101 
2.081 2,478 
1,699 1.956 
1,371 1,523 
1,092 1,169 


858 884 


Morte in età x, 2 +1 


Ì — 71 
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i Prosperto VI. 

| Basilicata — Tl'avole di mortalità e di sopravvivenza. 
Î 

| . B) Femmine. 

È 

|; 


n ata Soprayviventi all'età x 
1 i RT LITE Sao si 100,000 nate vive 

= 1880-1883 1899-1902 1380-1883 1899-1902 

0. 21,269 100,000 100,090 

Mer. 14,821 78,731 82,748 

8. 7,754 67,062 74,347 

DAR 4,544 61,862 70,471 

4. 3 136 59,051 68.453 

D5; 2,226 57,1 67,183 

6. 1,676 66,253 

sf TESTE 65,530 

Sea ao 1,146 64,948 

VERE 944 64,473 

IRE ERRO E peo 744 64,054 
11 600 63,687 

12 526 63,380 

ISER TR 484 x 63,119 

14 468 62.885 

IiNce o e ‘478 62,658 

i 16 498 62,419 
Ii. 518 62,157 

î Star eta pae 548 61,874 
| 19. sto 578 61,572 
| 20 190 608 61,252 
21 638 60,914 

: CRE ARR era 667 60,558 
23 688 60,187 

VI IL ERESSE 709 59,809 

25 731 59,426 

Ì DEA 754 59,038 
l PIE VIA 778 58,645 
! 28. 799 58,246 
porro 820 57,843 

30. 842 57,434 

31. 864 57,021 

PIT ANSEARSE VE CNRS 888 56,604 

33. 910 56,181 

34, 932 55,750 

| 855, 955 55,312 
È 36. 978 54,866 
i 31. 1,002 54,412 
| 38, 1,022 53,950 
LI SEI ART ICON REESE 1,042 53,484 

40 IE RNZALDOI 1,062 53.014 

4l . 1,083 52,541 

42 1,104 52,064 

i PRESSO 1.145 51.583 
44 1,189 51,098 
ASSI 1,234 50,610 


Segne ProsPpETTO VI. 


4 
(N) 


Basilicata — Tavole di mortalità e di sopravvivenza. 


ETÀ 


B) Femmine. 


Morte in età 2, + 1 
su 160,000 sopravviventi 


Sopravviventi all’età x 
su 100,000 nate vive 


all'età 2 
1880-1883 1899-1902 
1,280 991 
1,329 1.009 


1880-1883 1899-1902 
39,732 50,117 
39.224 49,620 
38.703 49,120 
38,158 48.601 
37,591 48.065 
36 47,510 

46,936 

46,343 

45,708 

45,028 

; 44,301 
32.836 43,526 

32.015 42,699 
31,147 41,803 
30,232 40,835 
29,269 39,791 
28,258 38,668 
27,200 37,462 
26,084 36,174 
24,912 34,800 
23,685 33,342 
29 407 31,799 
21,082 30,176 
19,724 28,469 
18,341 26,686 
16,940 24,835 
15,531 22,928 
14,124 20,977 
12.761 19,015 
11,451 17,059 
10,200 15,130 

9014 13,249 
7,898 11,437 
6,868 9,759 
5,943 8223 
5,108 6,835 
4,360 5,596 
3,693. 4,509 
3,101 3,602 
2,605 2.854 
2.168 2,240 
1,793 1,742 
1,473 1,342 
1,202 1.023 
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ProsprerTo VII. 
Calabria. — Tavole di mortalità e di sopravvivenza. 


74) Maschi. 


Mortiin etàz,2 +1 Sopravviventi all'età x 
ETÀ NI TOO ROLE NYA Venti su 100,00) nati vivi 
= 


1880-1883 1899-1902 1380-1383 1899-1902 


22,278 16,223 100,000 106,000 
10,610 7,101 71,722 83,777 
5.692 69,476 77,828 
3,440 65,521 74,745 
2,499 63,267 72,788 
1,599 61,686 71,488 
1,221 60,700 70,651 
1105 70,017 
1,023 69,476 


DD ot i GI via 7 e 


È DERE o 967 69,023 
! PERENNE 826 68,640 
ia ae 660 68,321 
| pria, dal st 547 £ 


REA VOR 448 
Eee dee 400 
OA e RN 455 
Ie e 563 
ine e Sio 670 
E re SEIN 726 
lconte 782 
POLI CORRERE Gi VOTA CP 838, 
RI e 894 
RAEE i nc 950 
pgia io 982 
TRE AR Nat 1,016 
Porno pera 1,051 
DURE Le AE MRI AA TA ER IO 1,087 
Bene n 1,125 
ARES o n 1.155 
Re 1.186 
0 1,218 
SLI e 1.250 
Salento aria 1,284 
Bd a 1,384 
dolo ea 1,437 
SERI ese 1,492 
die 1,549 
I see a 1,607 
SII RON 1,667 
AGI ei 1,730 

A NI TARA 1,795 

CORTO Sa I 1,863 

dB TASCA 1,939 
Adi i Ra 2,018 
i PO Si ea 2,100 


67,013 
66724 
66,410 
66,072 
65,711 
65.326 
64,919 
64,488 
64050 
63,603 
51,624 63,147 
51,063 62,683 
50,489 62211 
49,906 61,737 
49,314 61 264 
48,713 60,785 
48,104 60,310 
47,486 59.836 
46,853 59/355 
46,205 58,867 
45,541 58,374 
44,862 57.874 
44,167 57,368 
43,457 56,851 
42732 56,322 
41.993 55,782 
41,239 55,220 
40,471 54,665 
39,686 54.086 
38,886 53,491 


mrrnmi ze 
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Segne Prospetto VII. 
| 
Calabria. — Tavole di mortalità e di sopravvivenza. | 
A) Maschi. 
Morti in età 2, + 1 Sopravviventi all’età x 
ETÀ SO ODI viventi au 100,000 nati vivi | 
Fa 1880-1882 1899-1902 _ 1899-1902 
S 1880-1883 da 
den 2,186 38,069 52,883 
IO E ET 2,276 37,236 52.250 | 
qsti enna ee li 36,38 51,610 
RS 50,944 | 
Borea 50.253 Î 
4 ET STES 33,734 49,539 È 
LINES Rie GSi Lesa 32,814 48,801 i 
BIL ana 31,877 48,037 
DAREI IRE 30,921 47,238 
DOS e 20,948 46,404 
Be ENI 28,958 45.532 x 
SIRIO E ali 27,953 44,623 
DEIRA SIETE 26.935 43,675 
ALA RR asia 25,906 42,675 
BO 24,868 41,622 
BI IRA E 23,823 40,515 Ì 
Ri BI 22,773 39,353 
6a 21,721 38/135 
iO 20,651 36,851 
65. 19,569 35,499 È 
[IR Re 18,476 34,081 
DI o Lee 17,378 32,599 
SRO Ia 16,278 31,054 
69. 15,172 29,440 
a 14,066 27,760 
71. 12,966 26 023 
LLI86 11,877 24,235 
LI FE RE STE RIA TOR SR % 10,807 22,408 
Th VIa RIDE SLIM: CEDE 9,777 20,557 
75. 8,789 18,694 î 
26. 7,850 16,836 î 
VII OE 6,961 15,002 x 
78. 6.127 13,210 i 
#9. 5.352 11,498 x 
80 RE, 4,637 9,883 | 
BI OAE 3,983 8,376 È 
82. 3,380 6,991 È 
Bea CO 2,856 5.738 i 
84. 2,378 4,639 È 
BIRRE 1,957 3,690 È 
A ER E O I 1,590 2,882 : 
87. 1,273 2,208 
SSR e 1,004 1,656 
Sie 778 1,214 
DOTI 593 868 


Prospetto VILI. 
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Colabria. — Tavole di mortalità e di sopravvivenza. 


B) Femmine. 


su 200,000 nate vive 


1899-1902 


100 000 
83,823 
77,405 
73,870 
71,790 
70,251 
69,291 
68,596 
68,026 
67,549 
67,145 
66,809 
66,514 
66,248 
65,007 
65,771 
65,516 
65,231 
64,916 
64,586 


| 64,242 


63,883 
63,509 
63,121 
62,724 
62,320 
61,907 
61,485 
61/055 
60,621 
60,184 
59,744 
59,300 
58,853 
58 408 
57,949 
57,492 
57,081 
56,568 
56.099 
55,627 
55,150 
54,669 
54,183 
53,688 


Morte iù età 2,4 4-1 “opravviventi all’età 
su 100,00) sopravviventi 
all’età 
1880-1883 1899-1902 1880-1883 
21.398 100,000 
10 819 78,607 
6 062 70,103 
3,667 65,855 
2.510 63,438 
1 681 61,846 
1,311 60,806 
1,172 60,009 
1,096 59,306 
1040 58,656 
875 58,046 
695 ù è 
380 57 
476 56 
411 { 
444 5 
529 56,054 
613 55,757 
646 55,416 
679 55,058 
713 54,684 
747 54,294 
781 53,888 
806 53,468 
831 53,037 
857 52,596 
884 52,145 
912 51,684 
936 51,213 
960 50,733 
986 50,246 
1,012 49,751. 
1,038 49,248 
1,067 48,736 
1,097 48,216 
1,128 47.687 
1,160 47,149 
1,193 46,603 
1,224 46,047 
1,257 45,483 
1,290 44,911 
1,324 44,332 
1,359 43,745 
1,415 43,150 
1,473 42,540 
1,533 41,913 


53,183 
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Segne Prospetto VIII. 


Calabria — Tavole di mortalità e di sopravvivenza. 


B) Femmine. 


Morte 


in etàg,z+1 


ETÀ su 100,000 sopravviventi 


all’età x 


Sopravviventi all’età x 


su 100,0C0 nate vive‘ 


1880-1883 1899-1902 


cent 1,596 
E 1.662 
SIR AI 1760 
DEA RAME RIACE 1,863 
Sa FICTROSAO 1,973 
BRESSO gate 2,090 


997 
1,026 
1,076 
1,129 
1,185 
1.243 
1,304 
1,400 
1,503 
1,613 
1,732 
1,859 
2,042 
2,244 
2,465 


1889-1883 


41,270 
40,612 
39,937 
39,234 
38,503 
37,743 
36,955 
36,137 
35,281 
34,388 
33,457 
32,488 
31,481 
30,434 


- 20,349 


28,226 
27 067 
25,874 
24.640 
23,368 
22.062 
20,727 
19,369 
17,995 
16,613 
15,231 
13,860 
12,508 
11.211 
9,974 
8,803 
7,705 
6,682 
5,751 
4,912 
4,160 
3,492 
2,905 
2,394 
1,953 
1,577 
1,259 
994 
774 
596 


1899-1902 


52,668 
52,143 
51,608 
51,052 
50,476 
49,878 
49,258 
48,615 
47,935 
47214 
46,453 
45,648 
44,800 
43,885 


38, 
36,805 
35.321 
33,745 
32,078 
30,322 
28,482 
26,567 
24,588 
22.557 
20,509 
18,461 
16,435 
14,451 
12,534 
10,735 
9,069 
7.647 
6,178 
4,965 
3,928 
3,055 
2,332 
1,745 
1,277 
913 
636 
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6. Mediante le tavole di mortalità calcolate per Ja Basilicata e la Calabria 
(prospetti V-VIII) è possibile analizzare minutamente le caratteristiche delle 
due regioni, riguardo alla frequenza delle morti nelle varie età. Sarebbe molto 
interessante confrontare le popolazioni in esame con quelle di altre regioni ita- 
liane o di paesi stranieri; ma una simile indagine ci trarrebbe oltre i limiti 
prefissi a queste note, ove soltanto è consensito indicare in modo riassun- 
tivo le principali differenze che si osservano tra le popolazioni di Basilicata e 
di Calabria e quella italiana, considerata nel complesso. 

Nei primi anni la probabilità di morte è più alta in Basilicata che in 
Italia. In Calabria, mentre nei due primi anni di età è alquanto inferiore alla 
media del regno, per il sesso maschile, e press’ a poco eguale, per il sesso 
femminile, nei tre successivi è considerevolmente superiore. 

Una prima caratteristica della mortalità di queste regioni, sopratutto della 
Calabria, è quella che la frequenza delle morti, in confronto alla media del 
regno, è relativamente più alta nelle età fra 2 e 3 anni che nel primo (e, 
per la Calabria, anche nel secondo) anno di età (1). 


Prosperto IX. 
Probabilità di morte in età x, x +1, 
posta eguale a 1,000 la corrispondente probabilità per la popolazione italiana. 


Basilicata Calabria 
Dtà 
| 1880-1883 1899-1902 1880-1883 1899-1902 
xa|+1 | = 2 ns 
| Î 
| maschi |femmine | maschi | femmine | maschi |femmine | maschi | femmine 
(I FARESTI IVUS 1,119 © 1,100 1,076 1,087 1,045 1,107 926 1,019 
1 VARIO SENE sore 1,400 1,385 1, 369 1,313 989 1,011 937 990 
(IO E o 1,396 1,444 1,472 1,414 1,078 1,129 1,136 1,288 
SATIRO | 1,296 1,369 1,424 1, 488 1,062 1,105 1,361 1, 408 
| | 
LA BEI ORIS TAN | 2,266 | 1,265 1,318 1,316 1,055 1,012 | 1,877 | 1,621 


Analogo fenomeno ebbe a riscontrare per la Sardegna il Coletti (La mor- 
talità nei primi anni di età e la vita sociale della Sardegna, Torino, Bocca, 1908). 
È caratteristica comune alla popolazione dell’isola ed a quella di Calabria una 
mortalità inferiore alla media del regno nel primo e nel secondo anno di età. 
molto superiore nei primi anni successivi. Anche in Basilicata, ‘mentre nel 
primo anno di età la probabilità di morte supera di poco la media italiana, 
per i successivi anni dell’infanzia la differenza è molto forte. 

Una seconda caratteristica della mortalità infantile calabrese è la più grave 
decimazione delle schiere femminili, in confronto a quelle maschili. Già nel- 
l’anno successivo alla nascita troviamo la probabilità di morte per le femmine 
quasi eguale a quella per i maschi. Nè trattasi di un fatto transitorio od ac- 
cidentale ; anzi, come vedremo, negli ultimi quarant’anni si è manifestata una 
chiara tendenza al peggioramento relativo della mortalità femminile, in con- 


(1) Si noti che il metodo qui impiegato per il calcolo delle probabilità di morte 
nelle età infantili, quando sia applicato a paesi di forte emigrazione dà risultati in- 
feriori al vero, in misura tanto maggiore quanto più ci si allontana dal primo anno 
di età. Esso concorre quindi a far apparire attenuata la caratteristica cui si accenna 
nel testo. 


fronto a quella maschile, tanto che nel periodo 1902-1907 la prima ha supe- 
rato la seconda anche nell’anno d’età consecutivo alla nascita: fenomeno 
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questo assolutamente eccezionale, che non si riscontra. per quanto mi è noto, 
in alcun paese. Fra 1 e 5 anni di età, poi, le condizioni delle femmine ap- 
paiono in Calabria molto più sfavorevoli di quelle dei maschi. Mentre in Italia 
il rapporto fra la probabilità per una neonata, e la probabilità per un neonato 
di morire in età inferiore a 1 anno non raggiunge l’unità (0.95), in Calabria 
la supera; ed il rapporto fra la probabilità per un maschio e la probabilità 
per una femmina superstite all’età di 1 anno di morire prima dei 5 anni è 
di 1.03 in Italia, di 1.10 in Calabria. Nessun indizio di analoga anomalia si 
osserva in Basilicata, ove anzi i due rapporti da ultimo accennati sono infe- 
riori alla media del regno (v. prospetto XI). 

Potrebbe sorgere il dubbio che soltanto il metodo impiegato per il calcolo 


delle probabilità di morte fosse causa dell’avvertito carattere; che questo cioè 


fosse soltanto apparente e derivasse dal non tener conto dei movimenti mi- 


gratorii. Se ii numero dei bambini maschi che emigrano fosse molto superiore 
a quelio delle femmine, il numero dei sopravviventi calcolato col metodo più 


addietro spiegato peccherebbe in eccesso, più per il sesso maschile che per il 
sesso femminile. Ne deriverebbe un più forte errore in meno nella probabilità 


di morte per i maschi. 


Ma si può agevolmente confutare \obbiezione, con l’osservare ‘che pur 
applicando un metodo del tutto diverso, riferendo cioè il numero medio annuo 
dei morti nel quadriennio 1899-1902 a quello dei viventi il 1° gennaio 1901, 
si riscontra la stessa caratteristica dianzi posta in luce. Lo dimostrano all’evi- 
denza questi ccefficienti di mortalità (per la Calabria): 


Maschi . . 
Femmine . 


Età 

01 1-2 23 8-4 45 
0.1891 0.0777 0.0428 0.0284 0.0184 
0.1867 0.0849 0.0470 0.030£ 0.0222 


Per effetto dell’alta mortalità dei primi anni, l’età un lustro è raggiunta 
soltanto da 660 maschi e 672 femmine, su 1090 nati vivi di ciascun sesso, in 


Basilicata, e da 715 maschi e 703 femmine in Calabria, mentre in Italia alla 
stessa età sopravvivono 722 maschi e 733 femmine. 


Dopo il quinto anno la probabilità di morte discende rapidamente, fino 
a toccare un minimo intorno all’inizio dell'adolescenza (fra 12 e 14 anni); 


questo minimo è per i maschi di 0.00290, per le femmine di 0.00349 in Italia ; 
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meno basso è in Basilicata (0.00381 per i maschi, 0.00360 per le femmine) ed 
in Calabria (0.00366 per i maschi, 0.00358 per le femmine). Di 1000 soprav- 
viventi a 5 anni muoiono prima d’aver compiuto il quindicesimo anno d’età 
57 maschi e 64 femmine in Italia, 60 maschi e 67 femmine in Basilicata, 
59 maschi e 64 femmine in Calabria, La differenza tra queste cifre non è molto 


rilevante; in complesso, però, anche nelle età da 5 a 15 anni la mortalità 
supera, nelle due regioni meridionali, la media italiana. L’età di 15 anni è 
raggiunta da 620 maschi e da 627 femmine, su 1000 nati vivi di ciascun sesso, 
in Basilicata, da 673 maschi e 658 femmine in Calabria, da 681 maschi e 686 fem- 


mine in Italia. 


Oltre l’età di 15 anni, la mortalità maschile supera, in generale, la media 
italiana, sia nell’una che nell’altra regione, ma più notevolmente in Basilicata. 
Di 1000 maschi superstiti a 15 anni muoiono prima dei 40 in Basificata 171, 
in Calabria 163, mentre in Italia ne muoiono solo 150. Ragguagliando a 100 
quest’ultima cifra, la prima si riduce a 114, la s 
sono dunque tutt'altro che lievi. A 25 anni sopravvivono 584 maschi, su 1000 nati, 
in Basilicata, 636 in Calabria, 643 in Italia; a 40 anni 514 nella prima regione, 


563. nel'a seconda, 579 nel regno 
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La mortalità femminile, invece, è in quasi tutte le età fra 15 e 40 anni 
inferiore, in Basilicata ed in Calabria, alla media del paese. In entrambe le 
regioni, di 1000 donne sopravviventi a 15 anni, 154 muoiono prima di compiere 


conda a 109; ie differenze 


i 40; mentre in Italia la corrispondente mortalità è di 167. In rapporto a 
quest’ultimo numero, posto eguale a 100, il precedente risulta eguale a 92; 
è quindi inferiore di circa un dodicesimo, 
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È questa un’altra duplice caratteristica comune alle due regioni meridio- 
nali: alta mortalità maschile, bassa mortalità femminile nelle età fra 15 e 40 anni. 
Il rapporto fra la probabilità, a 15 anni, di morire prima dei 40, per una fem- 
mina, e la corrispondente probabilità per un maschio è eguale a 0.9 per la Basi- 
licata ed a 0.94 per la Calabria, mentre sale a 1.11 per il complesso del paese. 

Per effetto della più mite mortalità femminile, il numero delle donne su- 
perstiti a 40 anni è superiore in Basilicata (530 su 1000 nate) e poco inferiore 
in Calabria (556) a quello dei maschi che raggiungono la stessa età, mentre 
in Italia, dove all’età di. 15 anni era superiore, diviene inferiore (vedi pro- 
spetto XXIII). 

Nelle età comprese fra 40 e 60 anni le probabilità di morte sono molto 
superiori alla media italiana soltanto per i maschi, in Basilicata. Muoiono 
infatti entro quei limiti d’età 290 di 1000 sopravviventi a 40 anni, mentre 
in Calabria la cifra corrispondente (261) supera di poco la media del paese (250). 
Per le femmine non si osservano differenze degne di nota-tra le varie po- 
polazioni; di 1000 superstiti a 40 anni muniono meno che sessantenni 230 in 
Basilicata, 229 in Calabria, 221 in Italia. Anche in queste età la frequenza 
delle morti è, però, in generale più alta nei due compartimenti meridionali che in 
Italia. A 60 anni sopravvivono 365 maschi e 408 femmine, su 1000: nati di 
ciascun sesso, in Basilicata, 416 e 429 in Calabria, 434 e 446 in Italia. La 
mortalità femminile è anche nelle età di cui ora ci occupiamo inferiore a quella 
maschile, specialmente in Basilicata, ove la probabilità che ha un uomo di 
40 anni di morire senza raggiungere i 60 supera di oltre un quinto la corri- 
spondente probabilità per una donna, mentre in Calabria ed in Italia la dif- 
ferenza non è che di un ottavo. 

Basti segnalare, come notevole in queste età, l’alta mortalità maschile in 
Basilicata. 

Oltre 60 anni di età, la frequenza delle morti nelle due regioni non pre- 
senta caratteristiche degne di speciale menzione: differisce di poco, in più od 
in meno, dalla media italiana. Muoiono fra 60 ed 80 anni, su 1000 soprav- 
viventi a 69, 781 maschi e 799 femmine in’ Basilicata, 763 maschi e 789 fem- 
mine in Calabria, 783 maschi e 786 femmine in Italia. A 80 anni rimangono 
superstiti soltanto 89 maschi e 82 femmine, di 1000 nati di ciascun sesso, in 
Basilicata, 99 maschi e 91 femmine in Calabria, 94 maschi e 95 femmine in 
Italia. Il rapporto fra mortalità femminile e mortalità maschile è lievemente 
sfavorevole alla prima in tutte tre le popolazioni, sopratutto in quella cala- 
brese; si tratta però di lievi differenze. 

Non mi trattengo ad analizzare la mortalità negli anni più avanzati, 
perchè non presenta alcuna caratteristica ben accentuata. Le tenui differenze 
che si osservano fra le varie popolazioni possono essere piuttosto apparenti 
che reali: derivare cioò da errate dichiarazioni d’età dei censiti o dei morti, 
l’effetto delle quali non sia stato completamente annullato mercè le perequa- 
zioni eseguite. Potrebbero anche derivare da esiguità dei numeri assoluti onde 
furono ricavate le probabilità, o da altre cause analoghe. 


Prospetto X. 
Rapporto tra la probabilità, all’età x, di morire în età x, x + n per la Basti- 
licata o la Calabria e la corrispondente probabilità per l’Italia (1899-1902). 


Età Basilicata Valabria 
axt4n Maschi Femmina Maschi Femmine 
0-1 1.07 1.04 0.93 0.97 
1-5 1.36 1.33 1.07 1,15 
5-15 1.05 1.05 1.04 1.00 
15-40 . 1.14 0.92 1.09 -0.92 
40-60 . 1.16 1.04 1.04 1.04 
60-80 1.00 1.02 0.97 1,00 


Passerò quindi, senz’ altro, a riassumere i principali caratteri osservati 
nella mortalità delle due regioni. 
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In Basilicata: mortalità dei lattanti alquanto superiore alla media ita- 
liana; nei successivi anni dell'infanzia mortalità molto elevata; nella fanciul- 
lezza e nei primi anni dell’adolescenza mortalità superiore alla media del 
regno; nella giovinezza e nelle età mature mortalità maschile molto alta, 
mortalità femminile abbastanza bassa fino verso l’età di 40 anni, poi poco 
diversa dalla media del regno; nelle età senili, infine, lievi scostamenti dalla 
media del paese. x 

In Calabria: mortalità abbastanza bassa nel primo e nel secondo anno 
d’età; elevata nei successivi anni dell'infanzia; sfavorevoli condizioni del sesso 
femminile. Nella fanciullezza e nell'adolescenza, lieve differenza dalla media 
italiana; nella giovinezza mortalità maschile alta, mortalità femminile bassa. 
Nelle età mature mortalità lievemente superiore, nelle età senili lievemente 
inferiore alla media del paese. 


ProsperTo XI. 
Rapporto tra la probabilità, all’età x, di morire in età x, x + n, per le femmine 
e la corrispondente probabilità, per î maschi. 


Età Basilicata Calabria Italia 
z,z+n 1880-1883 1399-1902 1880-1883 1899-1902 1876-1887 1899-1902 
00889. 0.92 0.96 1.00 0.91 0.95 
eee EVE 1.01 1.03 1.10 1.02 1.03 
Balbi 48. 132 1.06 1.08 1.09 dSl2 
15-40... ... 0.83 0.90 0.83 0.94 D14, 1,11 
40-60... ... 0.81 0.79 0.83 0.88 0.92 0.88 
60-80 1.02 1.02 1.03 1.02 1.00 


#. La distribuzione per età dei morti, secondo le tavole di sopravvivenza, 
sì allontana in misura non trascurabile da quella osservata in Italia. 

La quota dei morti in età infantile, negli anni della fanciullezza e nei 
primi dell’adolescenza è in generale più alta nelle due regioni meridionali che 
in Italia, tanto per i maschi che per le femmine. Muoiono in età inferiore 
a 15 anni 380 maschi e 373 femmine su 1000 nati di ciascun sesso in Basi- 
licata, 327 maschi e 342 femmine in Calabria, 319 maschi e 314 femmine in 
Italia. Il numero di coloro che muoiono senza aver raggiunto l’età alla quale 
si suole ritenere corrispondente !’ inizio deli’attività economica è in entrambe 
le regioni, ma sopratutto in Basilicata, più alto che in Italia. 

Intorno all’età di 20 anni, il numero dei morti in Italia è lievemente su- 
periore ai corrispondenti numeri per la Calabria e la Basilicata; poi, tra 
25 e 55 la curva di distribuzione dei maschi morti corre inferiormente alle 
curve relative alle due regioni; soltanto oltre l'età di 55 anni le supera net- 
tamente. Per le femmine, invece, la curva per l’Italia si mantiene molto 
al di sopra delle curve regionali fra le età di 13 e di 44 anni; poi si accosta 
ad esse. Muoiono fra 15 e 60 anni 255 maschi su 1000 nati in Basilicata, 
257 in Calabria, 247 in Italia. È dunque alta nelle due regioni la quota «degli 
uomini che non giungono a compiere il periodo dell’esistenza nel quale è 
più intensa l’attività economica. Delle donne, invece, è più favorevole la 
condizione in Basilicata ed in Calabria che in Italia, ove 240 su 1000 nate 
vive muoiono fra 15 e 60 anni d’età; la corrispondente cifra è di 219 nella 
prima regione, di 229 nella seconda. 

Il numero dei morti in età senile è in generale, fuori che per le età 
molto avanzate, più alto in Italia che nei due compartimenti meridionali, 
dove le generazioni sono più rapidamente decimate. La differenza fra le tre 
popolazioni è forte per i maschi (muoiono in età superiore a 60 anni 434 su 
1000 nati, in Italia, 416 in Calabria, 365 in Basilicata), meno notevole per 
le femmine (446 in Italia, 429 in Calabria, 408 in Basilicata). 

Riassumiamo le precedenti osservazioni intorno alla distribuzione per età 
dei morti, secondo la tavola di sopravvivenza: 

il numero dei morti fra la nascita e l’età di 15 anni è molto superiore 
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alla media del regno in Basilicata; superiore anche in Calabria, in special 
modo per il sesso femminile; 

il numero dei morti fra 15 e 60 anni è in entrambe le regioni superiore 
alla media italiana, per i maschi; inferiore (specialmente in Basilicata) per le 
femmine; 


il numero dei morti oltre 60 anni di età è inferiore alla media italiana, 
sopratutto in Basilicata. 


ProsperTo XII. 


Distribuzione per età dei morti, secondo la tavola di sopravvivenza 
(cifre proporzionali a 1000 morti di ciascun sesso). 


| | 

Sesso | Età air = == | AA 

1880-1883 | 1899-1902 | 1880-1883 | 1899-1902 | 1877-1886 | 1899-1902 
Ì Ì Ì | 


| Basilicata Ì Calabria | Italia 


Ì di dea 

| | | 
Il 

| | 


| 0-15 496 380 | 435 327 421 319 
ES OE 15-60 249 26 | 316 | 287 26 | 247 
| 60-» 255 | 365 249 | 416 323. | 434 

| 
[ (LE OP MIA TT 0200, ROMINE Tn DODO 2 INOIEE 412 314 
Femmine . ... 5-60 | 216 219 270 | 229 256 | 20 
| 60-» | 302 CIA TORO (GSRT TY ti MIEI SI ROTTE 


L’età normale dei morti, cioè quella cui corrisponde il massimo numero 
di morti adulti (secondo la tavola di sopravvivenza) è lievemente superiore 
alla media italiana in ambedue le regioni; è di circa 73 anni in Italia; di 73.5 in 
Basilicata; di 74.5 per i maschi e di 74 per le femmine in Calabria. Queste 
cifre rappresentano la durata normale della vita che si osserverebbe in una 
popolazione costantemente colpita da mortalità. eguale a quella cui furono sog- 
gette le popolazioni in esame durante gli anni 1899-1902. 
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8. Sottraendo dal numero dei sopravviventi a # anni quello dei soprav- 
viventi a x + 1, si conoscerà il numero dei morti in età x, x + 1. Poichè 
si può supporre senza grave errore che ciascun morto in età x, x + 1 abbia 
vissuto in media x -- '/, anni, moltiplicando il numero dei morti in età 
x, a |+ 1 per a + ‘/, si avrà il numero totale degli anni da loro vissuti. 
Ripetuta l’operazione per tutti i gruppi di morti nei singoli anni di età, 
secondo la tavola di sopravvivenza, sommando i prodotti si otterrà il numero 
complessivo degli anni vissuti dai componenti la generazione immaginaria 
cui si riferisce la tavola; e dividendo quest’ultimo per il numero originario 
dei componenti la generazione, si conoscerà il numero medio di anni di vita 
toccato a ciascuno di essi, cioè la durata media della vita che si osserverebbe 
in una popolazione per cui le condizioni della mortalità si mantenessero co- 
stantemente eguali a quelle osservate nel periodo e nella popolazione cui si 
riferisce la tavola di sopravvivenza. 

. In modo analogo si computa il numero medio di anni che restano a vivere 
ai superstiti ad una qualsiasi età. Nel prospetto XIII sono esposti i risultati del 
calcolo della durata media della vita e della vita media a diverse età. 

In entrambe le regioni, sia per l'uno che per l’altro sesso; la durata 
media della vita è più breve che in Italia. Mentre per il complesso del paese 
è di anni 42.8 per i maschi, di 43.2 per le femmine, in Basilicata discende 
a 38.3 per i primi, a 39.9 per le seconde, e in Calabria rispettivamente a 42.2 
e 41.9. Qui la condizione del sesso femminile è sfavorevole rispetto a quella 
del sesso maschile, mentre in Basilicata è più favorevole che in Italia. Ma 
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all’età di 5 anni le condizioni sono invertite a favore delle femmine in Cala- 
bria e persistono loro favorevoli in Basilicata, mentre in Italia i maschi pos- 
sono sperare vita più lunga. A 15 anni la vita media è in Basilicata inferiore 
alla media italiana; in Calabria è inferiore per i maschi, superiore per le fem- 
mine. A quest’età la differenza tra i due sessi nella speranza di vita è abba- 
stanza lieve; e tale sì mantiene in seguito. A 40 anni la vita media è presso 
a poco la stessa in Italia ed in Calabria; la Basilicata si trova in condizioni 
> più svantaggiose; a 60 anni le differenze fra le tre popolazioni sono minime (1). 


i 
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ProsperTo XIII. È È Î 
Vita media. 4 


| Basilicata | Calabria Î 

= — la | a Ss i 

Drà Maschi Femmine | Maschi | Femmine 

x atene ini Li = Re Sita = ì = 

| 1880-1883| 1899-1902 1880-1883] 1899-1902 1860-153 1500-1902| 1810-1983 1899-1902 
DETTE ora 30504 38.29 | 32.09 39.87 | 31.98 | 42.28 | 33.42 41,85 
Birago | 4.91 | 52.99 50.06 | 53.70 46.06 53.55 | 48.24 58,99 
LINCE 46.24 | 40.51 | 48.76 | 51.22 | 43.75 50.68 | 46.25 | 51.89 
ILA STI | 42.54 | 46.52 | 45.09 | 45.71 | 39.97 | 46. 66 | 42.62 | 47.41 
20 | 38.74 | 41,59 41.22 | 43.38 | 36.18 | 42.71 | 38.50 | 48,48 
SORA | 31.99 |. 34.35 | 33.92 | 85.87 | 29.55 85.48 31.77 | 36.06 
Mi | 25.30 | 27.09 | 26.78 | 28.4 | 23.31 28.09 | 24.98 | 28.60 

LES Ea 19.06 19.85 | 19.63 | 20.84 | 17.55 20.86 | 18.22 20,99 i 
CISA SA | 13.43 | 18.59 | 23.00 | 18.85 | d2.43 | 1607 | 12.24 18.74 
RT raro | 8.60 | 8:28 | 8.12 | 7.88 | 8.08 | 841 | 7.63 7.90 
IRA | 5.39 |. 486 5:38 | 4.50 | 5.15 4.67 | 4.95 | 4.85 


9. Dicesi durata probabile della vita quell'età che viene raggiunta da metà 
dei componenti la generazione cui si riferisce la tavola di sopravvivenza; e in 
generale vita probabile all’età x il numero di anni in capo al quale la schiera 
dei superstiti all’età x è ridotta a metà per effetto delle morti avvenute. 

La durata probabile della vita è breve per entrambe le popolazioni, prin- 
cipalmente per effetto delle gravi perdite cagionate dalla mortalità infantile; | 
è appena di anni 42.6 per i maschi e di 46.2 per le femmine in Basilicata, | 
mentre in Italia è di 52.6 per gli uni, di 53.2 per le altre. In Calabria dif- | 
ferisce meno dalla media del paese, giacchè ascende ad anni 50.4 per i maschi È 
e a 59.8 per le femmine. A 15 anni la vita probabile è in entrambe le regioni i 
inferiore, per i maschi, eguale o superiore per le femmine, alla media italiana. 
A 60 anni la differenza tra le varie popolazioni è molto lieve, come appare 
dai dati del prospetto XIV (2). Parve superfluo calcolare la vita probabile anche 
per altre età, in quanto, variando essa soltanto in funzione delle variazioni 
di mortalità che accelerano o ritardano l’estinzione della prima metà dei su- 
perstiti all’età *, ha importanza. molto minore e significato meno ben definito 
di quello della vita media, che varia in funzione di tutte le modificazioni della 
mortalità in età superiore ad x. 


(1) A 5 anni la vita media in Italia è di anni 54.7 per i maschi; di 54.8 per lo 
femmine; a 15 di 47.1 per i maschi, di 47 per le femmine; a 40 di 28 peri maschi, 
di 28,7 per le femmine; a 60 di 13.6 per i maschi, di 13.7 per le femmine. 

(2) A 15 anni la vita probabile è, in Italia, di anni 51.7 per i maschi, di 52.3 per 
le femmine; a 60 anni di 13.3 per i maschi, di 13,5 per le femmine. 
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ProsperTo XIV. 
Vita probabile. 


Basilicata Calabria 
ETÀ EEERE: e reco WE mi 
Maschi Femmine Maschi Femmine 
x Lesa — | SI ul sn î Sa, 
1880-1883| 1599-1962 |1880-1883 I La 1899-1902 |1880-1883| 1899-1902 
ARI TESI] eruzzio ult; SI | 
ITA Lote Enis 16,7 42,6 20,9 46,2 28,8 50.4 30,5 50,8 
LIES RO 45,3 49.6 49.2 52.3 | 41.7 | 51,3 | 48.6 54,1 
| | 
aaa 13.1 13,2 12.2 13.3 | 11.5 | 138.9 | 11,4 | 18.5 


10. In modo analogo a quello seguito per il calcolo del numero comples- 
sivo di anni vissuti dai componenti una generazione, si può calcolare il 
numero degli anni vissuti da costoro entro determinati limiti di età, per 
esempio tra 0 e 15, tra 15 e 60 e tra 60 e » anni (indicandosi con » l’estremo 
limite della vita umana). Le età di 15 e 60 possono essere assunte come 
estremi del periodo della vita economicamente produttiva; il rapporto fra il 
numero degli anni vissuti da una generazione fra l’età di 15 e quella di 60 e 
il numero iniziale dei componenti la generazione può indicare quindi la durata 
media della vita economicamente produttiva, per un neonato, e il rapporto fra 
lo stesso numero e quello dei sopravviventi a 15 anni la durata media della 
vita economicamente produttiva, per ciascun superstite all’età iniziale di essa. 

La durata media, per un neonato, è di anni 23.67 in Basilicata, di 25.42 
in Calabria; inferiore cioè in entrambe le regioni alla media italiana (26.12). 
Molto prossima a quella calcolata per l’intero Stato è invece la durata media, 
per un superstite a 15 anni, della vita economicamente produttiva: essa 
ascende ad anni 38.2 in Italia ed in Calabria, a 38 in Basilicata. 

Tra la vita economicamente produttiva, per un neonato, e la durata 
media della vita esiste un rapporto presso a poco costante, nel tempo e nello 
spazio eguale a circa 0.6: la vita produttiva di una generazione è dunque 
eguale circa a sei decimi della sua vita totale. A questa uniformità, da me accer- 
tata per le popolazioni per le quali si hanno tavole di sopravvivenza, non 
formano eccezione la Basilicata e la Calabria: il rapporto fra vita media pro- 
duttiva e vita media totale, per un neonato, è uguale a 0.605 in Calabria, 
a 0.606 in Basilicata come in Italia. 


Prospetto XV. 
Vita ‘economicamente produttiva. 
Basilicata Calabria 


Dati n 
= 1880-1883 1899-1902 1880-1883 1899-1902 


Durata media della vita economica- 

mente produttiva, per un neonato 18.66 23.67 19.93 25.42 
Durata media della vita, per un neo- 

DALO E ON IVA EZIA00) 32.68 42.05 
Rapporto tra la durata media della 

vita economicamente produttiva e 

la durata della vita... .... 0.601 0.606 0.610 0.605 
Durata media della vita economica- 

mente produttiva, per un soprav- 

Vivente rag biannigro ga 006 38.8 35.3 38.2 


11. Il reciproco della durata media delia vita costituisce un coefficiente 
di mortalità per il complesso della popolazione, che è preferibile, nei confronti, 
a quello ricavato direttamente dal rapporto fra il numero medio annuo dei 
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morti e la popolazione media di un certo periodo. Quest’ultimo coefficiente, 
infatti, varia in funzione, oltre che della mortalità presente, delle differenze 
originarie nel numero dei componenti le diverse generazioni cui appartengono 
i viventi, della mortalità cui tali generazioni furono soggette in passato, del- 
l’incremento o del decremento ch’esse ebbero per effetto di movimenti migra- 
tori; mentre il primo varia soltanto in funzione della mortalità del periodo 
in esame. 

Riporto qui i risultati del calcolo eseguito con l’uno e con l’altro metodo, 
per il quadriennio 1899-1902: 

Morti per 10,000 viventi (1), secondo la mortalità media annua del 
quadriennio 1899-1902: 


Basilicata Calabria Italia 

Calcolo diretto. . .. .... 274 241 225 
Calcolo sulla tavola di soprav- 

VIVONZArS art 200 238 233 


Il metodo comunemente impiegato (linea 1) fa apparire eccessivamente 
sfavorevoli le condizioni dei due compartimenti meridionali; la frequenza delle 
morti, misurata col metodo più corretto, supera la media del regno di un 
decimo in Basilicata e appena di un cinquantesimo in Calabria, mentre il 
semplice rapporto fra morti e censiti fa apparir superiore alla media del regno 
la mortalità di Basilicata di oltre due decimi, quella di Calabria di tre cin- 
quantesimi. L’impoverimento, per effetto di emigrazioni, di quei gruppi d’età 
che meno largo tributo pagano alla morte avrebbe dovuto bastare a mettere 
in guardia ogni cauto osservatore contro gli inconvenienti dell'impiego di un 
coefficiente di mortalità sul quale si ripercuote l’influsso dei movimenti mi- 
gratorii; mi è parso tuttavia utile mostrare praticamente la gravità dell’errore 
cui esso conduce. 

La frequenza delle morti in Basilicata, la quale secondo i dati della prima 
linea parrebbe superiore a quella osservata in tutti gli Stati più civili d’Eu- 
ropa, è invece in realtà (linea 2) inferiore a quella della Baviera, del Wiirt- 
temberg, dell’Ungheria, e pressa poco eguale a quella dell'Austria. Relativa- 
mente al complesso del paese, la Basilicata si trova in cattive condizioni; non 
molto diverse, tuttavia, da quelle di altre regioni meridionali (2). La Calabria, 
invece, presenta una mortalità appena lievemente superiore a quella dell’Italia, 
press’a poco eguale a quella della Lombardia, ed inferiore a quella osservata 
in Sicilia, in Sardegna e nel complesso delle regioni meridionali. 
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12. Poichè mancano dati statistici sulla distribuzione, per età e per causa 
di decesso, dei morti nelle singole regioni, siamo costretti a limitare il nostro 
esame alle notizie che si riferiscono al complesso dei morti (senza distinzione 
di età). Nel seguente prospetto sono raccolti dati per il quinquennio 1901-905, 
in parte desunti dall’ Annuario statistico italiano per gli anni 1905-907, in parte 
calcolati in base alla Statistica delle cause di morte, pubblicazione annua della 
Direzione generale della statistica. 


(1) Cioè, coefficiente di mortalità moltiplicato per 10,000. 

(2) Non esistendo tavole di mortalità per i singoli compartimenti del Mezzogiorno, 
non è possibile accertare in modo sicuro se in taluno di essi la frequenza delle morti 
sia più alta che in Basilicata. Nel complesso del Napoletano era (negli anni 1897-1904), 
secondo la tavola di sopravvivenza, di circa 250 per 10,000 abitanti; e poichè sap- 
piamo che in Calabria è nettamente inferiore a tale media, dobbiamo supporre che 
nel complesso delle altre regioni sia pressa poco eguale alla cifra calcolata per la 
Basilicata. Le notizie che si hanno inducono a ritenere nelle Puglie la mortalità più 
hi che in ogni altra regione italiana; seguirebbe ad esse, immediatamente, la Ba- 
silicata. 
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Prospetto XVI. 


Morti per le cause indicate (media annua del quinquennio 1901-905) 
per 100,000 abitanti. 


Cause di morte Basilicata Calabria Italia 
Vaiuolo, morbillo, scarlattina . . . 84 6l 35 
TPertosse = neri n 12 13 20 
Repprestifolde rata, crea 31 36 35 
Difterite e laringite crupale . . . . i 10 14 
Influenza e dea ro ene 35 34 16 
Sifilide . . COLI SRI IE 6 14 6 
Pustola maligna, carbonchio . . . . H 4 1 
Febbre e cachessia da malaria . . . 155 69 29 


Tubercolosi disseminata e tuberco- 


lositpolmonare i ne 57 67 116 
Altre forme di tubercolosi . . . . . 43 35 49 
Febbre puerperale ed altre malattie 

di gravidanza, parto è puerperio . li 11 9 
‘Encumoniteracuta Sa en NO 231 225 
Bronchite acuta e bronchite cronica 278 231 184 
Enterite, diarrea, colera indigeno, ecc. 502 353 331 
umori malphi:e:sne n eo 33 32 55 
SUICIOIO pei Re etero 3 2 0° 
OTAGIRIO e 6 7 4 


L’altissima frequenza di morti per malattie dell'apparato digerente spiega, 
almeno in parte, la più grave decimazione dei lattanti in Basilicata. Ivi 
la frequenza delle morti per enterite, diarrea, colera indigeno, parassiti 
intestinali, ecc., supera di circa un terzo la media del regno; ed è noto che 
gran parte delle vittime di queste malattie (quasi metà in Italia) proviene 
dai bambini d’età inferiore ad un anno. Nelle età comprese fra 1 e 5 anni 
è pure altissima la quota di morti dovute alle cause dianzi indicate; in gene- 
rale essa supera tre decimi del totale delle morti, mentre per il primo anno 
di età suole variare fra un quarto e tre decimi. Anche in Calabria la morta- 
lità per le accennate malattie supera alquanto la media italiana. 

La diffusione, nell’uno e nell'altro compartimento, dell’infezione malarica 
è un altro fattore non trascurabile dell’alta mortalità infantile; circa metà 
delle vittime ch’essa abbatte sono d’età inferiore a 10 anni. Nel quadriennio 
1899-1902, cui si riferiscono le nostre tavole di mortalità, morirono per febbre 
di malaria o per cachessia palustre 166 per 100,000 abitanti in Basilicata, 97 
in Calabria, mentre in Italia morivano soltanto 39 per 100%). Nè, pur essendo 
migliorate négli ultimi anni, le condizioni dei due compartimenti sono molto 
mutate, in confronto a quelle del resto del paese. Nel 1906, anno più recente 
per il quale si abbiano dati statistici, il numero dei morti per malaria o ca- 
chessia palustre era disceso a 14 per 100,000 abitanti in Italia; si manteneva 
più che doppio (34) in Calabria e quasi cinque volte maggiore (66) in Ba- 
silicata. 

La popolazione femminile è meno esposta a contrarre l’infezione, in quanto 
partecipa con minore intensità ai lavori agricoli; probabilmente deve essere 
attribuita in gran parte a conseguenza diretta o indiretta della malaria la 
eccezionalmente grave mortalità degli uomini adulti. 

Le malattie infettive che mietono più numerose vittime fra i bambini 
(scarlattina, morbillo, vaiuolo), per quanto, avendo carattere epidemico, tal- 
volta non si presentino per periodi abbastanza lunghi, tal altra appaiano lar- 
gamente diffuse, sono in complesso molto frequenti nelle due regioni meridio- 
nali. specialmente in Basilicata. Nel quadriennio 1899-1902 morirono ivi di 
scarlattina, morbillo, vaiuolo 92 per 100,000 abitanti, in Calabria 41, in 
Italia 36. L’ipertosse e la difterite sono invece abbastanza rare in entrambi i 
compartimenti. 

La febbre tifoide, pur colpendo gravemente talune parti della Calabria 
(cireondari di Cotrone e di Catanzaro), non è, in complesso, più micidiale 
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nelle due regioni che in Italia; nel quadriennio 1899-1902 il numero delle sue 
vittime salì a 52 per 100,000 abitanti in Calabria, a 40 in Basilicata, a 41 
in Italia; nel quinquennio 1901-905 (prospetto XVI) non si osservano diffe- 
renze degne di nota fra le tre popolazioni. 

L’influenza invece, esiziale sopratutto per i bambini in tenera età, è molto 
diffusa, tanto in Basilicata che in Calabria, ove cagiona un numero di morti 
più che doppio, in rapporto alla popolazione, della media italiana. 

Sfavorevole appare la condizione dei due compartimenti riguardo alla 
mortalità per pneumoniti e per bronchiti. Gran parte dei morti di bronchite 
acuta sono fanciulli; ed è questa una delle malattie che miete più numerose 
vittime in tenera età. Anche la broncopolmonite fa strage sopratutto nei 
gruppi infantili. La notevole diffusione di queste malattie è non ultima causa 
dell’alta mortalità osservata nelle età comprese fra 1 e 5 anni. 

Le malattie tubercolari non sono molto frequenti; il numero medio annuo 
delle morti ad esse dovute fu soltanto di 103 per 100,000 abitanti in Basili- 
cata, di 110 in Calabria, mentre in Italia saliva a 174, nel quadriennio 1899- 
1902. Alla scarsa diffusione di queste malattie dev’essere senza dubbio ricon- 
nessa la relativamente vigorosa costituzione di gran parte dei neonati e la 
tenue mortalità delle donne negli anni giovanili. 

La sifilide, come causa di morte, non si presenta in Basilicata più fre- 
quente che nel complesso del paese; in Calabria invece miete un numero di 
vittime relativamente maggiore che in ogni altra regione, escluso il Lazio: 
molte di queste fra i nati illegittimi. La sifilide è sparsa sopratutto nella 
provincia di Catanzaro ed in quella di Reggio, contigua alla precedente e 
prossima a Messina, che fu importante centro di diffusione del tristo morbo. 

Alla mortalità per pustola maligna la Basilicata fornisce un contingente 
relativamente maggiore che ogni altra regione italiana: anche la Calabria è, 
a tal riguardo, in cattive condizi@i. Nel quadriennio 1899-1902, di 1535 morti 
nel regno per questa causa circa un quinto (358) furono dati dai due compar- 
timenti. Tale caratteristica suol essere connessa con la presenza di numerose 
mandre viventi allo stato brado per mancanza di stalle (RasERI). Se questa 
spiega la maggiore facilità di diffusione del contagio, probabilmente però una 
parte dei casi di morte proviene da mancanza di cure, perchè non di rado i 
pastori vengono colpiti dall’infezione mentre si trovano lontani dai centri abitati. 
Dei morti per pustola maligna quasi due terzi sono maschi, in gran parte adulti 

La deficiente assistenza ostetrica è cagione che la mortalità per febbre 
puerperale e per altre malattie di gravidanza, parto e puerperio superi al- 
quanto la media del regno. 

Oltre che alla mortalità per le principali cause finora accennate, sembrò 
opportuno estendere l’indagine a quella per tumori maligni. Tanto in Basi- 
licata che in Calabria, essa apparve inferiore alla media del regno. 

La frequenza dei suicidi è bassa, quella degli omicidii alta, nell’uno e 
nell’altro compartimento. 

I risultati della precedente analisi permettono di spiegare le caratteristiche 
poste in luce mediante il calcolo delle tavole di mortalità e di sopravvivenza. 
L’alta probabilità di morte negli anni dell’infanzia e della fanciullezza non 
deriva tanto da gracilità o da tare congenite dei nati, quanto dalle pessime 
condizioni igieniche nelle quali vengono allevati. Abbiamo visto, infatti, che 
è determinata in via principale dalla larga diffusione di quelle malattie del- 
l'apparato digerente, che sono spesso conseguenza di un’alimentazione cattiva, 
o disadatta, e di malattie acute degli organi respiratori; e in via secondaria 
dalla frequenza di malattie contagiose, la propagazione delle quali è agevo- 
lata dall’angustia delle abitazioni, dalla mancanza di latrine e di fognature, 
dall’ignoranza delle più elementari norme d’igiene. In Basilicata pare più dif- 
fusa la pessima abitudine di rimpinzare i lattanti di cibi per loro nefasti; 
ma anche in Calabria l’allevamento viene eseguito nel modo più deplorevole. 
Tuttavia, la consuetudine dell’allattamento materno, che spesso (sopratutto 
in Calabria) viene prolungato per parecchi mesi oltre il primo compleanno 
del lattante, vale a neutralizzare od a compensare molte cause di alta mor- 
talità e giustifica la relativamente bassa frequenza di morti nel primo anno 
di età in Basilicata, nei primi due in Calabria. 

Ma, terminato il periodo dell’allattamento, i fanciulli vengono trascurati: 
l’insufficiente preservazione dalle intemperie li espone alle malattie acute degli 


organi respiratorii, la pessima alimentazione li porge in balìa alle malattie 
gastro-enteriche. Seguendo in campagna i genitori, appena sono in grado di 
farlo, spesso contraggono l’infezione malarica. In Basilicata, dove la peggiore 
condizione delle abitazioni e il concentramento degli abitanti agevolano la 
diffusione dei contagi, questi infieriscono più che in Calabria. 

Gli adulti, quasi immuni da molte delle malattie che decimanoi fanciulli, resi- 
stenti, per effetto della sana costituzione e delle abitudini di vita, alle insidie delle 
malattie tubercolari, opporrebbero forse nelle due regioni una resistenza alle 
cause di morte superiore alla media del regno, se non fossero costretti a di- 
scendere periodicamente dalle abitazioni — malsane sì ma per lo più situate 
in luoghi salubri — ai campi che giacciono in pianure o in valli, ove domina 
incontrastata la malaria. Le donne, infatti, che meno attivamente partecipano 
ai lavori agricoli, mostrano, in entrambe le regioni, una notevole resistenza 
organica nelle età giovanili; ed anche nelle età mature la loro condizione — 
in confronto alla media del regno — appare migliore di quella dei maschi. 
Per questi ultimi, si potrebbe pensare che la forte mortalità osservata nella 
giovinezza e negli anni maturi, fosse in gran parte effetto di selezione avve- 
nuta mediante le emigrazioni, le. quali sottraggono gli elementi migliori. Cer 
tamente questo fattore ha agito, sopratutto in Basilicata; ma, come mostre- 
remo in seguito, il suo influsso è stato in parte compensato da quello di altri. 
Del resto, anche prima che avesse principio una forte emigrazione verso l’estero, 
la mortalità maschile era in Basilicata ed in Calabria molto più alta che in 
Italia, mentre la mortalità femminile era inferiore alla media del regno. 

13. Per lo studio delle variazioni di frequenza delle morti, nei tempo, ho 
ritenuto opportuno calcolare tavole di mortalità infantile (col metodo spie- 
gato al n. 4, in nota) per tutti i sette sessennii nei quali si può suddividere 
il periodo 1866-1907. In base alle probabilità di morte per ogni sessennio — 
calcolate separatamente per i maschi e per le femmine — ho determinato il 
numero dei sopravviventi a 1, 2, 3, 4 e 5 anni di età. 

I risultati dei calcoli sono raccolti nei seguenti prospetti XVII e XVIII. 


Prospero XVII 


Basilicata — Mortalità infantile. 


Morti in età 5, ® + 1 su 100,000 sopravviventi all'età 2 Sopravviventi all'età z su 100, 000 nati vivi 


| 
1866-1871 | 1872-1877 | 1873-1883 | 1884-1889 


24,040 
14, 608 
7,998 
5,004 


4,741 


28,590 
14,201 
7,988 
5,455 
4,894 


25,940 
12,801 
0,506 
4,380 
3,607 


1990-1895 | 1806-1901 | 1902-1907 | 1886-1871 


A) Maschi. 


21,004 19,128 100, 000 


10,078 75,060 
4,917 04,029 
2,645 58,950 
1,707 55,947 


72 59, 204 


B) Femmine. 


17,410 17,602 | 100,000 


10,704 76,410 


65,490 


10,451 | 
8,718 

8,308 60,202 
2,207 56,975 


54,187 


1872-1877 


100,000 
74,060 
64,518 
80,316 
57,704 


55,628 


100,000 
76,951 
00,161 
61,916 
59,106 


56, 020 


1878-1883 


100,000 
76,018 
04,998 
60,347 
57,820 


58,078 


1884-1889 


100, 000 
77,975 
67,088 
62,42 
59, 440 
57,288 


100, 000 
79, 506 
89,315 
69, 828: 
‘60, 652 
58,106 


1890-1896 


100,000 
78,980 
09,287 
04,358 
01,618 


59,750 


100, 000 
80,740 
74,105 
65,846 
62,801 
60, 692 


1896-1001 


100, 000 
81,155 
72,928 
08,316 
60,228 
64,876 


100,000 
82,590 
73,750 
69, 538 
07,236 


05,691 


1902-1907 


100, 000 
80,872 
72,722 
09, 140 
07,317 
00,128 


100, 000 
82, 398 
1,787 
70,060 
68,119 
88,892 


| 
Prospetto XVIII. I 
i 
Calabria — Mortalità infantile. 
Morti in età =, x -}- 1 su 100,000 sopravviventi all'età z Sopravviventi all'età z su 100,000 nati vivi | 
Età 7 
1806-1871 | 1872-1877 | 1878-1883 | 1884-1880 | 1890-1895 | 1596-1901 | 1902-1907 | 1866-1871 | 1872 1877 | 1878-1883 | 1884-1880 | 1800-1895 | 1805-1901 | 1902-1907 
A) Maschi. 
0. < x, +] 720,646 | 29,108.) 21,728 | 20,98% 19, 408 19, 406 16,011 100,600 } 100,C00 | 100,000 100,000 | 100,000 100,000 100, 000 


10,172 | 10,14 8,778 6,730 70,164 76,882 78,272 79,018 80, 502 88,504 83,989 %v 


Ti SUE Pra I0,660 


07,481 70,810 71,001 78,440 77,420 78,987 


nenti 5,924 5,796 4,020 3,907 
Bic. aiar  8,999. | 3,900 3,894 66,801 03,080 00,929 69,727 74,318 75,440 
Mira: I 14,041 2, 009 64,550 00, 580 04,385 04,388 07,234 , 440 78,709 

‘tant PROT Fi È È x x He 02,845 58,617 62,811 12, 025 65,571 71,172 2, 611 


B) Femmine. 


Gi... ++] 20,000) | 22,150 | 20,785 15,990 16,056 100,000 | 100,000 } 100,000 | 100,000 | 100,000 | 100,000 
GATE ++ «| 30,824 | 12,019 | ,10,375 7,979 7,056 77,844 10,215 79, 041 81,877 84,070 88,044 
RS TUC 4,461 71,287 08, 488 70,996 71,807 74,087 77,614 78,021 
3. Lei] San] are | 9,500 4,121 3,719 2,721 67,178 08,942 60,884 06,804 70,139 74,778 i 
iL BE 2,818 2,004 04, 489) 64,137 07,581 72,134 72,910 
MELE RS | rest NN 4 DS È) 63,104 50,116 62,97 62,22 85,028 70, 689 71,609 Ù 


Ze 


In Basilicata la probabilità, alla nascita, di morire in età inferiore a 5 anni è 
diminuita in modo continuo. Di 10v0 nati maschi morivano senza raggiungere 
l’età di 5 anni 467, di 1000 femmine 458, nel sessennio 1866-71. A meno di 
quarant’anni d’intervallo, nel 1902-07, le cifre corrispondenti erano rispetti- 
vamente 339 e 331. Si ebbe dunque, in un periodo abbastanza breve, una di- 
minuzione di oltre un quarto nella mortalità infantile. In Calabria si osservano 
più forti oscillazioni; soltanto dal sessennio 1884-89 in poi la diminuzione fu 
continua. Confrontando il periodo più sfavorevole (1872-77) con quello più 
favorevole (1902-07), troviamo il numero dei maschi morti in età inferiore a 
5 anni (su una generazione di 1000 nati vivi) diminuito da 415 a 275, quello 
delle femmine da 409 a 284. Ma anche sostituendo, nel confronto, al sessennio 
1872-77, nel quale la mortalità fu straordinariamente alta, il precedente, ac- 
certiamo una diminuzione fortissima: da 372 a 275 per i maschi da 368 a 
284 per le femmine, cioè di 26 per cento per i primi, di 23 per le seconde. 
Mentre nei sessenni 1866-71 e 1872-77 la quota delle femmine superstiti alla 
età di 5 anni superava di 5 e di 10 per 1000 quella dei maschi, ed ancora nel 
periodo 1878-83 la superava di 2 per 1000, nel successivo sessennio le rimaneva 
inferiore di 6 per 1000; e dopo averla ancora lievemente supérata nel sessennio 
1890-95 si abbassava di nuovo e più fortemente negli ultimi dodici anni, sì 
che nel sessennio 1902-07 la differenza in meno saliva a 12 per 1000. 

L’aggravamento relativo della mortalità femminile negli anni dell’infanzia 
si è dunque accentuato sopratutto negli ultimi anni. Non è ozioso notare che 
il primo aggravamento manifestatosi intorno agli anni 1886-87 coincide con 
l’intensificazione delle correnti emigratorie; il decremento relativo degli anni 
1890-95 corrisponde ad un periodo di sosta nell’aumento dell’emigrazione; ed 
infine il rapido incremento degli ultimi anni corrisponde ad un’enorme inten- 
sità di movimenti migratorii. 

Anche in Basilicata, anche in Italia si osserva più lieve diminuzione della 
mortalità femminile nelle prime età; ma la differenza tra i due sessi è lie- 
vissima in confronto a quella accertata in Calabria. Come spiegare il fenomeno, 
particolare a questa regione, del rapido peggioramento relativo della mortalità 
delle femmine nelle prime età? 

Fra le varie ipotesi che si presentano alla mente mi pare attendibile quella 
che i maschi siano oggetto di più affettuose cure da parte dei genitori o delle 
famiglie che li allevano. Con lo sviluppo dell'emigrazione, appare sempre più 
evidente la maggiore utilità economica dei maschi; i genitori dei nati legit- 
timi e le madri degli illegittimi non riconosciuti o le famiglie cui questi ven- 
gono affidati, sono tratte a fondare maggiori speranze su di essi che sulle fem- 
mine. Inoltre, come vedremo, per effetto delle emigrazioni si ha sovrabbon- 
danza di donne, scarsezza di uomini. Per tali ragioni è probabilmente tenuta 
in maggior conto che altrove la prole mascolina, più idonea a concorrere in 
seguito alla prosperità della famiglia. 

È interessante vedere come varii la mortalità dei bambini ed il rapporto 
fra mortalità maschile e mortalità femminile, secondo la legittimità, o ille- 
gittimità, dei natali (1). 


(1) Un certo numero di nati illegittimi vengono in seguito legittimati per matri- 
monio dei genitori, o, più di rado, per decreto reale. La legittimazione avviene tal- 
volta prima ch’essi abbiano compiuto un anno di età; onde può avvenire che, mo- 
rendo in età inferiore ad un anno, figurino tra i legittimi, mentre alla nascita erano 
stati compresi fra gli illegittimi. 

Di conseguenza può apparire superiore al vero la mortalità dei legittimi (in 
quanto i casi di morte di bambini legittimati ingrossino il solo numeratore della probabi- 
lità di morte) ed inferiore al vero quella degli illegittimi. Per la Basilicata e la Ca- 
labria, essendo rare le legittimazioni, il loro influsso non può essere notevole; in 
ogni modo non può concorrere sensibilmente a determinare la differenza fra morta- 
lità maschile e mortalità femminile osservata in Calabria, perchè il numero delle 
femmine legittimate non è molto inferiore a quello dei maschi. Per esempio, nel 
decennio 1898-1907 vennero legittimati: in Calabria 1611 maschi e 1315 femmine, in 
Basilicata 255 maschi e 227 femmine (intorno alle legittimazioni vedasi anche il n. 17). 


SEGRE 
ProsperTo XIX. 


Probabilità, alla nascita, di morire nel primo anno di età, per un nato vivo 


Legittimo Ilegittimo 
IPasiionia: Maschio Femmina Maschio Femmina 
1896-1901 a 0.187 0.172 0.237 0.221 
1902-1907 . ....... 0.190 0.175 0.224 0.221 
Calabria: 
1896-1901 . ....... 0.158 0.149 0.278 0.313 
1902-1908 >. 0.150 0.143 0.323 0.434 


La differenza fra la probabilità di morte nel primo anno di età per i 
nati legittimi e quella per gli illegittimi è molto minore in Basilicata che in 
Calabria. 

Nella prima regione le femmine legittime e — in minor grado — quelle 
illegittime appaiono, per la mortalità, in condizioni migliori dei maschi. 
Nella seconda, invece, mentre la probabilità di morte per le femmine legit- 
time è notevolmente inferiore a quella per i maschi (anche nel periodo 
1902-1907, nel quale si riscontra, per il complesso dei nati, il fenomeno con- 
trario) quella delle illegittime è molto superiore, specialmente nell’ultimo 
periodo. Negli anni 1896-1901 lo era già; ma la differenza era assai minore. 

Negli anni più recenti la mortalità dei lattanti legittimi è lievemente 
cresciuta in Basilicata, alquanto diminuita in Calabria; quella degli illegit- 
timi invece è diminuita di poco nella prima regione, aumentata di molto 
nella seconda. Non si può attribuire quest’ultima variazione ad effetto di 
modificazioni nella quota dei nati illegittimi non riconosciuti o di stato civile 
ignoto, giacchè tale quota è aumentata soltanto in lieve misura e in propor- 
zioni poco diverse per i due sessi. Si ha, infatti per la Calabria: 


Su 1000 nati illegittimi o di stato civile ignoto, di ciascun sesso, 
esposti a morire negli anni indicati, erano: 


Riconosciuti da un genitore Non riconosciuti 
o da entrambi od esposti 
Anni Maschi Femmine Maschi Femmine 
1896-1901 . ........ 375 334 625 666 
1902-1900 346 309 654 691 


È importante notare che la più forte mortalità femminile si osserva so- 
pratutto fra i bambini allevati a carico dell’assistenza pubblica. 

Mentre il numero degli ammessi all’assistenza è, in Calabria, press’a poco 
eguale per i due sessi (nel quinquennio 1902-1906, 4576: maschi e 4572 fem- 
mine illegittime), tra gli assistiti morti in età inferiore ad un anno preval- 
gono enormemente le femmine (2714, di fronte a 1952 maschi, nell’indicato 
quinquennio). Si può dunque calcolare che di 1000 maschi assistiti 427, di 
1000 femmine 594 muoiano nel primo anno di età. In complesso più di metà 
degli assistiti muoiono prima d’aver compiuto un anno di vita! La differenza 
osservata fra i due sessi (comune a tutte tre le provincie calabresi) non 
trova riscontro nel complesso del paese, ove muoiono in età inferiore ad un 
anno 381 per 1000 maschi ammessi all’assistenza e 388 per 1000 femmine. 

Non pare dunque si possa ricercare in cause d’ordine fisiologico l’origine 
del fenomeno osservato. Sembra piuttosto plausibile l’ipotesi, dianzi accennata, 
che la più alta mortalità delle femmine sia determinata da minore assiduità 
delle cure loro prestate dalle nutrici e, in genere, dalle famiglie cui i bre- 
fotrofi e gli altri istituti di assistenza le affidano. Anche per le femmine 
legittime probabilmente agisce, con molto minore intensità, lo stesso fattore. 
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Un'indagine eseguita sul luogo potrebbe meglio chiarire le cause del 
doloroso fatto e fornire adeguata spiegazione del forte peggioramento relativo 
della mortalità femminile. Essa potrebbe formare parziale oggetto di un’in- 
chiesta generale sull’assistenza agli esposti in Calabria; inchiesta la quale 
appare necessaria a determinare la causa dell'enorme mortalità dei bambini 
assistiti — molto superiore a quella che si osserva nelle altre regioni — ed a 
indicare i mezzi idonei a porvi riparo. Più che altrove, urge in Calabria rime- 
diare ad uno stato di cose vergognoso per un paese civile. ; 

Ritornando allo studio delle variazioni di mortalità in rapporto all’età, 
troviamo, nei primi anni successivi a quello della nascita, diminuzioni più 
forti di quella osservata fra i lattanti. In Basilicata, anzi, pare che la ridu- 
zione della mortalità infantile tenda ad assumere importanza crescente col 
crescere dell’età. Si ha, infatti: 


Prospetto XX. 


Variazione relativa, dal sessennio 1866-1871 al sessennio 1902-1907, 
della probabilità, all’età x, di morire în età x,x +1. 


Basilicata Calabria 
Età IN Î*ì —__—_—________— 
41 Maschi Femmine Maschi Femmine 


— 0:23 0.25 — 0.28 — 0.20 
— 0.31 0.27 — 0.38 — 0.35 
* — 0.38 0.37 — 0.31 — 0.28 
— 0.48 0.49 — 10.32 —.0.26 
— 0.63 0.63 — 0.38 — 0.34 


Anche dai precedenti dati (come da quelli del prospetto XXII riportato 
più avanti) risulta chiara l’accennata caratteristica della popolazione calabrese: 
meno rapida diminuzione della mortalità infantile per le femmine. La riduzione 
di mortalità appare molto considerevole in entrambe le regioni. È da notare, 
tuttavia, nell’ultimo sessennio, in confronto al precedente, una sosta nella 
riduzione per il primo anno di età : in Calabria soltanto per le femmine, in 
Basilicata per ambedue i sessi. Vedemmo già che il peggioramento in que- 
st’ultima regione si è manifestato fra i nati legittimi. In mancanza di notizie 
intorno alle cause di morte dei lattanti, non resta che supporre diminuita, 
per effetto della selezione negativa degli adulti avvenuta mediante le emi- 
grazioni, la robustezza media dei neonati, e quindi la loro resistenza alle 
varie cause di morte. Può anche aver concorso allo stesso effetto il più 
frequente e più assiduo impiego delle donne in opere campestri, sia in quanto 
il lavoro durante la gravidanza pregiudichi la resistenza organica del nascituro, 
sia anche in quanto i lattanti soffrano per la lontananza della nutrice, o per 
l'esposizione alle intemperie, se essa li porta con sè. 

Anche per gli anni dell’infanzia successivi al primo la diminuzione di 
mortalità è stata più lenta nell’ultimo quinquennio che nel precedente. Nep- 
pure sulla frequenza delle morti in queste età può esercitare favorevole in- 
flusso l’occupazione delle donne nell’agricoltura. 

Per le età superiori a 5 anni, l’analisi delle variazioni di mortalità è 
necessariamente limitata al confronto delle tavole di mortalità e di soprav- 
vivenza calcolate per il periodo 1899-1902 con quelle che si riferiscono al 
quadriennio 1880-1883. 


== 
Prospetto XXI. 


Morti in età x, x 4 n, su 1000 sopravviventi all’età x, 
secondo la tavola di sopravvivenza. 


Basilicata Calabria Italia 
ETÀ E A 

1880-1883 | 1899-1902 1880-1883 1899-1902 1876-1887 1899-1902 

204 SEE Z c 20 

deaelà é E 8 | E 
ALE IGO E 239 213 188 173 23 214 162 162 213 193 175 167 
ERRO NIC ARI 269 273 187 188 206 213 147 162 200 203 137 | 141 
I E e Les 94| 97) 60! 67 851 90) 59| 64 791 86| 57 | 64 
NES io 212 176 171 154 243 202 163 154 Î 190 | 210 150 | 167 
AOSGOITRII NERE 359 290 290 230 418 347 261 229 311 | 285 | 250 | 221 

| | 

(LES ea 777 803 781 799 814 833 763 789 803| 823| 783 | 786 


Come appare dai prospetti V-VIII, le probabilità di morte nei singoli 
anni di età diminuiron», più o meno notevolmente, per tutte le età inferiori 
a 70 anni in Basilicata, a 75 in Calabria. Soltanto nelle età molto avanzate 
si osservano lievi aumenti. Non si dimentichi, però, che i dati sui quali è 
fondato il calcolo delle probabilità di morte per queste età non presentano 
sicurezza tale da togliere ogni dubbio intorno alla realtà ed’ alla misura 
dell’osservato aumento. Può darsi che questo derivi semplicemente da maggior 
esattezza, negli anni più recenti, delle dichiarazioni d’età dei censiti. Appunto 
per la gravità degli errori onde queste sono affette, in generale, per le età 
senili, è opportuno accettarle con benefizio d’inventario. Anche l’opinione, da 
molti manifestata ai delegati tecnici dell’inchiesta sul Mezzogiorno, che i casi 
di longevità fossero in passato più frequenti di ora, dev'essere accolta con 
molte riserve. In tutti i paesi nei quali si è cercato di verificare l’esattezza 
delle dichiarazioni d’età di censiti decrepiti, si è posta in luce una costante 
propensione, volontaria o involontaria, di costoro ad invecchiarsi: È, da altra 
parte, accertato che il diffondersi dell’istruzione concorre a diminuire gli errori 
nelle dichiarazioni e quindi a produrre un’apparente diminuzione dei casi 
di longevità. Nel caso nostro mancano elementi. sicuri per giudicare se la 
diminuzione sia apparente o reale; onde credo opportuno limitare l’indagine 
alle età inferiori a 80 anni, per le quali si può avere piena fiducia nei risultati 
del confronto fra le tavole di mortalità. 


Prospetto XXII. 


Variazione relativa della probabilità, all’età x, di morire in età x, x + n. 


ETA: Basilicata Calabria Italia 

(dal 1880-88 al 1899-1902) (dal 1880-83 al 1899-1902) (dal 1876-87 al 1899-1902) 

RETE maschi femmine maschi femmine maschi femmine 
VR 0.21 0.39 0.27 0.24 0.18 0.13 
ERRE IA 0.30 0.31 0.29 0.24 — 0.32 — 0.31 
H3) RESP 0:36 0.31 0.31 0.29 0.28 0.26 
15-40 . .... 0.19 0.12 0.33 0.24 0.21 0.20 
40-60). i 0.19 0.21 0.38 0.34 0.20 0.22 
60-80... .. -+ 0.005 0.005 0.06 0.05 0.02 0.04 


Nel primo anno di età la riduzione della probabilità di morte fu più 
notevole in Basilicata, e sopratatto in Calabria, che in Italia; in entrambi 


Er as 


i compartimenti — come in Italia — se ne avvantaggiò in più larga misura 
il sesso maschile. 

La: probabilità, all’età di un anno, di morire prima dei 5 anni si ridusse 
presso a poco di tre decimi; soltanto in Calabria per le femmine la dimi- 
nuzione fu assai minore (un quarto). 

Più forte che in Italia fu nelle due regioni meridionali la riduzione della 
probabilità, a 5 anni, di morire in età inferiore a 15; il miglioramento fu 
più sensibile per la Basilicata ed avvantaggiò sopratutto i maschi. 

Notevoli differenze tra il complesso del paese e le due regioni si osser- 
vano nella variazione della probabilità. a 15 anni, di non raggiungere l’età 
di 40. In Italia si ebbe una diminuzione di circa un quinto, presso a poco 
eguale per i due sessi. In Basilicata, mentre la diminuzione della probabilità 
di morte per i maschi è poco inferiore a quella avvenuta in Italia, per le 
femmine è molto meno sensibile. In Calabria la riduzione è, per entrambi i 
sessi, più forte che in Italia; anche qui più intensa a favore dei maschi. 

La probabilità, a 40 anni, di morire in età inferiore a 60, diminuì di 
circa un quinto in Italia ed in Basilicata, di oltre un terzo in Calabria, Non 
si osservano fra i due sessi differenze degne di nota: in Calabria la diminu- 
zione fu più forte per i maschi, mentre in Basilicata ed in Italia se ne gio- 
varono maggiormente le femmine. 

Infine, la probabilità a 60 anni, di morire senza aver raggiunto gli 80 
ha subìto soltanto lievi modificazioni. 

Riassumendo: si osserva nei due compartimenti forte riduzione della 
mortalità nelle età infantili, giovanili, mature e all’inizio delle età senili; 
soltanto negli ultimi anni di età si osserva stazionarietà o lieve aumento. 
Caratteristica della Calabria è la più lenta diminuzione della mortalità fem- 
minile negli anni dell’infanzia; caratteristica di entrambe le regioni la più 
lenta diminuzione della mortalità femminile negli anni giovanili e maturi. 

Tra i maschi, che hanno fornito più largo contingente ai movimenti 
migratorii, è probabilmente aumentata la quota degli invalidi, degli ammalati, 
dei deboli; così che, a parità di ogni altra condizione, la mortalità maschile 
avrebbe dovuto decrescere meno rapidamente di quella femminile. Ma la 
parità di condizioni non sussiste: è vero che in generale emigrano coloro 
che sono fisicamente più validi: non si deve dimenticare tuttavia che la loro 
assenza concorre a diminuire la quota delle classi più disagiate (e quindi 
più gravemente decimate dalle morti) sopratutto nella popolazione maschile; 
inoltre, come vedremo in seguito, la deficienza di mano d’opera costringe le 
donne rimaste in patria ad occuparsi assiduamente ed intensamente in lavori 
agricoli. Quest'ultimo fatto ha esercitato sulla mortalità molto maggiore 
influsso che la selezione negativa avvenuta fra i maschi, ed ha determinato 
un notevole aggravamento relativo della mortalità femminile, in confronto a 
quella maschile, nelle età più valide. Di tale aggravamento e delle altre 
variazioni avvenute nel rapporto fra la mortalità dell’uno e dell’altro sesso 
forniscono chiara idea i dati del prospetto XI. 


* 
* * 


14. Le principali conseguenze demografiche della riduzione di mortalità 
sono le seguenti : 
a) aumento nel numero dei sopravviventi alle singole età. 
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Prospetto XXIII. 


Sopravviventi all’età x, su 1000 nati vivi, secondo la tavola di sopravvivenza. 


Basilicata Calabria Ttalia 


1880-1883 1899-1902 1880-1883 1899-1902 1877-1886 1899-1902 
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All’età di 5 anni si ha un guadagno di circa cento sopravviventi, per 
1000 nati, negli anni 1899-1902 in confronto agli anni 1880-1883. Anche 
più notevole è il guadagno a 40 anni: di 117 per i maschi e di 104 per le 
femmine in Basilicata; di 136 per i maschi e di 107 per le femmine in 
Calabria, di 110 per gli uni, di 108 per le altre in Italia. Ancora a 80 anni 
il numero di sopravviventi secondo le recenti tavole è molto superiore a 
quello che risulta dalle antiche; 

6) diminuzione del numero dei morti negli anni dell'infanzia e del- 
l'adolescenza; aumento del numero dei morti in età senile. 


Prospetto XXIV. 


Variazione del numero dei morti in eta x — x + n su 1000 morti, secondo la 
tavola di sopravvivenza (dal quadriennio 1880-83 al quadriennio 1899-1902). 


Età Basilicata Calabria 
ari Maschi Femmine Maschi Femmine 
0-15 — 116 — 111 — 108 —i29D 
15-60 Tr 26 o) — 59 III 
60-0 + 110 + 106 + 167 + 136 


In ambedue le regioni è fortemente diminuito il numero dei morti 
che non avevano raggiunto il limite inferiore della vita economicamente pro- 
duttiva e fortemente aumentato quello dei morti che ne avevano oltrepassato 
il limite superiore. Nelle età intermedie (15-60 anni) la Basilicata, probabil- 
mente per le ragioni dianzi accennate (selezione negativa, più intensa occu- 
pazione femminile) vide lievemente aumentare il numero dei morti; la 
Calabria invece, dove soltanto negli ultimi anni l’emigrazione assunse pro- 
porzioni paragonabili a quelle che da un quarto di secolo mantiene in Basili- 
cata, mostra un miglioramento molto considerevole anche nelle età intermedie. 

In ambedue le regioni è fortemente aumentato il numero dei morti in 
età poco discoste dall’età normale; 

c) prolungamento della durata media della vita (v. prospetto XIII). 
Negli ultimi venti anni del secolo x1x, questa è aumentata da 30 a 38.3 anni 
per i maschi, da 32.1 a 39.9 per le femmine in Basilicata, da 32 a 42.2, e 
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da 33.4 a 41.9 in Calabria. Considerevole incremento ebbe anche la vita 
media a tutte le età, fin oltre 60 anni in Basilicata, oltre 70 in Calabria. 
A 40 anni, per esempio, un uomo poteva sperare, nella prima regione, 27.1 anni 
di vita, nel 1899-1902, mentre nel 1880-1883 gliene avanzavano soltanto 25.3; 
una donna 28.4 invece di 27.1. In Calabria la vita media alla stessa età è 
aumentata in misura anche maggiore: da 23.3 a 28.1 per i maschi, da 24.9 
a 28.6 per le femmine; s x 

d) prolungamento della durata probabile della vita (v. prospetto XIV). 
Principalmente per effetto della riduzione della mortalità infantile, la Basilicata 
vide in 20 anni più che raddoppiata la vita probabile per un neonato (la 
quale da anni 16.7 per i maschi e 20.9 per le femmine salì a 42.6 e 46.2); 
la Calabria la vide quasi raddoppiata (da 28.8 e 30.5 a 50.46 50.8).. Anche 
la vità probabile alle successive età, fin oltre 60 anni, ebbe notevole in- 
cremento ; x 

e) prolungamento della durata media della vita economicamente pro- 
duttiva (v. prospetto XV). 

La durata media, per un neonato, della vita economicamente produttiva 
crebbe di circa cinque anni in Basilicata, di cinque e mezzo in Calabria 
(da 18.7 a 23.7 e da 19.9 a 25.4 anni). 

Anche la durata media, per un superstite a 15 anni, della vita ‘ econo- 
micamente produttiva ebbe sensibile aumento (da 36.6 a 38 anni in Basilicata, 
da 35.3 a 38.2 in Calabria). 

Il rapporto fra la durata media della vita produttiva e la durata media 
della vita intera, per un neonato, rimase press’a poco invariato (1). 

15. La diminuzione di mortalità avvenuta negli ultimi anni del secolo xtx 
non si può attribuire a minor frequenza delle malattie dell’apparato digerente: 
nel quadriennio 1887-90 (il periodo meno recente per il quale si abbiano 
notizie) il numero medio annuo dei morti per enterite, diarrea, ecc., ascendeva 
a 484 per 100,090 abitanti in Basilicata, a 372 in Calabria; era quindi poco 
diverso da quello osservato negli ultimi anni (v. prospetto XVI). 

Una forte riduzione è, invece, avvenuta nella mortalità per malaria in 
Calabria (156 morti per 100,000 abitanti nel periodo 1887-90, 69 nel 1901-05). 
La Basilicata, pur avendo una diminuzione, ha segnato un peggioramento 
relativo, in confronto alle altre regioni. Nel primo dei periodi dianzi indicati 
essa occupava (con 187 morti di malaria per 100,000 abitanti) il quinto posto 
tra le provincie italiane; ora (con 155 morti) è salita al terzo posto; soltanto 
le provincie di Foggia e di Cagliari le contendono il triste primato. Fra le 
provincie calabresi mostra più forte diminuzione quella di Reggio, forse perchè 
ivi è più agevole la profilassi e più intensa l’attività dei medici. 

Ma fu sopratutto notevole la riduzione della mortalità per quelle malattie 
infettive, che colpiscono a preferenza i bambini o gli adolescenti. Nel periodo 
1887-90 morirono in media ogni anno per vaiuolo, morbillo e scarlattina 275 
per 100,000 abitanti in Basilicata, 187 in Calabria; nel periodo 1901-05 queste 
cifre erano ridotte di oltre due terzi. Di ipertosse morivano annualmente 
nel primo periodo 27 per 100,000 abitanti in Basilicata, 25 in Calabria; nel 
secondo rispettivamente 12 e 13; per la difterite la diminuzione fu enorme 
(da 199 a 7 in Basilicata, da 86 a 10 in Calabria). Ai progressi conseguiti 
nella prevenzione e nella terapeutica di questi morbi partecipano le regioni 
del Mezzogiorno, nonostante l’inadeguata organizzazione dei servizi igienici e 
sanitari. 

Anche la mortalità per febbre tifoide era un tempo molto più elevata che 
attualmente. Nel periodo 1887-90 cadevano ogni anno vittime di questa infe- 
zione 90 per 100,000 abitanti in Basilicata, 81 in Calabria; ora (1901-05) 31 e 36. 

Riduzione meno forte, ma tutt’altro che trascurabile si osserva nella 
mortalità per polmoniti e bronchiti; in particolare morivano per pneumonite 


(1) Pare superfluo spiegare le favorevoli conseguenze della riduzione di mor: 
talità sul costo di produzione dell’uomo adulto; si tratta di questione di non molta 
importanza pratica, che del resto ho trattato diffusamente nel mio studio: Za morta- 
lità secondo l’età e la durata della vita economicamente produttiva. Roma, Bocca, 1909; 
Le conclusioni cui sono giunto nella citata monografia sono interamente estensibili 
alle popolazioni in esame. 
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acuta 332 per 100,000 abitanti in Basilicata nel primo dei periodi considerati, 
277 nel secondo; in Calabria rispettivamente 293 e 231. 

Le malattie tubercolari mietono minor numero di vittime che in passato : 
in media uccidono ogni anno 100 per 100,000 abitanti in Basilicata, 101 in 
Calabria; mentre negli anni 1887-90 i morti per malattie di tal sorta ascen- 
devano a 137 nella prima regione, a 131 nella seconda. La diminuzione par- 
rebbe più forte di quella osservata in Italia (da 209 a 165); ma tenuto conto 
dei mutamenti avvenuti nella costituzione per età delle popolazioni è da sti- 
mare press’a poco eguale, essendo fortemente diminuita nei due comparti- 
menti meridionali la rappresentanza relativa dei gruppi giovanili che pagano 
più largo tributo alla tubercolosi. 

La mortalità per sifilide, se è lievemente diminuita nella provincia di 
Potenza, è invece aumentata di circa un quarto in quelle calabresi. 

La mortalità per pustola maligna è diminuita di oltre metà in entrambe 
le regioni. La diminuzione può essere connessa con la decadenza della pasto- 
rizia, ma in parte deriva anche da migliorate condizioni dell’assistenza 
medica. ; 

In egual misura è diminuita, per effetto della più illuminata assistenza 
ostetrica e medica, la frequenza delle morti per febbre puerperale ed altre 
malattie di gravidanza, parto e puerperio. 

Considerevole aumento segna, invece, la mortalità per tumori maligni e 
quella per malattie del cuore. L'incremento derivante in parte da più forte 
rappresentanza dei gruppi di età i quali forniscono più largo contingente di 
colpiti da queste malattie, oltre che nelle regioni cui si riferisce il presente 
studio si è manifestato, in misura non molto diversa, in tutte le altre. 

Le morti per suicidio sono ora più numerose che in passato; ma tale 
aumento è compensato ad usura dalla diminuzione delle morti per omicidio. 

Di parecchie altre cause di morte sarebbe interessante, sia dal punto di 
vista dell’igiene che da quello della morale, studiare le variazioni d’intensità. 
Ma cedendo alla tentazione di farlo usciremmo dai limiti prefissi a questo 
studio, all'intento del quale è bastato esaminare le variazioni di frequenza 
delle morti per alcune cause le quali maggiormente gravano sul passivo del 
bilancio della popolezione. I brevi cenni che precedono consentono al lettore 
di formarsi un concetto abbastanza adeguato dei fattori che determinarono 
la forte riduzione di mortalità da noi accertata. Poichè questa è avvenuta 
sopratutto nel campo delle malattie infettive (onde ha avvantaggiato princi- 
palmente le età infantili e giovanili), le sue cause si riassumono nel migliora- 
ramento delle condizioni di vita e dell'assistenza sanitaria. Molta parte del 
risparmio di vite conseguito nelle due regioni è senza dubbio dovuta all’assi- 
dua e mal ricompensata opera dei medici condotti; giacchè sappiamo che le 
condizioni igieniche lasciano ancora molto a desiderare e l'educazione igienica 
non ha segnato progressi degni di nota. 


$ 2. — LE NASCITE. 


16. Nel numero annuo delle nascite (v. tavola 3) si osservano oscillazioni 
meno notevoli di quelle che avvertimmo esistere nel numero delle morti. Nel 
periodo 1862-1908 il massimo numero di nati vivi in Basilicata fu di 23,396, 
il minimo di 16,523; in Calabria il massimo ascese a 54,873, il minimo a 
39,906. Le ragioni già esposte nel precedente paragrafo (n. 4) valgono a spie- 
gare la relativa minore ampiezza del campo di variabilità delle cifre’ che si 
riferiscono alla Calabria. Qui la tendenza alla diminuzione nel numero dei 
nati, manifestatasi in Basilicata fino dal 1884, si presenta più tardiva (1895) 
e meno accentuata; pare anzi che negli anni successivi al 1903 il numero dei 
nati tenda di nuovo ad aumentare. Sia nell’uno che nell’altro compartimento 
la riduzione delle nascite coincide con la intensificazione delle correnti emi- 
gratorie e con la diminuzione nel numero dei matrimoni e delle morti. Ed 
appunto le variazioni nell’intensità dei fenomeni dianzi accennati sono le 
principali — se non le uniche — cause dell’osservata diminuzione nel nu- 
mero delle nascite. Varranno forse a dimostrarlo i risultati della seguente 
analisi. 


* — Vol, Y - Pomo ITI - Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria. 


Elogio 


Nei primi anni del secolo xx il numero medio annuo dei nati vivi oscilla 
intorno a 17,000 in Rasilicata, a 48,000 in Calabria. La rappresentanza dei 
due sessi fra i nati differisce soltanto lievemente da quella che si osserva in 
Italia: negli anni 1862-1908 nacquero 1057 maschi per 1000 femmine in Basi- 
licata, 1058 in Calabria. In Italia negli anni 1886-1908 la proporzione dei 
maschi fu pressa poco eguale (1057); ma negli anni precedenti era stata alquanto 
più alta (1063 negli anni 1872-85). 

In rapporto alla popolazione, il numero dei nati, dopo essere rima:to 
press’a poco stazionario per oltre 20 anni — mostrando di tratto in tratto 
lieve tendenza ad aumentare — negli ultimi vent’anni ha preso a diminuire 
rapidamente. In Basilicata venivano registrate 41.36 nascite per 1090 abitanti 
nel decennio 1862-71, 41.60 e 41.38 nei due decennii successivi; ma nel pe- 
riodo 1892-1901 se ne ebbero soltanto 38.83; e la quota discese a 35.483 negli 
ultimi anni (1992-08). In Calabria si osserva analogo andamento nelle corri- 
spondenti cifre; la diminuzione è più tardiva, ma più rapida, come appare 
dai dati che seguono (in ordine cronologico): 37.85, 37.69, 39.08, 38.25, 33.62 
nati vivi per 1000 abitanti. 


* 
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17. Per motivi simili a quelli che ho accennati trattando dei metodi di 
analisi della mortalità, il rapporto tra il numero dei nati e quello complessivo 
degli abitanti, se è utile per la misura del saggio d’ineremento della popola- 
zione, ha limitatissimo valore per le indagini sulla natalità. Il metodo meno 
imperfetto è quello delle tavole di natalità, fondato su principii e su conven- 
zioni analoghe a quelle che servono di base alle tavole di mortalità e di 
sopravvivenza. Ma. non essendo forniti dalle statistiche ufficiali i dati occor- 
renti per l’applicazione di tale metodo, ci dovremo limitare a misurare la 
frequenza delle nascite in comple»so, e delle nascite legittime ed illògittime 
prese singolarmente, in rapporto al numero totale delle donne presumibil- 
mente atte a procreare, considerate in complesso, o separatamente secondo 
che siano coniugate oppure non coniugate. 

Ho calcolato i rapporti di frequenza delle nascite per gli anni più pros- 
simi ai tre ultimi censimenti. 


Prospetto XXV. 


Nati vivi. 
Basilicata Calabria 
Media Media Media Media Media Media 
annua annua annua annua annua annua 
Dati 1870-1873 1880-1883 1899-1902 1870-1873 1880-1883 1899-1902 
Nati vivi per 1000 abitanti . 401 426 366 386 370 349 


Nati vivi per 10,000 donne 

in età da 15 a 50 anni. . 1,520 1,638 1,495 1,485 1,418 1,403 
Nati vivi legittimi per 10,000 

donne coniugate da 15 a 

50 anni... 0... 2558. 2505 © 2,280. 2,548 2,345..2,191 
Nati vivi illegittimi ed espo- 

sti per 10,000 donne non co- 

niugate da 15 a 50 anni. . 171 234 125 300 281. 220 


In rapporto al numero delle donne feconde la diminuzione di frequenza 
delle nascite appare tenue, specialmente in Calabria (1). In gran parte essa 
è da attribuire ad effetto della riduzione di mortalità infantile: le madri sono 
ora più raramente private dei figli durante il periodo dell’allattamento, ond’è 


(1) Avvertasi però che i dati del precedente prospetto non si estendono agli anni 
posteriori al 1902, nei quali la riduzione fu più considerevole. 
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naturale che tenda ad aumentare l’intervallo medio fra due successivi parti 
e il numero totale dei parti per ciascun matrimonio. 

È vero che in media, ogni anno del periodo 1899-1902, nascevano in 
Basilicata soltanto 1495 bambini, per 10,000 donne atte a procreare, mentre 
venti anni avanti ne nascevano 1638; ma di questi ulvimi sopravvivevano a 
5 anni di età soltanto 924. mentre dei primi sopravvivono 996. Analogamente 
in Calabria il numero dei superstiti a 5 anni (995) dei 1403 nati vivi 
negli anni 1899-1902 supera di molto quello dei sopravviventi alla stessa età 
(875) di 1418 nati nel 1880-83. Si ottiene maggior risultato con minore 
dispendio di forze (v. anche retro, n. 14). La diminuzione della natalità non 
dà per ora motivo ad allarme, a differenza di quella che si osserva in alcune 
grandi città italiane e in qualche compartimento del Settentrione, ove pare 
tenda a diffondersi rapidamente il costume della limitazione volontaria della 
procreazione. 

La natalità legittima, considerata separatamente, è diminuita in misura 
abbastanza considerevole, sopratutto in Basilicata. Oltre la causa dianzi espo- 
sta, probabilmente hanno concorso a determinare tale effetto le modificazioni 
avvenute nell’aggruppamento per età della popolazione femminile coniugata. 
Infatti, delle donne che la costituivano, in Basilicata, 


nel 1882 nel 1901 

erano in età da 15 a 30 anni. . . . SAAS SS) SRG 45:18, ) 29,064 
id. ERI REC SARE En eZEN) 24,539 

id. PIEDINO I ae e 22450) 22,871 


È diminuito, per effetto delle emigrazioni, il numero delle coniugate 
appartenenti ai gruppi più fecondi; è aumentato, anche per effetto della 
riduzione della mortalità, il numero di quelle in età superiore a 40 anni, le 
quali forniscono alle nascite esiguo contributo. Modificazioni così profonde 
nell’aggruppamento per età debbono necessariamente influire sulla frequenza 
delle nascite, determinata in rapporto alla massa delle coniugate. 

La natalità illegittima, invece, è certamente diminuita (1). Una parte 
delle giovani donne appartenenti alle classi più povere si rivolge ora a lidi 
stranieri; onde nella popolazione femminile rimasta in patria è aumentata la 
rappresentanza relativa delle classi agiate, dalle quali soltanto eccezionalmente 
(per ciò che riguarda le donne) provengono nati illegittimi. 

Secondo le più recenti notizie, la frequenza delle nascite, in rapporto al 
numero delle donne atte a procreare, è lievemente superiore, in entrambe le 
regioni, alla media italiana (138 nati per 1000 donne da 15 a 50 anni nel 
quadriennio 1899-1902); la frequenza delle nascite legittime, in rapporto al 
numero delle coniugate in età da 15 a 50 anni, lievemente inferiore alla media 
stessa (232 nati vivi per 1000 coniugnte dell’età indicata); la natalità illegit- 
tima, infine, è alquanto superiore alla media italiana (18.5 nati per 1000 donne 
non coniugate da 15 a 50 anni di età) in Calabria, molto inferiore in Basi- 
licata. 

Pare sia poco diffuso in ambeduele regioni il costume di contrarre unioni 
col solo vincolo religioso, spesso destinate a venire più tardi confermate col 
vincolo civile. Della frequenza di simili unioni costituisce un indizio il numero 
dei figli naturali che vengono legittimati, per effetto del matrimonio dei ge- 
nitori, o per decreto reale. Si può calcolare che negli anni più recenti appena 
un ottavo del numero totale dei nati illegittimi venissero legittimati, mentre 
la quota sale a metà, ed anche a due terzi, nelle provincie ove sono più nu- 
merose le unioni contratte col solo vincolo religioso. E’ confortante osservare 
come negli ultimi anni ad una decrescente frequenza di nascite illegittime 
abbia corrisposto una crescente frequenza di legittimazioni. 


(1) Avvertasi che una parte dei nati illegittimi provengono da unioni legittime, 
o da relazioni adulterine di donne coniugate: ed è probabile che la categoria dei figli 
adulterini abbia avuto negli ultimi anni incremento per effetto dell’abbandono in cui 
restano molte consorti di emigranti. Tanto più degna di nota appare la diminuzione 
della natalità illegittima. 
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A tale miglioramento contribuisce senza dubbio il benessere più larga- 
mente diffuso, per effetto dell'emigrazione. 
Prospetto XXVI. 


Legittimazioni (per matrimonio o per decreto reale), per 1000 illegittimi ed esposti 
nati in ciascun anno. 


Auni di osservazione Basilicata Calabria 
INPS e A 18 Eno 
IBIS DI 33 64 
ILL ARE SEOG E RL Rice 24 56 
ESILI RIDE 98 107 
ERI TRO O IO 70 105 
LT ALE at a e I 67 74 
IBIS ana 64 77 
LI RO RIE SPIN RR Io 57 92 
LEI RAS A I IR VAROITI 29 86 
IRR RR 74 126 
LARIO IS LO SCNICIEN REN GIOOU 170 82 
IIS ROTA e 126 100 
RL REA SARI 100 89 
HOOD ne 163 128 
LA RReRA Ei ero Meo 94 120 
1907 . . . SIR et 128 124 


Alla diminuzione delle nascite illegittime si unisce, in Basilicata, una forte 
riduzione della percentuale degli esposti ed illegittimi non riconosciuti sul 
complesso dei nati illegittimi e dì stato civile ignoto. Anche senza risalire 
molto addietro nel tempo, si osserva miglioramento considerevole. In Calabria 
invece, come risulta anche dai dati riferiti al n. 13, quella percentuale tende 
all'aumento. 


Nati illegittimi non riconosciuti od esposti, su 1000 nati illegittimi 0d esposti. 


Anni Basilicata Calabria 
1895-1897 Età 590 637 
1900-190098 ri e 300 671 


Il più notevole miglioramento di condizioni della Basilicata puo ,essere 
dovuto al fatto che l’emigrazione, già da molti anni intensissima, abbia pro- 
dotto più benefici effetti che in Calabria, ove soltanto negli ultimi anni fu 
egualmente forte. 

In rapporto al numero complessivo dei nati, la frequenza delle nascite 
illegittime è diminuita negli ultimi quarant'anni in entrambi i compartimenti. 
Però la tendenza alla diminuzione si'è manifestata in modo continuo soltanto 
dopo gli anni 1886-87. Anch’essa coincide con lo sviluppo di forti correnti 
emigratorie. Queste attraggono con maggiore facilità le persone libere da vin- 
coli familiari; onde diminuiscono fra le donne atte alla procreazione, la quota 
delle classi che forniscono più largo contributo alla natalità illegittima: nubili 
e vedove. Allo stesso risultato contribuisce la riduzione della mortalità, per 
effetto della quale viene ridotto il numero delle vedovanze in giovane età. 
La quota delle nubili e vedove sul complesso delle donne in età fra 15 e 59 
anni si è quindi abbassata: 


in Basilicata in Calabria 
da 435 per 1000 473 per 1000 nel 1872 
a 382 » 449 » 1882 
a 364 » 400 » 1901 
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Le variazioni avvenute nel rapporto fra il numero dei nati illegittimi ed 
esposti e quello complessivo dei nati appaiono dal seguente prospetto. 


Prospetto XXVII. 


Illegittimi o, esposti su 10,000 nati vivi. 


Anni di osservazione Basilicata Calabria 
IS6I-1S9U1 oe 470 843 
1872-1880. . . a sita 522 924 
ISLA eo 516 899 
ISSRE ECO n sei 533 867 
SSIS: aiar 559 895 
VEIL SPERI RE E AES ROROEO (IDO EOS SIE 538 884 
LELE SC LA SLa 560 888 
1886 arena 559 880 
ASSI Ao 563 826 
ISSN RA 540 817 
CLI RI a 543 804 
1990 e re iara 518 805 
LET) BR A Ur ere AIA 519 746 
VS ELIA FE NICIURCRENI Ii ASORRNI Isa pit e 471 706 
RISI CE CEN 454 702 
IEEE ee AC RESA SZ 497 698 
IRIOieacatae 422 622 
IRR ai 417 630 
ASTI RO SE 381 623 
ESISTA A 370 626 
LIA DIMORE TOTI ASTI 319 619 
HI00 RETTA arcata 311 614 
MOORE TR rare 288 609 
LIO AT) LR 297 664 
LA RC TICCURI CIT RIV 267 631 
MONA ea arie 284 582 
LPP Ra NNCINNEIE DIE. SEPARA OS 242 d51 
1906pa ee dii rorroa 261 609 
EE RR ARE APAL I lE RT 250 553 
N90 aa ne 215 531 


Riassumendo i risultati delle precedenti osservazioni, concludiamo doversi 
ritenere abbastanza soddisfacenti le condizioni della Basilicata, sia perchè la 
frequenza delle nascite illegittime è bassa, sia anche perchè molti dei nati 
illegittimi (due terzi) vengono riconosciuti dai genitori, o da uno di essi, sia 
infine perchè al rapido decrescere della natalità illegittima corrisponde aumento 
nella frequenza dei riconoscimenti e delle legittimazioni. 

La Calabria, invece, appare in condizioni poco favorevoli : la natalità illegit- 
tima è alta e decresce lentamente; la quota dei riconosciuti (un terzo) è bassa 
e tende a diminuire. A parziale giustificazione delle donne calabresi può valere 
il fatto che maggior parte dei nati illegittimi deve, nella loro regione, prove- 
nire da relazioni adulterine di donne coniugate. Più spesso che in Basilicata 
le donne vengono lasciate in ‘abbandono — talvolta per parecchi anni, se non 
per sempre — dal marito, che emigra all’estero; l’emigrazione di intere fa- 
miglie è molto più rara. 

Il numero delle coniugate il cui marito era assente dalla regione all’epoca 
dell'ultimo censimento ascendeva, in cifra tonda, almeno (1) a 38,000 in Ca- 
labria, a 11,000 in Basilicata. F° facile intendere come la presenza di tante 


x 


(1) I numeri riportati nel testo rappresentano l’eccedenza delle coniugate sui 
coniugati censiti; segnano quindi un limite cui deve necessariamente essere superiore 
il numero delle coniugate, il marito delle quali è assente. 
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donne, in gran parte giovani, e quindi non insensibili all’ impulso dei bisogni 
sessuali, per lungo tempo costrette all’astinenza, fornisca incentivo al sorgere 
di relazioni adulterine. Da altra parte, l'emigrazione degli uomini, costringendo 
spesso le donne ad assumere lavori fuori di casa, ha per conseguenza un ri- 
iassamento nella sorveglianza dei genitori sulle figlie. Come vedremo più innanzi, 
la percentuale di fanciulle in età da 9 a 15 anni occupate nell’agricoltura, 
nelle industrie, in servizi domestici, è altissima in Calabria; ed è lecito dubi- 
tare che l'occupazione delle donne porga loro più frequente occasione a 
contrarre ed a mantenere quelle relazioni onde in generale provengono i nati 
illegittimi. 

Pare inoltre sia in Calabria più diffuso che in Basilicata il costume dei 
concubinati di uomini delle classi agiate con donne del popolo; ed è forse più 
frequente anche l'esposizione di nati legittimi. 

Quali si siano le cause del grande numero di illegittimi non riconosciuti 
e di stato civile ignoto, in Calabria, non è lecito dissimulare la gravità del 
fenomeno. In nessun’altra regione, esclusa 1’ Umbria, la 1appresentanza di 


questa categoria è così forte: di 10,000 nati vivi appartenevano ad essa: 


in Basilicata in Calabria  nell'Umbria fin Italia 


DOLA90S: ON 69 378 456 206 
nol E90 i TE 84 411 448 198 
nel 1907 . 73 360 361 200 


Probabilmente, in un avvenire non lontano, spetterà alla Calabria il do- 
loroso primato: mentre nell’ Umbria e negli altri compartimenti si osserva 
considerevole diminnzione nella frequenza relativa dei nati illegittimi non ri- 
conosciuti e di stato civile ignoto, essa è quasi stazionaria in Calabria. La 
Basilicata invece ha conquistato il posto d’onore — l’ultimo — fra le regioni 
italiane; e sein parte il rapido miglioramento è dovuto a emigrazione di molte 
donne non coniugate, in parte è anche reale (v. prospetto XXV) e si connette 
col miglioramento generale di condizioni economiche, per effetto del quale più 
spesso è consentito ai genitori il rironoscimento dei nati illegittimi ed è ridotto 
il numero delle esposizioni di nati legittimi. 

Vedemmo come la frequenza delle nascite, in rapporto al numero delle 
donne atte a procreare, abbia subìto lieve riduzione negli ultimi anni. La più 
forte diminuzione osservata nella quota d’incremento per nascite della popo- 
lazione dipende in parte dalla diminuita rappresentanza relativa delle donne 
feconde. 

Su 1000 abitanti, infatti, erano donne in età da 15 a 50 anni: 


in Basilicata in Calabria | 
DETRITI I 264 259 Î 
MOLARE LIRE IA; 260 261 | 
LAT CUI ISSARNA Core ERRE AE 245 259 


La diminuzione non proviene soltanto da quella della mortalità, onde Ì 
è derivato sensibile aumento nella rappresentanza relativa delle età estreme, | 
ma anche dalla fortissima emigrazione, la quale ha decimati i gruppi femmi- | 
nili più fecondi. In Basilicata anche nel numero assoluto delle donne in età Ì 
da 15 a 50 anni si ebbe diminuzione (da 136,450 nel 1882 a 120,319 nel 1901); É 
in Calabria lentissimo aumento dal 1882 (328,705) al 1901 (341,217), e in se- [ 
guito, forse, diminuzione. Vé É 


* 
18. L’abbassamento della mortalità infantile vale a spiegare in parte le | 
variazioni osservate nella frequenza delle nascite legitttime. Ad effetto delle Î 


emigrazioni si possono attribuire quasi tutte le altre caratteristiche osservate 
nel numero assoluto e nella frequenza delle nascite. Alterando la costituzione 
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per età e per stato civile della popolazione, modificando il rapporto numerico 
tra la parte feconda e la parte infeconda di essa, l'emigrazione concorre di- 
rettamente a determinare variazioni di natalità. Vi concorre poi indirettamente, 
in quanto modifica lo stato economico, le condizioni di vita, le idee morali e 
religiose, la composizione degli aggrappamenti familiari e sociali. Può contri- 
buire a ridurre la natalità illegittima e ad aumentare quella legittima, in 
quanto la diffusione del benessere rende possibili molte unioni che altrimenti 
sarebbero state prorogate o non sarebbero avvenute; o invece ad aumentare 
la natalità illegittima, in quanto gran numero di mariti o di fidanzati emi- 
grano, abbandonando per lungo tempo, o definitivamente, le spose. 

Secondo le forme che assume, secondo l’indole e le consuetudini delle 
popolazioni, l'emigrazione può determinare confortanti mutazioni, come quelle 
che si osservano in Basilicata, o, al contrario, concorrere al mantenimento di 
condizioni moralmente ed economicamente deplorevoli, come in Calabria. 


$ 3. — I NATI MORTI. 


19. Il rapporto fra il numero dei nati morti e quello complessivo dei nati 
(compresi i nati morti) è in Basilicata alquanto superiore alla media del Regno 
(433 su 10,000 nati negli anni 1905-1907); in Calabria invece è di poco inferiore. 
Prospetto XXVIII. 


Nati morti su 10,000 nati (compresi î nati morti). 


Anni di osservazione Basilicata Calabria 
18622182 a parso paginae D62 107 
1872-118800 eg i DIA 94 

ESE RO Va Is BL 176 
Lo KCIINRESVORI RA ESCE Ray PTT PANI CIR 181 
} Foto VI RL o ti i ATO SO) 211 
Lio (ne SIE TOAO A RE SAN FRASI IA CRON OS A 191 
INSISTO veri pp at 210 
DES AIA VATI ANGRI IONI STO IESINC SANS VAR RETE: >.) 235 
RISORSA I: 258 
LISio MIRI A PIA SO E o I sutra ati 416 261 
1RSI A ai ia opaca 289 
iSwan 304 
Ss ste ia ore ae 426 326 
ASIRER I ante Pe Da i aurdN 310 
ASI VE ia 434 333 
ISIN Renn ro 358 
ISTAT TAI TL org 408 351 
DELA MG SUC Sa Dub 453 374 
ESE SR NET i I SITO 0; 380 
ISIS NE (e patti Dda 370 
ELLIOT SA RISO I Te) 370 
IDO TIR I nta LL ARA0Ò, 389 
LIL ae 404 
LI0RTR E RI O EE AREE 0 445 
1908: E adi aaa 509 414 
1904: SERIE a at RGS 436 
DELI E AS TAR e de cotone ICI 417 
IEEE er Ea Re ITI) 404 
INI oe dara OLO 404 
BIOS E A RA E RI i 


Non è da escludere che in Calabria, dov’è abbastanza copiosa la popola- 
zione sparsa (nella quale i parti possono agevolmente venir celati) siano più 
frequenti le omissioni di denunzia che in Basilicata, ove la popolazione vive 


È 
4 
i 
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riunita in grossi borghi. Ad innalzare realmente la quota dei nati morti in 
quest’ultima regione può contribuire la più intensa occupazione delle donne 
in lavori rurali. Negli ultimi anni l’incremento più rapido nella percentuale 
dei nati morti coincide col vigoroso sviluppo delle correnti emigratorie e quindi 
con la più larga occupazione femminile. 

Poichè una parte non trascurabile — diversa nelle diverse regioni — dei 
nati morti sfugge a registrazione, non si può attribuire grande importanza ai 
confronti. D’altronde, nel considerare una medesima regione in epoche diverse, 
non è lecito dimenticare che la sempre migliore organizzazione dell’assistenza 
ostetrica giova a rendere più rari i casi di omessa denunzia. 

Nei due compartimenti, come nelle altre parti d’Italia, è maggiore la nati- 
mortalità dei maschi di quella delle femmine, maggiore la natimortalità ille- 
gittima di quella legittima. Non avendo a tal riguardo riscontrato alcuna 
speciale caratteristica, ometto di riportare dati. 


$ 4. — L’ECCEDENZA DELLE NASCITH SULLE MORTI. 


20. Risultante della diminuzione per morti e dell’ineremento per nascite 
è l'incremento naturale della popolazione, intorno al quale vennero già riferiti 
(n. 1) alcuni dati per l’intero periodo 1862-1908. Esamineremo ora molto bre- 
vemente come esso abbia variato, in rapporto al numero degli abitanti. 

In Basilicata, da 4.09 per 1000 abitanti, nel decennio 1862-1871, il saggio 
medio annuo d’incremento naturale salì a 6.70, a 7.44, a 9.25 nei tre suc- 
cessivi decennii; diminui poi lievemente (8.63) negli anni 1902-1908. 

In Calabria. negli stessi periodi, diminuì prima da 6.92 a 6.45; aumentò 
poi a 10.24 e a 12.57; negli ultimi anni, infine, discese a 10.63. Le variazioni 
in meno sono parzialmente dovute alle stragi cagionate da cataclismi tellurici 
che percossero a varie riprese e con tremenda intensità quella regione. Si 
tratta di cause di morte alla cui azione l’opera umana può, «con relativa fa- 
cilità, opporre validi ostacoli. Onde la riduzione del saggio d’incremento 08- 
servata negli ultimi anni non dà luogo a preoccupazioni. 

Per quanto riguarda le nascite, sappiamo che la diminuzione della loro 
frequenza non presenta per ora neppur lieve indizio di quei caratteri che 
contraddistinguono la morbosa tendenza alla eccessiva limitazione volontaria 
della. prole. 

probabile dunque che, in via normale, il saggio d’ineremento naturale 
della popolazione — lievemente superiore alla media italiana in Calabria; lie- 
vemente inferiore in Basilicata — tenda nei prossimi anni ad aumentare, 
piuttosto che a diminuire. In un futuro meno prossimo, forse, la diffusione 
di pratiche antifecondative per opera degli emigrati reduci in patria, varrà a 
diminuire l’eccedenza delle nascite sulle morti. 

Ma le previsioni dei demografi — molti esempi lo attestano -- sono di 
rado fortunate. Rinunziando perciò a scrutar l’avvenire, mi limito a riportare 
aleuni dati intorno all'incremento naturale, assoluto e relativo. delle popola- 
zioni di Basilicata e di Calabria, dopo il primo censimento italiano. 


! 
| 


Prospetto XXIX. 


Nascite, morti, eccedenza delle nascite sulle morti. 


Basilicata Calabria 

Ha 7 TR PST ui 

di | Numero | Numero | ©°etenza ERE ati | Numero | Numero | eeedenza media 

i | ì ba annua dei nati sg 5 annua dei nati 

medio medio sui morti medio | medio | sui morti 

osservazione | a Soon (0) a Sea (o) ® n 1 a Tasti ola ZE" 0 |— GA Draper 
eco 3 cifre |. per i vivi | A cifre per 

| nativivi | morti | assolute |100,000ab.| "Ati vivi | morti | assolute (100,000 ab. 
1862-1866. ....... 21,125 17, 955 3,170 637 45,154 36, 265 8,899 769 
1867-1871... .... 20,367 | 19,438 984 185 43,680 | 36,331 7,349 618 
ABIQZIBIO A n 20,971 18 525 2, 446 476 46, 926 40, 032 6,894 d65 
1877-1881... .... 22, 090 17,599 4,491 862 45,968 36,927 9,631 725 
1882-1888 22, 188 17,712 4, 476 861 49, 365 37, 497 11,868 933 
1987-1891 ae 20, 463 17,567 2, 196 626 51,271 86, 754 14,517 1,115 
1892-1896. . ..... 19,919 16, 137 3,782 754 53, 577 36, 668 16, 909 1,270 
1897-1901... .... 18, 634 18,271 5,413 1,099 49,434 32, 498 16,941 1,244 
1902-1906. . . .. .| 16,604 | 13,007 3,687 769 | 48,639 | 80,397 | 16,832 1,172 
1907-1908. |... ... 17,091 11,972 5,119 1,090 48,690 87, 11, 458 805 

IV. — Lo stato della popolazione. 
$ 1. — Srsso, ETÀ, STATO CIVILE, LUOGO DI NASCITA. 


21. Le variazioni avvenute nella frequenza delle nascite ed in quella delle 
morti concorsero, verso la fine del secolo xrx, a modificare Ja composizione 
delle popolazioni di Basilicata e di Calabria. Ma più importanti e più carat- 
teristiche delle modificazioni dovute agli accennati fattori sono le altre deri- 
vate dal continuo e crescente deflusso di emigranti avvenuto negli ultimi 
trent'anni. Queste e quelle cercherò di porre in luce, determinando le princi- 
pali differenze di costituzione che esistono fra le popolazioni dei due compar- 
timenti ed il complesso della popolazione italiana. 

Degna di nota, anzitutto, è la forte eccedenza delle femmine sui maschi: 
mentre in Italia, nel 1901, di 1000 censiti 497 erano maschi e 303 femmine — 
si aveva cioè press’a poco equilibrio fra i due sessi — la quota dei maschi 
discendeva a 472 tanto in Basilicata che in Calabria. 

A giustificazione deila differenza non si può addurre una frequenza re- 
lativa di nascite maschili molto più alta che in altre regioni; abbiamo visto, 
infatti, che la percentuale dei maschi sul complesso dei nati si discosta sol- 
tanto lievemente dalla media del paese. Del resto, fra i censiti di età inferiore 
a 5 anni la proporzione del sesso forte (513 su 1000 in Basilicata, 514 in 
Calabria) supera sensibilmente la media del paese (510). 

Non egualmente trascurabile è l’influsso della mortalità. In complesso 
questa è in Basilicata alquanto più favorevole alle femmine che ai maschi; 
in Calabria è ora meno favorevole, ma era in passato più favorevole alle 
prime (v. prospetto XIII). 

Nè pur trascurabile era, anche prima dello sviluppo di forti correnti verso 
l'estero, l’influsso dei movimenti migratorîi: molti uomini abbandonavano le 
due regioni per porre dimora a Napoli o altrove; pochi si trasferivano in esse 
da altre parti d’Italia. 

Per effetto della più alta mortalità e della maggiore mobilità della po- 
polazione maschile, prevalgono da gran tempo le femmine in entrambe le re- 
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gioni (1). Ma negli anni più recenti la prevalenza si è molto accentuata. Nel 
1872 si annoveravano soltanto 488 maschi in Basilicata e 492 in Calabria, 
su 1000 censiti. Nel 1882 la composizione per sesso della popolazione si era 
già modificata a svantaggio dei maschi, la rappresentanza dei quali era discesa 
a 480 su 1000 censiti nella prima regione, a 489 nella seconda. La più forte 
diminuzione in Basilicata è certamente connessa con la più intensa emigrazione 
degli anni anteriori al penultimo censimento {v. diagramma 1). La riduzione 
della rappresentanza maschile nella popolazione continuò nell’intervallo fra 
questo e l’ultimo censimento e probabilmente si è accelerata dopo il 1901. 

È interessante vedere come abbia variato, dal 1872 al 1901, la rappre- 
sentanza dei due sessi nei diversi gruppi di età. 


Prospetto XXX. 


Maschi su 1000 censiti, per gruppi di età. 


Basilicata Calabria Italia 


1872 1901 1872 1901 1872 1901 


DIE RAT 513 È 514 507 510 
CAR NO Rie ERRE IIRIIo I (1 506 d. 510 509 507 
DERE RR Riv N dI ERANO 469 465 492 495 
IA RARI II 453 425 498 488 
ee ian e SIL, 1 444 452 505 493 
COSE at 404 440 460 509 493 
BOLZANO IGO ALZO: 479 ‘ 476 491 487 


ERI E SINO IMSS LIME AS 472 503 497 


Il leggero aumento della percentuale dei maschi nelle età infantili e de- 
crepite è dovuto, probabilmente, a più rapida riduzione di mortalità per il 
sesso forte (v. retro, n. 13); e contrasta con la tendenza alla diminuzione ac- 
certata in tutte le altre città. 

Già nel gruppo da 5 a 15 anni la prevalenza maschile appare, nel 1901, 
alquanto ridotta, in confronto al 1872. Poichè, dato il più rapido migliora- 
mento della mortalità maschile in queste età (v. prospetto XXII), sarebbe stata 
da aspettare una ‘variazione in senso contrario, il mutamento. pare debba 
essere per intero attribuito a più intenso esodo di giovinetti. Le statistiche 
dell'emigrazione all’estero confermano l’esattezza dell’ipotesi. 

Più forte diminuzione si nota nella rappresentanza dei maschi per le età 
fra 15 e 25 anni. Mentre in Italia la percentuale dei maschi è maggiore nel 
1901 che nel 1872, nello due regioni meridionali è molto minore. 

Straordinariamente esigua appare, in Calabria, la quota dei maschi nel 
gruppo di età da 25 a 40 anni. In un trentennio discese da 485 a 425 per 
1000; è ora più bassa che in Basilicata, dove pure si ebbe notevole diminu- 
zione. Negli ultimi anni del secolo xIx, la mortalità. diminuì più rapidamente 
per i maschi che per le femmine, nelle età giovanili; quindi, a parità di ogni 
altra condizione, la rappresentanza maschile avrebbe dovuto aumentare. 

In Basilicata, dove l’emigrazione assunse considerevole intensità prima 
che in Calabria, la più forte riduzione della rappresentanza maschile si osserva 
nelle età da 40 a 60 anni, mentre nell’altro compartimento la riduzione in 
questa età è meno forte di quella accertata per le età 15-40. 

Anche fra 60 e 80 anni la popolazione maschile ebbe a subire una dimi- 
nuzione relativa, forte in Basilicata, lieve in Calabria, dove il fenomeno di 


(1) Nel 1825, per esempio, la popolazione di Basilicata era composta di 205,108 
maschi e di 214,159 femmine; quella di Calabria di 446,370 maschi e di 467,245 fem. 
mine. Analoghe differenze vennero riscontrate nei successivi censimenti. V. CASTI- 
GLIONI, Introduzione storica dei censimenti delle popolazioni italiane dai tempi ‘antichi 
fino al 1860. 
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una larga emigrazione ha data più recente e dove si è avuto miglioramento 
di mortalità molto più considerevole per i maschi che per le femmine nelle 
età mature e senili. 

Basilicata e Calabria mostrano dunque una straordinaria deficienza di 
popolazione maschile in tutte le età fra 15 e 80 anni. 

A talune conseguenze morali di così eccezionale stato di cose ho già ac- 
cennato a proposito della natalità illegittima (1); di talune conseguenze eco- 
nomiche dirò in seguito, esaminando i dati del censimento intorno all'attività 
professionale degli abitanti nelle due regioni. 

Le cause della caratteristica osservata è lecito supporre che risiedano 
principalmente nella forte emigrazione, la quale attrae fuori del paese d’ori- 
gine molta parte della popolazione valida. Nonostante il contributo relativa- 
mente minore fornito dalla Calabria alle correnti migratorie, la sperequazione 
fra i sessi nelle età da 15 a 40 anni è più sensibile che in Basilicata, . per 
effetto della rara partecipazione delle famiglie all’esodo dei loro capi. 

22. Analizzeremo ora in modo sommario la composizione per età delle popo- 
lazioni in esame: 


Prospprto XXXI. 


Composizione della popolazione per sesso ‘ed età (1° gennaio 1901). 
Cifre proporzionali a 100,000 abitanti. 


Basilicata Calabria Italia 
Età Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine 
Ere) 6,746 7,077 6,702 6.471 6,216 
5-15. . .‘. 10,601 10,344 11,498 11,062 10,871 10.559 
Io eo zi 8,984 7,742 8,899 8,633 8,821 
25-40... . 7,873 9,525 7,515 10,156 9,309 9,783 
40-60 . ... 8,925 11,182 8,802. 10,692 9,659 9,952 
6080... . 4,384 5,569 4,183 4,903 4,488 4,607 
80-00 .. .. 386 421 365 402 305 321 
ICHOVOLI ti 3 16 2 (0) 2 3 


0-n» . .. . 47,213 52,787 47,184 52,816 49,738 50,262 


Entrambe le popolazioni posseggono maggior quota di bambini che la 
popolazione italiana. I gruppi di età fra 5 e 15 anni contano in Calabria più 
numerosa rappresentanza che in Italia; meno numerosa in Basilicata; ma le 
differenze sono lievi. La quota della popolazione maschile da 15 a 25 anni 
di età è molto più bassa che in Italia; invece quella della popolazione 
femminile non si discosta molto dalla media del paese. I gruppi di età da 
40 a 60 anni hanno scarsa rappresentanza di maschi, forte di femmine, così 
pure nelle età da 69 ad 80 anni gli uomini sono peco numerosi e molto nume- 
rose le donne, in rapporto alla popolazione totale. Le età più avanzate hanno 
una rappresentanza relativa abbastanza considerevole. 

Le principali caratteristiche delle popolazioni di Calabria e di Basilicata 
sono dunque: abbondanza di fanciulli e di vecchi, scarsezza di persone in 


età valida. 
Su 1000 censiti (1901) 


Erano in età in Basilicata in Calabria in Italia 
da 0a 5 anni... ... 348 ; 363 341 
a LI e a 544 538 562 
DIRI e e AR0S 99 97 


(1) Si consideri sopratutto la enorme eccedenza di donne giovani sugli uomini 
giovani in Calabria. 11 numero delle femmine di 15-40 anni superava di oltre 50 mila 
(cioè di un quarto), nel 1901, quello dei maschi di eguale età (v. tavola 4). Si vedano 
anche i dati riferiti al n. 24. 
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La deficienza di popolazione valida a lavoro produttivo è aggravata 
dalla prevalenza delle femmine tra gli adulti. Di 1000 censiti nel 1901, di 
età compresa fra 15 e 60 anni, erano maschi 491 in Italia, ma soltanto 454 in 
Basilicata e 447 in Calabria. \ 

Ci siamo limitati a porre a raffronto le popolazioni dei due comparti- 
menti con quella italiana; ma per la ricerca delle cause determinanti le carat- 
teristiche dianzi notate giova considerare le variazioni avvenute nell’ultimo 
trentennio del secolo xIx. A tale intento, paragoneremo i risultati del censi- 
mento 1872 con quelli del censimento 1901, esaminando anzitutto le. varia- 
zioni delle cifre assolute, la cui conoscenza è qui di sommo interesse (v. ta- 
vola 4). 

In Basilicata, il numero dei censiti di età inferiore a 15 anni, dopo essere 
lievemente aumentato dal 1872 al 1882. è lentamente diminuito, Notevole 
riduzione si osservava fino dal 1882 nel numero dei maschi in età da 15 
a 60 anni; la tendenza alla diminuzione ha continuato a manifestarsi, più 
intensa, nell’ intervallo fra i due ultimi censimenti. Il numero delle donne 
entro gli stessi limiti di età è pure diminuito, in misura poco meno conside- 
revole, dopo il 1882. Aumentò invece. per entrambii sessi, ma principalmente 
per le femmine, il numero dei censiti di età superiore a 60 anni. 

La popolazione di Basilicata era così composta : 


Nel 1872 Nel 1882 Nel 1901 
Fanciulli (0-15) . . . . 163,872 172,967 170,651 
Adulti (15-60) . . . . . 303,248 302,402 266,773 
Vecchi (60-0) . . ... 43,428 49,135 52,847 


In trent'anni è diminuita di circa un ottavo la p»rpolazione economica. ‘ 


mente produttiva (1), mentre aumentava di un dodicesimo quella improdut- 
tiva. È aumentata inoltre, come si è visto, nella popolazione valida la rap- 
presentanza del sesso debole. 

Meno anormali variazioni si osservano in Calabria. Il numero dei fanciulli 
e degli adolescenti è ivi fortemente aumentato; è diminuita invece, dopo 
il 1882, la popolazione maschile di 15-40 anni; aumentata lentamente quella 
femminile. Più sensibili incrementi si osservano, per entrambi i sessi, nelle 
età superiori a 40 anni. La composizione della popolazione calabrese era la 
seguente: 


Nel 1872 Nel 1882 Nel 1901 
Fanciulli (0-15). . . . . 399,321 415,328 497,490 
Adulti (15-60) . . ... 707,473 738,530 736,619 
Vecchi (60-») . . ... 99,508 104,025 134,920 


Ad un aumento di oltre un quarto nella popolazione improduttiva corri- 
sponde un lievissimo aumento (di circa un venticinquesimo) nella popolazione 
produttiva; dopo il 1882, anzi, questa è diminuita, e in seno ad essa è molto 
aumentata la percentuale delle femmine. 

Nella costituzione per età delle popolazioni in esame, nell’ultimo ventennio 
dello scorso secolo, oltre i mutamenti nella rappresentanza assoluta dei vari 
gruppi, è interessante studiare le variazioni della loro rappresentanza relativa. 


(1) Con questa designazione, impiegata per brevità, non si vuole escludere dalla 
popolazione economicamente produttiva ogni persona di età inferiore a 15 o superiore 
a 60 anni. E° noto che spesso possono venire considerati produttivi giovinetti che non 
hanno raggiunto il primo limite di età o vecchi che hanno superato il secondo; in 
compenso però per molti la vita economicamente produttiva s’inizia assai più avanti 
del quindicesimo anno d’età, per molti cessa prima del sessantesimo. Quindi, in via 
di prima grossolana approssimazione, il complesso dei viventi di 15-60 anni può assu- 
mersi a rappresentare la popolazione idonea ad occuparsi in modo tale da produrre 
più di quanto consuma. (V. anche, retro, n. 10). 
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In entrambe le regioni sono diminuite fra i maschi le percentuali dei 
gruppi di età compresi tra 15 e 60 anni, tra le femmine quelle dei gruppi 
da 15 a 40. Sono invece fortemente aumentate le quote dei gruppi da 0 a 5 
e oltre 60 anni; aumentate soltanto lievemente quelle dei gruppi da 5 a 15, 
e, per le femmine, da 40 a 60 anni, 

Di 1000 abitanti in Basilicata, nel 1901, soltanto 544 erano in età fra 
15 e 60 anni, mentre nel 1872 la proporzione era di 591. Non meno’ forte 
diminuzione si ebbe in Calabria: da 586 a 538. I fanciulli, e sopratutto i 
vecchi, erano invece nel 1901 più numerosi, relativamente al complesso della 
popolazione, che nel 1872. Da 321 in Rasilicata e 331 in Calabria la propor- 
zione, su 1000 censiti, degli individui d’età inferiore a 15 anni salì rispetti- 
vamente a 348 ed a 363; e quella dei vecchi, da 85 nella prima regione e 
82 nella seconda, aumentò a 108 ed a 99. 

Soltanto in ristretta misura la riduzione della mortalità può aver concorso 
a determinare la diminuzione dei gruppi più validi; questi vennero esauriti 
dalle emigrazioni, le quali tendono a conferire relativa prevalenza, nella popo- 
lazione, alle età estreme. La prevalenza si avvera sopratutto a vantaggio dei 
vecchi, anche per effetto della diminuzione di mortalità (1). 


Prospetto XXXII. 


Composizione della popolazione per sesso ed età. 
Cifre proporzionali a 100,000 abitanti. 


Basilicata. 
Maschi Femmine 
Età 1972 1882 1901 1872 1882 1901 
0-5 5,966 6,633 7,117 5,685 6,392 6,746 
5-15 10,428 10,200 19,601 10,018 9,752 10,344 
15-25 8,948 8,124 7,924 9,423 9,018 8,984 
25-40 9,984 9,810 7,873 10,846 11,095 9,525 
40-60 9,531 8,848 8,925 10,665 10,760 11,182 
60-80 3,630 4,019 4,384 4,187 4,623 5,569 
80-4 327 339 386 362 387 421 
ignota 0 (0) 3 0) 0 16 
0-5 48,814 47.973 47,213 51,186 52,027 52,787 
Calabria. 
Maschi Femmine 
Età 1872 1882 1901 1872 1882 1901 
0-5 5.942 6,096 7,077 5,755 5,753 6,702 
5-15. 11,050 10,951 11,498 10,356 10,218. 11,062 
15-25. . 8,550 8,701 7.742 8,931 9,218 8,899 
25-40. . 10,459 10,094 7,515 11,091 11,009 10,156 
40-60 . 9,376 9,208 8,802. 10,241 10,483 10,692 
60-80. 3,473 3,579 4,183 3,980 4,040 4,903 
80-4 378 002. 365 418 356 402 
ignota. 0 1 2 0 1 0 
0-». 49,228 48,922 47,184 50,772 51,078 523816 


(1) Nel mio citato studio sulla Mortalità secondo l'età, ece., ho mostrato che, in 
mancanza di movimenti migratori e di notevoli variazioni del numero dei nati, nono- 
stante le variazioni di mortalità la percentuale della popolazione produttiva tende a 
mantenersi costante. La riduzione della mortalità, in tali condizioni, determina un 
ineremento relativo della popolazione senile. 
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23. Non meno singolari caratteristiche presentano le popolazioni di Basi- 
licata e di Calabria, nella costituzione secondo lo stato civile. Prima di ana- 
lizzarle, sembra opportuno, allo scopo di facilitarne la spiegazione, esporre 
alcuni dati statistici intorno alla nuzialità 

Il numero annuo dei matrimoni — che attualmente oscilla intorno a 4000 
in Basilicata e ad 11,000 in Calabria — non mostra, nel periodo 1862-1908, 
oscillazioni molto considerevoli (escluse quelle dipendenti dall’applicazione del 
nuovo Codice civile). In Basilicata, ad un periodo di tendenza all'aumento, 
durato fin verso il 1882, succede uno di tendenza alla diminuzione o alla 
stazionarietà: il massimo numero annuo di matrimoni del periodo 1862-1908 
si osserva nel 1881 (5436), il minimo nel 1901 (3548). In Calabria la tendenza 
ad un lieve aumento, dopo aver lasciato posto, nei primi anni posteriori 
al 1894, ad una accentuata tendenza alla diminuzione, riappare nel 1992. Il 
massimo numero di matrimoni (12,541) si riscontra nel 1892; il minimo (8318) 
nel 1878. 

In entrambe le regioni la diminuzione del numero assoluto dei matri- 
moni coincide, come quella delle nascite e delie morti, con l’intensificarsi delle 
correnti d’emigrazione. 

Il rapporto fra il numero dei matrimoni (o quello degli sposi) e quello 
complessivo degli abitanti ha significato così poco sicuro come indice della 
frequenza delle nozze. che ometto di riportare qui dati in proposito; chi avesse 
desiderio di conoscerli, potrà trovarli nelle pubblicazioni della Direzione gene- 
rale della statistica. Mi è parso, piuttosto, utile determinare la frequenza dei 
matrimoni in relazione all’età ed allo stato civile degli sposi: i risultati del 
calcolo sono raccolti nei prospetti XXXIII e XXXIII bis. 

La scarsezza di popolazione maschile concorre ad agevolare agli uomini il 
matrimonio. Il numero medio annuo dei celibi che passano a nozze è di 
103 per 1000 censiti in Basilicata; di 85 in Calabria, mentre nella popolazione 
italiana è appena di 67. Anche più forte, relativamente alla media del paese, 
è la nuzialità dei vedovi: in Basilicata, per 1000 censiti, 82 si sposano in 
un anno, in Calabria 62, in Italia soltanto 37. 

Dagli anni 1881-82 agli anni 1900-01 la frequenza dei matrimoni è dimi- 
nuita sia per i celibi, sia anche, più fortemente, per i vedovi in Basilicata; è 
aumentata per i celibi, diminuita per i vedovi in Calabria. In Italia la nuzia- 
lità dei celibi ebbe lieve aumento, quella dei vedovi diminuì. 

Analizzando la frequenza delle nozze tra gli uomini, per gruppi di età, 
troviamo che essa supera la media italiana : 

a) per i celibi: in tutte le età, in Calabria; in quelle da 18 a 85 anni, 
in Basilicata. Della prima regione è caratteristica la forte propensione al 
matrimonio in età matura ed avanzata; della seconda l’accentuata tendenza 
alle nozze in età giovanile. Analoghe caratteristiche si osservavano nel 1881-82; 
in quell’epoca però aache la nuzialità della Basilicata superava la media ita- 
liana in tutte le età, ed era più alta che attualmente; 

b) per i vedovi: in tutte le età in entrambe le regioni. 

La frequenza dei matrimoni in questa classe di stato civile è più alta 
che fra i celibi; la differenza a favore dei primi è più considerevole in Cala- 
bria che in Italia ed è in Basilicata anche più forte. La diminuzione della 
nuzialità complessiva dei vedovi è più forte di quella dei celibi, principal- 
mente per effetto delle variazioni avvenute nell’aggruppamento per età dei 
viventi, fra i quali ora più che per l’innanzi prevalgono i vecchi; ma anche 
per effetto di diminuzione di frequenza dei matrimoni nei singoli gruppi di età. 

La relativa sovrabbondanza di donne fa sì che per il sesso debole la 
differenza tra le due regioni meridionali e il complesso del paese sia meno 
accentuata di quelle dianzi osservate e sia meno notevole attualmente di 
quanto fosse nel 1881-82, anteriormente alle forti emigrazioni. Da quell’epoca 
agli anni più recenti la nuzialità femminile ebbe in tutte le classi di stato 
civile più rapida diminuzione che quella dei maschi. 

Il numero medio annuo delle nubili le quali contraggono matrimonio 
(83 su 1000 censite in Basilicata, 68 in Calabria) non è molto superiore alla 
media italiana (64); quello delle vedove, alto nella prima regione (13 per 1000), 
nella seconda (10) non sorpassa di molto la media del paese (9). Dagli anni 
1881-82 agli anni 1900-01 la nuzialità delle nubili diminuì in tutte le età, 
fuori che in quelle senili, in Basilicata; nell'età matura in Calabria, ove aumentò 
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negli anni giovanili e senili, come in Italia. In entrambe le regioni, come in 
Italia, la nuzialità delle vedove aumentò lievemente nelle età senili, diminuì 
in tutte le altre. 

La frequenza dei matrimoni supera la media italiana: 

a) per le nubili: nelle età da 15 a 25 anni. Nelle altre età, salvo qualche 
trascurabile eccezione, non la raggiunge. Anche per le femmine appare carat- 
teristica della Basilicata una forte tendenza ai matrimoni precoci; sono rare 
invece, in confronto all’Italia, is nubili spose in età matura. In Calabria è meno 
intensa la propensione a contrarre matrimonio in età molto giovanile ; ma in 
compenso la frequenza delle nozze in età matura si discosta meno dalla 
media italiana. Caratteristiche poco diverse si osservavano nel 1881-82. 

b) per le vedove: in tutte le età, in Basilicata; fino a 30 anni in 
alabria. Nella prima regione la nuzialità delle vedove è altissima; supera 
quella delle nubili in tutte le età da 25 anni in su, mentre in nessuna età in 
Calabria e soltanto fra 60 e 70 anni in Italia è dato riscontrare simile pre- 
valenza. Analoghe osservazioni possono ripetersi per gli anni 1881-82. 

Riassumendo: Je principali caratteristiche delle due regioni sono: alta 
nuzialità maschile; precocità dei matrimoni (sopratutto in Basilicata); forte 
tendenza dei vedovi (e delle vedove, in Basilicata) a contrarre nuovi connubii. 

Negli ultimi vent’anni la nuzialità complessiva dei celibi diminuì di 
9 per 100 in Basilicata, aumentò di 13 per 100 in Calabria (di 3 per 100 in 
Italia); quella dei vedovi diminuì di 19 per 100 nella prima regione, di 12 nella 
seconda (di 23 in Italia). 

Per le femmine, essendo aumentata l’eccedenza di popolazione femminile, 
si osserva più forte diminuzione: di 15 per 100 in Basilicata e di 5 in Cala- 
bria (di 4 in Italia) per le nubili; di 30 per cento in Basilicata e di 28 in Ca- 
labria (come in Italia) per le vedove. 

La sovrabbondanza di popolazione femminile rende difficile il matrimonio 
sopratutto alle vedove. E poichè queste in generale si trovano.in più disa- 
giate condizioni economiche, la crescente difficoltà di nuove nozze concorre 
certamente ad ostacolare il miglioramento della mortalità e contribuisce quindi 
a spiegare la meno rapida diminuzione della mortalità femminile (v. n. 13). 

In complesso, pare che l'emigrazione diminuisca la nuzialità, non tanto 
perchè in coloro che si dispongono ad emigrare s'a meno intensa che nel resto 
della popolazione la tendenza a contrarre matrimonio, quanto perchè di coloro 
che partono celibi, molti non fanno più ritorno in patria, o si sposano all’estero. 
Ond’è assolutamente preclusa ad un grande numero di donne nubili la possi- 
bilità di contrarre matrimonio, ed è resa anche più difficile alle vedove la 
conquista di un nuovo marito. 


Prospetto XXXIII. 


Sposi in un anno (media 1900-901) per 10,000 viventi (1901). 


A) Maschi. 
Celibi Vedovi 

Età Basilicata Calabria Italia Basilicata Calabria Italia 
RO AE CEI 718 450 3,251 2,109 1,331 
25-30... 2,185 1,799 1,580 5:49 3,980 2,854 
30-35. . . 1,344 1,322 1,117 5,106 3,940 2,458 
35-40. . . 673 914 675 4.654 3,333 1,820 
40:45. . . 337 490 421 2,295 2,241 1,091 
45-50... 273 376 218 2,564 1,406 653 
50-60. . . 102 253 149 936 623 316 
6070... 46 119 49 379 272 122 
0-m. . 0 32 13 103 46 28 


18-». . . 1,033 849 665 822 619 367 


lis rirrerini 


B) Femmine. 


Nubili 


Vedove 


Basilicata 


Calabria Italia 


497 308 
1,368 


Basilicata 


102 
1,076 


Calabria 


423 
1,021 
996 
493 
356 
186 
147 
55 

17 

2.4 


15-0. . . 


Prospetto XXXIII-bis. 


Sposi in un anno (media 1881-82) per 10,000 viventi (1882). 


A4) Maschi. 


Celibi 


Vedovi 


Italia 


249 


Basilicata 


912 
2,725 
1,672 
844 
402 
324 
103 
42 

0 


1,130 


Calabria Italia 


484 
1,722 


908 


Nubili 


Basilicata 


Calabria 


2,594 


Vedove 


Italia 
2,267 
3,183 
2,788 
2,186 
1,267 

863 
378 
132 

28 


478 


Basilicata: 


751 


Calabria 


456 
1,357 
1,455 

683 

457 

199 

158 

43 


Basilicata 


1,964 
1,864 
1,509 
821 
759 
274 
281 
86 

28 

8 


Calabria 


1,364 
1,263 
1,142 
608 
568 
170 
193 
40 

10 

1.2 


Italia 


949 


= 


L’alta nuzialità attuale è forse in parte determinata, nella provincia di 
Potenza, dal desiderio dei giovani di rendersi indipendenti dalla famiglia pa- 
terna. Per lo più le coppie novelle fanno casa a sè, e, se si tratta di piccoli 
proprietari, preferiscono separare la propria minuscola azienda da quella dei 
genitori o dei suoceri, piuttosto che vivere e lavorare uniti, com’è consuetu- 
dine di molte regioni. Da altra parte, coloro che si propongono di emigrare sono 
spesso indotti a sposarsi molto giovani: o per condurre seco la donna pre- 
scelta; o per affidarle la tute!a in patria dei. loro interessi; o semplicemente 
per assicurarsene la fedeltà. Nè, ove pur si astragga da queste speciali cause 
e da note ragioni fisiologiche, sorprende la precocità delle nozze in una po- 
polazione esseazialmente agricola come quella di Basilicata Al piccolo pro- 
prietario conviene procurarsi al più presto possibile una custode del focolare 
domestico, la quale nei periodi di più intenso lavoro dei campi possa aiutarlo, 
supplendo alla deficienza di mano d’opera. Oltre che per questo diretto ausilio 
che porge, essa gli giova procreando ed allevando figli, i quali dopo pochi 
anni potranno assistere il padre nel duro lavoro e prepararsi a sostituire nuove 
forze a quelle di lui, stremate dalla fatica e dalla malaria. — Per il giornaliero 
di campagna, cui non è dato nutrire speranza di futuro maggiore benessere, 
è presso’a poco indifferente, dall’aspetto economico, sposarsi prima o poi; 
onde seguerdo la consuetudine ed il naturale impulso i più preferiscono torre 
moglie in età giovanile. Anche a questa categoria di lavoratori, minacciati 
di precoce riduzione della validità, deve il matrimonio apparire quasi una 
forma di previdenza: sposandosi giovani, a quarant'anni potranno già avere 
figli che validamente concorrano al mantenimento della famiglia. 

Un’altra ragione spiega la precocità delle nozze in Basilicata : la difficoltà 
di soddisfare in modo diverso da quello più legittimo i bisogni sessuali. Rara 
è la prostituzione; nè sembra che per indiretta conseguenza dell’emigrazione 
siasi più largamente propagata. Al diffondersi del mal costume tra le giovani 
donne appartenenti alla popolazione locale si oppongono diversi ostacoli : l'alta 
quota di famiglie possidenti; la mancanza di grandi centri urbani, l’assen- 
teismo delle classi agiate: l’isolamento quasi assoluto dell’intera provincia 
dalle più attive correnti della vita sociale. 

Non fioriscono industrie; non prosperano traffici; scarse e ignote al fore- 
stiero sono le bellezze naturali; non esistono istituti superiori di studio cui 
affluiscano numerosi giovani, non forti guarnigioni militari; mancano, insomma, 
tutti quegli incentivi che altrove concorrono a far sorgere ed a mantenere la 
prostituzione. Non è da tacere infine che una parte delle donne per naturale 
inclinazione o per disagiate condizioni economiche più diposte a concedersi al 
piacere altrui ha trovato sfogo nell’emigrazione verso le Americhe o verso grandi 
città italiane. 

Si potrà osservare, a proposito del matrimonio, che esso riesce da ogni 
aspetto svantaggioso per chi, privo d’ogni bene, emigra all’estero; giacchè 
s'egli conduce seco la sposa, raddoppia le difficoltà dell’esistenza; se l’abban- 
dona in patria è costretto a falcidiare il proprio guadagno — in generale 
tutt'altro che lauto — dei sussidii necessari al di lei sostentamento; inoltre 
in questa ultima ipotesi si crea una fonte inesauribile di gelose ansie e di 
sospetti. Ma se pure la ragione sconsiglia a molti giovani, che si preparano 
ad emigrare, di contrarre matrimonio prima di lasciare la terra natia, la pre- 
potenza degli affetti, unita con l’influsso del costume, li induce spesso ad agire 
nel modo meno ragionevole. 

Alquanto diverse si presentano le condizioni ir Calabria. Ivi è forse meno 


vivo il sentimento familiare — sta a provarlo anche la più alta quota di 
emigranti che partono soli —; meno intenso, inoltre, per conseguenza della 


minore polverizzazione della proprietà, l’influsso di alcune cause dianzi accen- 
nate. È più diffusa la prostituzione, per effetto della maggiore frequenza dei 
concubinati, dello sviluppo di centri urbani abbastanza importanti, taluno 
dei quali marittimo, del più intenso transito e del più frequente soggiorno di 
forestieri, della maggiore agevolezza di comunicazioni con grandi città, della 
più larga occupazione delle donne in lavori industriali e in servigi domestici, 
e probabilmente anche per effetto del facile abbandono di donne coniugate 
da parte dei mariti e della difficoltà di nuove nozze per le vedove. 

Le precedenti considerazioni giustificano soltanto in parte l’alta nuzialità 
dei vedovi (maschi), quale si osserva sopratutto in Basilicata. Per conseguenza 
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della maggiore precocità dei matrimoni, accade più spesso in questa regione 
che il vedovo si trovi imbarazzato dalla presenza di figli in tenera ‘età. 
Un nuovo matrimonio gli permette di emigrare, senza lasciare in completo 
abbandono la prole e, eventualmente, i beni che possiede, o in ogni modo, se 
resta in patria, di liberarsi da molte preoccupazioni. Pare adunque che in 
gran parte le cause prime dell’alta nuzialità dei vedovi debbano cercarsi nella 
precocità delle nozze e nella polverizzazione della proprietà, congiunte, negli 
ultimi anni, con l’abitudine di emigrare vemporaneamente oltre Oceano in 
cerca di nuove risorse. Alle medesime cause si può ricondurre l’alta frequenza 
di matrimoni osservata, tra le vedove, in Basilicata: giacchè è noto come 
molte ragioni inducano i vedovi a preferirle alle nubili nelle seconde nozze. 

I matrimoni tra vedovi e vedove sono in Basilicata molto frequenti 
(8 su 100, negli ultimi anni, mentre in Italia giungono appena a 3 su 100); 
anche in Calabria sono, in generale, relativamente più numerosi che in Italia. 

Frequenti sono anche le nozze tra vedovi e nubili, sopratutto in Calabria 
{9 su 100), ove l’affinità tra vedovi e vedove appare minore; poco numerose 
invece quelle tra celibi e vedove, pur meno rare che in Italia. 

La massima parte dei matrimoni (82-83 su 100 in, Basilicata, 85-86 in 
Calabria) sono contratti fra celibi e nubili; tuttavia la frequenza relativa di 
tali unioni è più bassa che in Italia (89 su 100). 


* 


24. Chiusa la parentesi intorno alla nuzialità, accenneremo le principali 
caratteristiche che si osservano nella composizione della popolazione per stato: 
civile. 

Considerando la massa degli uomini di oltre 18 anni d’età, troviamo che 
appena un quarto di essa è costituita da celibi in Basilicata, e meno di tre 
decimi in Calabria, mentre in Italia la corrispondente quota sale ad un terzo. 
Anche i vedovi sono, relativamente, meno numerosi che in Italia. Altissima 
è invece la quota dei coniugati: supera sette decimi in Basilicata e si avvi- 
cina a due terzi in Calabria, mentre in Italian è appena di sei decimi. 

Caratteri alquanto diversi presenta la popolazione femminile: le nubili 
sono bensì più scarse e le coniugate più numerose che in Italia, ma le dif- 
ferenze sono molto minori di quelle osservate per le corrispondenti classi ma- 
schili; inoltre la rappresentanza relativa delle vedove è più forte in entrambi 
i compartimenti che nel complesso del paese. 

Le accennate caratteristiche potrebbero, almeno in parte, derivare sem- 
plicemente dalla particolare costituzione per età delle due popolazioni in esame, 
ond’è opportuno ricercare se ed in quale misura si manifestino nei diversi 
gruppi di età. 
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Prosperto XXXIV. 


Popolazione, secondo lo stato civile, per gruppi di età (10 febbraio 1901). 


Su 100 maschi censiti Su 100 femmine censite 
Età (1) Popolazione n n = 7 = ra 

Celibi Coniugati Vedovi | Nubili Coniugate |  Vedove 

Bagilicata . . . . 791 207 2 647 347 6 

1-25: . «+ } Calabria... .. 837 161 2 690 304 6 
Mala tantra 902 97 1 mA 228 3 
Basilicata... . 180 810 10 132 821 47 

25-40. . .V Calabria... . 255 783 12] 175 780 45 
Italia... 317 668 5 213 153 3 
Basilicata... . 62 896 4‘ 86 712 202 

40-60. . .! Calabria. . . .. 97 856 47 124] 682 194 

' 

Mattatoio mi 818 65 115 718 167 

Basilicata . . . . 69 748 188 24 390 516 

60-80 . . .! Calabria. . . .. 9 714 192 132 368 500 
Ialia... . 99 664 237 115 397 488 

( Basilicata. . .. s4 448 468 99 169 732 

80-0 - ..} Calabria... .. 106 444 450 143 128 729 
Mialla:3s cino 9 368 535 "122 115 763 

Basilicata. . . . 249 705 53 241 598 166 

Voi + 3 Calabria i 70 | 286. | 657. | 57 284 564 152 
Mallato tazza 331. | 602 67 318 548 134 


(1) Il simbolo 7 indica l’età legale per il matrimonio, cioè 18 anni pèc i maschi, 15 per le femmine. 


La scarsa rappresentanza dei celibi è fenomeno comune a tutti i gruppi 
d’età in Basilicata e a tutti meno l’ultimo in Calabria. In entrambe le regioni, 
si riscontra in ogni età una quota di coniugati più forte che in Italia. Me- 
rita speciale menzione la debolissima rappresentanza dei celibi in Basilicata, 
fra 25 e 60 anni di età, e la forte quota di coniugati nei gruppi più giovani 
(sopratutto in Basilicata) e nel più vecchio. La percentuale dei vedovi è in 
tutte le età, escluse quelle da 18 a 25 anni, inferiore alla media italiana. 

Mentre in Italia la rappresentanza relativa dei celibi diminuisce col cre- 
scere delle età corrispondenti ai gruppi di popolazione che si considerano, in 
Basilicata nelle età superiori a 60 anni ed in Calabria in quelle superiori a 
80 si riscontra aumento della percentuale dei celibi, in confronto ai prece- 
denti gruppi di età. 

A determinare tali caratteri concorrono tre principali ordini di cause: quelle 
connesse con lu nuzialità, con la mortalità, con le emigrazioni. La propensione ai 
matrimoni precoci tende a diminuire la rappresentanza dei celibi e ad accrescere 
quella dei coniugati e dei vedovi nelle età giovanili. Da altra parte, i casi 
di sopravvivenza del marito alla moglie sono abbastanza rari, essendo, 
tanto assolutamente che relativamente a. quella dei maschi, bassa la mortalità 
femminile. Insieme con la fortissima tendenza dei vedovi a contrarre nuove 
nozze, questo fattore contribuisce a ridurre la loro rappresentanza, sopratutto 
in Basilicata. L’emigrazione, dal canto suo, concorre a diminuire la percen- 
tuale dei celibi, specialmente nelle età inferiori a 60 anni; onde appare spie- 
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gabile la maggiore entità della diminuzione avvenuta, dal 1882 al 1901, in Ba- 
silicata, dove la tendenza ad emigrare è più antica e più intensa che in 
Calabria (1). L'aumento della quota dei coniugati è da attribuire alla minor 
propensione di questa classe per le emigrazioni ed alla diminuita mortalità; 
in Calabria anche ad un aumento di nuzialità maschile. 

Meno semplici si presentano le differenze tra la popolazione femminile 
dell’uno e dell’altro compartimennto e quella italiana. In Basilicata le nubili 
sono relativamente più scarse che in Italia in tutte le età, ma sopratutto fra 
25 e 60 anni; più numerose, invece, sono in Calabria, nei gruppi d’età sopra 
40 anni. In entrambe le regioni le coniugate hanno rappresentanza relativa 
più forte che in Italia nei gruppi d’età inferiore a 40 anni ed in quello delle 
età decrepite, più debole nei gruppi intermedi. La percentuale delle coniu- 
gate — come quella dei coningati — è certamente più alta in Basilicata che 
in Calabria. Le vedove infine, hanno in tutti i gruppi — escluso l’ultimo — 
una rappresentanza molto forte. 

Oltre 60 anni, la quota delle nubili cresce in entrambe le regioni; in Italia 
cresce soltanto sopra 80 anni. 

Anche per le femmine i tre accennati fattori — mortalità, nuzialità ed 
emigrazione — concorrono alla formazione delle caratteristiche osservate. 
L’alta quota di maritate e la bassa quota di nubili in giovane età deriva da 
frequenza di nozze precoci e probabilmente anche da emigrazione di donne 
giovani non coniugate. Nè riesce arduo spiegare l’esistenza di un forte nucleo 
di nubili di età matura, in Calabria, a chi rammenti come ivi più spesso gli 
uomini emigrino celibi, e come la più accentuata sproporzione tra i due sessi 
renda ardua sopratutto alle donne uscite di giovinezza la conquista di uno 
sposo. La bassa quota di coniugate in età matura non desta meraviglia: ve- 
demmo che in entrambe le regioni i maschi sono colpiti da gravissima mor- 
talità negli anni giovanili e maturi; è dunque naturale che le frequenti vedo- 
vanze assottiglino la percentuale delle maritate a favore di quella delle vedove. 
Ad elevare quest’ultima concorre forse anche la relativamente più scarsa emi- 
grazione all’estero di vedove. Soltanto nelle età molto avanzate, dopo che la 
morte ha decimato le schiere vedovili, la rappresentanza relativa delle coniu- 
gate supera di nuovo la media italiana; a ciò influisce anche il minor contri- 
buto fornito all'emigrazione dalle generazioni che ora sono in età avanzata, 
in confronto alle successive, e l’inversione a favore dei maschi del rapporto 
fra la mortalità dei due sessi, in tale età. L'aumento della quota delle coniu- 
gate, dal 1882 al 1901, è in parte effetto della diminuita mortalità, in parte 
del minore contributo dato da questa classe di stato civile alle emigrazioni (2). 
La diminuzione della quota delle nubili è, probabilmente, dovuta alla emi- 
grazione, 

La sperequazione dei. sessi si manifesta, per le possibili conseguenze, più 
grave, quando si tenga conto del modo nel quale si distribuisce fra le varie 
classi di stato civile. Mentre in Italia a 1000 celibi e vedovi di età compresa 
fra 18 e 45 anni corrisponde un numero non molto maggiore (1060) di nu- 
bili e vedove in età da 15 a 40, l’eccedenza femminile sale a 259 per 1000 in 
Basilicata, a 289 in Calabria! Meno notevoli differenze si riscontrano per i 
coniugati: a 1000 maschi di 18-45 anni d’età corrispondono 1130 femmine di 
15-40 in Basilicata; la sproporzione è poco più forte che in Italia (1107). 
In Calabria, tuttavia, anche tra i coniugati l’eccedenza femminile è molto con- 
siderevole (1253 donne per 1000 uomini entro i limiti d’età sopra indicati); 


(1) Su 1000 censiti di oltre 15 anni: 


nel 1882 
celibi coniugati 


in Basilicata. ... . . . ._. 326 629 
in Calabria ... . ..... 403 552 
(2) Su 1000 censite di oltre 15 anni: 

nel 1882 
nubili coniugate 


in Basilicata. | |... .. 256 579 
in Calabria . . . . .. 318 519 


vedovi 
45 
45 


vedove 


165 
163 


nel 1901 


‘ celibi coniugati vedovi 


310 642 48 
354 595 5I 


nel 1901 


vedove 


598 166 
604 152 


: 
: 
È 
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e se in parte è spiegata dalla maggiore differenza di età che suole intercedere 
fra gli sposi, in parte è reale. Considerando infatti i coniugati d’ogni età, si 
trova una eccedenza femminile (163 per 1000) più forte che in Basilicata (120 
per 1000), e in Italia (33) (1). ; 

Esiste adunque in entrambi i compartimenti una notevole massa di donne 
giovani (assolutamente e relativamente maggiore in Calabria che in Basilicata), 
le quali, o perchè prive di speranza di trovar marito, o perchè abbandonate 
dal coniuge, sotto l’impulso dei bisogni economici e fisiologici facilmente si 
avviano al concubinato, alla prostituzione o all’adulterio. 


va 

25. La consuetudine delle giovani coppie di formare subito famiglia a sè 
è principale causa dell’esiguo numero medio di componenti ciascun focolare 
domestico, nelle due regioni. Mentre in Italia 100 famiglie annoverano 452 
membri, in Basilicata la corrispondente proporzione scende a 389, in Calabria 
a 398. 

Numerosissime sono in entrambi i compartimenti le famiglie composte (2) 
di una o due persone; scarsissime quelle che ne comprendono più di sei. 


Prospetto XXXV, 


Famiglie propriamente dette, secondo il numero dei componenti (1901). 
(Cifre proporzionali a 10,000 famiglie). 


Numero 


Famiglie composte di persone medio 
Tico E dei 
REGIONE | ; ; = componenti 
pit pn 3 4 5 6-8 9-11 |12epiù ua 


famiglia 


Basilicata rara nti 1,024 2,054 1,908 1,624 1,279 1,787 285 39 3.89 
Calapriasgo serena 1,017 1,915 1,865 1,695 1,858 1,893 320 37 3.98 
Malta 879) 1,587) 1,615] 1,539] 1,398! 2,274 541 187 4.52 


L’esiguo numero di famiglie molto grosse è carattere comune ad altre 
regioni meridionali; in nessuna di queste però la scarsezza è tanta come nelle 
due delle quali ci occupiamo® Da altra parte, in nessun compartimento — ec- 
cettuato il solo Piemonte — è tanto alta la percentuale delle famiglie com- 
poste di una persona; in nessuno, senza eccezioni, si osserva una quota così 
elevata di famiglie con due o tre componenti. Onde avviene che il numero 
medio dei presenti per ciascun focolare domestico sia più basso in Basilicata 
e Calabria che in ogni parte d’Italia. 

L’inferiorità venne aggravata dalle emigrazioni, alle quali principal- 
mente è dovuta l’alta quota di famiglie composte di una sola persona. Nel 
1882 si contavano 394 presenti per 100 famiglie in Basilicata,.405 in Ca- 


(1) Nel 1882 l'eccedenza delle coniugate sui coniugati, poco inferiore in Italia, 
a quella attuale, era in Basilicata ed in Calabria molto minore che nel 1901. In cifre 
assolute, ascendeva: 


ne] 1982 nel 1901 
im Basilicata». io a 628E 11.075 
in:Galabriazit-L0. nola; ian 37.961 


Si avevano, nel 1882, soltanto 1060 coniugate per 1000 coniugati in Basilicata; 
1.036 in Calabria; 1.012 in Italia. 

(2) Scrivo per brevità: famiglie composte di una, di due... persone, invece che 
famiglie nelle quali era presente alla data del censimento una persona, ece. 
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labria; per quanto lieve sia la diminuzione che segnano le cifre per il 1901 
in confronto alle precedenti, appare più significante contrapposta all'aumento 
osservato sia nel complesso del paese (ove nel 1882 si annoveravano sol- 
tanto 447 componenti per 100 famiglie), sia in tutte le altre regioni me- 
ridionali (da 438 a 442 negli Abruzzi, da 410 a 420 in Campania, da 412 a 
414 nelle Puglie), il quale è dovuto specialmente alla riduzione della mortalità 
infantile. ; 

Poichè, come abbiamo visto, i celibi sono scorsissimi in entrambe le re- 
gioni, è d’uopo supporre che delle famiglie nelle quali è presente una sola 
persona molte siano costituite da mogli di emigrati. Se l'ipotesi risponde al 
vero, i pericoli, accennati altrove, della lontananza dei coniugi, appaiono 
acceresciuti dal fatto che spesso la saldezza del vincolo coniugale non è raf- 
forzata dalla presenza di figli; e l’isolamento delle donne spiega, almeno in 
parte, il rapido incremento che si osserva nel numero delle separazioni di 
coniugi e in quello dei giudizi di adulterio. 

Il numero medio dei componenti è minimo (3.3) nelle famiglie il capo 
delle quali è addetto a servizi domestici; forse perchè più spesso il capo è 
una donna, vedova o abbandonata dal marito. Questa caratteristica hanno 
comune le due regioni col resto del paese. 

Speciale ad esse è, invece, lo scarso numero di componenti le famiglie di 
agricoltori, le quali, mentre in generale sono le più numerose, in Basilicata 
ed in Calabria sono spesso composte di poche persone. Anche le famiglie 
che traggono alimento da occupazioni industriali sone non di rado molto 
esigue. 

Le famiglie il capo delle quali è occupato nel commercio, o nei servizi 
di comunicazione e trasporto, hanno invece, in media, un numero di compo- 
nenti eguale a quello osservato in Italia; le famiglie di impiegati, professio- 
nisti, ecc. e quelle che vivono di rendita ne hanno un numero superiore alla 
media del paese (v. prospetto XLII). 

Lo scarso numero dei componenti le famiglie agricole o industriali si giu- 
stifica, ove si consideri che quelle classi della popolazione forniscono più 
largo-contributo delle altre alle correnti emigratorie (come vedremo nel se. 
guente capitolo); che inoltre l’abitudine dei novelli sposi di vivere separati 
dai genitori è diffusa sopratutto nelle medesime classi: che queste, infine, 


mentre per fecondità non superano molto le classi meno disagiate, sono col- 
pite più gravemente dalla mortalità infantile. 


* 
* * 


26. Gli emigranti, il cui deflusso continuo ha determinato tanto profondi 
mutamenti nella costituzione delle popolazioni di Basilicata e di Calabria, si 
dirigono quasi tutti verso l’estero (specialment® in America). Pochissimi re: 
stano in patria: di 1000 censiti in Italia, nati in Basilicata, soltanto 38 ven- 
nero trovati presenti in provincie diverse da quelle di nascita; di 1000 abi- 
tanti del regno nativi della Calabria, 44 vennero censiti in provincia diversa 
da quella di nascita; e di questi 16 erano presenti in altra provincia cala- 
brese. Dopo i sardi, sono i nativi delle due regioni quelli che mostrano minore 
tendenza ad abbandonare il luogo di nascita per porre dimora, stabile o tem- 
poranea, in altre parti d’Italia. Anche meno importante appare la parteci- 
pazione a- migrazioni interne di carattere permanente, quando si rifletta 
che una parte dei nativi di Basilicata e di Calabria censiti in altre regioni 
non vi si erano recati di libera iniziativa, bensì per soddisfare obblighi 
di leva. 

La lontananza delle due regioni da grandi centri urbani, da zone indu- 
striali, da importanti arterie del traffico internazionale, la difficoltà delle 
comunicazioni interne, la specializzazione di gran parte degli abitanti nel 
lavoro agricolo — per effetto della quale riesce loro difficile trovare lavoro 
ben rimunerato in altre parti d’Italia — spiegano come alla fortissima emi- 
grazione verso l’estero non abbia corrisposto un notevole contributo alle 
migrazioni interne, ed in particolare a quelle verso le grandi città, cui pure 
forniscono alimento altre popolazioni attivamente partecipi alle migrazioni 
transoceaniche (p. es. quella abruzzese). 


È 
| 


Prospetto XXXVI. 


Di 1000 censiti nella regione Di 1000 censiti in Italia, 
erano nati nella provincia nati nella regione, 
Regione dove furono censiti vennero cengiti nella provincia 
dov'erano nati 
PIGMONOnI A ne eo AM ON © 913 
Hiouriarccrnanenta incorona 940 
Pompardiag, anne en . 896 908 
Verdone tre a ene a ea DIL 911 
ESSI 916 875 
Romagna nen 895 
WOSCANARA E RAIN SE NV. 897 
Marche . . . AA Si) 880 
WADI eten e OA 912 
azione SR o iS ION 953 
ADPUZZIOa. ironia 924 
CAropanda i enna EROE 925 
BURRO i e TOR 953 
Baslicataat o otel ao I È 962 
Calopresti 908, 956 
COSI ER) 111) 947 
FELIEG Ce ara ae eo 117) 969 


È minimo, in compenso, il contributo di immigranti nativi di altre 
regioni, che ricevono la Basilicata e la Calabria. In nessuna parte d’Italia è 
così scarsa come in questi due compartimenti la popolazione non nativa. I 
nati in provincie diverse da quella ove. furono censiti erano, nel 1901, sol- 
tanto 38 su 1000 abitanti in Basilicata e 32 in Calabria (compresi i militari). 

Neppure in lieve misura vengono colmati per effetto di immigrazioni 
interne i vuoti determinati nella popolazione dalla enuigrazione verso l’estero; 
e non potrebbe accadere diversamente, dato il meschino sviluppo economico 
dei due compartimenti. 7 


$ 2. — PROFESSIONE E CONDIZIONE SOCIALE, 


2%. La classificazione, per professioni, degli abitanti di Basilicata e di 
Calabria appare dal seguente prospetto, nel quale le cifre assolute del censi- 
mento sono state ragguagliate a 100,000 viventi di età superiore a 9 anni. 


Prospetto XXXVII. 


Basilicata 


maschi | femmine 


Calabria 


maschi | femmine | maschi 


femmine 


I. - Agricoltura, silvicoltura, allevamento, | 30,168 


pesca e caccia 


Industrie estrattive, mineralurgiche, metal- 
lurgiche, meccaniche 


Industria edilizia; lavorazione delle pietre, 
argille e sabbie 


Lavorazione del legno, della paglia; arreda- 
mento deile abitazioni 


Industrie tessili. . . . . + 

Industrie del vestiario, calzature ed affini . 
Industrie alimentari 

Altre industrie . . . . 


II. - Industria 


Trasporti e comunicazioni . . . . 
Vendita di merci e derrate . 


Credito e cambio, assicurazione, mediazione, 
commissioni, rappresentanze 


Esercizi pubblici . . 


III. - Commereio e trasporti 


Servizi domestici . . . ... . - 


Servizi di piazza e affini . . 


IV. - Servizi domestici e di piazza . 


Amministrazioni pubbliche e private . . . 
Difesa del paese . 


Insegnamento . . . . .. . 


Professioni sanitarie 

Professioni legali . . . 

Lettere e scienze applicate . . . HI 

Arti belle CSRRFOFRO 

V. - Impieghi, difesa del paese, culto, pro- 
fessioni liberali 

Persone viventi di rendita 

Persone mantenute dalla famiglia . . . . . 


Persone assistite dalla beneficenza pubblica | 
o privata; prostitute 


VI, - Persone viventi di rendita o a carico 
di altri 


Persone di professione o condizione ignota . | 


Persone di oltre 9 anni 


27,470 17, 631 


10,311 


1 689 
1,479 


50, 697 
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È carattere comune alle popolazioni dei due compartimenti la notevole 
prevalenza delle professioni agricole ed affini: di 1000 abitanti in età supe- 
riora a 9 anni erano in esse occupati, nel 1901, 530 in Basilicata, 451 in Ca- 
labria, 381 in Italia. Sopratutto il numero delle donne appare alto: la per- 
centuale del sesso debole sale a 48 in Basilicata, a 39 in Calabria, mentre 
nel complesso del paese è appena di 38. Sono molto numerosi, sia tra i 
maschi che tra le femmine, fanciulli e adolescenti (v. prospetto XLI). 

Dal 1882 al 1901 il numero degli uomini occupati nell’agricoltura, pasto- 
rizia, caccia e pesca diminuì in Basilicata da 114,837 a 113,822; quello delle 
femmine crebbe da 82,087 a 86,037. In Calabria si ebbe incremento per l’uno 
e per l’altro sesso: molto più forte per le donne, le quali aumentarono da 
111,369 a 184,097, mentre i maschi aumentavano da 255,513 a 286,830. Onde 
salì in entrambe le regioni (da 42 a 43, nella prima; da 30 a 39 nella seconda) 
la percentuale delle donne nella popolazione agricola. 

Considerando particolarmente le varie categorie di agricoltori, troviamo 
che prevale la più misera: quella dei lavoranti a giornata, la quale com- 
prende in Basilicata 377 e in Calabria 357 su 1000 agricoltori (maschi e 
femmine), mentre in Italia ne comprende soltanto 294. La quota delle donne 
è, in tale classe, elevatissima: ascende a 49 su 100 in Basilicata, a 38 in Ca- 
labria (in Italia 31). 

La classe dei proprietari. di terreni è discretamente rappresentata nella 
provincia di Potenza (244 su 1000 agricoltori); debolmente in quelle cala- 
bresi (152): nell’una e nelle altre meno che in Italia (269). 

I fittaivoli sono numerosi in Basilicata, rari in Calabria; numerosi in 
entrambe le regioni i contadini obbligati. 

Anche la quota dei mandriani e pastori, sul complesso della popolazione 
dedita all'agricoltura e alla pastorizia, è alta in ambedue i compartimenti. 

Le più notevoli caratteristiche osservate sono, adunque, le seguenti : 

forte rappresentanza delle professioni agricole, le quali alimentano quasi 
sette decimi (v. prospetto XLII) della popolazione di Basilicata e più di sei 
decimi di quella calabrese ; 

alta percentuale, fra gli agricoltori, delle classi più disagiate; alta 
quota di donne e di fanciulli. 


Prospetto XXXVIII. 


Popolazione agricola, secondo la condizione. 


(Cifre proporzionali a 100,000 occupati nell’agricoltura, orticoltura, pastorizia 
e silvicoltura). 


Basilicata Calabria Italia 
Condizione 

Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine 

Agricoltori che conducono 
o lavorano terreni propri 13,701 10,726 8,454 6,712 16,616 10,265 
Fittaiaoli:>..j3 0a sr I, 27800 2800 207 A 84 2,357 
Mezzadri, coloni. . .. . 2,691 2,298 6,772 5,661 13,180 7,734 

Contadini obbligati, bifol- 
chi; bovari.. .ursun=8,500; 10474908162: 6,180 7.784: 2,865 
Giornalieri . . .... .. 19,272 18,462 28,510. 17,215. 20,335 9,099 
Mandriani, pastori, porcai 3,942 711 4,276 932 2,075 499 
Altre categorie . . . .. 1,513 442 1,712 477 1,874 476 


56,947 43,053 60,746 39,254 66,705 33,295 


I dati dei due ultimi censimenti, intorno alla distribuzione degli agri- 
coltori per categorie di condizione non sono paragonabili tra loro, essendo 
state le classificazioni eseguite in base a schemi parzialmente ditferenti ; pare 
certo tuttavia che si sia ridotto di molto il numero dei contadini obbligati, 
in entrambe regioni, e in quello dei giornalieri, in Basilicata. In Calabria 
il numero dei giornalieri maschi risulta press’a poco eguale nei due censi- 
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menti; quello delle femmine è raddoppiato dal 1882 al 1901. Le altre prin- 
cipali categorie appaiono in aumento. È 

In complesso, erano occupati nell’agricoltura e professioni affini, su 1000 
censiti di oltre 9 anni d’età, di ciascun sesso : 


In Basilicata In Calabria 


Maschi Femmine Maschi Femmine 


Nel 1882 . . 594 379 530 217 
Nel 1991 . . 656 422 594 326 


È degno di nota l’aumento nel numero dei fanciulli e degli adolescenti, 
il quale in Basilicata salì da 90 per 1000 maschi occupati nell’agricoltura, ecc., 
e da 79 per 1000 femmine, a 142 ed a 152; in Calabria rispettivamente da 
111 e 109 a, 125 e 149. Il fortissimo incremento per le femmine in Basilicata 
non è stato forse estraneo alla meno rapida diminuzione della mortalità fem- 
minile fra 5 e 15 anni in quella regione (v. prospetto XXII). 

Riassumendo : si osserva, insieme con un aumento relativo della popao- 
lazione agricola, sopratutto delle donne, fanciulli e adolescenti, una diminu- 
zione, o un minore aumento, delle classi più disagiate. 


* 
» 

28. Al contrario delle professioni agricole, quelle industriali hanno scarsi 
rappresentanti in Basilicata. La Calabria invece potrebbe apparire, a prima 
vista, dai risultati del censimento, come una regione industriale. Infatti 
su 1000 abitanti di oltre 9 anni soltanto 99 sono occupati nelle industrie 
nella prima regione, mentre la corrispondente quota è press’a poco doppia 
(196) nella seconda, ove supera la media del paese (157). Notiamo. subito, 
però, che dei 196 occupati nell’industria in Calabria meno di due quinti (73) 
sono maschi, mentre in Italia dei 157 circa due terzi (103) appartengono al 
sesso forte. Da altra parte, il censimento stesso informa (v. prospetto XLII) 
che appena 192 su 1000 abitanti traggono alimento, direttamente o indiretta- 
mente, dall'industria in Calabria, mentre in Italia la proporzione sale a 213 
(in Basilicata è di 157). Vedremo tra breve come si conciliino tra loro le due 
indicazioni, apparentemente contraddittorie. 

Escludendo l’industria tessile, troviamo che il numero degli uomini occu- 
pato nelle industrie è in Italia circa quattro volte maggiore di quello delle 
donne, in Calabria quasi cinque, in Basilicata sei. Nessun ramo d’industria 
presenta notevole importanza, per numero di lavoratori, in quest’ultima re- 
gione; in Calabria l’unico importante è quello della industria tessile, cui 
attende quasi una nona parte della popolazione di oltre nove anni, cioè press’a 
poco un quinto della popolazione femminile d’età superiore a quel limite. Gli 
uomini in essa occupati sono poche centinaia, le donne invece numerosissime ; 
ma, come appare dai dati raccolti nel seguente prospetto, appena 25 mila 
sono vere e proprie operaie; le altre attendono al lavoro a domicilio per 
conto proprio; ed è noto che molte vi si dedicano soltanto negli intervalli 
di tempo liberi dal disbrigo delle faccende domestiche. 


LLITZTTEN 
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Prospprro XXXIX. 


Padroni e impiegati Operai Artigiani indipendenti 
Categorie d’industria ———_— 
Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine 
REA i RE 10) 37 22 2,588 3 1,219 
Eptoneg rea aes 0 5 13 1,304 18 4,707 
Lana e vigogna . . . 76 d4 44 4,096 24 12,765 
Lino, canapa, juta, tes- 

BULIEIMISbI LOG nn 0 294 137 16,853 169 68,583 
Tintoria e stamperia . 192 19 120 9 _ _ 
Merletti, nastri, passa- 

mani, ricami .;. 0.0. 4 1 _ 26 1 570 
Industria tessile . . . 364(1) 390(2) 336 (3) 24,876 (4) 215 87,844 


È da rammentaie, inoltre, che più di due quinti delle donne occupate 
nell'industria hanno età inferiore a 15 anni; la produttività del loro lavoro 
non può essere quindi molto elevata. Anche tra i maschi è alta la quota dei 
fanciulli ed adolescenti. Sicchè, l’attività industriale della popolazione di 
Calabria è in fatto molto più meschina di quanto potesse apparire dai primi 
dati esposti. In Basilicata la quota dei fanciulli è pure molto alta (supera 
un quinto). 

La esiguità della popolazione industriale (in Basilicata), la prevalenza delle 
donne e dei fanciulli, la consuetudine del lavoro domestico, sono sintomi della 
lieve importanza di questo ramo d’attività economica nella vita delle due re- 
gioni. Ma nel tempo stesso l'occupazione, sia pure accessoria, di molte donne 
nella filatura e tessitura concorre a spiegare le relativamente peggiori condi- 
zioni della mortalità femminile negli anni giovanili e maturi in Calabria, in 
confronto alla Basilicata. 

Per la popolazione industriale il raffronto fra i risultati dei due ultimi 
censimenti è anche meno ammissibile che per la popolazione agricola. Per i 
maschi pare si sia avverata leggera diminuzione assoluta (e quindi forte dimi- 
zione relativa in Calabria) del numero degli occupati nelle industrie; per le 
femmine la riduzione è stata forse più considerevole; ma è d fficile misurarla 
esattamente, per la diversità dei criteri di classificazione seguiti nei due cen- 
simenti (p. es., le donne occupate in via accessoria in una industria, che erano 
state comprese, nei 1882, nella popolazione industriale, vennero invece clas- 
sificate, nel 1901, fra le persone non occupate in alcuna professione). Certa- 
mente però il numero delle donne occupate nelle industrie è notevolmente 
diminuito : nel 1882 ascendeva a 41,793 in Basilicata e a 241,764 in Calabria; 
nel 1901 era disceso a 11,571 nell’una, a 128,833 nell’altra regione. Le donne 
che avevano dichiarato di essere occupate soltanto accessoriamente erano poche 
migliaia. La riduzione della popolazione femminile dedita a professioni di questa 
categoria è indizio della rapida decadenza dell’industria tessile, specialmente 
di quella casalinga. 

In entrambe le regioni è aumentata enormemente la quota dei fanciulli 
e adolescenti (sopratutto per il sesso femminile) nella popolazione industriale. 
La diminuzione che si osserva in questa, considerata nel complesso, è dunque 
aggravata da mutamenti di composizione eminentemente sfavorevoli alla pro- 
duttività del lavoro. 


* 
* 


29. Chi conosce lo scarso sviluppo dei mezzi di comunicazione e la diffi- 
coltà dei trasporti di prodotti e merci in molte parti del Mezzogiorno, non si 


(1) Impiegati 11. 

(2) Impiegate 11. 

(3) Di questi 3 dichiararono di lavorare a domicilio. 

(4) Di queste 1641 (66 per 1000) dichiararono di lavorare a domicilio. 


Ig 


stupisce di trovare in Basilicata ed in Calabria un numero di persone occupate 
in imprese ed in servizi di comunicazione e trasporto relativamente più esiguo 
che nel complesso del paese. La deficienza è meno notevole nella seconda re- 
gione, la quale, possedendo un lungo tratto di costa marina con alcuni porti 
o scali, annovera tra gli abitanti un certo numero di battellieri, piloti, ma- 
rinai, scaricatori, ecc. 

Pochi sono gli occupati nella vendita di merci e derrate; pochissimi gli 
addetti ad imprese di credito, cambio, assicurazione; i mediatori, i commis- 
sionari, i rappresentanti, ecc. 

La mancanza di industrie fiorenti e di mezzi di trasporto, la lontananza 
delle due regioni dalle grandi vie del traffico, la natura prevalentemente fon- 
diaria della proprietà e lo stato arretrato dell’agricoltura, l’assenteismo dei 
grandi proprietari, l'ignoranza e il basso tenore di vita della popolazione val- 
gono a spiegare le caratteristiche dianzi accennate ed insieme la scarsezza 
degli addetti ad esercizi pubblici. In complesso traggono alimento dalle enu- 
merate categorie di professioni (trasporti e comunicazioni, commercio e credito, 
esercizi pubblici) soltanto 607 su 10,000 abitanti in Basilicata, 798 in Calabria 
(1084 in Italia). 

In confronto al 1882, il numero asscluto degli occupati nelle indicate 
professioni è aumentato in entrambi i compartimenti ; più fortemente in Ca- 
labria. La quota delle femmine, pur mantenendosi bassa, è ora molto più 
elevata che nel 1882. A quell’epoca, su 1000 censiti di questa categoria sol- 
tanto 38 in Basilicata e 29 in Calabria erano femmine ; ora la proporzione è 
salita rispettivamente a 94 ed a 92, come appare dal prospetto che segue, 
È anche aumentata in considerevole misura la quota dei fanciulli e adolescenti. 


Prospetto XL. 


Sesso dei censiti, in rapporto alla occupazione. 


Su 1000 censiti in ciascuna categoria di professione o condizione 


I 
Maschi Femmine 


| 


| 
| | 

| Basilicata | Calabria | Italia | Basilicata Calabria Italia 
Ì | 


Professione o condizione 


ece 


Industria 


Î 
| 
Agricoltura, allevamento, pesca, | 5 | 609 
| 
| 


Commercio e trasporti. 
Servizi domestici e di piazza 


Impieghi, professioni liberali, 
ecc. (escluso culto e difesa del | 
paese) 


Î 
Persone viventi di rendita o a 


carico di altri, ecc. (Compreso 
culto) 


* 


30. A servizi domestici o di piazza sono addetti soltanto 13 su 1000 abi- 
tanti di oltre 9 anni in Basilicata, 18 in Calabria, cioè relativamente molti 
meno che in Italia (23). Per la massima parte gli occupati in queste profes- 
sioni sono donne (88 su 100 in Basilicata, 76 in Calabria). Tanto fra i maschi 
che tra le femmine abbondano i fanciulli (v. prospetto XLI). 

La mancanza di grandi centri urbani, l'assenza delle famiglie più ricche, 
la dominante povertà, giustificano la scarsa rappresentanza di queste classi. 
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ProsperTto XLI. 


Fanciulli occupati nell’agricoltura, nelle industrie, in servizi domestici. 


Erano in età da 9 a 15 anni 
Su 1000 censiti 


di ciascun sesso Maschi Femmine 


occupati | | 
Basilicata | Calabr Italia | Basilicata | Calabria Italia 

| 
Nell’agricoltura . ... ..... 142 162 133 125 149 150 
Nelle industrie (operai) . . . - 231 261 145 281 401 267 
In servizi domestici. . . . .. | 173 271 92 194 157 93 


31. Abbastanza numerosi sono gli impiegati privati o pubblici; scarsi in- 
vece gli insegnanti, sopratutto le maestre. Non ultima causa delle desolanti 
condizioni della coltura intellettuale è la negligenza delle amministrazioni 
locali nel provvedere all’osservanza della legge sull’istruzione obbligatoria, e, 
in generale, nell organizzare e disciplinare l'insegnamento. Per quanto ora i 
i maestri e le maestre siano più numerosi che nel 1882, si è avuta diminu- 
zione soltanto lieve nell’alfabetismo (1). 

Pur essendo tutt’altro che esigua, la schiera degli addetti al culto è re- 
lativamente meno numerosa che in Italia ; l’inferiorità è notevole sopratutto 
per le femmine (monache, converse, ecc.). Sarebbe ragione di conforto la di- 
minuzione avvenuta dal 1882 al 1901, se fondati motivi non inducessero a 
credere errati in meno i risultati dell’ultimo ‘censimento. 

Le professioni sanitarie contano discreto numero di rappresentanti in am- 
bedue le regioni. La proporzione dei medici per 100,000 abitanti era, nel 1905, 
di 81 in Basilicata, di 77 in Calabria; più alta cioè che in Italia (68); quella 
delle levatrici era inferiore alla media del paese (42 per 100,000 abitanti in 
Italia, 28 in entrambi i compartimenti); quella dei farmacisti eccessiva, spe- 
cialmente in Basilicata dove pure i centri sono poco numerosi ed è rada la 
popolazione sparsa (61. per 100,000 abitanti; in Calabria 47, in Italia 34). 
E’ quella del farmacista una delle professioni cui più volentieri gli apparte- 
nenti alle classi medie avviano la loro prole. Quanto ai medici, è da conside- 
rare che spesso la grande lontananza della dimora del malato dalla loro sede 
impedisce loro di prestare, o di prestare a tempo, l’opportuna assistenza; onde, 
pur essendo discretamente numerosi, non rappresentano un’organizzazione sa- 
nitaria completa. Il servizio ostetrico è molto deficiente; ne avevamo già avuto 
indizio dall’alta mortalità per febbre puerperale ed altre malattie conseguenti 
al parto o connesse con la gravidanza. 

Il numero dei medici e chirurghi era nel 1882 di 402 in Basilicata, di 940 
in Calabria: nel 1901 era asceso a 430 nella prima regione, a 1039 nella se- 
conda. Quello delle levatrici diminuì in Basilicata e più ancora in Calabria. 
Più che l'aumento numerico dei sanitari, valse il miglioramento della loro 
qualità ad accrescere l’efficacia dell’opera prestata ed a modificare vantaggio- 
samente le condizioni della salute pubblica. 


(1) Sono analfabeti quattro quinti della popolazione di oltre 6 anni d’età, in 
Calabria, tre quarti in Basilicata. Come sia lenta la diminuzione dell’analfabetismo 
appare dai seguenti dati: 

Su 1000 censiti 
di oltre 6 anni di età non sapevano leggere 


Nel 1872 Nel 1882 Nel 1901 
Basilicata Leone sirena 880 754 
CONDURRE Rasa no 870 787 
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Doloroso sintomo dello stato intelligente del Mezzogiorno è il grande numero 
degli esercenti professioni legali, tra i quali, com’è noto, abbondano i fomen- 
tatori di controversie giudiziarie e di rovine economiche. Nelle due regioni, 
che pur sono tra le più misere d'Italia, la quota dei legulei sul complesso 
della popolazione di oltre 9 anni supera di quasi metà quella riscontrata nel 
complesso del paese. Vennero censiti, nel 1901, in Basilicata 495 fra procura- 
tori, avvocati e causidici; in Calabria 1295. Le corrispondenti cifre per il 1882 
sono 551 per la prima regione, 1072 per la seconda; ad una lieve diminuzione 
in Basilicata si contrappone dunque un forte aumento in Calabria. Taluno 
potrà osservare che l’alta litigiosità giustifica il grande numero di causidici; 
ma si può replicare che molti litigi — nè sempre i meno importanti hanno 
origine o alimento appunto per opera di poco serupolosi avvocati. 

Il numero delle persone occupate in professioni di scienze o lettere ap- 
plicate (ingegneri, agronomi, architetti, letterati, giornalisti) è abbastanza basso 
in entrambe le regioni; così pure quello degli artisti. Pare superfluo spiegare 
come la scarsezza di queste classi dipenda principalmente dalla mancanza di 
grandi centri urbani e di imprese industriali importanti. 

In complesso la quota degli esercenti professioni liberali (esclusi gli ad- 
detti al culto ed i militari) è appena di 15 su 1000 abitanti di oltre 9 anni, 
in Basilicata ed in Calabria, mentre ascende a 29 in Italia. La percentuale 
delle donne è bassa (prospetto XL), ma pare tenda all'aumento (in special 
modo fra gli insegnanti). 

Traggono alimento da professioni liberali 444 su 10,000 abitanti in Basi- 
licata, 487 in Calabria. La quota è un po’ più alta in Italia (490). 


Prosperto XLII. 


Popolazione, secondo la professione o condizione del capofamiglia. 


(Cifre proporzionali a 10.000 componenti famiglie ordinarie, censiti nel 1901). 


Calabria Italia 


Basilicata 


Professione 0 condizione i 
Numero Numero Numero | Numero 


complessivo medio complessivo | medio complessivo medio 
dei dei dei | dei dei dei 
del capofamiglia componenti | componenti | componenti | componenti | componenti | componenti 
Î le |. ciascuna, | le ciascuna le ciascuna 
| famiglie |famiglia | famiglie |famiglia | famiglie | famiglia 


Numero | Numero 


| 
l 
i 
| 


Agricoltura, allevamento, pe- 6, 890 8. 6,158 î | 5,724 
sca, ecc. Î 


Industria 1,665 a 1,920 . 2,126 


Commercio e trasporti 607 «| a | 1,084 


Servizi domestici e di piazza . 58 


Impieghi, professioni liberali, 444 
culto, ecc. 


Persone viventi di rendita . . 436 


32. Abbiamo così compiuto l’analisi della costituzione di quella parte 
della popolazione che si può ritenere economicamente attiva. Essa è in am- 
bedue i compartimenti molto numerosa, in rapporto alla popolazione totale. 
Si ha infatti: 


Prospetto XLIII. 


Popolazione economicamente attiva (persone occupate nell’agricoltura, pastorizia, 
pesca, industrie, commercio, trasporti, servizi domestici e di piazza, profes- 
sioni ed arti liberali, impieghi pubblici e privati — esclusi gli addetti al culto 
e gli addetti alla difesa del paese). 


(Cifre proporzionali a 100,000 abitanti di oltre 9 anni) 


Maschi Femmine Totale 
Basilicata. . . .. . 40,615 27,374 67,989 
Calabria... + 39,430 31,799 71,229 
Tala ateo 128 20,655 62,783 


Ma della popolazione economicamente attiva una quota assai maggiore 
che in Italia è costituita da donne — apportatrici di minor contributo d’energia 
di lavoro — e da fanciulli (v. prospetto XLI). 


ProsperTo XLIV. 


Classificazione per sesso della popolazione economicamente attiva. 
(Cifre proporzionali a 1000 componenti la pop. econ. att.). 


Maschi Femmine 
Basilicata: sasa cea or: 403 
Cala brano are a 446 
Tala NI 329 
* 
* * 


33. Le persone viventi di rendita sono più numerose, relativamente, che 
in Italia: se ne contano, infatti, 241 su 10,000 abitanti di oltre 9 anni in Ba- 
silicata, 349 in Calabria, 237 in Italia. Avvertasi che l’assenteismo concorre 
ad abbassare la quota. La lontananza dalla famiglia di molti giovani, iscritti 
alle università o ad altri istituti di studio, in regioni diverse da quella d’origine, 
è una causa delia bassa percentuale di persone mantenute dalla famiglia; altra 
— più importante — è la precoce partecipazione a lavori agricoli, industriali, 
domestici, ecc. Infine, per la Calabria, l'occupazione, sia pure accessoria, di un 
grande numero di donne nell’industria tessile vale a diminuire la classè delle 
persone povere viventi a carico di altri. La quota delle femmine in questa 
classe di condizione sociale è in Basilicata poco più alta, in Calabria più bassa 
che in Italia. 


* 
* * 


34. Riassumiamo in breve i principali caratteri posti in luce nella prece- 
dente rassegna. L’attività economica degli abitanti di Basilicata e di Calabria 
si esercita prevalentemente nell’agricoltura, con metodi quasi sempre primitivi; 
nulla, o fiacca, è l’attività industriale; e le vecchie industrie tessili, sopraffatte 
dalla concorrenza di sistemi più perfezionati di produzione, decadono rapida- 
mente. Le comunicazioni lasciano molto a desiderare; il traffico non può quindi 
avere adeguato sviluppo. 

Molti sono, nonostante la povertà dei paesi, coloro che vivono in ozio, di 
sola rendita ; e delle professioni liberali sono largamente esercitate le meno utili, 
per non dire le più dannose. 

Tende ad espandersi, dovunque trova libero campo, l’attività femminile, 
in gran parte per effetto delle emigrazioni, le quali creando larghi vuoti nella 
popolazione, determinano la necessità di supplire l’opera degli assenti. Per la 
Stessa ragione, si va estendendo l’occupazione dei fanciulli e degli adolescenti 
di entrambi i sessi. Il duplice fenomeno non è certo confortante, giacchè l’in- 
tenso impiego delle donne e dei fanciulli in lavori agricoli o industriali può 
esercitare funesto influsso sulla salute delle generazioni attuali e sul vigore di 
quelle future. 


V. — Conclusione. 


35. All’inizio del secolo x1x la Basilicata contava a un di presso quattro- 
centomila, la Calabria ottocentomila abitanti. Da quell’epoca alla costituzione 
del regno d’Italia, nell’alternarsi di aumenti dovuti a fecondità dei connubii e 
di decrementi prodotti da cataclismi o da epidemie, prevalsero i primi, sì che 
il censimento del 1862 rivelava un notevole sviluppo delle due popolazioni, 
specialmente di quella calabrese. 

Dopo l’unificazione italiana, l’assistenza sanitaria venne riorganizzata; e 
mentre i rapidi progressi delle scienze mediche permisero di opporre valide 
barriere alla diffusione di talune epidemie, che periodicamente desolavano anche 
i paesi più civili, ed insegnarono a combattere efficacemente altre, delle quali 
non si è ancor giunti a frenare la propazazione, il perfezionamento dei me- 
todi della chirurgia concorse a rendere meno frequenti i decessi per. conse- 
guenza di operazioni, di infortuni, di ferite. 

Potè quindi, mantenendosi alta la natalità, raddoppiare in breve volger di 
anni la eccedenza dei nati sui morti, e crescere molto più rapidamente che per 
l’innanzi la popolazione dei due compartimenti. 

Intorno al 1880, il numero degli abitanti di Basilicata aveva superato 
cinquecentoventimila e la tendenza ad un rapido incremento seguitava a mani- 
festarsi con notevole intensità. Anche la popolazione di Calabria, ricca ormai 
di oltre un milione e duecentomila anime, aumentava incessantemente ; nell’una 
e nell’altra regione la misura media annua dell'incremento naturale si acco- 
stava all’uno per cento (1). 

È probabile che in quel periodo di tempo i mezzi di sussistenza aumen- 
tassero meno rapidamente che la popolazione. Infatti le industrie, già scarse 
e poco fiorenti, risentivano sempre più gravi gli effetti della concorrenza di altri 
paesi, avvantaggiati da propizie condizioni di produzione e di smercio; l’agri- 
coltura non si poteva giovare — per mancanza d’iniziativa da parte dei la- 
tifondisti, di capitali e di spirito d’associazione da parte dei minori proprie- 
tari — dei mezzi recentemente escogitati per ridurre le spese di coltivazione o 
per aumentare la feracità del suolo; il traffico dei prodotti agricoli e industriali 
era paralizzato nel suo sviluppo dalla scarsezza di vie di comunicazione ordi- 
narie e ferrate. 

In tali angustie, la notizia del prospero successo conseguito da una parte 
degli emigrati in America negli anni precedenti, doveva necessariamente su- 
scitare larga fioritura di desiderii e di speranze e indurre molti ad abbando- 
nare il suolo natale, in cerca di più propizia sorte. 

Le schiere migratrici ingrossarono rapidamente fino al 1887 in Basilicata. 
Il numero dei partiti in quell’anno (circa 12,000) parve così enorme da non 
poter essere ulteriormente raggiunto; e infatti per più di un decennio l’emi- 
grazione, pur continuando fortissima (8-10 mila emigrati all'anno), si man- 
tenne sotto quel limite. Nel 1899 il numero dei partenti riprese ad aumentare, 
fino a superar di molto il massimo del 1887: nel 1901 toccò quasi diciasset- 
temila, nel 1906 diciottomila. In Calabria lo sviluppo dell’emigrazione fu ana- 
logo: rapido incremento fino al 1888, relativa stasi nel successivo decennio, 
nuovo rapidissimo aumento dal 1899 in poi, fino ad un massimo di circa ses- 
santaduemila emigrati, raggiunto nel 1906; nel quale anno partirono dalla Ba- 
silicata per l’estero 38 per 1000 abitanti, dalla Calabria 41; nel 1907 rispettiva- 
mente 32 e 33; nel 1908, 22 e 21. Nei due ultimi anni si ebbe dunque una 
notevole diminuzione; ma nel 1909 l’emigrazione accenna a risalire rapida- 
mente. ; 

Avvertasi che non tutti gli emigrati pongono stabile dimora oltre oceano ; 
nel periodo 1882-1900, per esempio, partirono almeno (2) 171,000 persone dalla 


(1) Per un incremento medio geometrico annuo di uno per cento il periodo di 
raddoppiamento della popolazione è di circa settant'anni. 

(2) Dati tratti dalle statistiche ufficiali, e quindi certamente inferiori al vero 
perchè non comprendono l’emigrazione clandestina. Il rapporto fra il numero dei rim- 
patriati e quello degli emigrati nel periodo 1832-1900 ascende a circa un terzo in 
ambedue le regioni. Considerato l'aumento dell'emigrazione durante gli ultimi anni di 
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Basilicata, 260,000 dalla Calabria; ma in compenso rimpatriarono almeno 
56,000 nella prima, 84 mila nella seconda regione Anche l’eccedenza degli emi- 
grati sugli immigrati tende, però, ad aumentare; essa infatti ascese, in media, 
in ciascun anno (1): 


in Basilicata in Calabria 
del periodo 1862-71 . . . . . a 29 a 1533 
» » 1872-81. . ... » 2072 » 2804 
» » 1882-1900 . . . . » 6022 » 9278 
» » 1901-1907 . . . . » 6824 » 6823 


Le oscillazioni osservate di anno in anno nel numero dei partenti e dei 
rimpatriati si possono facilmente spiegare ove si considerino le variazioni 
dello stato economico dei paesi di provenienza e di quelli di destinazione. La 
diminuzione di partenze ed il fortissimo aumento di rimpatrii avveratisi nel 
1908 sono in gran parte da attribuire ad effetto della crisi americana, la 
quale ridusse enormemente la domanda di mano d’opera e costrinse a tornare 
in Italia molti di coloro che già si trovavano oltre Oceano. 

Piuttosto che indagare le cause delle passeggere variazioni d’intensità 
delle correnti migratorie, interessa a noi conoscere nelle linee generali l’entità 
del fenomeno — a questo intento bastano i dati dianzi riferiti — e le sue cause. 
Le quali, in sostanza, si riassumono nel disagio economico derivato dal con- 
trasto fra il rapido ineremento della popolazione e la stazionarietà delle sus 
sistenze, e nella facilità di alleviare in parte tal disagio mediante l’emigrazione, 
permanente o temporanea. Fra questo forse l’unico mezzo di azione indivi- 
duale che conducesse ad un miglioramento delle condizioni economiche gene- 
rali; ad un’azione collettiva potevano pur rivolgere il pensiero genti ignare dei 
propri diritti e delle proprie energie come quelle di Calabria e di Basilicata? 

Molti degli emigrati non possono, o non vogliono, staccarsi dal paese 
natio, dove hanno lasciato i genitori, la moglie, i figli, e dove talora posseg- 
gono qualche ara di terreno. Da altra parte, se vivendo soli possono rispar- 
miare qualche soldo e sovvenire i parenti rimasti in patria, non sarebbero 
però in grado di mantenerli in America, ove il costo dell’esistenza è molto 
più elevato. Perciò avviene che molte famiglie restino spezzate per effetto 
della partenza del loro capo, e che sia alterata la composizione delle popola- 
zioni, come ci hanno rivelato i dati dei censimenti. Alle attuali ed alle pre- 
vedibili conseguenze morali dell’eccesso di donne ho brevemente accennato 
nei precedenti capitoli; ivi ho analizzato anche taluni effetti economici delle 
alterazioni demografiche: principale fra questi la rapida estensione del lavoro 


femminile ed infantile. 


TAvOLA 1. 
Popolazione di Basilicata e di Calabria. 
Popolazione presente 
Circondari, provincie, 1° gennaio 1° gennaio 1° gennaio 10 febbraio 1° gennaio 
regioni 1862 1872 1882 1901 1908 

Lagonegro . . . . . 111,754 117,256 116,410 107,786 
Matera boa 97,641 103,701 113,219 114,788 
Meli oe 103,539 106,721 109,883 108,085 
Potenza + 0. 1 tate 180,025 182,865 184,992 160,046 


Provincia di Potenza - 
Basilicata . . . . 492,959 510,543 524,504 490,305 469,542 


quel periodo 6 l’errore in meno nelle cifre degli emigrati e dei rimpatriati, è da rite- 
nere che il rapporto così calcolato sia inferiore alla quota dei rimpatrii, In via appros- 
simativa, si può ritenere che tornino in patria circa due quinti degli emigrati. 

(1) Le cifre per gli anni 1902-1907 non sono sicure come le altre, perchè invece 
di risultare dal raffronto fra due censimenti, sono tratte dal raffronto tra un censi- 
mento (1901) ed una valutazione (1908). 
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Segue TAVOLA 1. 


Popolazione presente 


Circondari, provincie, 1° gennaio 1° gennaio 1° gennaio 10 febbraio 1° gennaio 
regioni 1862 1872 1882 1901 1908 


Catanzaro . .. . . . 121,254 131, ‘63 137,648 147,671 
Cotrone . . 55,467 61,575 71,036 77.594 
Monteleone di Cala- 
bria. . Seo 117,431 123,532 125,546 142,245 
Nicastro... i 90,007 95,656 99,745 108,717 
Provincia di Catan- p 
384,159 412,226 433,975 476,227 489,846 


Castrovillari. . . . 109,130 117,688 118,494 111,304 
Cosenza ani 171,458 171,182 174,591 193,039 
Paola satin 92,786 94.426 92,984 99,573 
Rossano ee 58,317 57,172 65,116 61,351 


Provincia di Cosenza 431,691 440,468 451,185 465,267 481,792 


Gerace Marina . . . 99,333 110,513 118,411 131,884 
Palmi . . RS 109,641 118,815 120,794 142,935 
Reggio Calabria a 115,572 124,280 133,518 153,895 


Provincia di Reggio 
Calabria. . . . 324,546 353,608 372,723 428,714 451,347 


Calabria 1,140,396 1,206,302. 1,257,883 1,370,208 1,422,985 


TavoLa 2. 
Variazioni nella popolazione di Basilicata e di Calabria. 


Variazione della popolazione presente 


Circondari, dal i° gennaio 1862 dal 1° gennaio 1872 dal 1° gennaio 1382 dal 10febbraio1901 
provincie, regioni al 1°gennaio 1872 al 1°gennaio 1882 al10febbraio 1901 al1°gennaio 1908 


Lagonegro . . . . . 6,102 — 846 — 8,624 
Matera: censite 5,460 9,518 1,569 
Melfit:tara reina 3,182 3,162 1,283 
POLONZAz, assai E 2,840 2,127 25,461 


Provincia di Poleno - 
Basilicata . . . . 17,584 13,961 33,799 — 21,163 


Catanzaro. i. 10,209 6,185 10,023 
Cotronestararenna 6,108 9,461 6,558 
Monteleone di 
î È 6,101 2,014 16,699 
Nieabtro pot 5,649 4,089 8,972 
Provincia di Catan- 

I) LA I 28,067 21,749 42,252 


Castrovillari . . . . 8,558 808 7,190 
Cosenza . — 276 3,409 18,448 
PRO doi 1,640 — 1.442 6,589 
Rossano — 1,145 7,944 3,765 


Provincia di Cosenza 8,777 10,717 14,082 
Gerace Marina . . . 11,180 7,898 13,473 


Palmag=gagso: a 9,174 1,979 22,141 
Reggio Calabria . . 8,708 9,238 20,377 


Provincia di Reggio 
Calabria. . .. . 29,062 19,115 30,991 


Calabria. . . . . 65,906 51,581 112,325 


TAVOLA 3. 


Anno di osservazione 


1862 . . 


1863 . 


1864; .. 


1865 . . 
1866 . 
1857. . 
1868. . 
1869. 


1870... 
1871... 
1872 . . 


1873. 


1374... 


1825. 


1876. . 


1877. 
1878.. 


1879. . 


1880 . 
1881 . 
1882. 
1883. 


1884... 


1885 . 
1886 . 
1887 . 


(9gRi 
1889; . .. 


1890 . 


1891... 


1892 . . 
1893. . 
1894 . 


1895... 


1896 . 


is 


1898. 
1899 . 
1900 . 
1901 . 


1902... . 


1903 . . 
1904 . 
1905 . 
1906 . 
1907 . 
1908 . 
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Matrimoni, nascite, morti. 


Matrimoni Nati vivi Morti 

Basilicata Calabria Basilicata Calabria Basilicata Calabria 
4,410 10,209 20,036 43,367 20,673 37,707 
4,940 9,265 21,451 45,526 19,928. 39,947 
4,684 9,304 20,795 44,060 17.562 35,460 
5,23 11,573 21,308 45,711 15,651 35,177 
4,126 6,995 22,033 — 47.104 15.963 32,983 
4,765 8,537 22,013 43,496 18,799 36,433 
4,642 6,922 20,483 39.903 19,559 43,680 
4,814 10,660 20,266. 43,710 18,444 33,607 
3,886 8,589 20,123 47,003 19,897. 35,578 
4,315 9,826 18,951 44,286 20,464 32,359 
4,995 9,287 22,037. 48207 19,418. 44221 
5,177. 11,034 20,868. 46,406 18,288 36,656 
4,736 9.433 19,374 45,027 19.296. 37,410 
5,002. 10,927 20,942 45,434 19,693 43.475 
5.300 10,443 21,632 49,556 15,929 38,398 
5,564 10,778 22,584 48,675 16,842 35,388 
4,945 8,318 21,982 43,812 17,569 36,561 
4,791 9,663 22.587 47,078 18,570 36,766 
4.556 8,545 20,339 42,350 19,016 40,441 
5,436 11,497 22,959 47,924 15,998 35,530 
5,122 10,414 23,178 49.224 18,904 38,617 
4764 10,786 22935 46014 15985 - 38235 
4,548 11,100 23,396 50,900 13,882 35,739 
4,103 11,437 22,004 51,036 17,547 38,386 
4,186 11,048 19.429 48,753 22,242 36,509 
4,369 11,450 20,214 51,562 20,308 35,271 
4,490. 11,184 20,645 51,395 16,979 42,357 
4,390 10,872 20,961 . 52,218 14,985 34,666 
4,292 10,766 19,427 48,481 16,641 35,565 
4,479 11,756 21,069. 52,698 17,422 35.809 
4,378 12,541 20,731. 54,238 16,500 36,998 
4,288 . 11,196 20,574 54,440 14,799. 35,397 
4,524 11,684 19,480 51,297 15,790 39.665 
4,484 11,360 19,928. 54,873 16,024 35,987 
3,995 10,866 18,884 53,037 17.573 35,293 
4,311 10,652 19,535 51,159 13,275 31,467 
4,131 10,232 18,985 50,596 13,543 31,466 
4,300 10,866 19,138. 51,784 12,010 30,986 
4,019 9,877 18,832 48,408 14.754 37,177 
3,548 9,790 16,928 45,221 12,774. 31,367 
3,853 10,084 17,039 46,105 14,164 32,202 
3,918 10,230 16,574 45,125 13.461 31,798 
3,924 11,722 16,523 46,918 13,239 29,100 
4,253 11,403 16,709. 49,617 13,142 29,924 
4,159 11,150 16,623 45,431 11,031. 28510 
3,929 11,330 16,541 46,032 12,090 29,734 
de xa 17,640 51,347 11,853 44,730 


TAVOLA 4. 


Composizione della popolazione per sesso ed età. 


Maschi 


Basilicata. 


Femmine 


1° gennaio 
1872 


30,461 
53,242 
45,682 
50,972 
48,659 
18,532 

1,672 


R49,220 


1° gennaio 
1882 


34,792 
53,498 
42,609 
51,454 
46,409 
21,082 

1,777 


251,621 


Maschi 


1° gennaio 
1901 


34,891 
51,973 
38,847 
38,599 
43,758 
21,494 
1,893 
16 


231,471 


Calabria. 


1° gennaio 
1872 


29,023 
51,146 
48,109 
55,372 
54,449 
21,376 

1,848 


261,323 


1° gennaio 
1882 


33,526 
51,151 
47,299 
58,193 
56,438 
24,245 

2,031 


292,883 


Femmine 


1° gennaio 
1901 


33,072 
50,715 
44,044 
46,700 
54,825 
27,302 
2,062 
80 


258,800 


1° gennaio 
1872 


71,673 
133,294 
103,138 
126,166 
113,105 

41,899 

4,554 


593,829 


1° gennaio 
1882 


76,676 
137,750 
109,455 
126,966 
115,821 

45,015 

3,676 
17 


615,376 


1° gennaio 
1901 


96,887 
157,405 
105,996 
102,888 
120,499 

57,268 

4,999 
24 


645,966 


1° gennaio 
1872 


69,427 
124,927 
107,734 
133,793 
123,537 

48,009 

5,046 


612,473 


1° gennaio 
1882 


72,369 
128,533 
115,951 
138,475 
131,862 

50,823 

4,478 
16 


642,507 


1° gennaio 
1901 


91,753 
151,445 
121,827 
139,036 
146.373 

67,128 

5,500 
1 


723,063 


IV. 


Sulle condizioni igieniche e sanitarie 
delle popolazioni della Basilicata e delle Calabrie. 


Nota del dott. EnRICO RASERI. 


Lo stato sanitario delle popolazioni che vivono sull’estremo lembo meri- 
dionale del continente italiano è tutt’altro che buono; solo conforta il notare 
che esso è venuto migliorando col tempo, forse più rapidamente che in altre 
parti del Regno. Per dimostrare questo fatto ho cercato, nelle note che se- 
guono, non solo di mettere in rilievo lo stato attuale della salute pubblica 
nella Basilicata e nelle Calabrie, sotto i vari aspetti che hanno formato og- 
getto di indagini statistiche, ma di risalire coll’esame ad anni più remoti e 
possibilmente fino alla data della costituzione del Regno. A titolo di con- 
fronto ho aggiunto, alle notizie che riguardano le due regioni che si devono 
studiare più particolarmente, quelle per l’intiero Regno e quelle di un com- 
partimento che si trova all’estremo opposto della penisola, cioè del Piemonte. 
Ho scelto questo compartimento, non per convincimento che esso soddisfi al- 
l’ideale di una vita prospera e lunga, ma per mettere sott’occhio quello che 
già si è potuto ottenere, cogli stessi ordinamenti sanitari, in una popolazione 
nella quale la coltura intellettuale, la ricchezza privata e l’assistenza pub- 
blica sono molto più larghe e diffuse. Non va però trascurato ciò che dipende 
da differenze del clima e di condizioni topografiche. 

Per non gravare troppo questa esposizione di lunghe tavole statistiche, 
ho riassunto i dati per quinquenni, e mi sono limivato il più delle volte a 
dare i soli valori medî, non le cifre assolute dalle quali furono dedotti: siccome 
non si tratta di indagini originali, ma di notizie contenute in varie pubbli- 
cazioni ufficiali (1), sarà sempre possibile eseguire quei riscontri che si rite- 
nessero opportuni. 

Prenderò successivamente a trattare: 1° delle variazioni avvenute dal 
1861 in poi nelle cifre di popolazione; 2° della natività generale; 3° della mor- 
talità generale e di quella infantile; 4° della mortalità specifica per alcune 
malattie che servono meglio a caratterizzare lo stato sanitario di una popo- 
lazione; 5° dello stato fisico delia popolazione maschile ventenne, in base ai 
risultati delle leve militari e dell'esame sanitario dei militari incorporati nel- 
l’esercito; 6° dei miglioramenti sanitari eseguiti nei Comuni; 7° dei mezzi di 
assistenza per varie categorie di persone, procurati dalla beneficenza privata 
e dalla carità legale. 


(1) Risultati dei censimenti generali della popolazione del Regno 1861-71-81-901. 
— Movimento della popolazione secondo gli atti di stato civile dal 1862 al 1908. — 
Statistiche delle cause di morte, anni dal 1887 al 1908. — Risultati delle leve militari, 
anni dal 1863 al 1906. Annuari statistici. 
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Popolazione, — Il prospetto I indica, per ciascuna regione qui conside- 
rata, le cifre di popolazione in essa presente alle date dei quattro censimenti 
generali, quelle che vi sarebbero risultate ove si fosse tenuto conto della sola 
eccedenza delle cifre dei nati su quelle dei morti, e la popolazione calcolata 
al 1° gennaio 1909 sulle risultanze dei registri comunali di popolazione, nei 
quali si prende nota delle variazioni che avvengono non solo per nascite e 
morti, ma anche per immigrazioni ed emigrazioni in rapporto con altri Co- 
muni del Regno e coll’estero. 


ProsperTO I. 


Popolazione censita o calcolaia a 


[aeellcala Calabrie 


| 
Regno ER 
Ì 


1° gennaio 1862 (censimento). ... . 1,140, 398 | (a) 24,237, 776, 2,764, 263 


T 
| 

] 

| | 
| | 
Ì { (a) 25, 964, 450) 
1° gennaio 1872 (id.) IS RISE ARCA F 1,206, 302 2,899, 564 
| (6) 26,801, 154/ 
| i 


Id. (calcolata per eccedenza dei nati sui morti) | 513,478 | 1,221,631 | (2) 26,093,822! 2,976,334 


I 
Differenza nel decennio 1862-71 dovata ad emigrazione in | — 2,935 15,329 | (a) 129,372) 76,770 
altre parti del Regno o all'estero | 
| 
| 


1° gennaio 1882 (censimento) 2006 + ++ ++ + | 524,504 | 1,257,888 | (5) 28,459,628! 3,070, 250 
| | 

Id. (calcolata per eccedenza dei nati sui morti) | 545,228 | 1,285,925 | (0) 28,821, 043) 3, 168,508 

Differenza nel decennio 1872-81 dovuta ad emigrazione in | 20,724 28,042 | (db) 362,315) 98,258 
altre parti del Reguo ed all’estero Î 


| | 
10 febbraio 1901 (censimento) . nbatre ratti cagione: 490,705 | 1,370, 208 | 32,475, 253 3,317, 401 
Id, (calcolata per eccedenza dei nati sui morti) | 805, 263 | 1,546, 587 | 34, 655, 246. 3,602, 720 
| | 
Differenza nel periodo 1882-901 dovuta ad emigrazione in | 114,558 | 176,879 | 2,179, 993] 285,319 
altre parti del Regno o all’estero I 


1° gennaio 1909 (calcolata sui registri di popolazione) . . . | 475,264 | 1,429,054 


34, 269, 764) 3,468, 158 
Ia. (calcolata per eccedenza dei nati sui morti) | 523,085 | 1,487,261 35, 305, 920) 3, 523, 412 
| | 


| 
Differenza nel periodo 1901-908 dovuta ad emigrazione in | 47,776] 58, 207 1,036, 156 60, 254 
altre parti del Regno o all’estero Ì I | | 


(a) Esclusa la provincia di Roma. 
(6) Compresa la provincia di Roma. 


Dal prospetto I si ricavano i seguenti valori medî : 


Prospetto II 


Per 1,000-abitanti 


A |A ‘medio annuale te- | 
Aumento medio annuale effet- | ento Sena Rata a | Perdita media annua 
tivo della popolazione per emigrazioni 


| 


| 
| 
ES I 
| 
| 


Basilicata . . . . . | 3.67 | 2.73|—8.97 | --3.94 | 4.18 | 6.79] 


| | 
| | | | 

Calabrie. |... . 4.28) 467| 5.87 |7.12| 6.60 
| | | 
6,19 | 7.38 | 6.91 | 7,69 | 7.54 | È 10.89 | 0,53 | 
| | 
| | | | 
5.77 | 4.21| 5.28| 7.67] 


Meglio; riesce, 


Piemonte . 6.62 7.09 | 2.77 


3.39 | 4.89 
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La Basilicata, che già dal 1862 al 1881 aveva avuto uno scarso aumento 
di popolazione, ha subìto poi una diminuzione piuttosto forte dal 1882 al 
1909; nelle Calabrie l'aumento fu pure più debole che nella media generale 
del Regno. Ciò non ha dipeso da una scarsa eccedenza del numero dei nati 
su quello dei morti, che anzi questa è stata negli ultimi anni relativamente 
più grande in Basilicata che non in Piemonte, ma bensì dalle perdite sempre 
più gravi causate dall’emigrazione. Per ogni 1000 abitanti l'emigrazione ha 
tolto in media ogni anno alla Basilicata 0.59 abitanti nel periodo 1862-71 e 
12.17 nel periodo 1901-1908; alle Calabrie 1 34 nel primo e 5.31 nel secondo 
periodo, ed al Piemonte 2.77 nel primo e 2.27 nel secondo. 

Conviene qui notare che, mentre fra il 1862 e il 1901 questi calcoli pro- 
cedono su dati abbastanza sicuri, quali sono quelli dei successivi censimenti, 
dal 1901 al 1908 si basano sulle risultanze alquanto incerte delle registrazioni 
anagrafiche; ma anche questo servizio statistico si è da alcuni anni notevol- 
mente perfezionato e se mne possono ricavare dati non troppo lontani dai 
veri, massime per confronti fra regione e regione. 

Il fenomeno dell’emigrazione all’estero è stato svolto ampiamente in 
altro capitolo di questa Relazione, e non è qui il luogo di ritornarvi sopra; 
crediamo utile, ad ogni modo, di chiudere questi cenni sulle variazioni 
delle cifre di popolazione dal 1901 al 1909 nei quattro gruppi di popolazione 
presi in esame, con un prospetto che dimostri in quale misura vi hanno con- 
tribuito il movimento riproduttivo delle nascite è morti, quello dell’emigra- 
zione ed immigrazione a tempo indefinito in rapporto coll’estero e quello 
dell'emigrazione, pure a tempo indefinito, in rapporto con altre regioni del 
Regno. 


Prosperto III 


Calabrie Regno | Piemonte 


| Basilicata | 
| 
Ì 
I 
| | | 
NBVIVIVI GEAR RE SL Le n IA Tgr 132, 407 | 370, 090 8,507, 675 725, 486 
| | Î | 
VOL RAI Ei I TE | 100,077 | 253,048 | 5,676,044| 514,425 
| | | 
Eccedenza del numero dei nati su quello dei morti . . . . | 32,330 | 117, 047 2,830, 731 | 211,011 
Î Î 
| Î 
Immigrati da altri Comuni del Regno inscritti nelle anagraf 12,957 | 23,826 4, 447,344 405, 306 
Emigrati per altri Comuni del Regno cancellati dalle ana- 11, 566 17,338 4, 447,141 848, 440 
grafl 
| 
| 
Differenza tra immigrati ed emigrati nel Regno. . .... 1,391 | 6,488 203 56,866 
| 
Emigrati a tempo indefinito per I’ estero cancellati dalle 73,170 | 117,731 1,664, 710 160, 648 
anagrafi | | 
Immigrati dall’ estero iscritti nelle anagrafi, perchè prece- 24, 008 53,036 | 528, 351 43,528 
dentemente cancellati come emigrati a tempo indefinito | . 
oppure venuti la prima volta nel Regno | 
| | 
Î Î 
Differenza fra emigrati ed immigrati in rapporto coll’estero. | 49,162 | 64,695 1, 036, 359 117,120 


Bree 

In tutte e tre le regioni gli aumenti derivanti da inscrizioni anagrafiche 
di individui e famiglie provenienti da altre parti del Regno hanno superato 
le perdite per cancellazioni di persone che fissarono altrove la loro dimora, 
ma il guadagno netto per questi spostamenti è stato molto maggiore in Pie- 
monte che negli altri due compartimenti. 

Tutte e tre le regioni ebbero un numero d’individui che fissarono la loro 
dimora all’estero maggiore di quello dei rimpatriati dopo una dimora non 
breve fatta all’estero, ma le perdite causate da questi spostamenti furono 
maggiori, in rapporto alla popolazione totale, in Basilicata e nelle Calabrie 
che non in Piemonte o nel Regno preso in complesso. 
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Natività. — Il prospetto IV indica, per i quattro gruppi di popolazione, 
quale è stata la media annuale dei nati vivi in rapporto a 1000 abitanti, in 
periodi per lo più quinquennali compresi fra il 1862 e il 1908. 


Prospetto IV. 


Nati vivi per ogni 1000 abitanti (medie annuali). 


Anni Basilicata 


Calabrie Regno Piemonte 


4862-64, alri 41.56 38.53 38.38 36.55 
1365-09 a 42.30 36.70 37.18 35.86 
bBv0-1dz ciato 39.65 33,21 36.56 34.84 
1875-79. 42.40 37.84 37.58 36.24 
I8B0-S4 nilo 43.09 37.65 37.06 35.03 
1885-89, ca 39.88 39.52 38.07 35.04 
89094 37.42 39.60 36.23 31.22 
1895-99 conati 36.74 38.80 34.16 29.70 
1900-904 o 35.33 33.56 32.66 28.47 
1905-9081 nea 35.71 33.96 32.31 26.02 


I quozienti di natività sono venuti diminuendo col tempo in tutti e 
quattro i gruppi di popolazione; ma in Basilicata e nelle Calabrie essi 
si sono sempre mantenuti più alti, non solamente in rapporto col Piemonte, 
ma anche in rapporto col Regno preso in complesso. Chiamando 200 i quo- 
zienti calcolati per ciascuna regione e negli anni 1862-64, i numeri indici ri- 
sultanti pel periodo 1905-1908 sarebbero stati 91 in Basilicata, 88 nelle Ca- 
labrie, 84 nel Regno, 71 in Piemonte, ciò che dimostra come la natività sia 
venuta scemando più leggermente nelle due prime regioni. 

Del resto le diminuzioni che si rilevano nel lungo periodo di osservazione 
non sono grandi e furono spesso interrotte da rialzi; più che di una diminuita 
fecondità della donna, esse furono conseguenza dell’abbassarsi della mortalità, 
massime nell'infanzia. Quando i vuoti lasciati dalla morte erano più gravi, 
più vivo si ridestava nelle famiglie il desiderio di colmarli con altri figli ; di 
più la donna, per la morte di un figlio lattante, era nei primi anni del pe- 
riodo osservato, messa più spesso in condizioni propizie per una nuova gra» 
vidanza. 

Se poi si vuole distinguere la natività legittima da quella illegittima, è 
bene considerarle in relazione col numero di donne che per motivi di età e 
di stato civile sono nella possibilità di procreare l’una piuttosto che l’altra 
categoria d’infanti. Con questi eriterî sono stati calcolati i quozienti del pro- 
spetto V. 


Prosperto V. 


Per 1000 donne coniugate in età 
fra 15 e 50 anni, secondo î vari 
censimenti. 

Medie annuali dei nati legittimi. 


Per 1000 donne nubili e vedove 
in età fra 16 e 50 anni, secondo 
i vari censimenti. 

Medie annuali dei nati illegittimi. 


—_—_—_—_—___________<+&6 ———_ 
1870-74 1880-84 1900-04 1870-74 1880-84 1900-04 


Basilicata. . ... . 253 253 218 17 24 12 
Calabrie- >... 1258 239 212 sa 29 21 
Regno: eta i es2d] 248 230 12 25 18 


Anche queste cifre segnano una diminuzione nella natività legittima; 
quella illegittima, dopo aver toccato i massimi nel periodo 1880-84; tende da 
allora in poi ad una graduale diminuzione, ma nelle Calabrie è sempre più 
alta che nel Regno in complesso. 

Mortalità. — Qui le tinte del nostro quadro si fanno più scure; da qua- 
rant’anni la Basilicata tiene, fra le regioni italiane, il primato per l'altezza 
dei quozienti di mortalità, e fino al 1900 anche quelli delle Calabrie hanno 
superato di molto il medio del Regno. Il prospetto VI indica l'andamento di 


SI 


questi quozienti fra il 1862 e il 1908 in Basilicata, nelle Calabrie, in Piemonte 
e nell’intero Regno. 


Prosperro VI. 


Morti per ogni 1000 abitanti (medie annuali). 


Anni . Basilicata Calabrie Regno Piemonte 
1862-64 . . . . 39.12 32.81 30.51 28.40 
1865-69 . . . . 38.75 30.91 30.25 28.66 
1870-74 . .. . 38.09 30.81 30.12 27.35 
1875-79... . 34.24 30.88 29.42 26.88 
1880-84 . . . . 32.00 29.91 28.10 26.59 
1885-89 . . . . 35.56 29.03 27.35 25.09 
1890-94. .... . 29.99 CISSE 25.75 23.16 
1895-99 . . .. 27.46 24.52 PIT 20.72 
1900-904. . . . 28.14 23.42 22.28 20.08 
1905-908. . . . 25.48 a) 23.43 a) 21.49 19.01 


b) 20.47 b) 20.92 


a) Comprese le vittime del terremoto. 
0) Esciuse le vittime del terremoto. 


Il quoziente di mortalità nelle Calabrie pel periodo 1905-908 è influenzato 
dal numero delle vittime del terremoto che devastò quella regione il 28 di- 
cembre 1908: non è stato finora possibile precisare questo numero, ma valu- 
tazioni abbastanza attendibili, fatte dagli Uffici sanitari locali, lo farebbero 
salire a 16,958 morti in provincia di Reggio Calabria, ed a 60,325 nel comune 
di Messina; facendo astrazione da questo disastro accidentale, il quoziente di 
mortalità nel 1908 sarebbe stato molto basso, tanto nelle Calabrie (19.36), 
quanto nel tot:le del Regno (20.30). 

Il miglioramento avvenuto dal 1862 in poi nello stato sanitario della 
popolazione, per quanto lo si può argomentare dai quozienti di mortalità, è 
stato adunque notevole, sia nel Regno in complesso, sia nelle regioni prese 
qui particolarmente in esame; e in Basilicata e Calabrie avvenne in misura 
alquanto più elevata che non altrove. Infatti. chiamando 100 i valori calcolati 
per gli anni 1862-64, quelli degli anni 1905-908 sarebbero rappresentati dai 
numeri indici 65 in Basilicata, 62 nelle Calabrie e 67 tanto in Piemonte 
quanto in tutto il Regno. 

Scendendo all’esame dei singoli Circondari, si trova che presentano le 
diminuzioni più forti di mortalità quelli di Paola, Cosenza, Castrovillari, Co- 
trone, Melfi, Potenza e Rossano, e che in questi ultimi anni si trovarono in 
condizioni relativamente più buone i circondari di Paola, Cosenza, Gerace, 
Reggio Calabria (non tenuto conto delle vittime del terremoto), Nicastro e 
Rossano, in confronto di quelli di Matera, Potenza, Melfi, Cotrone, Catanzaro 
e Palmi, come si può rilevare dal prospetto VII. 


Prospetto VII. 


Medie annuali dei morti per 1000 abitanti. 


Circondari 1862-68 1903-07 
Potenza rear Pet 37.0 25. 
Lagonepro tt soir EER 29.7 
Matera: osta ea 36.9 
Melfi i RARI Ch IE 40.0 
Catanzaro e RI RI 32.1 
COLTONES IE IRE CIA ai 37.2 
Monteleone”: ar ela 31.8 
INICABhrO ea 332 
ICOSSNZA EE E ON 33.4 
Castrovilanit* GR a 34.3 
Paolass nti i NE 34 4 
ROssino e ne n, 31.4 
COPIO ee esa 1 26.0 
Palo PECORA ie 29.6 
Reggio Calabria... usa 26.0 


dito to OO da to ia do do do a 


DS) 
° 
D 


Ai favorevoli risultati sopra constatati ha contribuito particolarmente il 
maggior risparmio di vite nell'infanzia, sia nel gruppo dei bambini legittimi, 
sia in quello, molto più colpito, degli illegittimi ed esposti, come apparisce 
dal prospetto VIII. 


ProsperTo VIII. 
Su 100 natî vivi ne morirono nel primo anno d'età. 


(medie annuali) 


Fra i legittimi | Fra gli illegittimi 


Basilicata | Calabrie | Regno | Pimonte Bastia Calabrio | ‘Regno | Piomonte 


Ì Il 
«RL do f 
| | | 
18.6 | 17.7 | 53.4 | 40.8 28.8 35,3 
| 23.8 82.7 


I 16.7 | 15.0 


19.6 


15.7 | 14.7 | 22.7 39,8 


La Basilicata, che non ricorre ai Brefotrofi per l’assistenza dei bambini 
esposti, ma li fa allevare direttamente da nutrici salariate dai Comuni, e dove 
perciò è meno diffuso l’allattamento artificiale, presenta per questa categoria 
di bambini quozienti più bassi di mortalità, nonostante che fra i legittimi 
avvenga il fatto opposto, dovuto alla miseria ed ignoranza dei genitori. Questo 
benefizio di un allattamento con latte di donna, che tempera gli effetti di 
altre cause di mortalità dei lattanti, si rileva anche più chiaramente dal pro- 
spetto VIII-bis, che dimostra qual’è stata nel 1907 la mortalità nel primo mese 
dopo la nascita sia dei lattanti legittimi, sia di quelli d’origine illegittima. 


Prospetto VIII-bis. 


Morti nel primo mese dopo la nascita per 1000 nati vivi. 
Basilicata Calabrie Regno Piemonte 


Legittimi. . . .. 61.5 50.1 57.4 56.7 
Illegittimi . .. . 82.1 124.4 107.4 136.9 
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La diminuzione di mortalità nelle classi successive d’età risulta in modo 
evidente dal confronto fatto nel prospetto IX. fra le tavole di sopravvivenza 
calcolate sulle morti avvenute nel periodo 1876-87, e quelle calcolate pel pe- 
riodo 1897-904; in questi calcoli però i due compartimenti di Basilicata e 
Calabrie non furono tenuti isolati, ma furono compresi colle altre Provincie 
napoletane. 


Prospetto IX. 
Di 1000 nati vivi ne sopravvivono all’età di ; 


Napoletano Regno Piemonte 


Anni 1876-87 1897-904 1876-87 1897-904 1870-87 1897-0904 


5 601.77 683.49 634.57 ; 683.07 770.14 
30 48444 582.28 513.10 b 548.40 667.92 
50. 380.30 487.60 406.31 È 432.70 554.97 
70 182.97 275.50 197.24 294.35 206.75 310.78 


Cause più frequenti delle morti. — Riuscirebbe troppo lungo l’esame par- 
ticolareggiato di tutte le malattie che sono state causa di un numero più o 
meno grande di morti nelle regioni che formano oggetto di questo studio ; ci 
limiteremo quindi a considerare quelle le quali, per la loro frequenza e gravità, 
o per altri motivi, sono fra le più caratteristiche per giudicare delle condi- 
zioni sanitarie di un dato gruppo di popolazione. Fra esse vengono in prima 
linea le malattie infettive. 

Un primo gruppo è formato dalle febbri eruttive : vajuolo, morbillo e scar- 
lattina, e il prospetto X ne indica la frequenza a partire dal 1887, nel quale 
anno fu iniziata la statistica mortuaria nosologica in tutti i Comuni del 


Regno. 


ProspeTTo X. 


Medie annuali di morti di vajuolo, morbillo e scarlattina 
per 100,000 abitanti. 


Basilicata | Calabrie Regno Piemonte 


Morbillo 
Morbillo 
Scarlattina 
Morbillo 
Scarlattina 
Scarlattina 


| Scarlattina 
| Vajuolo 
| Morbillo 


| Ì | Î Î | Î | I 
1887-89. 108.0 | 83,7 | 100.0) 36.0 143.7 | 31.7 .2| 65.3 33,7 +6] 69.0 
1890-94 , | 20.4 |52.6) 40,2|16,4| 46.8|49.8| 11.0| 44,8 |22.2] 1.6 | 38,6] 


17.8 | 45,8 47.4 4,8 87.6 | 21.6) 4.4 26,8 12.4 a | 22.0 3.7 


1900-904 | 13.€ | 62.0 12.4 3.8 32.4 | 24.2 | DOS 22.4 4.8 +0. | 17.4 | 1,6 


1905-908 3.3] 4.7] 65] 7.4) 485]218|] 11] 26.8 | 8.0|.0.4|157| 2.9 


Per tutte e tre queste infezioni la mortalità è venuta diminuendo in 
misura notevole, sia nel Regno, sia nelle tre regioni prese più specialmente 
in esame, nei 22 anni pei quali si sono raccolte le notizie. Però, tanto in 
Basilicata, quanto nelle Calabrie, essa è ancora molto più elevata che in 
Piemonte; ciò non pnò essere attribuito nè a differenze di clima, nè a parti- 
colari condizioni topografiche, ma a trascuranza di provvedimenti profilattiri 
e curativi, che è da sperare siano presto quivi adottati in modo più efficace. 

Altri due morbi epidemici piuttosto diffusi, sono la difterite e la pertosse; 
il prospetto XI ne indica la gravità relativa. 


Prospetto XI. 


Medie annuali dei morti di difterite e di pertosse per 100,000 abitanti. 


Basilicata Î Calabrie Regno | Piemonte 


| | a] n] 
Difterite Pertosse Difterite | Pertosse Difterite 


Difterite 
| Pertosse |, erup e crup | e crup 
| 


e crup 


ANNI | 
Pertisse 
Ì 


1887-1889 3 | | 60.8 | 58.3 47.3 
1890-1894 È 58.6 36.0 81.8 
1895-1899 2. | 27.8 Dren: 28.8 


20,2 18.2 21,6 


1900-1904 | ù | 15.0 


1905-1908 o Î e % 15.1 17.3 12.2. |. 17.5 


La difterite che, fra il 1887 e il 1894, faceva strage in tutte le provincie 
del Regno e particolarmente in Basilicata aveva assunto proporzioni allarmanti, 
ha dopo quell’anno attenuato di molto e dappertutto i suoi effetti, ed anzi 
nel 1905-908 fu più mite in Basilicata e Calabrie che nel complesso del Regno 
e particolarmente in Piemonte. 

A considerazioni analoghe dà luogo l’esame dell’andamento della mortalità 
causata dalla pertosse, quantunque per questa malattia non si possa invocare 
l’efficacia di nuovi mezzi terapeutici, ma piuttosto una maggiore diligenza 
nell’applicare misure di isolamento degli infermi. Anche qui diminuzione gra- 
duale e notevole della mortalità in tutto il Regno, e quozienti più bassi, 
massime negli ultimi anni, in Basilicata e nelle Calabrie che nor altrove. 

Dalla costituzione del Regno in poi il colera asiatico ha per quattro volte 
invaso le regioni qui esaminate, negli anni 1865-66-67, nel 1871-73, negli 
anni 1884-85-86-87 e negli anni 1893-94. Della seconda epidemia non si co- 
nosce il numero delle vittime; essa fu molto circoscritta, e colpì in tutto il 
Regno 377 Comuni, dei quali soltanto 3 in Basilicata, 2 nelle Calabrie e 6 in 
Piemonte. Per le altre tre si hanno i dati seguenti: 


Prosperto XII. 
Morti di colera asiatico. 


Cifre proporzionali a 100 
Compartimenti Cifre assolute mila abit. (medie annuali) 
pe 


A AZ ULI o 
1865-67 1884-87 1893-94 1865-67 1884-87 1893-94 


Basilicata... . .... 2,714 17 — 177 
Calabrie.#afs + 2;022 278 4 57 
Regno . ... .. . 160,647 © 52,281 3,060 210 
Piemonte .. ... 12,187 3,353 91 140 


Adunque le due regioni meridionali soffrirono meno delle altre, nelle varie 
invasioni del colera, e dopo il 1867, esso le ha quasi del tutto risparmiate. 

La malattia la quale meglio delle altre serve come indice delle condizioni 
sanitarie degli abitati è la febbre tifoidea, e questa pur troppo è rappresentata 
tuttora da quozienti piuttosto alti di mortalità in tutte le Provincie, ma più 
specialmente in quelle meridionali. Però dal 1887 in poi i miglioramenti sono 
stati notevoli, come si può rilevare dalla prima parte del prospetto XIII. 


Prospetto XIII. 


Medie annuali dei morti in rapporto a 100,000 abitanti 


Febbre tifoidea 


Febbre puerperale 


‘Basilicata | Calabrie | Regno |Piemonte|Basilicata] Calabrie | Regno |Piemonte 


| | 

| | | 

1887-1889... 0 i 381] 182.8, 8] 
| 


1890-1894 L9i a |-64.2 .0 5.8 


1895-1899... ... ì | 510 40 


6 
1900-1904. . . ... . 38.0 20,2 «2 N 4 | 3.0 
4 


1905-1908. .... .| i 24,9 28.6 3,3 


I progressi fatti soprattutto in Basilicata sono davvero sorprendenti e 
siccome l’ultima media riguarda già un quadriennio è da sperare che non si 
tratti di un fatto accidentale. 

Più difficile è stato l’estinguere i germi dell’ infezione puerperale, sia 
nelle due regioni meridionali sia nelle altre del Regno, anzi nell’ultimo qua- 
driennio vi è stato un rinerudimento, particolarmente nelle prime. 

Da molti è stato espresso l’avviso che i movimenti d’emigrazione per 
l’estero, fattisi tanto più intensi dal 1901 in poi, oltre all’aver privato il paese, 
per sempre o almeno per un certo numero d’anni, dell’opera delle braccia più 
valide, ci restituissero coi rimpatrii individui spossati dall’improbo lavoro al 
quale erano stati costretti nei luoghi in cui si erano recati, colla salute 
deteriorata da malattie colà contratte, massime dalla tubercolosi, dalla sifilide 
e dall’aZcoolismo. Riservandoci a trattare più oltre della tubercolosi, vediamo 
come si siano comportate le altre due malattie. La statistica delle cause di morte 
non può dimostrare per intero i danni che esse arrecano alla salute dell’uomo; 
la massima parte delle dichiarazioni mediche di morte per sifilide riguardano 
bambini che presentavano i segni della lue congenita ; per gli adulti, piuttosto 
che la sifilide, la quale fu la causa prima della malattia, si suole dichiarare - 
qualche complicazione morbosa (tumore del cervello o di altri visceri, paralisi 
progressiva, ecc.). 

I casi di morte per paralisi progressiva, sono leggermente aumentati e si 
riscontrano con maggiore frequenza nelle provincie settentrionali rispetto a 
quelle meridionali. Per ogni 100,000 abitanti i morti per questa malattia fu- 
rono in media ogni anno nel periodo 1898-1902 2.5 in Basilicata, 3.1 nelle 
Calabrie, 9.5 in Piemonte e 9.6 nel totale del Regno; e nel periodo 1903-1907 
6.0 nella prima, 4.5 nella seconda, 11.5 nella terza regione ed 11.4 nel Regno. 

Anche gli infermi di demenza paralitica ricoverati nei manicomi sono au- 
mentati in maggiori proporzioni che non i colpiti da altre forme di aliena- 
zione; i dementi paralitici presenti in quegli istituti erano 282 al 1° gen- 
naio 1875, 468 nel 1881, 666 nel 1889, 768 nel 1899, 985 nel 1908 con un 
aumento da 100 a 421 dal primo all’ultimo anno, mentre sono in pari tempo 
aumentati nella proporzione di 100 a 353 i pazzi per qualsiasi forma freno- 
patica. Non si può sapere in quale misura sia avvenuto l’aumento in Basilicata 
e nelle Calabrie, perchè i loro pazzi sono quasi tutti ricoverati in manicomi 
di altre regioni; si può soltanto dire che nel 1908 nei manicomi del Napo- 
letano su 1000 pazzi maschi 54 erano colpiti da demenza paralitica (fem- 
mine 22), mentre in Piemonte la proporzione era di 39 (femm 10) e in tutto 
il Regno di 31 (femmine 11). Se esiste quello stretto rapporto che è affermato 
da alcuni autori, fra sifilide e paralisi progressiva, questa infezione sarebbe 
in leggero aumento e sarebbe più diffusa in Piemonte che non in Basilicata 
e Calabrie ; però la paralisi progressiva è conseguenza di infezioni non recenti 
che colpirono individui adulti e perciò non si può mettere in rapporto col 
fenomeno abbastanza recente dell’emigrazione. 

La stessa incertezza regna per ciò che concerne l’alcoolismo. Questo, 
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oltre ad essere cansa diretta di morte per delirium tremens, aggrava il decorso 
di molte altre malattie, rendendole più spesso letali. I casi di pazzia alcoolica 
sono cresciuti di numero nei manicomi; da 204 ricoverati nel 1875, a 446, 
nel 1881, a 723 nel 1889, a 1227 nel 1899 a 2271 nel 1908, con un aumento 
da 199 a 1193 fra il primo e l’ultimo anno. Nel 1908 per ogni 1000 maschi 
ricoverati nei manicomi del Napoletano gli alcoolisti erano 37 (femm. 2), 
mentre in Piemonte la proporzione era di 109 (femm. 9). Ma l'aumento che 
si osserva nei manicomi può essere stato determinato dalla circostanza che i 
provvedimenti d’assistenza ospedaliera per gli alcoolisti, come per tutti gli altri 
alienati, sono ora più largamente applicati che in passato, senza che si possa 
dedurre da ciò che l’abuso dell» bevande alcooliche sia diventato più comune 
e più grave. 

I quozienti di mortalità diretta per sifilide e per alcoolismo, se non 
esprimono per intero la gravezza dei due mali, hanno il vantaggio di 
presentare dati omogenei che permettono dei confronti sia in rapporto al 
tempo sia in rapporto allo spazio, e noi li abbiamo raccolti nel prospetto XIV. 
Molti autori, specialmente tedeschi, inglesi ed americani, per rappresentare 
gli effetti dell’alcoolismo sulla mortalità, sommano con le morti per delirio 
dei beoni quelle per cirrosi epatica: perciò abbiamo creduto opportuno di 
indicare nell’ultima parte del prospetto anche la mortalità per cirrosi, ma 
ci riserviamo a trattare di questo nesso di causalità dopo di aver esposte le 
cifre. 


ProspprTto XIV. 


Di sifilide Di alcoolismo cronico Di cirrosi epatica 


ANNI 


Calabrie 


| Basilicata 
Piemonte 
Basilicata 
| Calabrie 
Piemonte 
| Basilicata 
| Piemonte 


1.88 | 1.86 | 2,20 | 20.4 | 20.7 


18,2 

19.9 | 
15.8 I 
14.5 | 


| 
|asi4-| 7: ,8.| 0.86 | 0.72 | 1.79 | 2,80 | 18.7|21.2 


| 
Ì 
1887-89... .......]| 7.0|10.7] 6.8| 2.810.785 |1.90|1.50 | 1,96 | 24,8 e 
| | | | 
| 
Il 


13.8| 6. i 0.55 | 1.45 | 2.11 | 17.5| 20.1 


3.9 | 13.4] 5. .1|0.91 | 0.99 | 2.48 | 8.81 | 17.5 | 16.0 


Per ciò che concerne la sifilide si nota, sia nel Regno sia nelle regioni 
considerate a parte, che fra il 1890 e il 1899 essa si era resa alquanto più 
grave e ciò forse va attribuito ai nuovi ordinamenti entrati allora in vigore 
(Crispi) sulla sorveglianza della prostituzione e sulla profilassi delle malattie 
celtiche; cessato il momentaneo disordine ed applicate integralmente le 
norme stabilite, la mortalità per sifilide è scemata ed è ora dappertutto infe- 
riore a quella che si osservava venti anni addietro. Nelle Calabrie però essa 
si mantiene tuttora al di sopra della media del Regno. 

L’alcoolismo segna nel Regno e in quasi tutte le regioni un esacerba- 
mento notevole nel quadriennio 1905-1908 in confronto degli anni precedenti. 
Può darsi che abbiano influito su ciò abitudini viziose contratte all’estero 
dagli operai rimpatriati; ma le regioni meridionali hanno partecipato di mene 
a questo aumento che non le settentrionali, dove l’intensificarsi delle industrie 
ed i salari più alti, non accompagnati da uguale progresso nella coltura 
intellettuale e morale degli operai, possono essere stati causa dell’aggravarsi 
dell’alcoolismo. Per questo riguardo la Basilicata e le Calabrie, sono in con- 
dizioni molto migliori che non il Piemonte. Il procuratore del Re di* Reggio 
Calabria, rispondendo a un quesito in proposito direttogli dalla Federazione 
antialcoolista italiana, dice che l’alcoolismo non è una nota caratteristica 
delle abitudini delle popolazioni di quelle contrade; ia sobrietà è colà dovuta 
alla tiepidezza del clima che toglie il bisogno di eccitare le fibre con bevande 


— 143 — 


alcooliche. Il procuratore del Re in Cosenza dice che la media percentuale dei 
reati sui quali influì in qualche modo l’alcool, va ogni anno crescendo in 
guisa che in tutto il territorio si ba per il 1908 l'aumento dell’uno per cento 
rispetto agli anni precedenti (1). 

La mortalità per cirrosi epatica ha tenuto un andamento opposto a quello 
dell’alcoolismo; essa è venuta scemando, sia nel Regno sia nelle singole re- 
gioni; questa malattia, più che coll’abuso degli alcoolici, nel nostro paese pare 
che si trovi in rapporto colla cachessia palustre, la quale pure determina 
ingrossamenti dei visceri addominali. Essa è più frequente nelle regioni ma- 
lariche e si è venuta facendo meno letale collo scemare di gravità della 
malaria. 

Una più efficace tutela della salute degli abitanti contro gli effetti della 
infezione malarica segna infatti il maggior trionfo dell’igiene pubblica nel 
nostro paese durante l’ultimo ventennio, massime fra le popolazioni che qui 
dobbiamo più particolarmente studiare. 

Il prospetto XV indica la media annuale dei morti di febbri da malaria 
e cachessia palustre per ogni 100,000 abitanti fra il 1887 e il 1908: siccome 
si ritiene che là dove domina la malaria e sono numerose le madri in istato 
cachettico per ripetute infezioni, anche i bambini nascano più spesso im- 
maturi e con debole costituzione fisica, così si è creduto opportuno di porre, 
accanto ai quozientì di mortalità per malaria, quelli dei bambini morti 
per immaturità e debolezza congenita, 


Prospetto XV. 


Medie annuali dei morti per ogni 100,000 abitanti. 


| Per febbri da malaria e cachessia palustre Per immaturità e debolezza congenita 


Basilicata | Calabrie Regno | Piemonte Balle: Calabrie Regno | Piemonte 


1887-1889. . .... + | 153.38 ) | 145.0 | 176.8 174,7 
1890-1894, . . Se 2. 134.8 a Î 169,5 178.8 | 168,8 
1895-1899 Ò 89.0 | 2 | 5.4 154.5 «G 154.4 | 144.2 


1900-1904 a 84,4 | A | 2.8 141.5 | 106,6 | 149,0 | 125,6 


1005-1908 | sE 36,8 | .1 | 0.9 | ‘130.0 | 94.0 185.0 | 98.0 


Il miglioramento fu continuo di quinquennio in quinquennio, ma si è 
accentuato particolarmente negli ultimi anni, dopo che le campagne antima- 
lariche, condotte con metodi razionali e l’uso generalizzato dei sali di chinino 
anche come mezzo preventivo contro una possibile infezione, hanno potuto 
esercitare la loro azione nelle plaghe più derelitte. Le regioni settentrionali 
furono le prime a sentire questo benefico influsso; più tardi esso si è esteso 
anche alle Calabrie ed alla Basilicata. 

La mortalità dei bambini per immaturità e per debolezza congenita è pure 
diminuita, ma non si può affermare cbe ciò sia in rapporto colla lotta 
contro la malaria: il Piemonte ad esempio presenta diminuzioni più forti che 
non la Basilicata. Tutte le cause di mortalità infantile si sono fatte meno 
gravi, sia perchè le famiglie anche nelle classi meno agiate si nutrono meglio, 
sia perchè la salute delle madri operaie è ora meglio tutelata nei luoghi di 
lavoro. Se nel sud d’Italia vi sono meno madri cachettiche per malaria, nel 
nord ve ne sono meno per pellagra. 

Due altre infezioni meritano ancora la nostra attenzione, originate en- 
trambe da malattie trasmesse all’uomo da animali, cioè la pustola maligna 
e la rabbia. Il prospetto XVI ne indica la frequenza relativa. 


(1) Dalla monografia Z’alcoolisno è un pericolo per l Italia? pubblicata dalla 
Federazione antialcoolista italiana, - Milano, per cura dell’ Ufficio del lavoro della 
Società umanitaria, 1909. 


Prospprrto XVI, 


Medie annuali dei morti per ogni 100,000 abitanti. 


Di pustola maligna © A Di rabbia 


Regno |Piemonte | Basilicata Salabrie | Regno | Piemonte 


Basilicata | Calabrie | 


1887-1889 
1890-1894 
1895-1899 


Li 
| 
| 
84 
5,6 
1900-1904 ) 38 
1905-1908. . . 29 | 

I casi di pustola maligna trasmessi all'uomo da animali (o dai loro re- 
sidui) affetti da carbonchio, sono divenuti più rari, ma si osservano con molto 
maggior frequenza nelle Calabrie e più ancora nella Basilicata che in altre 
parti del Regno e più specialmente in Piemonte: nell’Italia meridionale il 
bestiame, che per lo più vive allo stato brado non ricoverato in stalle, è 
meno sorvegliato, sotto il punto di vista dell'igiene, che nell’Italia settentrio- 
nale ed è perciò più spesso colpito da epizoozie, comprese le forme trasmis- 
sibili all'uomo. 

I morti di rabbia sono pure in diminuzione; in cifre assolute se ne con- 
tarono nei 22 anni dal 1887 al 1908 in tutto il Regno 1640, di cui 43 nella 
Basilicata, 86 nelle Calabrie e 110 in Piemonte. Dividendo tutto il periodo 
in due serie, quella più recente presenta quozienti più bassi in confronto 
della prima: ma nelle due regioni meridionali essi superano quelli medî per 
per tutto il Regno e più ancora quelli del solo Piemonte. La lontananza 
dei centri dove è possibile eseguire senza indugio le inoculazioni preventive 
col sistema Pasteur, la minor sorveglianza sui cani vaganti, che sono nume- 
rosi in regioni dove è larsamente praticata la pastorizia, dànno la spiega- 
zione di queste differenze. 

Procediamo ora all’esame di due altre alterazioni generali molto diffuse, 
cioè della tubercolosi e della pellagra. Qui le proporzioni si invertono rispetto 
a quelle osservate nelle altre malattie infettive di cui ci siamo occupati finora; 
e cioè queste due malattie sono molto più esiziali alle popolazioni della pro- 
vincie settentrionali che non a quelle dell'estremo meridionale della Penisola, 
come si può rilevare dalle cifre del prospetto XVII. 


ProsperTo XVII. 


Medie annuali dei morti per ogni 100,000 abitanti. 


Di malattie tubercolari (tisi polmonare _ | 
ed altre localizzazioni dei tubercoli) 


Di pellagra 


| Basilicata | Calabrie | Regno | Piemonte | Baticta Calabrie | Regno (Piemonte 
Ì Ì Î 


120.0 | 120,8 211.8 | 184,8 


76.8 165.7 195,8 


| 
167.4 | 


| 


101.4 | 104.6 


| 
| 
102.6 | 106.2 | 188.0 
| 
Ì 


105,0 101.0 168,7 


Nell’intero Regno e nella maggior parte delle regioni la mortalità per 
affezioni tubercolari si è venuta attenuando, massime dal 1890 in poi; fra le 
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regioni qui considerate farebbe eccezione a questa regola la Basilicata. Notisi 
che le cifre sopra indicate riguardano tutte le affezioni tubercolari, cioè la 
tubercolosi e tisi polmonare, la tubercolosi disseminata in più organi, la me- 
ningite tubercolare, la tabe mesenterica, la scrofola, la tubercolosi delle arti- 
colazioni e delle ossa. Le diminuzioni più considerevoli si sono notate nelle 
cinque ultime fra le malattie sopra indicate, più che nella tubercolosi dei 
polmoni. In quest’ultima i provvedimenti presi per combattere tali affezioni 
sono stati sinora meno efficaci o per lo meno sono stati controbilanciati da 
cause che tendevano a rendere più diffusa e più grave l’infezione. Come già 
fu avvertito, è opinione di mclti che l’emigrazione per l’estero abbia contri- 
buito a diffondere in paese la tubercolosi, e ciò pel fatto, effettivamente con- 
statato dai medici addetti al servizio delle navi le quali servono pel trasporto 
degli emigranti, che fra i rimpatrianti vi sono molti più tubercolotici che 
non fra quelli i quali lasciano l’Italia. Esprimerebbe un giudizio alquanto av- 
ventato chi volesse far dipendere dall’emigrazione il leggiero aumento di mor- 
talità per tubercolosi che si è verificato nel Regno e così pure in Basilicata 
e nelle Calabrie negli anni 1905-908 in confronto del quinquennio precedente ; 
troppe altre cause potendo aver agito in vario senso sulla diffusione della tu- 
bercolosi. Ciò non di meno, non si può escludere del tutto l’azione dell’emi- 
grazione, per lo meno nell’arrestare quel miglioramento che già si era venuto 
determinando. Resta ad ogni modo provato che le affezioni tubercolari sono 
meno diffuse e meno gravi nelle provincie meridionali che non in quelle setten- 
trionali. Le prime forniscono un contingente molto più largo all'emigrazione 
transatlantica, le seconde all'emigrazione per Stati europei; ma quelle hanno 
la massima parte della loro popolazione occupata nell’agricoltura e nella pa- 
storizia, e in queste è particolarmente sviluppata la grande industria e la 
popolazione viene sempre più inurbandosi in grossi centri. Queste due ultime 
condizioni facilitano lo sviluppo della tubercolosi. 

La pellagra è malattia ignota alle popolazioni delle provincie meridionali; 
essa è diffusa specialmente nel Veneto, nell'Emilia, nelle Marche, nell’Umbria 
e in Lombardia, molto meno in Piemonte, che si trova perciò al di sotto 
della media generale del Regno. 

La lotta, abbastanza energica che si combatte da parecchi anni contro 
questa endemia, coll’impedire l’uso alimentare di mais guasto, col migliorare 
in speciali locande sanitarie l’alimentazione delle classi più diseredate, col for- 
nire il sale di cucina a mite prezzo, ha ridotto notevolmente la mortalità 
causata dalla pellagra, ed è da sperarsi di vederla. presto scomparire dalle 
tavole nosologiche del nostro paese. 

Due gruppi di malattie, che aggravano più di qualsiasi altra la mortalità 
della popolazione, sono quelle infiammatorie dell’apparato respiratorio e dello 
apparato digerente. Il prospetto XVIII indica la mortalità per polmonite acuta 
(sia nella forma cruposa sia come bronco-polmonite) e per gastriti ed enteriti, 
fra le quali hanno parte larghissima la diarrea infantile e il cholèra nostras. 


Prospetto XVIII. 
Medie annuali dei morti per 100,000 abitanti. 


Di polmonite acuta Di gastrite e enteriti acute e croniche 
ANNI EN LE REESE] Rn SESIA 

Basilicata | Calabrie | Regno |Piemonte |Basilicata| Calabrie | Regno |Piemonte 

| | | SS ts I 

| credi I 

1887-99 ana | 327.3 | 275.4 I 228.38 | 208.4 | 456,7 | 360.7 | 889.0 | 278.7 
1890-94... ... | 308.4 | 284.6 | 248.0 | 240.7 | 478.7 | 426.8 | 356.2 I 288.9 
1896-99... ... | 206.2 | 207.4 | 294.5 | 232.9 | 518.4 | 427.6 | 356.7 | 288 5 
1900-904, . . ... | 273.0 | 242.0 | 280.2 | 233.6 | (541.7 | 404.8 358.1 | 268.1 
1905-908. . .... | 248.0 | 218.0 | (228.8 287.0 | 471.0 | 840,0 326,3 | 245.0 


Secondo le moderne vedute eziologiche, gran parte di questi casi di ma- 
lattia entrano nella categoria dei morbi infettivi, sia peri bacilli speciali che 


10* — Vol. V - Tomo III - Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria. 
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promuovono lo sviluppo della polmonite crupale e del colera nostrale, sia per 
i processi fermentativi di varia natura che sono causa della diarrea. 

La mortalità per polmonite acuta nel Regno in complesso non ha subìto 
variazioni notevoli fra il 1887 e il 1908; però nelle provincie meridionali è 
diminuita e mentre un tempo era molto maggiore che non in Piemonte ora 
si accosta a quella di questo ultimo compartimento. In Basilicata essa si è 
sempre mantenuta più alta che nelle Calabrie, forse per effetto del clima più 
variabile e delle abitazioni meno riparate. 

La mortalità per gastro-enteriti e diarrea è pure diminuita di poco, e 
meno nelle provincie meridionali che non in quelle settentrionali. Le prime 
presentano in tutto il periodo d’osservazione quozienti molto più alti. Qui si 
assommano gli effetti di una alimentazione incongrua specialmente nei fan- 
ciulli, di una pulizia trascurata, di una scarsa sorveglianza. Contribuisce a 
tener alte le cifre in Basilicata e Calabrie anche l’endemia malarica, col suo 
strascico di cachessie e di scarsa attività degli organi digerenti ; cosicchè dalla 
lotta impegnata contro la malaria giova sperare che si ottenga anche una 
attenuazione di queste malattie diffusissime nell’infanzia. 

Finalmente, quantunque si esca dal campo strettamente sanitario per en- 
trare in quello morale, crediamo utile chiudere questa rassegna circa le cause 
di morte, coll’indicare nel prospetto XIX la frequenza del suicidio, e ciò 
anche per le grandi differenze che si notano a questo riguardo fra le pro- 
vincie meridionali e quelle settentrionali. 


Prospetto XIX. 


Medie annuali dei morti per suicidio in rapporto a 100,000 abitanti. 


Anni Basilicata Calabrie’’Regno Piemonte 


1880-841396 TAL2:IA79 6.19 
1TB86-So renne e 195 1.53 4.86 6.77 
L80094 2408 1.94 5.60 7.88 
1895-993210) 1.77 6.24 8.65 
1900-9041 ein AZ Va SSR ri) 9.27 
1905:908/-<7 rt et L2e61 3.96 7.27 10.94 


I suicidi sono dappertutto cresciuti gradatamente di numero nei 29 anni 
del periodo d’osservazione, ma nelle due regioni meridionali sono molto meno 
frequenti in rapporto alla popolazione che non in altre, massime nel Lazio, 
in Liguria, nell'Emilia, alle quali tiene dietro il Piemonte. 

Non ci occupiamo qui degli omicidi, i quali formano oggetto del capitolo 
riguardante la criminalità. 

Stato fisico della popolazione. — Si è visto che, nella serie non breve di 
anni presi in esame, le condizioni sanitarie delle singole regioni sono venute 
sensibilmente migliorando, massime per essersi rese più miti e meno diffuse 
quasi tutte le malattie infettive e che gli abitanti hanno ora speranza di 
vita più lunga che non in passato. Ma questi abitanti, che vivono più a 
lungo, sono ora meno soggetti a malattie, più robusti e validi alle fatiche, 
oppure si è soltanto riusciti a prolungare la vita di organismi deboli, fisica- 
mente deteriorati ? La risposta a questo quesito non è facile. Mancano com- 
pletamente per le provincie meridionali e sono scarsi per quelle settentrionali 
i risultati di quelle ampie inchieste che all’estero e specialmente in Inghil- 
terra, Germania e Stati Uniti d’America si ripetono a brevi intervalli e 
su ampia scala, circa lo sviluppo fisico dei fanciulli, e più particolarmente di 
quelli che frequentano le scuole; mancano pure notizie attendibili per grandi 
masse di osservazioni e raccolte separatamente per regioni ed a più riprese, 
circa la morbosità nelle classi lavoratrici. Le sole indagini di vero valore sta- 
tistico, e che permettano comparazioni sia in ordine al tempo sia in ordine 
allo spazio, sono quelle compiute dal Ministero della guerra circa lo stato 
fisico delle truppe e dei coscritti soggetti a visita medica. Ci dovremo perciò 
limitare all’esame della popolazione maschile ventenne, come indice dello stato 
fisico della popolazione delle varie regioni in anni diversi. 

Si sono dovuti lasciare in disparte i coscritti per le leve di mare, perchè 
l'esame di questi è fatto con altri criterî. 
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Il Ministero della guerra ordinò ai medici militari la compilazione, per 
ciascun soldato sotto le armi delle leve fatte nel quinquennio 1879-83, di un 
foglietto sanitario contenente notizie circa lo stato fisico di esso, sia al momento 
della sua entrata in servizio, sia durante gli anni di permanenza in esso. 
In totale si raccolsero 299,355 foglietti, corrispondenti a circa un quarto della 
popolazione maschile frà 20 e 25 anni d’età, e lo spoglio di questi foglietti, 
affidato al dott. R. Livi, ha dato, per ciò che concerne lo sviluppo degli indi- 
vidui in statura e in perimetro toracico e l’attitudine di essi al servizio, i 
seguenti risultati: (1) 


ProspeTTOo XX. 


Dati antropometrici e biologici raccolti su individui di truppa 
incorporati nell’esercito. 


Luoghi di nascita 


| Basilicata |  Calabrie Regno | Piemonte 


Statura su 100 individui osservati: 


Inferiori:a. mid: 00 n ne e Î 28.3 39.7 28 


+8 8,2 
da;metri:1:607a:1.64. Trenta A ite lie | 26.1 39.1 25.0 10.8 
(UE ea | 18.2 | 85.0 2 17.6 
GIETMOLTI LATO LODI Re e a E I TE | 15.3 34.1 31.8 19.8 
media complessiva. . . ... 0%. era em. 162.6 163,1 164,5 164,9 
Accrescimento di statura: | 
dal 1° al 2° anno di servizio . ......... . cm. | 74 7 6.4 6A 
dal 2° al 8° anno id. nera pe , 4,2 4,3 3.4 3,4 
Peso medio-in. . 0... 5a kg. 59,0 58.6 60,5 60.4 
Accrescimento di peso: | | 
‘dale10;ali2°-annosdi Bervizioner <il kg. | 2,5 2.6 2,4 | 2.8 
dal 20als9anno dd. CL... a | 0.9 0.5 0.4 | 0,6 
Perimetro toracico su 100 individui osservati: | | 
INIerIOrO!az0nI 88.030. Pt LT I Ape 88.4 | 27.1] 280 
‘dacom; ‘85fa:89,= 0 tea eat | ATI | 46.9 48,9 | 48.7 
Al00 0 OS PIÙ tota Sevna aicanea la opaco, Ì 18.2 14.7 24.0 23,8 
Durante il servizio attivo per 1000 osservati: | 
'RMMAISIONO. a CETO TTI ae 532 570 487 | 417 
furono riformati o rinviati come rivedibili. . . .. .. - 65 86 | 50 Î 4 
morirono , . . .. pps atei ga 26 a giare dal ca dine 22.7 28.1 | 20,6 14,4 


Le reclute fornite dalla Basilicata e dalle Calabrie misuravano una statura 
più bassa ed avevano un peso minore che non quelle del Regno preso in com- 
plesso o del solo Piemonte, ma durante gli anni di servizio attivo si notarono 
nelle prime accrescimenti maggiori nei due caratteri somatici. Più notevoli 
ancora furono le differenze per ciò che concerne il perimetro toracico, con 
inferiorità dei nati nelle due regioni meridionali. Le tre ultime serie di 
cifre servono anche meglio a dimostrare l’attitudine più o meno grande al 
servizio militare dei nati nelle diverse regioni; da esse risulta che i militari 
nati in Basilicata e nelle Calabrie cadono più spesso infermi, e soccombono 
o devono essere rinviati alle loro famiglie in maggiori proporzioni di quanto 
avvenga pei nati nel Regno preso in complesso o nel solo Piemonte. 


(1) Antropometria militare. Parte I. Dati antropologici ed etnologici. Parte II. Dati 
demografici e biologici. Roma, presso il Giornale medico del regio esercito 1903-1905. 
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Vediamo ora quanta sia la cernita preventiva fatta sui giovani ventenni, 
prima di dichiararli abili al servizio: per questo studio possediamo un ricchis- 
simo materiale raccolto e pubblicato ogni anno dalla Direzione delle leve 
presso il Ministero della guerra (1). I coscritti vengono sottoposti a due visite, 
la prima allo scopo di constatare se misurino la statura prescritta dai regola- 
menti (m. 1.56 fino al 1882; m. 1.55 dal 1883 in poi); i giovani riformati o 
dichiarati rivedibili per difetto di statura non sono più soggetti a visita ulte- 
riore, la quale si compie dai medici soltanto sui coscritti che hanno almeno 
il minimum della statura. Le disposizioni riguardanti le infermità e i difetti 
fisici che possono dar motivo a riforma dal servizio furono modificate più 
volte dal 1863 in poi, per lo più allo scopo di avere sotto le armi giovani 
più robusti, meno soggetti a malattie ed atti perciò alle fatiche della vita 
militare. Perciò i dati degli anni successivi non sono perfettamente compa- 
rabili fra loro e se la proporzione dei riformati ha segnato per vari anni degli 
aumenti, questi non si devono per intiero imputare ad una degenerazione 
fisica della popolazione, ma in gran parte al maggior rigore usato nella scelta. 
Pei motivi addotti, si sono calcolate nel prospetto XXI le proporzioni dei 
riformati per bassa statura in rapporto a 1000 misurati, e quelle dei riformati 
per difetti fisici in rapporto a 1000 sottoposti a visita medica (esclusi cioè i 
riformati per bassa statura). 


ProspprTO XXI. 


Coscritti riformati per ogni 1000 visitati (1). 


Compartimenti Anni 


Ernie viscerali 
Gozzo e gola grossa 


1863-1876 

1879-1884 . .... 
Basilicata . . . Î 

1896-1900 .. ... 

1901-1905 


1863-1876 


1879-1884. . .. 
Calabrie . . .. 

1896-1900 . . .. 

1901-1905 


1863-1876 


1879-1884 
1896-1900 
1901-1905 


1863-1876 


Piemonte 


1879-1884 +9] «7 | ti 16,9 
1896-1900 o 


10.8 UA 


il 
1901-1905 | 83.5 Re ga ts GEL gr | 28, 0.5 1,3 


(1) Le proporzioni relative al periodo 1863-1876 furono desunte dalla Geografia 
medica d'Italia, del prof. G. SormanI (Annali di statistica, Serie 2%, Vol. 6°, 1880); 
quelle del periodo 1879-1884 dalla Relazione genervle sui risultati dell’Inchiesta circa 
le condizioni igieniche e sanitarie dei Comuni (Direzione generale della statistica, Roma, 
Tipografia dell'Ospizio San Michele, 1886); quelle degli anni seguenti furono calco» 
late direttamente sui dati delle statistiche annuali del Ministero della guerra. 


(1) Della leva e delle vicende del regio esercito. - Relazioni annuali del direttore 
delle leve e della truppa al Ministro della guerra. Anni 1863-1905. 
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Le riforme per basse stature sono venute diminuendo nei 42 anni del 
periodo d'osservazione, sia nel Regno, sia nelle regioni considerate a parte. 
Su questo fatto ha contribuito l’aver abbassato, a partire dal 1883, di un cen- 
timetro il minimo della statura; ma siccome le proporzioni scemarono anche 
negli anni susseguenti, devono aver agito altre cause, tra le quali la miglio- 
rata alimentazione ‘nelle classi povere. Si sa che in queste la statura cresce 
più lentamente e più tardi raggiunge quel limite che di solito è fissato da 
caratteri etnici. 

La Basilicata e le Calabrie segnano proporzioni di riformati per bassa 
statura maggiori di quelle calcolate per l’intero Regno e pel solo Piemonte, 
ma si è visto nel prospetto XX che i militari nati in quelle regioni conti- 
nuano durante il servizio a crescere più che i nati altrove. Questa grande 
proporzione di esentati dal servizio per bassa statura non si può in via as- 
soluta prendere come indice di cattivo stato sanitario; essa è piuttosto una 
misura di favore di cui godono i nati in popolazioni a statura bassa rispetto 
a quelle in cui predominano gli individui alti. Nulla prova che i giovani di 
statura poco alta reggano meno degli altri alle fatiche della vita militare, e 
molti Stati (Germania, Francia) hanno soppresso questa causa di riforma, 
adibendo le reclute basse ben conformate a servizi speciali (infermieri, scrit- 
turali, ordinanze ecc.). 5 

Più interessante per noi è l’esame della frequenza dei difetti fisici pro- 
priamente detti, tra i quali fermiamo l’attenzione su sei più caratteristici. 

Il numero dei riformati per difetti fisici presi in complesso, che era venuto 
diminuendo dal 1878 al 1884, tende, massime dal.1900 in poi a crescere, tanto 
nel Rezno quanto nelle regioni prese in esame. È molto dibattuta la questione 
se ciò dipenda da deterioramento delle qualità fisiche della razza o da mag- 
gior rigore dei medici nella visita-dei-coscritti. Fatto è che gli individui sotto 
le armi dànno ora alle malattie ed alla morte contingenti molfb più bassi 
che non in passato e che gli aumenti;si avvertono particolarmente nelle riforme 
per debole costituzione o per; ristrettezza <del torace, mentre i veri difetti 
fisici sono in diminuzione. Potrebbe ;adunque, trattarsi soltanto di un ritardo 
dello sviluppo del torace, dovuto alla. maggior frequenza alla, scuola, o alla 
vita rinchiusa entro opifici che è conseguenza dell’intensificarsi delle industrie. 
Allo stesso modo che gli studenti si presentano alle leve generalmente con 
stature più alte e toraci più'ristrettisin'confronto» colle altre classi sociali, così 
i coscritti presi in complesso; ‘che dànno proporzioni; sempre; (più: basse, di 
riforme per basse stature}possono‘presentaretoraci più stretti 0) altri, segni 
di debole costituzione ’ché!poi spariscono più tardi. “Nel fanno! fede glistessi 
accrescimenti che già 'si vsservano ‘durante gli anni di -servizio attivo. 

Comunque sia, le] proporzioni dei riformati! per: difetti ifisici- sul. totale. dei 
visitati sono venuteidiminuendo tini! Basilicata lenelleCalabrie. in confronto 
di quelle riscontrate!nel''periodo ‘1863:76,e sono ora:alquanto finferiori a} quelle 
medie del Regno, e notevolmente più basse che in.Piéetnonte. 

Quelle determinaté ‘dalla’ ristrettezza »del'iorate’ 0>:da i debole costituzione 
aumentano dappertutto, “ma nelle Calabrie:!meno:cheé altrove.tAl| coritrario 
quelle, per rachiteVe® gibbosità» Si vengono ‘facendo: ‘più rare;;esin Basilicata e 
nelle Calabrie s'incontrano con':frequenza molto minore chevin Piemonte no 
stesso dicasi delle ernie viscerali, le cui proporzioni nelle due, prime. regioni si sono 
dal 1863 al 1905 “ridotte quasi el: 50 % e sono ora ilmoito più \basse:chein 
Piemonte. Il :g0z20 è!difetto fisico ‘rarissimo nelle règioni: meridionali, mentre 
deturpa molti ‘individui ‘nelle regioni ‘alpine. Quantunque:anche in queste, si 
venga facendo*più raro) pure il/Piemonte presenta ancora una: proporzione 
di coscritti riformati per ‘g0z40‘26' volte maggiore chenon :le;Calabrie: Anche 
il cretinismo è idiozia ‘sono ‘ini leggierà diminuzione: dappertutto; 1ma più! fre- 
quenti al‘nord che‘noh al'‘sud‘della penisola. 1A prima vista;ciò pare ini con- 
tradizione col fotte aumento che si ‘è:constatato nelnumero degli idioti; indbe- 
cilli e cretini ricoverati nei manicomî; in'tutto il Regno, da'$835 quanti erano 
nel 1875)‘sono ‘érestiuti va 1818 ‘nel ‘1881, 21937: nel 1889, ai 4482 mnel,1899; ed 
a 6784 'nel1908}!!ma”su ‘ciò’ ha'‘influito imoltissimovla-maggior cura, chesin 
questi ultimi anni hanno posto le Amministrazioni provinciali nel provvedere 
all’internamento di persone incapaci di guadagnarsi di che vivere e che pos- 
sono; riuscire pericolose a,sè ed.agli altri e così pure la minor riluttanza nelle 
famiglie. ad:.affidare ai, manicomî,.la cura, di .congiunti, alienati di mente 
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e infine l’ essere i successivi censimenti di questi riusciti sempre più 
completi. Per ogni 1000 ricoverati in manicomi al 1° gennaio 1908 lo erano 
per idiozia, imbecillità o cretinismo 168 negli istituti del Napoletano, 151 in 
quelli di tutto il Regno e 166 in quelli del Piemonte. 

Infine è venuto dappertutto diminuendo il numero dei riformati per epi- 
lessia e questi nelle regioni meridionali sono in proporzione più elevata che 
in Piemonte. 

Per gli stessi motivi già addotti trattando dell’idiozia e del cretinismo, 
i pazzi di frenosi epilettica ricoverati in manicomi sono cresciuti di numere 
da 817 nel 1875 a 1170 nel 1881, a 1658 nel 1889 a 3070 nel 1899 a 4828 
nel 1968 e negli Istituti del Napoletano sono ora in proporzioni relativamente 
maggiori in confronto di altre regioni: per 1000 ricoverati al principio del 
1908 lo erano per frenosi epilettica 125 negli Istituti del Napoletano, 102 nel 
complesso del Regno e 117 in quelli del Piemonte. 

Le notizie raccolte per mezzo dei censimenti generali della popolazione 
permettono di rilevare la frequenza relativa di due altre infermità fisiche, 
di molto interesse per i provvedimenti che dovrebbe prendere l’autorità tuto- 
ria a favore di chi ne è colpito; intendo parlare della cecità e del sordomu- 
tismo. I tre censimenti del 1872, 1882 e 1901 fornirono a questo riguardo i se- 
guenti dati comparativi : 


Prospetto XXII. 
Per ogni 100,000 abitanti furono dichiarati 


Ciechi Sordomuti 


® 1872 1882 1901 1872 1901 


Basilicata . .... 124 90 162 86 103 
Calabrie:. . . ... 122-106 177 78 106 
Regdo nta" 76 118 74 96 
Piemonte nasa 1383, 55 76 116 134 


V’ha una specie d’antagonismo nella frequenza dei due difetti fisici qui 
considerati: la cecità predomina nelle provincie meridionali in confronto a 
quelle settentrionali; per il sordomutismo avviene l’opposto. Lasciando in 
disparte i dati del 1882, che riuscirono senza dubbio incompleti, i casi di 
cecità sarebbero aumentati dal 1872 al 1901 nelle provincie meridionali, quelli 
di sordomutismo in tutto il Regno: conviene notare però che riesce molto 
difficile col censimento, basato sulle dichiarazioni dei capifamiglia non con- 
trollate da medici, l’evitare ogni confusione fra sordomutismo e sordità acqui- 
sita coll’avanzare dell’età. 

Miglioramenti igienici fatti dalle Amministrazioni comunali. Si è visto 
che dal 1863 in poi è scemata la mortalità della popolazione in tutte le pro- 
vincie, per una minor diffusione di morbi epidemici ed endemici e che è pure 
diminuito il numero di individui colpiti da gravi difetti fisici, fatta eccezione 
per quelli ritenuti di debole costituzione o in via assoluta o per più rigorosi 
apprezzamenti di chi li ha esaminati, ma che le popolazioni delle due regioni 
meridionali sono, specialmente per quanto concerne la mortalità, in condi- 
zioni peggiori rispetto ad altre di regioni più settentrionali. Vediamo ora quali 
cure abbiano consacrato le Amministrazioni locali pel benessere fisico degli 
abitanti. Non possediamo su ciò ragguagli completi, ma la Direzione generale 
della sanità ha recentemente raccolti e pubblicati dei dati particolareg- 
giati circa i risanamenti urbani ed i miglioramenti edilizi e sanitari eseguiti 
dal 1885 al 1905 nei centri di popolazione più importanti (1). In tutto il 
Regno furono 295 i Comuni i quali, con mezzi proprii o con sussidii di vari 
enti, compreso lo Stato, compirono ragguardevoli opere di risanamento e per- 
fezionarono i loro servizi igienici e sanitari, e di essi uno solo (Potenza) 


(1) Risanamenti urbani e miglioramenti edilizi e sanitari. Ministero dell'Interno. 
Direzione generale della sanità. Roma, Tipografia Nazionale di G. Bertero, 1908. 
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spetta alla Basilicata, 10 alle Calabrie (Catanzaro, Monteleone, Nicastro, Pizzo, 
Castrovillari, Corigliano, Cosenza, Rossano, Gerace e Palmi) e ben 25 al Pie- 
monte. Nel prospetto XXIII sono riassunte le somme spese nei ventuno 
anni per gli scopi suddetti, e ripartite secondo le ioro principali destinazioni. 


Prospetto XXIII. 


Somme spese dai Comuni dal 1885 al 1905 per miglioramenti edilizi e sanitari. 


Destinazione | Basilicata | Calabrie Regno | Piemonte 
vi enne sa | Lire | Lire Ì Lire | Tiro 
Risanamento d’abitati, demolizioni, ricostruzioni, | 98,777 8,251, 464 855, 459,016 | 18,114, 790 
apertura di vie | | 
Approvvigionamenti d’acqua potabile. . . . . . I 681,911 | 4, 335, 322 133, 634, 769 3,755, 961 
Fognatura, latrine, smaltitoi pubblici. . . . . . | 46,133 | 558, 377 55, 908, 225 S 6,675, 634 
LET CRONACA Re | so | Go 13, 531, 961 I 450, 976 
Piani regolatori dello sviluppo edilizio . . ... |. Esse 68,746, 844 | 
MOrCAto SR ria HLA e ERIN | " 10, 000 7,841,805 | 381, 200 
Macelli pubblici, sardigne, ece. . . . . ped, | Za 284, 400 | 23, 509, 8389 | 1,200, 188 
Olimiteri fe ctematoli; < turca ate sa | 441,795 | 15,070, 201 614,841 
Impianto d’uffici d’igiene e di laboratori di vigi- at Î 5,500 | 690, 658 | 86, 200 
lanza igienica | | | 
Impianto di stazioni di disinfezioni ed acquisto | 400 1,328, 120 | 104 540 
d’apparecchi di disinfezione Ì | | 
Ospedali, brefotrofi, manicomi, ricoveri diversi. | 46,000 13,162, 508 | 1, 699, 900 
‘Locali d'isolamento per malattie infettive, . . . «+ SO | 3,651, 747 | 863, 400 
Fabbricati scolastici... ........... 55 5h | 28,361, 843 | 4,670, 895 
Caserme, carceri, dormitori pubblici, bagni pub- 12,016 | 646, 500 32,005, 987 | 5,112,505 
blici, giardini pubblici, illuminazione, teatri | | 
Totale . . . 788,837 | 9,579,758 | 752,353, 122 | 38,731,030 


Probabilmente altri Comuni, all’infuori dei 295 che fornirono le notizie, 
hanno pure compiute opere di sanitazione di qualche rilievo, ma essi possono 
appartenere a qualsiasi compartimento. Intanto, dai dati diligentemente rac- 
colti dalla Direzione di Sanità, risulterebbe che la spesa media sostenuta per 
ogni 1000 abitanti sarebbe stata di lire 1608 in Basilicata, lire 6919 nelle 
Calabrie, lire 23,164 per tutto il Regno e lire 11,675 in Piemonte. 

Assistenza pubblica. — Se è da desiderarsi nelle Provincie meridionali 
una maggiore attività delle Amministrazioni comunali nel promuovere le 
opere necessarie per tutelare la salute delle popolazioni, maggiori difetti an- 
cora si devono lamentare per ciò che concerne l’opera della carità legale e 
della beneficenza privata nel fondare un numero d’istituzioni sufficiente per 
soccorrere ai vari bisogni delle classi povere e sofferenti. Il prospetto XXIV 
dà l'ammontare delle spese di beneficenza (cioè fatte per l'adempimento dello 
scopo dell’istituto, escluse quelle per gestione ed amministrazione del patri- 
monio e per vari oneri) sostenute nel 1901 sia da istituti pubblici, sia da 
quelli privati (1). 


(1) Rilevamento statistico-amministrativo circa le condizioni dell'assistenza dell’in- 
fanzia ed agli indigenti inabili al lavoro e della beneficenza elemosiniera. Roma, tipo- 
grafia delle Mantellato, 1905. — 44. su/ servizio degli ospedali e sulle spese di speda- 
lità, 1906. 
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Prospetto XXIV. 


Spese di beneficenza del 1901. 


Forme di beneficenza | 


Basilicata 


Lire 


Calabrie 


Lire 


Piemonte 


Lire 


a) Assistenza all'infanzia: 
Esposti 
Istituti per fanciulli derelitti o maltrattati . 


Orfanotrofi 


Id. id. 
Id. id. sordo-muti . . ... 
Asili per lattanti e slattati (presepi). . . . 


Istituti per concessione di sussidi di latte e 
baliatico 


Ospizi marini 
Istituti per rachitici 
Colonfelestiyorsneàt eta 


b) Assistenza agli infermi: ospedali generali e 
speciali (esclusi i manicomi) 


e) Assistenza agli inabili al lavoro ed indigenti: | 


Ricoveri di mendicità, case di lavoro. . . . 


«) Assistenza elemosiniera: 
Elemosine e soccorsi a domicilio . 
Patronati per liberati dal carcere 


Locande sanitarie e cucine economiche . . . 


Totale delle quattro forme di assistenza . . . 


210, 423 


419,913 


663,377 


220, 498 


199, 056 


107,762 


2,200 


1,283, 586 


14,207, 345 
4,927, 019 
14, 022, 952 
408,128 
821,820 
1,274,931 
155, 683 
269, 037 


857, 498 
781, 487 
681,184 
433,328 
187,421 
36, 116, 623 


15, 475, 052 
85,086 
165,395 


17,183, 250 
18,851 
577,483 


108, 085,323 


1,540, 321 
1,068, 201 
2,017, 976 
39, 604 
186, 418 
162, 285 
11,362 
68,310 


11,530 
244,841 
45,410 
60,782 
28,305 
4,484, 714 


2,902, 584 
14,234 
16,922 


2,474, 551 
12,621 
19,708 


15, 305, 759 


In complesso, per le quattro forme di assistenza qui considerate, si spe- 
sero nel 1901, per ogni 1000 abitanti, lire 855 in Basilicata, lire 937 nelle 
Calabrie, lire 3328 nel totale del Regno e lire 4613 in Piemonte. Dal con- 
fronto di queste cifre si può già desumere quanti bisogni debbano rimanere 
insoddisfatti per mancanza di mezzi nelle due prime regioni, e se ne ha la 
conferma dando un’occhiata al numero degli individui che effettivamente 
hanno potuto essere assistiti nelle varie categorie d’istituti, come sono indi- 


cati nel prospetto XXV (1). 


(1) Statistica dei ricoverati in ospedali ed altri istituti d'assistenza pubblici e pri- 
vati nell’anno 1907, pubblicata dalla Direzione generale della Statistica. Roma, tipo- 


grafia Nazionale, 1909. 
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PROSPETTO 


Individui assistiti nel 1907 în istituti ospedalieri pubblici e privati. 


Cifre assolute Cifre proporzionali a 10,000 abitanti 
FORME D’ASSISTENZA CAL ESITA 3 
Pasi Calabrie| Regno | Fe | Baslli- pa Regno | Ple. 
OgRedali generali e per malattie spe- | 545 | 3,362 | 513,512 | 57,633 | 12 23 | 161 167 
ciali 
Ospedali per cronici .. .. .....| .. 52 13,013 | 2,050 DÒ 0.33 | 5.46 2.15 
Ortanowtoli: ta tarata 164 623 43, 362 6,718 3,5 4.37 | 12.79 | 19.52 
Ospizi per fanciulli derelitti o mal- do 50 7,367 1,155 2 0.85| 2.17 | 8.385 
trattati e per ragazze pericolanti | 
e pentite | 
Riformatorii . ........ a # 95 6,241 568 at 0.67 1,84 | 1.65 
Ritiri di vedove e nubili adulte . .| .. | .. 1, 193 519 e -. 0.35 1,51 
‘Ricoveri di mendicità .. . . ... | 84 380 41,929 6,126 1.37 2.61 12.36 | 17.79 
Preseplit = erutrtai air | DA e 2, 494 | 538 e “ 0.74 1.56 
OBDISIMATIAI are i “a "a 12,821 | 977 8.78| 2,84 
Colonie estive ....... RRSSGi Saco Sta 3,790 621 se Sa 1.12 | 1.80 
Istituti per fanciulli deficienti . . .|_.. se 1, 4338 124 A a 0.42 | 0.38 
Dormitorii pubblici. . ......, Sh lo 822,275 | 8,935 5h da 94.8 26.0 


Segue Prospetto XXV. 


Brefotrofi 
e baliatici comunali 


Istituti 
per sordomuti 


Sale di maternità | Istituti per ciechi 


SS È E sg | 
| 3 E s Gi 3. |SsS 
REGIONI > e Fi E sat 7; 
| |_R s E] Soa = 
| | 8 3 |\35s SS 
| jest | È Bal EE 
ES | 5 
| 38 | 83 |\sîsi| 3 
ini T SITE i] 
Î a) i | SS fi 
Basilicata . . ... 144 8.6 | 
Î 
Calabrie . . .... 1,841 | 39.2 92 2 16 5 
Regions init | 25,005 | 28.0 | 19,109 18 899 | 4 | 2,814 | 40 
| Î 
Piemonte... ... 1,835 | 19.6 2,442 28 124 ss | -si8 | 56 


Mancano i dati di confronto per ciò che concerne i manicomî, perchè, 
come fu già avvertito, la Calabria ne dispone di uno solo (in Girifalco) e la 
Basilicata di nessuno, ed i pazzi poveri nati in quei luoghi sono inviati per 
cura in altre Provincie del Napoletano; ma, se si prende a termine di con- 
fronto tutta questagrande regione, si trova che al:1° gennaio 1908 nei ma- 
nicomî del Napoletano erano ricoverati 6201 pazzi, in quelli di tutto il Regno 
45,009 e in quelli del Piemonte 5402; cioè, per ogni 100,000 abitanti, v’erano 
71.8 pazzi ricoverati nella prima, 132.7 nella seconda e 156.9 nella terza 
circoscrizione territoriale. 

Per tutti gli istituti ospedalieri presi in considerazione nel prospetto XXV, 
si ripete lo stesso fatto, cioè che nelle due regioni meridionali essi si trovano, 
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e per numero e per mezzi e per capacità, molto al di sotto degli istituti ana- 
loghi del Piemonte e del totale del Regno, fatta eccezione per l’assistenza 
degli esposti, resa per legge obbligatoria, ed alla quale, in mancanza o insuf- 
ficienza di ospizi appositi, si sopperisce con baliatici messi a carico delle 
Amministrazioni comunali. 

In Basilicata e nelle Calabrie non si trova neppure un asilo per bambini 
lattanti o slattati, non un ospizio marino, non una colonia estiva che ac- 
colga fanciulli infermicci delle scuole, non un istituto per fanciulli deficienti, 
non dormitori pubblici, non un istituto per istruzione dei ciechi, un solo 
piccolo istituto per istruzione dei sordo-muti e pochissimi comparti di ospe- 
dali dove si ricevano gestanti povere, mentre nelle altre Provincie, e massime 
nel Nord d’Italia. queste nuove ed utilissime forme d’assistenza hanno preso 
negli ultimi anni notevole sviluppo. Anche le forme più antiche di assistenza, 
in ospedali, orfanotrofi, ricoverì di mendicità, asili per cronici, hanno pei 
poveri bisognosi di queste regioni più gran braccia che non siano ioro 
aperte in quelle più meridionali. 


Il minore slancio col quale le Amministrazioni pubbliche della Basilicata 
e delle Calabrie hanno intrapreso i lavori di risanamenti urbani e di miglio 
ramenti sanitari, e così pure la povertà di mezzi colà disponibili per le 
varie forme d’assistenza, messi in rilievo nei tre ultimi prospetti, non sono 
che indici parziali, scelti qui a preferenza di altri per la loro più stretta at- 
tinenza coll’argomento di cui ci occupiamo, che spiegano come quelle due 
regioni si trovino, rispetto ad altre, in arretrato in materia di sanità pub- 
blica. Ma i capitoli che trattano delle condizioni dell’agricoltura, dell’istru- 
zione popolare. della criminalità convergono essi pure all’intento di dimo- 
strare quanto più gravi siano in Basilicata e nelle Calabrie le difficoltà da 
superarsi prima che quella parte d’Italia, che vanta tradizioni gloriose, possa 
competere con altre, le quali con passo lento ma sicuro si sono da lungo 
tempo avviate alla conquista del loro benessere fisico. Nondimeno si è visto 
che anche in quelle due regioni un progresso c’è ed è ben marcato; è lecito 


quindi l’augurio che esso continui e si esplichi con moto sempre più acce- 
lerato. 


V. 


Appunti su la ricchezza e le imposte dirette. 


Le tavole seguenti riassumono le indicazioni che si riferiscono ai redditi 
della proprietà terriera, dei fabbricati e della ricchezza mobile, secondo i dati 
dell’Amministrazione delle imposte dirette, e secondo i ruoli principali delle 
imposte per gli anni 1901 e 1907. Si avverte che non si è tenuto conto 
dell'aumento per ruoli suppletivi, nè delle diminuzioni per sgravi di quote 
indebite, elementi in più ed in meno che fra loro quasi si compensano; e 
non se n’è tenuto conto anche per suggerimento della stessa Amministra- 
zione delle imposte dirette. 


lemmi nea 


iti du ci 


ci Rd sro i 


Provincia di Basilicata. 


‘erreni (estimo tassato) (1) Fabbricati (reddito imponibile) (1) Ricchezza mobile (reddito imponibile) (1) 
1907 Annotazioni 1907 Annotazioni 1901 1907 Annotazioni 
1,409,507 | quote maggiori di 2,781, 959 | parte normale Categoria At: 
lire 8000. indivi ion 
8,597,230 duali 1 | 5,668,954 Privati . . . 9 cea 
| Enti collettivi. — 28,410 


\ 7,009,177 | quote minori di | 217,54 | quote ridotte | 
lire 8000 indivi- | | Categoria 


duali || Privati... 1,289,480 | —1,093,200 | — 199,280 
| 


(art, 66 della legge | Enti collettivi. 775,881 | 787,477 + 11,596 


| sulla Basilicata) | 


|| Categoria 
8,418, 748 | 2.909,20 Privati. ... 1,175, 645 087,622 | —188,123(8) 
Enti collettivi. 56, 578 44,005 10,978 (8) 


In meno 118, 486 in meno 2,553,904 
Categoria C: 


Privati . ... 392, 119 350, 850 41,209 


di ont 09,534 | di cui 1,964,007 
Il Enti collettivi. 20, 184 , 607 3,677 
per estimo di case ru- | (art. 68 della legge per reddito strale)ato 
rali stralciate dal ca- sulla Basilicata, dal catasto urbano Categoria Di 
tasto terreni. 81 marzo 1904, per fabbricati rura- Pi iS 7,0 Ù 
n. 140) | 1i<2) è per virtà del- i Cra Ed o IT 
l'articolo 64 della leg- Enti collettivi. 254, 088 873,830 119, 798 
ge sulla Basilicata 
Inoltre sono state pre- | (art. 78 della legge Î 
sentate, a tutto otto- | | sulla Basilicata, Tora... 4,068, 402 3,720,359 | — 346,04 
bre 1908. {n comples- | 81 marzo 1908, | Girca la applicazione 
so, 4 domande per | n. 140) della legge 9 luglio SAVONA PIRRVI. ciale © aa ovidenza, per.tl- 
per È — Si mette qui sotto, in speciale e sintomatica cvidenza, per rl: 
RELAPEI SR TOER Per 1008, DI AS pESPanIo levarne la decadenza, il confronvo dei redditi di categor a B per 


reni. a titolo di rim- zione d'imposta sulle È a decade KoE a 
boschimento, pelred- case di contadini, nei l'industria agraria ed armentizia, pei due anni 1901 e 1907 : 


dito catastale com- centri urbani, vi è N.799, L. 520,203 N. 713, L, 460,633 — N.86, L, 62,660. 
plessivo di lire 737. stato un solo ricorso 
pel reddito di lire 25 (8) Fino all'ammontare di cui appresso, la diminuzione dei redditi di 
categoria B è dovuto alle disposizioni benefiche della legge per la 
| Basilicata, cioè : 
| vi è stata una sola de- | art. 82 della legge Esenzione dovuta alla Cassa provinoiale di credito agrario, 
nunzia di sgravio per sulla Basilicata Monti frumentari, Casse agrarie e Consorzi agrari, n. 5 partite 
ampliamento d'opif- pel complessivo reddito di... L. 1,519 (art. 77 legge Basilicata) 
| cio: reddito lire 400 b) N 8 partite per ampliamento 
opifici pel complessivo redditodi » 9,416 (art.82 id. id.) 


(1) Si trascurano i centesimi. 
È) Risultavano, a fine ottobre 1908, ancora insoluti 1288 ricorsi di contribuenti. PEeeineD ELSRE 


Provincia di Cosenza. 


rreni (estimo tassato) (1) Fabbricati (reddito imponibile) (1) hezza mobile (reddito imponibile) (1) 


Annotazioni 1907 Annot 1901 | 1907 Annotazioni 


5,463,811 quote superiori a | 3,093,387 Categoria 4 
lire 6000 indivi- 
duali Privati . . 


4,599,200 | quote inferiori a in meno Enti collettivi. 18 07,607 
lire 8000 indivi» 
Quali Categoria d°: 
(art. 82 legge rulla 
Calabria, 25 giu- di cui 50,616 
gno 1906, n. 255) 


Privati . . + 072, 928,908 


Enti collettivi. ; 859,872 


5 387,051 per reddito stralciato | (art. 2, 1° comma, 
dal catasto urbano | legge sul Mezzo. || Categoria B: 
per { fabbricati ru- | giorno. 15 luglio 
in meno 00,760 rali (2) 1900, n. 883) Privati... . 049, 404 991,810 110, 585 


Enti collettivi. 62,925 + 34,411 


di cul 50, 419 Categoria 0; 
il Circa In applicazione 
per estimo di case ru- | (art, 83 della legge della legge 9 luglio 
rali stralciate dal ci lla Calabria || 1908, n. 434 per l'e- 
tasto terreni suddetta) | senzione di imposta 
sulle case di conta- 
dini nei centri ur- Categoria Di 
bani, sono stati pre- 
sentati 2198 ricorsi di Privati . 40, 647 85,877 10,770 
contribuenti, pelred- 
dito complessivo di Enti collettivi. 210,075 360, 380 + 146,914 
lire 11,878 


Privati . 5 — 10,182 


Enti collettivi ) 5, + 18,697 


TOTALE . 3, 526, 128 3, 545,992 + 19,754 


Nota. — Si mette quì sotto, in speciale e sintomatica evidenza, per ri- 
Rio lata diario! Jevarne la decadenza, il confronto dei redditi di categoria B per 
ii gn ea l'industria agraria ed armentizia, pei due anni 1901 e 1907: 


‘mento d'opifici 175,633 N..641,1.872,020 — N.180, L..108,507. 


Risultano presentate n. 2 denunzie per esenzione d'imposta per amplia- 
mento d'opifici è n. 8 denunzie per esenzione d'imposta per nuovi 


(1) Si trascurano i centesimi. impianti di opifici (articoli 90 e 91 delia legge per le Calabrie con- 


(2) Risultavano, a fine ottobre 1008, ancora insoluti 1097 ricorsi di contribuenti. 


ci AI ir e 
iii int 


Provincia di Catanzaro. 


Terreni (estimo tassato) (1) | Fabbricati (reddito imponibile) (1) Ricchezza mobile (reddito imponibile) (1) 


Annotazioni Annotazioni 1901 1907 Annotazioni 


1,807,295 | quote superiori a 8,875,805 il 
lire 6000 indivi | Categoria 4!: 
duali | 

| 


4,690,378 | quote inferiori a in meno 306, 558 
| Ire 6000 indivi- | 
duali 


(art, 82 legge sulla | | Categoria 4%: 
Calabria, 25 giu- | di coi 107,250 
‘gno 1906; n. 255). Privati . ... 1,011,840 812,765 199,094 
per reddito stralciato | (art. 2, 1° comma, | Enti collettivi 587, 450 853, 001 60,241 
0,490,6073 dal catasto urbano | legge sul Mezzo. 
per fabbricati ru: | giorno. 16 luglio 
rali (2) 1906, n. 883) | Categoria B: 


in meno 40,541 | Privati . 
Enti collettivi. 


Ciron la applicazione 
della legge 9 luglio Categoria © 
di coi 89,201 1908, n. 484, per la 
esenzione d'imposta | Privati . .... 210,709 
| sulle case dei conta- 
per eatimo di case ru- | (art. 8 legge sulla dini nei centri urbani | | Enti collettivi 40,402 
rali stralciate dal ca- | Calabria sud- | sono stati presentati | 
tasto rustico detta) 3024 ricorsi di con- | | 
| tribuenti, di cui 1140 | | Categoria D: 
| pel. reddito di lire 
5688 | Privati i 08,230 87,468 — 27,827 


| 
| Enti collettivi. 278,008 410,769 + 182,701 
| 


|) Tom... 2,971,027 2,870, 022 — 101,005 


Nota. — Si mette qui sotto, in speciale e sintomatica evidenza, per ri- 
ievarne la decadenza, il confronto dei redditi di categoria 8 per 
l'industria agraria ed armentizia, pei due anni 1901 e 1907: 


(1) Si trascurano i centesimi. 
(2) Risultavano, a fine ottobre 1908, ancora ingoluti 500 ricorsi di contribuenti. N.879, L.197,304 N.818,L.162,910 — N.06,L.84,454 


Provincia di Reggio Calabria. 


Fabbricati (reddito imponibile) {1) 


Terreni (estimo tassato) (1) 


Ricchezza mobile (reddito imponibile) (1) 


1907 Annotazioni 1901 | Annotazioni 1901 | 1907 Annotazioni 
| 


4,855, 632 1,091,802 | quote superiori a | 2,075,858 2,059, 852 Categoria At: 
lire 6000 indivi- 
duali | 
| in meno 16,008 
8,725,474 | quote inferiori a Enti collettivi. 439, 6086 
lice 9000. indivi- 
duali 


Privati . . .. 


Dal catasto fabbricati Categoria 4°: 

art. 82 legge sulla risulta stralciato il a ( > TRI 

“Calabria. 25 giu. reddito di lire 21,788 Privati . . . 130, 598 1,092, 196 98, 402 
gno 1906, n. 255) per fabbricati rurali 


| 
| 4,816, 776 


| 
| in meno 38,750 
di cui 29,848 


per estimo di case ru- 
rali stralciate dal ca- 
| tasto ruatico. 


Sono state, fino a tutto 
ottobre 1008, presen- 
tato 4 denunzie di 
agravio per rimbo- 
schimento di terreni, 
reddito lire 1400.04, 
ed una denunzia di 
sgravio per poderi 

perimentali, reddito 


(art, 83 della logge 
sulla Calabria su 
detta) 


(art, B£ della legge 


sulla Calabria) 


(art. 85 della legge 
sulla Calabria) 


în esso iscritti, qual 
perdita, dovuta alli 
benefiche disposizioni 
dell'art. 2, primo 
comma della legge sul 
Mezzogicrno 1ò luglio 
1906 n. 883 è co- 
perta, în gran parte, 
dal maggior sviluppo 
edilizio di questa 
provinela ( 


Circa la applicazione 
della legge 9 luglio 
1908, n. 434. per la 
esenzione delle case 
di contadini nei cen- 
tri urbani, risultano 
presentati 4747 ri- 
corsi di contribuenti 


Enti collettivi. 


Categoria B: 
Privati . 


Enti collettivi, 


Categoria 0: 
Privati . - 


Enti collettivi. 


Categoria Di 
Privati . 


Ent! collettivi 


870,906 


541, 654 


46,518 


193,089 


15,404 


30,400 


230,894 


- 19,049 


+ 8,447 


11,309 


+ 101, 060 


| rom... 3,017, 787 2,591,966 — 425,821 
lire 18.30. | 
A tutto ottobre 1908 | (art. 90 della legge || 
risultavano presen- | sulla Calabria) || Nota. — Si mette qui sotto, in speciale e sintomatica evidenza, per ri- 
tate 7 denunzie di levarne la decadenza, il confronto dei redditi di categoria B per 
esenzione per opifici l'industria agraria ed armentizia, pei due anni 1901 e 1907: 
tecnicamente orga | 
nizzati N.200, L.118,485 N.207, L.100,010 — N.58,L.17,840. 


(1) Si trascurano i centesimi. Risultano presentate n. 7 denunzie per esenzione d'imposta per nuovi 
(2) Risultavano tuttavia insoluti, a fine ottobre 1908, ben 483 ricorsi di contribuenti per ottenere lostralcio dal catasto urbano.! opifici tecnicamente organizzati (art. 90 della legge sulla Calabria). 
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Bisogna però soffermarsi alquanto sull’esame del catasto terreni e sui 
redditi mobiliari prodotti dalle attività personali applicate alle industrie, ai 
commerci ed alle professioni, onde avere una nozione più approssimata alla 
realtà della vita agricola, industriale, e commerciale delle province che ne 
interessano. : 

Infatti, quanto al catasto terreni, sarebbe cosa di lieve conto il conoscere 
soltanto il reddito che fu accertato nei primi decenni del secolo scorso, e forse 
ci indurrebbe ad erronei apprezzamenti, giacchè il reddito della terra è oggi 
assai più mutevole che in passato, essendo infinitamente più largo il mercato 
dei prodotti agricoli, più mutevoli i prezzi, le culture, i capitali, ed il lavoro 
dedicati alla terra, e negli ultimi tempi essendovi state delle gravi invasioni 
di nuove crittogame nocive ad alcune specie vegetali, da distruggere o dan- 
neggiare seriamente i redditi relativi. Ma oltre l’elemento assai variabile del 
reddito agricolo, che solo per finzione convenzionale si può oggi ancora rite- 
nere immutabile per lunga serie di anni, il catasto rustico ci offre altri elementi 
di valutazione stabile, che sono preziosi per l’osservatore, cioè la classificazione 
del suolo, secondo la sua intrinseca fertilità e l’intrinseca attitudine a deter- 
minate colture agricole, che dànno speciale fisonomia alle varie zone rurali. 
E° da questo punto di vista che prenderemo in più analitico esame il catasto 
dei terreni. 

Quanto poi ai redditi nascenti dall'attività personale applicata alle indu- 
strie, ai commerci ed aile professioni (categorie B e C) noi non potremmo 
certamente appagarci di una sintesi globale, che tutto confondesse dinanzi al 
nostro spirito, ma ci occorrerà analizzare le tendenze, le direzioni, secondo 
cui l’attività personale di questi gruppi di popolazione si dispiega in fatto, e 
la rispettiva importanza numerica ed economica. Questa indagine, per quanto 
schematica, ci darà luce sulla struttura sociale della popolazione. Noi vi ri- 
troveremo confermata ancora una volta l’importanza predominante delle in- 
dustrie rivolte alla terra, e comprenderemo allora meglio gli effetti delle sva- 
riate gravezze tributarie, che, per vie apparentemente diverse, vanno a con- 
fluire a carico della proprietà fondiaria. 

Ecco intanto i risultati dello spoglio dei registri catastali, eseguito per 
ciascun comune, circa la classificazione dei terreni e le specie prevalenti di 
culture agricole: 


Provincia di Basilicata. 
Ettari 


Superficie geografica, secondo le rilevazioni dello Stato 
‘Maggioretdell'esercito. iene anne na: 
Superficie catastata (la differenza in meno è da attri- 
buire, oltre che agli errori di rilevazione, anche alla 
superficie delle strade, fiumi e corsi d’acqua, e centri 
urbani, non rilevata nel catasto fondiario) . . . . 810,753 


996,200 


Quest'ultima è così distinta: 


Terreni "Terreni ‘Terreni 
di 19 classe di 2% classe di 8" classe Totale 
Colture ettari ettari ettari ettari 


Bosco e macchie . . 113,735.43 27,025.18 26,349.12 167,109. 
Pascolo . ... . .-. - 99,785.53 15.974.95 = 23,466.27 79,226. 
Incolto sterile . . . 42.446.12 2,563.23 3,484.32 48,493 
Semineri . .. .. 135,289.63 130,192.99 127,263.50 392,746. 


331,256.71 175.756.35 180,563.21 687,576. 


Altre colture arboree 
ed irrigue. . . . 71,427.29 28,652.65 23,096.79 123,176.73 


Totale superficie. . 402,684.00 204,409.00 203,660.00 810,753.00 
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Queste cifre ci danno le sommarie caratteristiche della terra di Basili- 
cata, tanto varia di clima, di altitudine, di culture, ma pur così coerente e 
tipica nel suo insieme. La si vede essenzialmente atta a coltura di cereali, a 
boschi ed a pascoli. Storicamente essa è sempre stata tale, cioè un granaio 
nella parte pianeggiante orientale, al confine delle Puglie e nella parte meri- 
dionale e nel centro; e ricca di selve, di pascoli e di bestiame nella restante 
parte. I boschi ed i pascoli rappresentavano, al principio del secolo scorso, 
giusta il catasto, circa il terzo dell’intero. territorio, ma non si va errati di- 
cendo che circa la metà del territorio era bosco. Quale selvaggia distruzione 
sino ad oggi! 

Le colture irrigue e legnose specializzate {viti, olivi, fichi, frutta, agrumi) 
ne sono la parte di gran lunga minore, ed in taluni luoghi molto pregiata, ed 
oggetto di qualche traffico di esportazione (1). 

Ma le cifre innanzi riportate ci dicono anche che meno della metà del 
territorio di Basilicata fu stimato, rispetto alla intrinseca fertilità, di prima 
classe, e che il resto si divide, in parti presso che eguali, fra le classi seconda 
e terza, che rappresentano caratteristicamente il terreno poco fertile, adatto 
forse in gran parte solo al rimboschimento ed inerbimento per pascoli. Eppure 
il catasto ci indica che i terreni di ultima classe, i pessimi, trovavansi in 
massima parte adibiti a seminerio; ostinazione che solo un attaccamento ec- 
cessivo alla proprietà, ed il vil prezzo della mano d’opera al principio del 
secolo scorso, potevano rendere possibile. 

I dati. della produzione agricola di Basilicata, raccolti nel più recente 
anno 1907 dalla Camera di commercio di Potenza, confermano le suddette 
caratteristiche generali della utilizzazione del suolo: 


(1) Rimandiamo ad altra appendice per questa provincia, e per quelle calabresi 
la (pubblicazione dei prospetti statistici circa l'estensione superficiaria, la classifica- 
zione dei terreni e delle varie culture principali, per ciascun comune. 

Quanto alla cultura boschiva abbiamo ivi altresì indicato le varie essenze colti- 
vate nel territorio di ciascun comune, secondo il catasto. 


11* — Vol. V - Tomo III - Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria. 


Tavora N. 1. 


Tavola dimostrativa dei prodotti agrari e relativi prezzi in Provincia. 


| Granturco 


CIRCONDARIO 


Prezzo medio 
Quantita prodotta 


Prezzo medio 
Quantità prodotta | 


É 
S 
Ki 
Hi 
È 
£ 
FI 
5 
Ci 
Ett. 


13) 


819,617| 14,—[20, 625| 


422,181 13.85/37,945| 


Matera... .. ) 12,05|98, 255) 


Lagonegro. -..| 77,770 2 10,227 


| 14.46| 4,408 


Produzione totale | 1,273,568| .. |141,665) ... \96,143 


‘Prezzo medio ge- 


nerale. . . -. | * + | 13.50 Ì 


Avena 


Prezzo medio 
Quantità prodotta 
Prezzo medio 
Prezzo medio 
Quantità prodotta 


e 
o) 


14.85| 50,581 


16.80] 155,917, 19,500) 
| 


13.50) 101,050) 


17.55] 12,465) 


820,619) .. | 182,460 


| 
15.65) 


15.15) .. | 8.61 


‘Sono articoli di esportazione dalla provincia specialmente: il grano, l'orzo, le patate, il vino. 


Prezzo medio 


Quantità 1 


a) 


8.90| 54,680! 


17.20 


119,355 


Fichi 


secchi Ollo, 


£ 
Ki 


Prezzo medio 


Prezzo medio 
Prezzo medio 


Prezzo medio 
Quantità prodotta 


Quantità prodotta 


Quantità prodotta 
Quantità prodotta 


Quantità pro 


(3 
£ 
e 
E 


07] 118/24 50) « |18,187| 100,50)110, 495,24,16 


26,001. 6.50) 600/28.40) .. }.. |16,510) 90,90/241,122 25.90 


122,834| 109.25) 08, 620/23.60 


0.80/1,725/25.95) 189.95| .. [19,841| 100.15] 00,005 25.00 


3,940] 5,50/2,550/24.50!9, 348.35) 


18,085 


n (608. 0,476.70) .. {08,820 541,992). 


| 
103.95) .. |20,10 
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Anche le risultanze del catasto agrario, compilato recentemente dal Mi- 
nistero di agricoltura, per la Basilicata, confermano queste caratteristiche della 
produzione agricola della regione. 


Provincia di Cosenza. 

Ettari 
Superficie geografica, secondo le rilevazioni dello Stato 

Maggiore dell'esercito cast rn 
Superficie catastata (la differenza in meno è da attri- 
buire, oltre che agli errori di rilevazione, anche alle 
superfici di strade, fiumi e corsi d’acqua e centri 
urbani non rilevate nel catasto fondiario). . . . . 445,152 


665,300 


Quest'ultima è così distinta: 


Terreni Terreni Terreni 
di 1° classe . di 2‘ classe di 8' classe Totale 
Colture ettari ettari ettari ettari 


Bosco e macchie . . . . . 824 19,645 21,672 84,141 
PASCOLO ar Ro È 28,021 33,221 122,247 
Incolto sterile . .<-._._... 858 3,943 40,944 
SEIDINELE oi Sa 54,389 148,923 


183,150 102,913 


Altre colture arboree ed ir 
TIpnO eee n 080 16,651 


Totale superficie . . . 205,435 119,564 120,153 445,152 


‘Anche questa provincia, ricca di vegetazione arborea nei suoi altipiani, 
tra cui storicamente celebre quello grandioso della Sila, che per la maggior 
parte si distende in essa, ci è rappresentata dal catasto, a prevalente utiliz- 
zazione boschiva e di pascoli, per l’estensione di oltre la metà dell’intero 
territorio, e nel resto principalmente a cerealicoltura, quando la superficie non 
sia usufruita a coltura arborea specializzata. In quest’ultima hanno speciale 
rilievo gli olivi ed i fichi, che in alcuni luoghi dànno eccellente prodotto, e 
meno ancora la vite, gli alberi da frutta ed i gelsi. x 

Assai più della metà del territorio fu però stimata qualitativamente di 
seconda e terza classe, mentre assai gran parte di quello di prima classe è 
costituito dai pascoli, fra cui i notevoli declivi della Sila» Questo territorio 
così designato dalla natura per la conquista di pingui ricchezze di bestiame, 
di industrie boschive, e di utilizzazione di acque per l’agricoltura, ci offre in- 
vece notevole decadenza nel numero e nell’ammontare dei redditi delle" in- 
dustrie agricole. E ciò malgrado che nel capoluogo della provincia risieda Ja 
sola e potente Cassa di risparmio che vi sia in Calabria. 

I principali prodotti della provincia sono i cereali, le castagne i fichi, 
l’olio ed il vino. 

La Camera di commercio di Cosenza, da noi richiesta, ha compilato un 
prospetto della produzione agricola media annua, che qui riportiamo. Natu- 
ralmente si tratta di dati che hanno un valore soltanto indiziario. 


PRINCIPALI PRODOTTI DELLA PROVINCIA DI COSENZA. 


Produzione annua in media. 


Grano ss ao nen Quintgli0k,699000, 
Granturto = ea O 87,970 
Begala;3.=. statine re 122,096 
‘AVGngs eo Sei SS ao 47,640 
Orzo serene RIONI RI 115,996 


=_Alar 


Castagne... i. a Quintali. (557,807 
Pit cerniere eo acer 155,225 
Oort iene a 75,167 
Mobisseeohio:, onesti srt 30,014 
Pasta, di liquirizia... . ...... 1,250 
Bozzoli 30,000 
Vino. 823,330 


Agrumi, piante . 1111/11) Numero 302,250 


Sono articoli di esportazione dalla provincia : il grano, le castagne, l'orzo, 
i fichi secchi, l’olio, il vino, i bozzoli. I fichi secchi sono in gran parte inviati 
in Francia, ed anche la parte migliore di taluni altri prodotti va all’estero. 

Altro contingente di esportazione dalla provincia è dato dalla liqui- 


rizia. 


Provincia di Catanzaro. 

Ettari 
Superficie geografica, secondo le rilevazioni dello Stato 

maggiore dell’esercito . . i... +... 
Superficie catastata (la differenza in meno è da attri- 
buire, oltre che agli errori di rilevazione, anche alle 
superfici di strade, fiumi e corsi d’acqua, e centri 
urbani, che non furono rilevate nel catasto). . . . 371,312 


525,800 


che è così distinta: 
Terreni Terreni Terreni 
di 1° classe di 2% classe. di 8% classe Totale 
Colture ettari ettari ettari ettari 


Bosco e macchia. ... . .. 25,471 20,496 58,847 
PaBool0 si ser et i 27,624 79,160 
Incolto sterile . ... . .. 24,295 £ 4,617 30,284 
Semeraro 41,110 141,687 


133,771 82,360 93,847 309,978 


Altre colture arboree ; 
IDDICUO, a e 5,097 21,239 34,998 61,334 


Totale superficie. . 138,868 128,845. 371,312 


Sebbene il catasto della provincia di Catanzaro lasci parecchio a deside- 
rare quanto ad accuratezza, e per giunta sia stato mal conservato fino ai 
nostri tempi (tanto che per sei comuni non si trovano più i quadri riepiloga- 
tivi delle colture, e per vari altri comuni i detti quadri sono incompleti) non- 
dimenò i dati disponibili, che abbiamo riassunto e prospettati, fanno ricom- 
parire, in questa provincia, le caratteristiche della terra di Calabria. Anche 
in questa provincia troviamo che boschi e pascoli occupavano oltre un terzo 
del territorio, abbracciando la restante parte della Sila edi vasti e pittoreschi 
altipiani di Serra San Bruno. 

Indi, in ordine d'importanza, troviamo predominio di culture seminerie, 
e poi. una ragguardevole estensione utilizzata a culture irrigue ed arboree spe- 
cializzate (viti, olivi, fichi, agrumi, gelsi) forse cresciuta in quasti ultimi anni, 
ed a spese delle altre culture indicate innanzi, specialmente della boschiva, 
che ha subìto larghe ed improvvide devastazioni. 

Anche in questa provincia è da notare che, dell'intera superficie del suolo, 
una terza parte all’incirca soltanto fu stimata di prima classe. A tutto il 
resto fu riconosciuta, una fertilità minore o di gran lunga minore, trovando noi 
classificata in seconda, e più ancora in. terza classe, la maggior parte del suolo. 

In una relazione alla Camera di commercio di Catanzaro (1895) uno serit- 
tore calabrese valutava la media annua della produzione agricola di questa 
provincia, come appresso : 


Grano... a Quintali-500;000: 
Avena... .... RIBES ZIOR » 170,000 


Faves a sirana si ita -Quintali..-20;000. 
Fagiolo » 15,000 
Uistagnes cir 250,000 
LUPpnis- sean ica 60,000 
Patatesa sas a 50,000 
QUO seit ii 60,000 
Bichi crise a » 25,000 
Vino: pria str LORI 300: 000 


quali dati non è possibile controllare, nè quindi, accertare. 

Costituivano articoli d’esportazione : il vino, che gode di antica buona 
fama, l’olio, il grano, le castagne, i fichi, gli agrumi. 

Questi dati e notizie rimontano al 1895. Invano ne chiedemmo più re- 
centi alla Camera di commercio di Catanzaro, la quale non pare possieda 
elementi più attendibili. 


Provincia di Reggio Calabria. 
Ettari 


Superficie geografica, secondo le rilevazioni dello Stato 
maggiore dell'esercito 13 ale e nn 

Superficie catastata (la differenza in meno è da attri- 
buire, oltre che agli errori di rilevazione, anche alla 
superficie di strade, fiumi, e ‘corsi d’acqua, ed ai 
centri urbani, non essendo stata rilevata nel catasto 
TOndiario) hp avere Sui spese o cr RAG 


316,400 


che è così distinta : 
"Terreni ‘Perreni Terreni 
di 1° classe di 2% classe di 3® classe Totale 
Colture ettari ettari ettari ettari 


Bosco e macchie. . . . . 9,683 9,380 21,825 ‘40,888 
i A de 6,181 5,047 13,539 24,767 
Incolto sterile . . . ... 9,317 997 10,661 20,975 
Seminari nine 10.507 15,900 22,524 48,931 


35,688 31,324 68,549 135,561 
Altre colture arboree 
dtriguonsg ora cas ; 14,028 9.535 31,350 


Totale superficie . . ; 45,352 78,084 — 166,911 


È da premettere che il catasto della provincia di Reggio Calabria si trova 
nelle peggiori condizioni fra tutti. All'epoca in cui gli operatori catastali fa- 
cevano i rilievi in campagna, la zona litoranea tirrena era infestata dalle 
bande armate della reazione, ed altre zone interne erano egualmente malsicure 
per effetto del brigantaggio : le operazioni di rilevamento. furono quindi af- 
frettate e non serupolose. Anche la conservazione degli atti catastali non è 
stata accurata. Per quattro comuni mancano i quadri riassuntivi delle cul- 
ture; ed inoltre i catasti dei comuni compresi nella giurisdizione delle agenzie 
delle imposte di Villa San Giovanni, Palmi, Gerace e Caulonia furono com- 
pletati in seguito, alla meglio, dall’ufficio tecnico di finanza di Reggio Ca- 
labria; mentre quelli dei comuni compresi nella giurisdizione dell’agenzia 
delle imposte di Polistena dovettero essere quasi integralmente ricompilati dal 
detto ufficio tecnico. 

L’Amministrazione pubblica del nuovo Regno, nelle operazioni di compi- 
lazione del nuovo catasto geometrico aveva saggiamente stabilito, riguardo 
alla Calabria, di ricominciare appunto dalla provincia di Reggio, dove più 
vivo ne era sentito il bisogno; ma si è proceduto assai lentamente, e solo da 
poco tempo erasi impiantato in Reggio l’ufficio del nuovo catasto, ed iniziati 
appena i lavori di triangolazione. 

Ad ogni modo, utilizzando i dati più attendibili dell’attuale catasto de- 
scrittivo, con le correzioni ed i completamenti apportativi in seguito, ci si of- 
frono, in definitiva, i risultamenti innanzi prospettati, i quali pure riescono a 
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darci delle indicazioni interessanti, che sono in armonia alle linee generali 
rilevate nelle altre province esaminate. 

Infatti troviamo anche qui l’indicazione che circa metà del suolo appa- 
riva utilizzata a cultura boschiva e pascoliva, tra cui primeggia lo storico e 
magnifico altipiano dell’Aspromonte; indi appare di maggior rilievo la massa 
delle terre seminerie; ed infine è cospicua, più che nelle altre province cala- 
bresi, la parte del suolo utilizzata a colture irrigue ed alberate. È da ritenere 
anzi che in realtà le culture irrigue e legnose specializzate siano più estese di 
quel che apparisca approssimativamente dal catasto. 

Infatti è questa provincia assai ricca di acque, ed in alcune zone lito- 
ranee, sopratutto da Scilla a Reggio, essa si presta in modo meraviglioso alla 
coltura degli agrumi e del bergamotto, che dànno il reddito più remuneratore 
tra le culture intensive locali; in altre zone, come in quella di Palmi e di 
Gerace, vegetano prosperamente gli olivi, e si tende a diffonderne la pianta. 
gione; infine i gelseti, se non ancora nella grande quantità d’un tempo, sono 
tuttavia coltivati con vantaggio della produzione serica locale, che ancora 
mostra qualche vitalità. 

Si può con piena convinzione aggiungere che questi vantaggiosi risultati 
sono in gran parte il frutto di lunghi sforzi di conquista dell’uomo sulla na- 
tura, e di ragguardevoli impieghi di capitali, ove si rifletta che dell’intero 
territorio catastato solo una quarta parte fu stimata di prima classe, mentre 
la restante parte del suolo, su cui si va stendendo la lenta conquista del- 
l’uomo, trovasi valutata di seconda, e più ancora di ultima classe. Questo ci 
dà irrefutabile prova dell'immenso attaccamento della popolazione di questa 
provincia alla bella e sventurata sua terra, di quell’attaccamento invin- 
cibile riconfermato in tante circostanze, or liete or dolorose, e che affida del 
futuro immancabile sviluppo di questa plaga d’Italia, messa su importanti 
vie di traffico, e che conserva nella sua terra e nei suoi uomini tante tracce 
di antiche civiltà e di energie rinnovatrici. 

Non è stato facile il raccogliere, per questa provincia, notizie soddisfa- 
centi circa l’attendibile produzione agricola annua. La Camera di commercio 
di Reggio Calabria, pur così diligente e tra le poche del Mezzogiorno che pub- 
blicano frequenti relazioni annuali sulle condizioni economiche della provincia, 
non interloquisce sull’argomento. 

Alcuni studiosi che hanno di recente viaggiato e scritto per la Calabria 
si sono appagati, in mancanza di meglio, delle statistiche intorno alle proba- 
bili superfici coltivate a piante erbacee e legnose, raccolte alcuni anni or sono 
dal Ministero d’agricoltura (Boll. uff. Ministero. d’ agricoltura, nuova serie, 
anno II, 1903); e forse si potrebbe in base a queste istituire dei calcoli sul 
quantitativo medio annuo dei prodotti. 

Ma i probabili errori, in queste indagini di dettaglio, si moltiplichereb- 
bero grandemente, e perciò ci asteniamo ‘dal seguire questa pericolosa via. 

Non teniamo conto di alcune valutazioni di privati, poichè manca qual- 
siasi indicazione dei mezzi con cui sono state ottenute. 

certo che in provincia di Reggio, dove è densità di popolazione, grande 
sviluppo di produzione, la media annua principale. secondo l’Arcà, sarebbe la 
seguente : 
Granprsrtarmi doi . +  Ettolitri 364,200 
Olona an i Vitali 300000 
Agrami=gont nica a » 260,000 


quella dell’olio, degli agrumi e suoi derivati, e particolarmente del bergamotto, 
che han raggiunto un notevole grado di perfezione, sarebbe quasi integral- 
mente esportata. Esse pertanto animano le varie piazze commerciali, ed i 
trasporti : centri principali di questo movimento: le piazze marittime di Palmi, 
Reggio, Villa San Giovanni. ; 

Altri articoli di esportazione sono i fichi secchi, la seta, il carbone vege- 
tale: di quest’ultimo, nell’esercizio 1906-07, sì esportarono per Malta e per 
altre province quintali 48,519. 

Notevole -l’incremento del traffico del porto di Reggio. Questo. nel 1906 
raggiungeva un movimento complessivo di merci, per oltre 80,000 tonnellate, 
che, messo a raffronto al movimento degli anni precedenti, attesta uno svi- 
luppo di poco meno del doppio. 


VI. 


Alcuni indici di vita industriale. 


Per completare i dati rispecchianti più davvicino la scarsa entità delle 
forze industriali delle regioni di Basilicata e Calabria aggiungeremo quelli 
concernenti le forze motrici ed il numero degli operai impiegati nelle più im- 
portanti fabbriche, avvertendo per altro che essi rimontano al 1903, epoca in 
cui fu compiuta l’ultima statistica industriale pubblicata nel 1906 (1). E li 
completeremo con notizie, forniteci a data corrente dal Ministero d’agricol- 
tura, circa le organizzazioni operaie nell’industria e nell’agricoltura, nonchè 
sui più recenti scioperi e loro esito. 

Ed in ultimo daremo uno sguardo alla efficienza ed attività spiegate dagli 
enti collettivi e società a scopo industriale e commerciale, perchè sono le sole 
che, nelle regioni osservate, mostrino qualche bene auspicante progresso. 


(1) MINISTORO D'AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. iassanto delle notizie 
sulle condizioni industriali del Regno. Roma, 1906. 
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Statistica industriale per le province della Calabria e della Basilicata. 


Motori Numero dei lavoranti 
Caldaie GE 
a gas, 
a petrolio, 
a vento, 
Mes 


a vapore elettrici maschi femmine 


Totale 


dinamioi 
dinamici 


Ci 
3 
È 


Numero 
Potenza 

0 a 15 an 
compiuti 


Potenz: 
Numero 
compiuti 


Numero 
in cav. dinamici 
Fi 


in cav 


fn cav. 


Cosenza. 
1. Industrie minerarie, metallurgi- 1,080) 
ghe, meccaniche e chimiche. — 
Totale del 1° gruppo 


2, Industrie alimentari. — Totale 
del 2° gruppo 


3. Industrie tessili. — Totale del 
30 gruppo 


idustrie diverse. — Totale del 
4° gruppo 


Totale generale della provincia 


Catanzaro. 


1, Industrie minerarie, metallurgi- 
che, meccaniche e chimiche. — 
Totale del 1° gruppo 


2, Industrie alimentari. — Totale 
del 2° gruppo 


8. Industrie tessili. — Totale del | 
8° gruppo 


4. Industrie diverse. — Totale del | 
49 gruppo 


Reggio Calabria. 


1. Industrie minerarie, metallurgi- 
che, meccaniche e chimiche, — 
Totale del 1° gruppo 


2. Industrie alimentari. — ‘Totale 5 ca 7,16 
del 2° gruppo 


8. Inoustrie tessili. — Totale del 2 n i d 2 2, 439 
90 gruppo 


4. Industrie diverse., — Totale del 
4° gruppo 


Totale generale della provincia . I di 10,870 


Potenza. 


1, Industrie minerarie, metallurgi- 
che, meccaniche e chimiche. — 
Totale del 1° groppo 


2. Industrie alimentari. — Totale 0 2 - mn î î 20 
gruppo 


3. Industrie tessili, — Totale del 
3° gruppo 


4. Industrio diverse. Totale del 


4° gruppo 


Totale generale della provinela 


TOTALE GENERALE . . . 113) (0 2/1) 20) 3,583 


(i) A vvertasi che questi rilevamenti, in ordine a motori elettrici e loro potenzialità dinamica al 81 dicembre 1903, non rispondono più alla realtà dell'oggi. In questo frattempo si ‘ 
fatto altro cammino, utilizzandosi in parte minima le enormi risorse idriche esistenti nello dette province. Ne daremo preciso ragguaglio in altra appendice, 
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ORGANIZZAZIONI OPERAIE. 


a) Industrie 


Camera del lavoro - Catanzaro. 


falegnami . 
tipografi . 
contadini. . 
muratori . . 
. pittori . +. 
spazzini . 
gassisti. 
barbieri 
calzolai 
sarti . 
mista Snia aa a 
contadini di Nocera Terinese . 
muratori di Nicastro . 
scaricatori del porto 


Camera del lavoro - Reggio Calabria. 


spazzini Peet 
cantonieri municipali 
gassisti. . . 

fornai . 

dazieri . . 

mista TR 
commessi di tessuti . . 
batbiendas serene 
lavoratori marittimi. . 
camerieri . . 


falegnami (cooperativa) . 
sindacato ferrovieri 


Provincia di Cosenza. 


Cosenza - Lega mista. . . 


Provincia di Potenza. 


Melfi - Lega muratori (cooperativa) . 


b) Agricoltura. 


BASILICATA. 


Provincia di Potenza. 


itti 
Inseritti ARTO 
alle leghe del lavoro 


Circondario di Melfi: Lavello. . . . . . . . = 
Circondario di Potenza: 

Montemurro . 

Pignola . . . 

Potenza . 


Totale del circondario di Potenza . 
Basilicata (leghe 4). . . . 
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CALABRIE, 


Provincia di Catanzaro. 


E Inscritti 
Insocritti alle Camere 
alle leghe del lavoro 


Circondario di Catanzaro: 
Catanzaro rt ES ee 00 200 
Nella alia o e O — 


Totale del circond. di Catanzaro . . . 461 200 
Circondario di Monteleone: Briatico (San Co- 
stantino) . TRITO RI 
Circondario di Nicastro: Nocera Tirinese . 


Totale della prov. di Catanzaro (leghe 4) 


Provincia di Cosenza. 


Circondario di Cosenza: 
Aprigliano (cattolica) . È 
Bisignano (cattolica)... ... . . 
Castiglione Cosentino (cattolica) . . 
Cosenza. . 
RZ ir 
Pietrafitta (cattolica) . 
Rogliano (cattolica) 
Rose ASI PI 
San Pietro in Guarduo (cattolica). . 
San Vincenzo La Costa (cattolica). 
Serrapedace (cattolica) 


Totale del circond. di Cosenza . 
Circondario di Paola: Paola . . 


Totale della prov. di Cosenza (leghe 12) 
Calabrie (leghe 16) . 
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Elenco degli scioperi avvenuti nella Calabria e nella Basilicata 
dall’anno 1898 fino all'anno 1907, 


| 
| 


COMUNE 


Provincia 


Industria 


[Anno 


Numero 
degli scioperanti 


Mese 


Cause 


dello seiopero 


Esito 


Bruzzano, Staiti 
Africo 


Canolo . 


Reggio Calabria. . 


Monosterace. . 


Reggio Calabria. 


Cerchiara . . . 


Lungro . ... 


Canolo . ... 


Laino Borgo. 


Gioia Tauro. . 


Gioia Tauro. . 


Catanzaro . 


Cosenza. . . 


Paola... . 


Catanzaro . . 


Reggio Calabria. . 


Potenza. .... . 


Reggio Calabr, | 


Cosenza 


id. 


id. 


Reggio Calabr. 


| Cosenza 


Reggio Calabr. 


Id. 


Catanzaro 


+. | Cosenza 


Id. 


Catanzaro 


Reggio Calabr. 


Basilicata 


id. 


| 
Î 
Î 
] 
| 


Carbonai e spaccalegna 
| 
I 
| 
Î 
| 
| 


delle pipe 


| Operai della segheria | 
per la sbozzatura del. | 


le pipe dei fratelli 
Vassos 


Muratori e manuali 

Lavoranti panettieri 
addetti a diversi forni 
della città 

Braccianti addetti alla 
costruzione di una 
strada 


Operai addetti alla re- 
gia salina 


Operaisbozzatori di pipe 


Lavoranti addetti alta- 

bosco Filomato 
Fabbrica di mobili e di 
| oggetti di arreda. 
mento 


Industrie chimiche 
Lavori di sterro 


Macellazione suini 


Calzoleria 


Spazzini comunali 


Spazzatura pubblica 
Î 


Î 
| Contadini avventizi 


| 
Raccoglitori di eriche 
per la fabbricazione 

| 


glio del legname del | 


1906 


1906 


| 1906 
| 
| 1902 


Î 


1908 | Settembre 


| 


Agosto 
Giugno 
Luglio 
Luglio 


Agosto 


Maggio | 


Febbraio 
Gennaio 


Settembre | 
Maggio 


Novembre 


Dicembre 


Giugno 


Agosto 


Maggio 


13 


140 


14 


82 


800 


| Aumento salario e li- 
bertà di approvvigio- 


mercato 


Aumento salario 


Per questioni relative 
al modo di pagamento 
del salario per tre di 
essi 


| Per ottenere aumento 
di salario 


ziamento di quattro 
operai 


Pagamento salario ar- 
retrato 


Opposizione al: licen- 
ziamento di un ope- 


modificazione del re- 
golamento - Licenzia- 
mento del sanitario 


Aumento di salario 


Mancato pagamento del 
salario pattuito a cot- 
timo 


Contro ritenuta salario 


| Contro la espulsione di 
| quattro operai 


Aumento del riposo 
quotidiano 


Aumento di trasporto 
di ogni maiale, da 
0.35 a 50 


Aumento di salario 


Regolamento organico - 
Anticipo di 10 gior- 
nate di lavoro in caso 


stiti entro l’anno - 
‘Retribuzione speciale 
nei servizi straordi- 
nari - Servizio dome- 
nicale per turuo re- 
golato dalla borsa del 
lavoro 


Aumento salario 


Aumento di salario - 
Diminuzione delle ore 
di lavoro - Obbligare 
i proprietari a sotto- 
scrivere i patti 


| namento al pubblico | 


Opposiziono al licen- | 


raio - Domanda di | 


di malattia - Due ve- | 


| 
| 
7 
| 
| 
| Negativo. 


| Negativo, 


Favorevole 
in parte. 


Contrario. 


Favorevole 
in parte. 


Favorevole 
in tutto, 


Favorevole 
in parte. 


Contrario, 


| Favorevole, 


Favorevole 
in tutto, 


| Favorevole. 
Sfavorevole. 


Favorevole 
in parte. 


Sfavorevole, 


Sfavorevole. 


Favorevole 
in parte. 


| Favorevole, 


agg, 


Scioperi avvenuti nelle province della Calabria durante Vanno 1907. 


| Numero. | Cause 


COMUNE | degli 
| 
| scioperanti | dello sciopero 


Reggio Calabria. 


Reggio Calabria. . . . | Metallurgiche | Novembre 1180 | Aumento del salario - 
| NEO Favorevole in 


Id. 1a Barbieri Novembre 82 Diminuzione di orario s] PLS 
| | Aumento del salario 


Cosenza. 


| Favorevole in 
Torano Castello. . . . | Conduttura dell'acqua | Luglio 2 | Diminuzione di orario parte. 


potabile | Ì Ì 


Agenti del Dazio | Giugno | | Aumento del salario 


Catanzaro. 


Catanzaro | Operai scaricatori | Agosto | Aumento del salario | favorevole 


Indagare quale e quanto sia stato l’ineremento del capitale e dell’attività 
degli enti collettivi e delle società civili e commerciali non è cosa facile, giacchè 
l’ultima statistica attendibile sul riguardo, risultante da un documento parla- 
mentare, è alquanto antica, rimonta all’anno 1903 (1). Possiamo però rilevare 
indirettamente questo incremento da un indice sicuro: quello del reddito ac- 
certato agli effetti dell'imposta di ricchezza mobile, confrontando quello degli 
anni 1901 e 1907, che abbracciano il periodo di più rapido sviluppo dell’eco- 
nomia nazionale e di questi enti collettivi in Italia. 

Noi vedremo risultarne una generale tendenza all’incremento, in tutte le 
quattro province che ne interessano, riguardo agli istituti bancari, il che ci 
attesta che l'usura è combattuta, ciò che anche da altre fonti ci è confermato. 
Quanto agli altri enti e società, aventi per scopo la produzione industriale e 
commerciale, rileviamo un incremento nelle province calabresi, ed un arresto 
con accenno a reversione, in Basilicata. 

Il lettore avrà rilevata l’analisi, che abbiamo già fatta, di questi redditi 
degli enti collettivi: qui ne riportiamo la sintesi finale, risultante dal. con- 
fronto tra i due anni 1901 e 1907: 


Cat, 4° Cat. Be C 
Province (redditi di capitali (redditi industriali 
- dati a mutuo) e commerciali) 
Enti collettivi e società di Basilicata . + 11,596 — 14,550 
Id. id. Cosenza... . ++ 118,835 + 53,048 
Td. “vid, Catanzaro . . . + 66,241 + 4,526 
Id. id. Reggio Calabria + 53,867 + 38,316 


Totale . 250,539 + 81,340 


(1) Relazione della minoranza della Commissione per gli Sgravi, presentata il 
18 maggio 1903. 
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L’ineremento non è grande, sopratutto se lo si voglia confrontare a quello 
analogo che si è palesato nelle altre regioni d’Italia. 

Tuttavia, tenuto conto dei sintomi di decadenza che si avvertono nelle 
‘altre attività, e tenuto conto che in virtù delle speciali disposizioni delle leggi 
sulla Basilicata, delle C'alabrie e del Mezzogiorno, sono esenti dall’imposta 
mobiliare per un decennio, i nuovi stabilimenti industriali e commerciali tecni- 
camente organizzati, e che qualche nuovo tentativo concretato sul riguardo 
non può essere ancora compreso nei ruoli delle imposte, bisogna dedurne che 
lo spirito d’associazione comincia a far capolino, dando buoni risultati eco- 
nomici, e che i nuclei già esistenti offrono un buon esempio. 

Ed era questa la constatazione che si voleva fare. 


VII. 


I risparmi e la rendita pubblica. 


Una statistica completa dei risparmi è difficile a compilare, prima di 
tutto perchè molti elementi mancano, e poi perchè altri hanno mediocre at- 
tendibilità. 

Caratteristico però è il fatto che, comunque si voglia indagare, i risparmi 
della Basilicata e della Calabria appaiono straordinariamente esili. Se si tol- 
gono le Casse di risparmio postali (risparmio americano) rimane poca cosa. 

In Basilicata e in Calabria, fra il 1820 e il 1860 sopra tutto, vi fu un periodo 
di grandi economie. Si viveva una vita primitiva e si risparmiava su tutto. 

Il 1860 aprì una fase di drenaggio dei capitali dal Mezzogiorno. 

Lo Stato vendette in gran massa i beni demaniali ed ecclesiastici, e fu 
per le popolazioni come se avessero dato inutilmente i loro capitali. Prima 
infatti vi erano terre (in generale boschi) e capitali: i capitali emigrarono e 
i boschi furono distrutti. Poi le alte imposte, la unione dei debiti pubblici, la 
distribuzione dei lavori pubblici e dei debiti di Stato fecero il resto. 

Così 25 anni or sono in Calabria e in Basilicata i risparmi ammontavano 
a pochissimo. Un fiotto di sangue vivo è stato portato dalle rimesse degli 
emigranti. 


Jagse Banche 
Casse postali Casse Istituti ed 
PROVINCE di risparmio. | istituti di credito] Casse rurali Totale 
di risparmia, £ | di emissione .| vari, e banche 
ordinarie popolari 


AI 31 dicembre 1902 (1). 
Potenza. vir seri 12, 159, 531.00 144, 206.00 422, 767,00) 2,401,803.00 fa 15, 119, 197.00 
Catanzaro | 6,918,082.00 3 577,703.00 6,286,659.001 .. 13,778, 484.00 
Cosenza 9, 644, 911.00 10, 437, 796,00 2, 108, 986.00 1,533, 089,00. DE 28, 622, 732.00 
Reggio Calabria. . . . | .4,148,655.00 EE 6,352, 189.00) 2,062, 904.00| a 12, 568, 748.00 


Totale. . . 32,757, 129.00 10, 582, 092.00] 9, 459, 735.00 12, 283, 205.00| «° 65,082, 161.00 
| | | 
715,561, 233.00,1,508, 343, 865.00) 187, 198, 679.00) 905,722,564.00| 16,477,085 |3,333,301,426.00 


Al 30 giugno 1908 (2). 
15,308, 287.00 197, 088.79 333,172,45] 5,837,408.00) |. 21, 175,051.24 
10, 871, 665.00 E 1,007, 611:00| 10,509,714.00| | 21,688, 890,00 
Cosenza | 13,575,200.00| © 18,799, 186.42 444,198.52| 3,478,184.00) | 30,291,727.04 
Reggio Calabria . . . . 7,402, 995,00] * 029, 876.61 7,302, 410.00] «| 18,785,281.61 


Totale. . . 46, 658, 056.00 18, 996, 270,21 ISS 26, 422, 666.00| va | 97,891,850.79 


| 
Regno. . . |1,468, 939, 437,13/2,175, 257, 980.25 104, 765, 054.67 1, 606,255. 695.00) (manca) \5,355,218,167.05 


(1) Dal libro di F. NITTI, La ricchezza dell'Italia. Napoli, 1904. 
(2) Da prospetti statistici forniti dal Ministero del Tesoro e dal Ministero delle Poste e Teiegrafi. 
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Si noti che al 31 decembre 1902 il risparmio ed i depositi in contanti 
delle quattro province erano nel rapporto di 1.95 % rispetto al totale dei 
risparmi e depositi in contanti del Regno; mentre, dopo circa un sessennio, 
al 30 giugno 1908, questo rapporto discendeva ad 1.82 %. 

Si è creduto per molto tempo che il Mezzogiorno sopra tutto e principal- 
mente la Basilicata e la Calabria avessero come dei /atifondi di rendita pub- 
blica; ma anche questa è una illusione. 


Iscrizioni di rendita pubblica nominativa ed al portatore 
secondo è pagamenti eseguiti dalle tesorerie. 


Rendita pubblica pagata nell'esercizio finanziario 
Province 1901-02 1907-08 


Potenza. . .. . 1,841,594.25 2,410.508. 04 
Garanzaro Sai 1,396,010.95 1,528;904..96 
Cosenzar co oa ai one 1,076,134.12 1,373,145.26 
Reggio Calabria. . . . . . . 621,481.10 793,185. 68 


Totale . . , 4,935,220.42 6,105,743.94 


Totale dei pagamenti fatti da 
tutte le tesorerie provin- 
ciali. i. 100 + «+ + (990;326,283.90 401,458,931..96 


Rapporto . . . 1.26:% 1.52% 


Gli investimenti in rendita pubblica sono andati quindi crescendo, mal. 
grado l'aumento dei prezzi della rendita pubblica, e malgrado la conversione 
degli interessi, che hanno avuto luogo in questi ultimi anni. Ed è questa 
tendenza il manifesto effetto della timidità e dell’avarizia con cui i risparmi 
di queste province affluiscono verso le industrie e gli impieghi un po’ più 
aleatori, tendenza alla quale partecipano anche le Banche, nell’investimento 
delle loro disponibilità, e per cui il reddito piccolo ma sicuro è più ambìto 
di quello più rischioso, sebbene più remunerativo e afecondatore. 

L'on. Carcano nel suo studio Sulle condizioni della finanza e della eco- 
nomia pubblica in Italia (Roma, 1909, pag. 30), parlava di uno studio della 
Cassa depositi e prestiti sui risparmi: « diligentissimo lavoro statistico sul 
movimento dei risparmi, che mi auguro sia pubblicato presto per intero. È 
una miniera ricca di elementi che rischiarano . vari aspetti economici e 
sociali ». 

L’on. Salandra, a nostra richiesta, ci ha fornito i dati che riguardano la 
Basilicata e la Calabria, confrontati con il totale del Regno, avvertendo che 
l'ammontare dei depositi eseguiti presso le Casse di risparmio ordinarie com- 
prende soltanto 52 istituti, cioò quelli di maggiore importanza, che rappre- 
sentano il 95 % della totalità dei depositi. 


Casse di risparmio postali. — Movimento dei Depositi durante l’anno 1908. 


Basilicata Calabria Altre regioni 


Depositi Rimborsi Depositi Rimborsi Depositi Rimborsi Rimborsi 


Gennaio. . . .. 2, 425, 300,61 4,807, 052.80 81, 854,50.06 59, 100, 454.06 37,202 58, 009, 500,16 


9 — TTI OWOL > ATA — st 


Febbraio ie 1,795, 472.08 h 3,406, 501,08 884,01 57,207, 760.14 40, 416, 749.02 2, 400, 823.88 50, 981,800.72 


Marzo. . RO, 1,521,006.21 1,097, 859 3,645,097.90 3,056, 710.64 8 I 50,193, 721 ‘700, 160,64 54, 048, 201,48 


F.C: RIPIPAFATORNA 1,824, 471,78 1, 154, 802,90 8,118,734.24 8,714, 456,41 52, 900, 517,68 48,307, 650. 5 58, 170, 815,96 


Maggio... .... 1, 514,071.90 1,384, 658.07 8,482, 4,171, 582, 18 51,852, 392,10 510,852. 849, 184,10 57,016, 487.43 


‘Giugno e Re 1,278, 839.70 1,135, 447,62 , 3,981, 601.56 47,114,042. 849,074 51,681, 550, 980, 218,87 


Luglio A 1,693,810.71 1, 175,184.59 028, 619.0 8,046, 275.17 308, 886. 220, 421, 581, 105.40 


Agosto SARA 1,468, 938.52 1,678, 822.54 3,484, 518.60 4,520, 484,85 55, 604, 058,6 708, 50, 408, 108,73 60,077, 070,88 


Settembre. " È 1,633, 705.58 1,367, 207.85 3,104, 870.24 4,572, 856.07 ,, 822, 760.64 54,969, 419,28 | 58,752, 824,60 


Ottobre 1,282, 840.56 1,372, 023.08 3,216, 900,47 4, 747,800,46 51, 412,801, 55, 939, 211,46 56,919, 011,62 62, 059, 841,85 
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Novembre. . . . 1, 185,009,11 1,205, 085.78} 2,907, 225,19 81 51,410, 280,02 51, 420, 090,99 55, 601, 523,32 56, 481, 650,48 


Dicembre . . . 1,240, 381, 49 1,130, 270.50 2,022, 860.98 4,081, 842.70 49,241, 518,97 50, 561, 561,02 58, 110, 710,84 55,728, 074,01 


18,094, 390.16 14,585, 639.18 48,541, 526,11 699, 835, 375.10 614,421, 716.76 728, 683, 613.86 677,548, 882.06 


Casse di risparmio postali Movimento dei Depositi durante il primo semestre dell’anno 1909. 


Altre regioni Totale 


| 
Depositi Depositi Rimborsi Depositi Rimborsi 


Gennaio . . ea 1,702, 588.77 1,234, 487,25 857, 020,92 72,840, 306.60 58,788, 421.97 


Febbraio . Ran 1,245,727.01 1,142, 841.46 , 128, 194,82 8,476,875.35 49,834, 560,12 45,050, 477,06 


46,208, 482,65 50,270, 199,87 


1,219, 997.75 1,208, 182,06 2,682, 345.64 4,009, 785,98 44,989, 142,00 50, 342, 084.08 48,841, 485,30 55,655, 682.12 


1,280, 786.04 8,741, 265, 82 45,507, 122.88 50,250, 100.38 48, 989, 139.86 272, 260.74 


1,085, 481,14 1,819, 691.01 2 3,804, 058,47 47,163, 950.97 51,852, 025.66 50, 926, 785.28 57,096, 878.14 


Giugno . . .. Ara 1,082, 924.48 1,286, 848,24 44,976, 042.73 48,319, 507.90 48,567, 064,64 58,928, 784.66 


| 
| 
Î 
| 
| 
| 


15,189, 719.09 22,595, 165.02 293, 750, 911.61 300, 197,661. 316,323, 264.30 


Confronto dei Depositi effettuati presso le Casse di risparmio postali nel 1° semestre del 1908 con quelli eseguiti durante il 1° semestre del 1909. 


Gennaio . . 


Febbraio . 


Aprile. . « 


Giugno . . 


Toranu 


Basilicata 


2, 425,309,81 


1,795, 472.08 


1,521, 066,21 


1,824, 471,78 


1,514, 021.90 


1,278, 330,70 


1,702, 588.77 


1,245, 727,61 


1, 046, 618,85 


1,085, 481.14 


4,807, 092,44 


8, 406, 501,88 


3, 645,097,90 


3, 118, 734,24 


8,482, 770.16 


8,189, 167.70 


21, 649, 394.10 


2,857, 620.92 


2,/128,196,82 


2,385, 408,18 


2,077, 859,15 


2,508, 607.43 


15, 189, 719.09 


Altre regioni 


81,854, 950.06 


900, 517.68 


51,852, 802.10 


47, 114, 042,88 


08, 280, 002,91 


42,834, 500,12 


44, 980, 142.00 


45,507, 122,88 


47,168, 950.07 


44,976, 042,78 


80,087, 202.11 


82, 400, 828,88 


00, 700, 160,64 


57, 943, 728.05 


56, 849, 184,16 


51, 681, 560,28 


377,971,734.67 


78, 840, 806,60 


40, 208, 482.55 


48, 841, 485,39 


48, 999, 189,86 


50,920, 786,96 


43,507, 084,04 


316, 323, 204,50 


nfronto dei Rimborsi fatti dalle Casse di risparmio postali nel 1° semestre del 1908 con quelli eseguiti durante il 1° semestre del 1909. 


Basilicata Calabria Altre regioni Somma complessiva 


1908 1908 1909 


CIS cdi 1,052, 028,30 1, 294, 497.25 Ù 3, 725,866, 84 53, 199, 454.06 773,078,28 58,069, 590.16 58,798, 421,37 
Febbraio . Ch 991, 807.00 1,149, 841.40 3,528, 394.01 8,470,876,85 46, 416, 749.0 059, 477.06 50,981, 890,72 50,279, 103,87 
Marzo ul 1,007, 850,48 1,208, 182,06 3 656, 710,64 4,009, 765.98 50,198. 721,41 50, 342, 084,08 54, 948, 201.48 


Aprile 1,154, 802.90 1,280, 788.04 3,714, 458,41 8,741, 205.92 48,807, 550,56 50,250, 190.58 58, 176, 815.86 


1,319, 694.01 4, 171,582.18 3,864, 058,47 51,510, 852.28 51, 852, 625,68 010, 487.48 57,036, 378.14 


Giugno . . . 1,135, 447.62 1,286, 848.24 3,981, 091.68 8 717,344.00 47,848, 074.19 49,319, 597. 52,960, 218.87 53, 823, 784.66 


22,535, 165.02 297, 470, 907.46 300, 197, 661.82 327, 108, 229.02 330,200, 660.90 


Casse di risparmio ordinarie. — Movimento dei Depositi durante l’anno 1908. 


Basilicata Calabria Altre regioni 


Depositi Rimborsi Depositi Rimborsi Depositi Rimborsi 


Gennaio... i Ra 552,506, 98, 802, 555.50 80,860, 753.78 00, 745, 451.05 80, 906, 274.48 


Febbraio 813,890, 70, 374, 202.79 62, 448, 149,17 71,188, 041.99 970, 917.07 


Marzo. . 941, 598,50) 58,504, 056.00 64, 590, 224,29 50, 200, 581.16 


Aprile. 67,217, 050,71 50,139, 052.17 67,758, 280,40 610, 639,67 


Maggio . ..... , 421,81 A 66, 298, 977,78 


Giugno 528,148, gs 55,004, 954.85 58,125, 50, 402, 408,08 58,710,711.48 


timo 686,156. 77,700, 470.35 58, 052, 490,65 78,462, 025.88 59,238, 708,04 


Agosto . etaa “ 430, 923. 04 64, 202, 208.80 56,281, 598.61 64,723, 181,84 56, 770, 942,27 


Settembre. . ... 56, 282, 976.06 56,706, 684,47 58,740, 412,46 57, 219, 078,80 


Ottobre. . . .. 838.5 83, 880, 858.5 67,614, 625, 70 64,530, 056,82 68,213, 450,35 


Novembre 743,594 69,222, 738.02 69,110, 409,72 80, 737, 451.50 83, 800, 004,55 


Dicembre 486,904 74, 436, 206. 78 78,481, 812.86 75,107, 841,53 78,018,217.54 


7, 444,430. 6,938, 969 827,926, 569.12 750, 172, 519.33 835, 371, 000.08 757,111, 482.05 


Casse di risparmio ordinarie. — Movimento dei Depositi durante il primo semestre dell’anno 1909. 


Basilicata Calabria 


Altre regioni 


posti 


Aprile. . 


Depositi | 


645,082.75 


558, 771.82 


295, 008.67 


565, 462.01 


517, 482.00 


583, 798.48 


3,412, 006.36 


108, 244, 180.88 

78,760, 149.78 
| mmt18,or0.00 
| 

81, 417,087,69 

76,227,705.75 


59, 408, 399.98 


| 486,480,795.63 


| 
Ì 


Rimborsi 


87,568, 202, 18 


52,390, 542.12 


60,807, 556.00 


72,052, 268,61 


85,177,324.10 


65, 158, 907,18 


420, 115, 880.98 


| 
| 
| 


Depositi 


108, 880, 203.63 


74,318, 024,80 


77,970, 401.98 


81,712, 184.36 


70,798, 267.78 


69,857, 819.39 


Rimborsi 


88,080, 774,18 


67,401, 350,38 


73,590, 045,61 


56,5804, 610.55 


95, 799, 669.98 


423, 527, 947,34 


Confronto dei Depositi eseguiti in ciascun mese dell’anno 1908 presso le Casse di risparmio postali con quelli effettuati 
nello stesso periodo di tempo presso le Casse di risparmio ordinarie. 


Gennaio. 


Febbraio 


Marzo. 


Aprile. . 


Maggio . . 


Giugno . . . 


Luglio. 


Agosto . 


Settembre. . . 


Ottobre . . 


Novembre. . 


Dicembre . . 


Basilicata Calabria Altre regioni Totale 


Casse di risparmio Casse di risparmio Casse di risparmio Gase di risparmio 


postali ordinaria postali ordinarie postali ordinarie postali ordinarie 


2,425,309,61 4,307,032,.44 52, 505, 46 81,854, 950,08 98,802,855,50 89,087, 202,11 09, 745, 461 
1,785, 472,08 3,408, 501.68. | 813, 839,20 267,760,14 70, 374,202.79 62, 409, 828,88 71,,188,041 
1,521,006,21 3,645,007,90 504, 000.73 55, 584, 906,58 68,941,598,50 60,700, 160,84 64, 598,224 
1,324,471:78 " 3,118, 734.2 540, 032.60 52, 900, 617.68 67,217,056,71 57,348,723,05 07,758, 280 
1,514, 021.00 i 3,482,770.18 51,959, 802, 95, 704,421.31 56,849, 184,10 60,208,077. 
1,278,339.70 3,189,197.7 143,18 47,114,062,88 55,064, 354.85 51,581, 550,28 56, 402, 408, 
1,598,519,71 { 3, 628,619.08 638,156,68 65,308, 606,66 766, 470,35 70,581,105,40 78,452, 6 

1, 453, 993,62 
1,583, 765.59 
1,252, 840,56 HI 3,218, 560,47 699,200.81 51, 419, 801.59 88, 890, 853.51 55,912, 011,62 
1,185,009.11 d 3 814, 718,57 51,419, 280. 60, 222, 738.02 55,601, 528,32 60, 737,451 


1,246, 331.49 , 860,98 731, 544.80 40, 241, 618,37 74,486, 206.78 58, 110, 710,84 76,107,841 


TOTALE . . 18,094, 390,15 40, 653, 848, 81 7,444, 430.96 669, 835,375.10 827,928, 569.12 728, 583, 613.86 835,371, 000 


3,434,518.00 430, 923,04 55,004, 656.61 64,202, 208,80 60, 408, 108,78 64,728, 181. 


3,104, 870.24 457,436.50 50,824, 788,51 56, 282, 976.06 54, 068, 419,28 56, 740,412. 
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Confronto dei Rimborsi eseguiti in ciascun mese dell'anno 1908 dalle Casse di risparmio postali con quelli effettuati 
nello stesso periodo di tempo dalle Casse di risparmio ordinarie. 


Basilicata Calabria Altre regioni Totale 


Casse di risparmio asse di risparmio Casse di risparmio Casse di risparmio 


postali postali ordinarie postali ordinarie postali ordinarie 


Gennalo. . . .. 1,052,028,30 5 8,818,052.80 196, 620,70 53, 199, 454,06 80, 309, 759.78 58,080, 530,16 80, 908, 274,48 
Febbraio . .... 2 991, 807.09 Ù : 622, 707.90 40,410, 740.02 458, 140,17 50, 981, 890.72 62,070, 917.07 
Marzo... .. b 1,007, 859.48 3,650,710.64 701, 925.16 50, 198, 721.41 58, 504, 656,00 54,948, 201,48 50,206, 581.16 
pria} 1,154, 902.90 n 8,714, 456,41 470, 687.50 48, 307, 550.65 50, 130, 952.17 58, 170, 815.80 50, 610, 639,07 
Maggio non 1,334, 563.07 4,171, 582.18 889, 474.37 51,510, 55, 601,077.98 57,010, 487.48 56,390, 552,30, 
RION I pi ciali 1, 185, 447.02. 7 3,981, 001.56 584, 758,22 47,848.074.10 58, 125, 953.26 960, 218.97 58,710, 711.48 
EATICI) CAI CONNINOROICE) 1,175, 184.58 ala 8,946, 275.17 586, 200,20 59,220, 421.70 59, 652, 430, 05 57,350, 881.40 59, 248, 708.04 
Agosto 0... 1,578, 822.54 4, 520, 484.85 494,303.66 59,77, 703.49 56,281,688.61 e 60,077,070,88 56,770, 342.27 
Settembre... ..... 1, 367,207.85 4,572, 856.07 512, 459,42 52, 822, 700.64 706, 684.47 58, 752, 824.56 

Ottobre . . 1,372, 623.98 Ù 4,747, 800.48 598, 833.60 55, 089, 211.46 07,614, 625.76 62,050, 641.85 69, 218, 450,95 
Novembre... ...... 1, 205, 095.78 0 3,850, 488.31 748, 584,83 51, 420, 090.39 68, 110, 100.72 56, 481, 559,48 68,890, 004. 65 


Dicembre . 1,130,270.59 3 4,081,842,70 486, 904.68 50,561, 561.62 73,481, 312.86 56,728, 674.01 78,918, 217,54 


48,541, 520.11 8,933, 969,32 614, 421,716.76 750, 172, 513.33 677,548, 882.05 757,111, 482.65 


Gennaio 


Febbraio 


Marzo. . 


Aprilo 


Maggio 


Giugno 


Confronto dei Depositi eseguiti nel 1° semestre del 1909 presso 
durante lo stesso. periodo presso le Ci 


Basilicata 


Casse 


postali 


1,219, 907, 


1,049, 618, 


1,086, 481. 


1,082, 324 


ToraLe 7,382,639.80 


di risparmio 


ordinarie 


labria 


Casse di risparmio 


postali ordinarie 


566, 771,32 


096.87 


8,385, 408,18 


565, 402.01 


48, 028,46 


15, 189, 719.09 060, 216.23 


di risparmio ordinarie. 


Altre regioni 


Casse 


pestali 


68,280, 002. 


42,834, 600, 12 


44,989, 142.00 


45,507,1 


47,168, 960,97 


44,076, 042,73 


209, 750, 911.61 


di 


risparmio 


ordinari 


108, 244, 180,88 


78,709, 140,78 


77,418, 690,60 


81,417,097,00 


60, 408,890. 


436. 480, 795.63 


le Casse dî risparmio postali con quelli effettuati 


Totale 


se di risparmio 


ordinai 


840, 306.60 


108, 880, 


46, 208, 482. 


48,841, 485. 


48, 930, 159. 


50, 926, 786, 


48,5507, 064, 


316,323, 264 489,541 


Confronto dei Rimborsi eseguiti nel 1° semestre del 1909 dalle Casse di risparmio postali con quelli fatti 
durante lo stesso periodo dalle Casse di risparmio ordinarie. 


Basilicata 


Casse di risparmio 


postali ordinarie 


Gennalo . 


Febbraio . . SI 1,142, 841.46 


1,208, 182.06 


1,280, 780.04 


1,319, 694.01 


Giugno . .... 


Calabria Altre regioni 


Casse di risparmio Casse di risparmio 


postali ordinare | postali ordinarie 


58, 778,078.28 87, 608, 202,18 


3,476,375. 448, 054,68 , 050, 477.08 


4,000, 765. 599, 50, 342, 634,08 66,807, 568.90 


G44 687.00 72,952, 268,51 


027, 286,46 51,852, 625.06 85,177, 324.10 


9, 717,344. 48, 319, 507,36 65, 158, 907.16 


22,535, 165.02 3,412, 065.36 300, 197, 691.82 


Totale 


Casse di risparmio 


postali | ordinario 


58, 788, 421.87 


50, 270, 198,87 


55, 656, 882.12 


56,272, 250,74 


57,086, 378.14 


58,328, 784.66 


330,200, 660.90 


88,080, 774,18 


62,844, 506.78 


07, 401, 350,88 


73,606, 046,51 


65,804, 610.65 


65,700, 660,06 


423, 527, 947.34 


VIII. 


La ricchezza trasmessa per successioni. 


Ma non basta l’aver esaminato i redditi; anche le accumulazioni più im- 
portanti di ricchezze, colte nelle loro trasmissioni necessarie, oppure nella 
loro iscrizione presso pubblici istituti, e rilevate dalla statistica, ci aiuteranno 
a comprendere l’efficienza economica delle quattro province. 

È noto che molti scrittori valutano la probabile ricchezza d’un paese 
dall’entità delle trasmissioni patrimoniali annue, a causa di successione e do- 
nazione, moltiplicate per un coefficiente, che rappresenti la durata media di 
una generazione, e che è stato (un po’ empiricamente) determinato in 86 anni, 
termine nel quale tutta la ricchezza accumulata può presumersi si trasferisca 
da una generazione all’altra. 

Per quanto, col variar dei paesi, varî ancora il concetto di ricchezza e la 
durata media della vita di una generazione, nonchè la legislazione tributaria 
sulle successioni da dichiarare e sul modo di valutarla, abbiamo ritenuto, in- 
sieme ad altri, applicabile anche pel nostro paese questo metodo, aggiungendo 
benvero ai valori tassati dal fisco la percentuale del 25 % per ovviare alle 
elusioni per dissimulazioni di valori immobiliari ed occultazione di valori mobi- 
liari, a nostro avviso inevitabili, nella speciale nostra organizzazione ammi- 
nistrativa. 

Con la scorta di tali criteri, il Nitti espose, or son pochi anni, in un 
suo libro su La ricchezza dell’Italia, il risultato di tali indagini rispetto al 
nostro paese. 

Riporteremo quei dati, concernenti le quattro province, che ora ci inte- 
ressano, aggiornandoli a data corrente, in base alla media delle tassazioni 
dell’ultimo biennio di esercizi finanziari, e mettendo le due serie a confronto, 
per rilevare il cammino fatto nell’ultimo quinquennio, che è stato il periodo 
di maggiore sviluppo dell'economia nazionale. 

Nulla si è variato al metodo, sebbene in questi ultimi tempi qualche 
egregio cultore di discipline statistiche (1) abbia cercato dimostrare che sa- 
rebbe più esatto calcolare la media sopravvivenza degli eredi, e ne abbia la- 
boriosamente tentato la determinazione, per l’Italia, nella cifra di anni 32 e 
tre mesi. D'altra parte, invece, un recentissimo studio dell’ Amministrazione 
dello tasse sugli affari (2) tende a dimostrare che il coefficiente da applicarsi 
ai valori accertati per sole successioni dovrebbe essere 48.4, che ridurrebbesi 
presso a poco a 36, ove si consideri che non vi sarebbe più da tenere in 
conto il valore delle donazioni, che per gli immobili rappresenterebbero '/, delle 
successioni. 

Senza entrare nel merito di tali dibattiti, ed attenendoci anche, per uti- 
lità di comparazione, agli stessi criteri seguiti altra volta, riporteremo qui ap- 
presso un quadro statistico, in cui sono esposte e messe a confronto le valu- 
tazioni delle ricchezze accumulate nelle quattro province di Basilicata e 
Calabria, trasmesse per successione e donazione. 


(1) F. CoLetTI. La durata della generazione, ed il calcolo della ricchezza privata 
d'un paese. Teoria ed applicazione all'Italia. 
(2) Bollettino di statistica e legislazione comparata, anno IX, fasc. 1. Roma, 1908. 


Aggiunta di ! 
face Dec'pavonatione Veg ica OA Media © "| Totalomenia | ASetata alt 


del valori le omissioni 
dei | trasmessi ed insufficienti 
| per successione | __ valutazioni 


arino 1900-901 | inno 1901-902| anno 1902-908 | Fe SSesSÌ21 | snno 1900-901 | anno 1901002 | anno 1902-908 | #0 esercizi | ‘e donazione | 36 N DISTA 


gonerazione 
Ù e 7 


Basilicata - Potenza. . | 9,287,075 | 6,110,408 7,412,870. | 7,596,782.07 È È 8,808,834.87 | 11,300, 617.84 612,577, 780,30 


Calabria : 
Catanzaro . ..... | 8,487,505 | 7,425,801 5,156,081 | 7,023,192,38 È 2,630, 201 2,606,181 | 2,569, 192,07 6, 355.00 431, 385, 075.00 
Cosenza . . . «+ | 7,059,190 6, 444,187 8,855, 061 8, 786, 442,07 2,810,250 2,478, 720 8,700, 898 8,016, 452.00 | 9,802,894.67 
Reggio. . +... .. | 6,092,815 | 3,958,895 8,071,801 i 1,927,970 2,200, 268 2,488,320 | 2,205,521,38 | 7,570,848.93 


Totale L. 


Valori trasmessi per sticcessione stan Valori trasmessi per donazione Media Totale media AGRA OH 


dei valori le omissioni 
del del trasmessi ed insufficienti 
per successione valutazioni 


anno 1006:907 | anno 1907908 | te esercizi | ‘anno 1005907 | ‘anno 1907008 | duo esereizi | "e donazione 50 vita. media 


generazione 
a D 


Basilicata - Potenza . . 8,607, 605 7,597,262 7,132, 488 3,601, 769 4, 045,041 11,177, 474 502, 986, 812 


Calabria : 
Catanzaro . . .. 9, 696,178 150, 10, 926, 185 3,864, 2 8, 784,985 3,790, 617 14,725,752 602, 658, 840 
Cosenza . . .. 8,730, 082 7,014, 629 3,384, 506 4,161, 196 8,772,851 10, 787,471 485,435,204 


Reggio. . ... 7,334, 680 6,609,772 8,144,301 4, 220, 804 3, 682, 302 10, 382, 074 467, 198,812 


Totale L. | 3 È 3 5 2,118, 274, 068 


— 189 — 


Risulta dunque un aumento, nel quinquennio ultimo, di circa 390 milioni, 
ossia una media annua intorno a 75 milioni di maggior ricchezza trasmessa, 
alla quale hanno, nella quasi integrità, contribuito le province di Catanzaro 
e di Reggio, mentre quelle di Cosenza e di Basilicata si dimostrarono 
presso che stazionarie, anzi quest’ultima dimostrerebbe la tendenza al 
regresso. 

Ove si rifletta che, nel periodo di tempo osservato, l’Italia ha percorso il 
suo più notevole sviluppo economico, non può non impressionare lo stento 
delle accumulazioni di ricchezza presso questo gruppo di circa 2,000,000 di 
uomini, operante sopra un vasto territorio di circa 25,000 chilometri quadrati, 
poco meno della decima parte dell’intero territorio nazionale, pur mantenen- 
dosi in un assai modesto tenore di vita. 

una significazione armonica e coerente a_ quella che, per altra via, ci 
aveva già dimostrato l’esame dei redditi. 


IX. 


Appunti sulla ricchezza mobiliare in Basilicata e Calabria. 


Ora ci fermeremo ad osservare, per le quattro province, in modo speciale 
i redditi di ricchezza mobile delle categorie B e C, che comprendono le attività 
industriali, commerciali e professionali, pei contribuenti privati, colpiti da 
imposta diretta dallo Stato. 

Non v’ha dubbio che una parte delle private attività personali riesca ad 
eludere la tassazione; ma questa parte che sfugge non è certo la maggiore, 
nè quella più in vista, sicchè i risultati statistici che si. vanno ad esporre, 
relativi al ruolo dell’anno 1907, ci daranno un quadro abbastanza fedele della 
potenzialità più recente e più rilevante delle attività personali in Basilicata 
e Calabria. 

È da avvertire che le cifre di redditi, che si vanno ad esporre, rappre- 
sentano redditi netti, e risultano pertanto maggiori dei redditi imponibili già 

riportati in appendice a pag. 156-159. ; 
ù Abbiamo inoltre creduto ‘opportuno seguire la classificazione ufficiale dei 
gruppi e delle specie d’industrie, commerci e professioni, per le possibili com- 
parazioni. 


Anno 1907. 


| 


Ù FOGA Provinci 
Provincia Provincia Provincia di Ha 


di di i 
Potenza Cosenza Catanzaro 
TABELLA UFFICIALE 


di classificazione dei redditi di ricchezza mobile | | | 


re 


(Mod. 36) 


Numero 
dei redditi 


Numero 
dei redditi 
dei redditi 

Ammontare 
dei redditi 

Numero 
dei redditi 

Ammontare 
dei redditi 
dei redditi 
Ammontare 
dei redditi 


Ammon 


| 
| 
Ì 
| 
| 


CATEGORIA B (contribuenti privati). 
GRUPPO I. — Prodotti tessili, cuoi e pellami. 


Commercio e manifattura della seta . . . 2 26, 916,00) | 12, 150,00| 81) 54, 660,00 


| 
| Î | | 
id. della lana n a î) 16,890, Gi | 2,184.00) | 


id. del cotone . . . .. . 2| 1, 268.00 4, 740.00. 


Commercio e manifattura del lino, canapa, al- 
tri tessili 


835.00 


Ì | | 
Manipolazione e commercio cuoi, pellami greggi 109) 48,211.18 59] 28, 592,00) | 26,362,00) 29) 18,286.00 
e confezionati Î 


GRUPPO II. -- Industria agraria. 


Î Î il | 
Affittuari di fondi rustici. . . ......,.. 414/835, 812.55  187/120,888,00| 163| 02,633,66| 170] 85,110.22 


| | | 
Industrie agrarie esercitate da un proprietario 116) 44,911,01 155] 51, 319.00 49 21,775.74| 18] 5,595,00 
di fondi, in quanto eccedano i prodotti dei | | Î 
suoi fondi Î Î | Î 
| | | | 
Industrie agrarie diverse ed all'infuori della $5, 909.15 209|198, 819.00 101) 48,500.68) 29) 9,905.00 
categoria degli affitti 


GRUPPO ITI. — Commercio e mamipolazione | | 
di prodotti naturali. Î | | Î 

| Tocasc 

| 
(ERER | 


Commercio di cereali, granaglie e farine . . . 70,615.00| nil 82, 895.00 | 98, 418.50] 112| 59, 619.60 


15, 697.00), 50) 28, 790.00 


Commercio di foraggi, erbaggi, legumi, frutta, | 1, 430.00] ni 44, 304,00 |. 


piante, sementi, fiori 


Î Î 
Commercio del bestiame, concimi naturali ed 29, 931,82 45| 25, 060,00) 
artificiali; strame, negozianti di cavalli, | 
monta stalloni 


8,014,00| 41) 18, 969.00 


Commercio e prima lavorazione della paglia 200, 5 à | 2,365.00 
per usi vari industriali i 


Acque d’irrigazione e per forza motrice . . . 53 È 2, 500.00] 8, 600,00 
Mulini /dascoreali:so 10 dae ae | ‘205, 273,47 198 10001600, 20, 853.00! 86, 811.00 


Il il 
Esercizio di frantoi o torchi da oli, torchi da | | 68, 362,00! im) 16, 129.00! 80, 780.00) 65| 20, 424.00 
vino, pile e brillatoi per il riso, mietitrici, | | | | Î | 
trebbiatrici, falciatrici e simili macchine per Ì 
la raccolta o prima manipolazione dei pro- | 
Ì 


dotti 


Fabbrica e commercio fin grosso di vini ed | | 24,268.00 88| 57,252.00| 39, 091.00) 52) 83, 398,00 


aceti | | 


Fabbrica e commercio in grosso di birra . . 


Anno 1907. 


Provincia Provincia Provincia Tovincia 
di di | di ; 
Potenza Cosenza Catanzaro Fre 
TABELLA UFFICIALE P 


| di classificazione dei redditi di ricchezza mobile 


(Mod, 36) 


dei redditi 
dei redditi 


© 
[ai 
6] 
L=} 


Ammontare 
dei redditi 


Ammontare 


Fabbrica e commercio in grosso di liquori, 4,280.00 11) 9,824,00 3) 3,054.00) 10) 6,850,00 
acque gazose, spiriti i il 


Commercio e fabbrica in grosso di ghiaccio, | 584.00) .. 29 si 5a 200,00 
neve e bevande, escluse le medicinali 


| Fabbrica e commercio in grande di latte, 41) 26,540,00 19) 8,224.00 19) 12,265.00 3) 1,140,00 


burro, cacio. Caseifici | 


Fabbrica e commercio in grande di salumi . . |». | " 1| 1,000.00) ..| d» 


Fabbrica e commercio in grande di oli per uso 14) 5.046,00; 30) 41, 411.00) 26|£29, 890.00) 142)116, 149,00 
alimentare Î 


GruPPO IV, — Nutrimento. 


Esercizio di macelli; botteghe da macellaio. . 173|100, 469.90 119) 67,780.00) 74) 49,628.00 


Pizzicagnoli 181) 69, 761.00 20) 12, 151.00 16 10,965.00 11) 8,313.00 


| | 
Pollaioli, pescivendoli, erbivendoli . . . . . . 14) 7, 705.00) 22) 11, 603.00 9) 4,714.00 1 400,00 


| | | 

Paste, pane, forni . . . . è 98) 54,595.00 73) 33,073,00 22 14, 890.00) 57| 85,450,00 
| | 

Pasticcerie, dolci, confetti | 14 6,307.00; 4| 3,703.00| 12) 6,815,00) 24) 15,262,00 


| I 
Botteghe di vendite miste con prevalenza di 281/126, 963.80)  612|380,580.00| 431/253, 887.50) 290\164,159.00 
generi di nutrimento 


GruPPO V. — Esercizi vari. 
Alberghi, locande, stallaggi. . | s“ 37, 788.84 39] 18, 488.00| 31) 18, 932,00| 24 12, 209.00 
Ì Ì | 
| Appartamenti e camere mobillate, con o senza | 7) 8,976.00 3) 1,255.00/ ..|.-.. | 1° 700.00 
pensione; nolo di mobilia Î | | Î 


| | RA 
Trattorie e ristoratori . . .... La. 10| 10, 774.00 14 7,835 00 11,983,00| 5) 3,850.00 
| 


Caffè, birrerie, bottiglierie, sale da bigliardo . 118] 53, 966.00 44! 24, 606.00 12, 544.00) 15) 8,790,00 


Liquoristi, vinai, osterie, bettole, acquaioli, |  248|105,680.50)  311\152,670.00|_J18! 60,077.00| 106| 48,056.00 
cantine | I Ì 


Rivendite e spacci di generi di privativa. 218|106, 890.93 173| 91, 201.00] 63,307.00) 93 51,611.80 
‘Esercizi misti con prevalenza di una o più | I 
specie di questo gruppo | Î Î 


GRUPPO VI. — Materie medicinali ed affini. | 
| 


| Bagni; case di salute: stabilimenti sanitari, 15| 12, 270.00 11) 67, 620.00 
Î Ì 


termali, idroterapici. Sostanze e bevande 
medicinali Î 


| 19,100.00) 10) 5,620.00 


| Farmacisti; laboratori farmaceutici; sempli- 201\118, 597,00 180 105, 139.00 171| 86, 854.00! 126] 67, 990.00 
cisti; venditori di sanguisughe 


Droghieri - Vendita di generi misti con pre- 19) 9,634,00 14) 7,899.00 18) 6,350,00| 20| 14,478,11 
valenza di drogheria e farmacia 


| TABELLA UFFICIALE 


di classificazione ilei reddit] di ricchezza mobile 


(Mod. 36) 


Î GRUPPO VII. — Prodotti chimici; 
| loro applicazioni industriali; zuccheri e coloniali. 


PA 


Fabbricazione, manipolazione e commercio di 
candele ; petrolio, olio per usi industriali, 
saponi; sego, cera e grassi diversi 


2 | Fabbricazione, manipolazione e commercio di 
colori, vernici, prodotti vegetali e î 

| tintorie, odorose, profumerie, amido, cip) 
colla, resìna, pece, fiammiferi, polveri 
riche, e prodotti chimici in genere 


CI 


Tintorie e lavanderie in genere ; manganatori; 
gualchiere; folloni per stoffe; stampatori in 
stuffe, in quanto non costituiscano un ramo 
di stabilimenti manifatturieri per la lana, il 
cotone e la seta 


” 


Fabbriche di zucchero . . . . 


Raffinerie di zucchero . . . 


6 | Fabbrica e commercio all'ingrosso di generi co- 
loniali 


GRUPPO VIII. — Educazione - Belle artî. 


| 
Istituti di educazione - Proprietari di scuole 
ordinarie e speciali; gabinetti di lettura; 
| sale di scrittura; biblioteche circolanti 


| Commercio di oggetti d’arte. di antichità, statue, 

Ì quadri, lavori in alabastro, bronzi lavorati; 

I lavori in Java e tartaruga; galvanoplastica; 
esposizioni artistiche 


| Giornalismo, in quanto il reddito è prodotto 
| dal capitale e dall'opera personale riuniti 
| 
| 
Î 


Compagnie drammatiche; compagnie teatrali 
in genere; agenzie teatrali; imprese di spet- 
tacoli pubblici 


Gruppo IX. — Vestiario. 


1 | Negozli di seterie, lanerie, cotonerie, biancherie, 
passamanterie, magli»rie, nastri, guanti e 
cravatte, frangie e mercerie in genere 


2 Generi di moda, corredi, merletti, trine, tulli, 
ricami fiori e penne artificiali, pelliccerie; 
modiste 


3. | Abiti da uomo e da donna; sartorie; negozianti 
sarti; sarte; sartorie teatrali 


4 | Fabbriche e negozi di cappelli e berretti; an- 
che di paglia 


Anno 1907. 


Provincia Provincia | 
di di 
Potenza Cosenza 
See A 

ESE 
ag |S7| ss 
gh |SS| ge 
88 |As| 83 
< ta 

2 950.00) 9) 11,799.00 


13) 5,967.00 11) .5,455,00 


11 5,274.00 7) 1,914.00 

1 550.00 a 
1 200.00 6| 65, 600.00 
1 100.00. 


335/189, 465.40) 201/140,608,00 
4| 3,300.00 2) 1,075.00 


41| 22,977.09 35. 19, 955.00 


11) 5,770.00 1 550.00 


vu: | Provincia 
Provincia di 
d Reggio 
Catenzaro Calabria 
Pesa 25 Z| 85 
CE 35 o8l 55 
col ss |Sol 53 
oe 88 | Bei CR 
5 | 85 asl 83 
ef AlGE” is | ds 


20| 28, 423,32) 16) 16, 408.80 
|] 
7) 2,985,00) 49| 37, 150,50 


5 909.00) 5| 1,407.00 


4| 1,984.00) S| 4,750.00 


2) 690,00) 4} 8,435.00 


168 103, 986.00) 91’ 59,668.00 


4) 2,500,00] 4 2,210.00 


8. 4,769.00) 16) 9,405,00 


2° 1,000.00! 5 2,695.00 


13* — Vol. V - Tomo II1 - Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria. 


Anno 1907. 


TABELLA UFFICIALE 
di classificazione dei redditi di ricchezza mobile 


(Mod. 36) 


Fabbrica e negozi di calzolerle d'ogni specie. . 


| Lavori in tessuto d’oro e d’argento; 
sacri (non di metallo) 


Negozi misti con prevalenza di generi per ve- | 


stiario 


GruPPo X. — Industrie varie minute 
e commercio dei relativi prodotti, 


nai 
arredi 


Provincia 


Provincia 


di 


Cosenza 


Numero 


dei 


redditi 


Numero 


dei redditi 


Ammontare 
dei redditi 


Numero 
dei redditi 


Provincia 
di 


Catanzaro 


Ammontare 
dei redditi 


Provincia 
di 


Reggio 
Calabria 


Numero 
dei redditi 
Ammontare 
dei redditi 


94| 47,397.00 
era 
80| 41,681.00] 38 


| Chincaglierie, minuterie, oggetti di lusso, gio- | 


cattoli, maschere, lavori in cartonaggio, in 
pelle, schiuma, lavori in ambra, avorio, 
ebano, scaglia, corno, gomma elastica 


Ombrelli, ventagli, mazze e fruste; spazzole, | 


7,526.00 


spugne, pettini, capelli, criniî, negozi di par- | 


rucchiere 


Negozi misti di generi della precedente specie | 


o con prevalenza dei generi stessi 


GruPPo XI — Industrie artistiche e meccaniche 
e commercio dei relativi prodotti. 


| Gioiellerie; argenterie; metallo bianco; orefì- | 


a; coralli; mosaici 
incisori; cesellatori; 


cerie; orologeria; fliig, 
doratori; inargentato) 


| 
125, 50,00] | 


25) 32 


99 51,367.32/ 56 


battiloro; smaltatori, ecc.; in quanto vi sia | 
un esercizio misto di capitale e di opera Î 


personale 


Fabbrica e commercio di strumenti di preci | 
sione, ottici, fisici, di matematica, chirurgia, | 


musicali 


Armi da fuoco, da taglio. , . . 


Macchine agrarie ed industriali . 


2) 1,074.00 


400,00 


GRUPPO XII. — Fabbrica ecommercio di oggetti 


în legno ed in ferro. 


Botteghe da ferraracce, fabbriferrai, ramai, 
peltrai, bronzisti, chiodaioli, calderai, ma- 
niscalchi, ottonai, stagnai, fontanieri, trom- 
bai, fumisti, in quanto l’esercizio sia misto 
di capitale e di opera dell'uomo. Stufe; ca- 
loriferi. Vendita al minuto di carbone 


Fabbrica e commercio di mobili in ferro, in 
legno, parquets, casse, cornici. Falegnami, 
bottai, tornitoi, mastellai, stacciai, stipettai, 
seggiolai, canestrai, criveliai. seoprttai, in 
quanto vi sia un esercizio misto di opera è 
di capitale 


Tappeti tapezzerie, campanelli, stuoie, bi- 
gliardi, pagliericci, graticci, tende alla per- 
siana, oggetti di selleria, articoli da viaggio, 
tele incerate, materassi; apparatori di chiese; 
apparati funebri e per spettacoli pubblici; 
attrezzisti teatrali: inverniciatori ed im- 
biancatori di stanze 


95) 44, 548,00 


64) 81,464,00. 28! 


6 8,318.00 3 


24, 671.00] 


2,985.00 


28, 424.00) 


31, 383.00) 


1, 280.00| 


2, 850.00] 


| 
86, 084.00 


14, 163.00 


1, 725.00 


15, 089,00 


6, 318.00) 


12, 364,00 


| 16,832.00! 


800,00) 


1, 610,00 


| 
Î 
| 
| 


| 
| 
31| 20, 869.50) 


19| 11,696 00) 


500.00) 


10, 809.00 


5,092.00 


1, 450.00 


5, 699,00 


10, 997,00 


810.00 


720.00 


1,780,00 


7,629.00 


12, 298.00 


5 


Anno 1907. 


TABELLA UFFICIALE 
di classificazione dei redditi di ricchezza mobile 


(Mod. 36) 


GRUPPO XIII. — Metalli e minerali. 


Cave di pietre e marmi, calce, ecc. Miniere di 
metalli 


| 
| ‘rorbiere . . 
| 
Î 
| 


Saline . 


| Solfare. . 


| 
Ì GRUPPO XIV. — Materie da costruzione. . 
Vetrerie. 


Lavorazione e vendita di pietre e marml da 
costruzioni, gessi, calce, cemento, asfalto, 
mattoni, tegole, ghiaia e tufi, terra da mo- 
dello, alabastri greggi, cotti, lavagne, pietre 
litografiche, fornaci da laterizi; segherie di 
marmi 


Fonderie; forni fusori per metalli, fucine, lami- 
natoi; magli e magone; commercio in grosso 

| di prodotti e manufatti metallurgici 

| 


| Lavorazione, vendita e commercio in grosso di 
legname da costruzione, legname per usi 
industriali diversi, legna da ardere, carboni 
d'ogni genere 


| Fabbrica e commercio di porcellane, maioliche, 


fonderie di vetri 


GRUPPO XV. — Trasporti. 
Commercio marittimo. 


Ì 
| Esercizio di ferrovie a vapore ed a cavalli . 


Vetture pubbliche, omnibus, diligenze; noli di 
carichi non marittimi; spedizioni magaz: 
zinieri, commissionari in genere. che non lo 
siano esclusivamente per uno dei rami spe- 
ciali d'industria o commercio di altre classì, 


opera e capitale 


Armatori, proprietari di bastimento; commercio 
marittimo; navigazione; trasporti sui laghi 
e fiumi; grandi costruzioni navali 


Industrie varie marinaresche; pesca, tonnare; 
salagione del pesce 


escluse la costruzione delle strade ferroviarie 


| 
Ì PI $; È $ ri 
I ed ordinarie e le grandi costruzioni navali 


Î cristalli, stoviglie, vetri, specchi, conterie, | 


ed in quanto costituiscano un esercizio di | 


Fabbrica e vendita dei mezzi di trasporto, | 


Provincia 
di 
Potenza 


Ammontare 
dei redditi 


3) 1,600.00 


28) 12, 934,00 


2) 1,180.00 


58) 39, 065.00 


8) 4,058.00 


535.00. 


128) 83, 260.00 


300.00 


8, 489.00 


Provincia Provincia 


di 


di 
Cosenza Ì Catanzaro 


redditi 
dditi 
Numero 

dei redditi 


Ammontare 
dei 


dei 


875.00 5ì 


25) 20,901.00 


5 2,620,00° 


42) 26,722 


21 10,402. 8 


200,00] 


77) 48,479.00| 52 
| | 


4 1,485.00 4 


14) 7,590.00 


24 14,300.00 dl 


Ammontare 
dei redditi 
Numero 


3,940.00| 


20, 091,00] 


8,208.00 


| | 
| | 
1,585.00! 


Provincia 


di 


Reggio 
Calabria 


7 


Ammontare 
dei ri i 


15, 083.00 


| 
| 65, 019.00 


3, 652.00 


29) 15, 754.00 


28) 15,216.00 


2 
| 


775.00 


Anno 1907. 


— 196 


TABELLA UFFICIALE 


di classificazione dei redditi di ricchezza mobile | 


(Mod. 36) 


GRUPPO XVI. — Carta e stampa. 


Cartiere 


Fabbrica e commercio in grosso di tappezzerie 


di carta, di carte da givoco; cartolerie, 0g-| 


getti di cancelleria; legatorie di libri 


Tipografie; commercio librario; editori di libri, 


di musica 


bilimenti di fotografie, di litografie 


GruPPO XVII. — Credito. Affari vari. 


Banchieri; 
cietà dell’articoo 15 delle legge di r. m. 


| Scontisti; cambisti; cambiamonete; negozianti 
in valori pubblici e beni stabili; piccoli pre- 
stiti in generi ed in danaro a brevi sca- 
«denze 


Agenzie d'affari, di pegni, di prestiti, di pub- 
blicità, aste pubbliche e private; rigattieri 


Imprese di assicurazioni marittime e terrestri, 
escluse ie Società di cui all'articolo 15 della 
legge 


GRUPPO XVIII. — Imprese. Appalti. 


Accollatari, cottimisti, appaltatori ci costru- 
zioni di case, ferrovie, 
ponti, capimastri-muratori 


| Appalti di manutenzioni, servizi pubblici, som- 
ministrazioni e provviste; illuminazione pub- 


blica; gazometri e fabbriche di gas; appa- | 


recchi di illuminazione 


Esattori comunali e ricevitori proviuciali delle | 


imposte dirette 


| Appaltatori di dazi e pedaggi. 


GRUPPO XIX. 


| Industrie, commerci e manifatture diverse che 
non possono entrare, per affin.tà, in uno dei 
gruppi precedenti 


TOTALE CATEGORIA B. .. 


Fotografie; litografie, incisioni, oleografie; sta- 


Banche; eselusi gli Istituti e le So- | 


strade ordinarie, 


Provincia 
di 
Potenza 


Numero 
dei redditi 


Ammontare 
dei red 


8,994.00 


7,484.00| 


5,500.00| 


422/225, 136.90 


130 136, 552.83! 


69) 41, 184,53 


109/138, 385.16 


42) 23, 672.40 


15,455.00 


| 
5,402! 3,019,393..80! 


Provincia 


di 
Cosenza 


Numero 
dei redditi 
dei redditi 


Ammontare 


1,035.00 
1, 250.00 
2, 850.00 


1, 380.00 


900 00) 


| 
Ì 
| 
| 
95, 630. 00! 


Î 
1, 870.00] 
| 
| 


1, 200.00 


62,081.00| 

| 
| 41,988.00] 
| 

| 92,969.00 


| 19,948,00 


2,724,357.00! 


Provincia 
di 
Catanzaro 


Numero 
dei redditi 


dei redditi 


Ammontare 


8,222.00| 


1,074.00| 


2,750.20| 


131,155.00) 
Ì 


2, 800,00! 


121,152,26; 


51| 57,896,43 


| 
| 


101| 78, 151.00 
| 


45) 18,257.00 


24| 15, 591.00 


2,964) 1,862,998.21 


Numero 


104! 


Provincia 
di 


si 
Reggio 
Calabria 


dei redditi 


Ammontare 
dei redditi 


2,220.00 


5, 989.00 


1, 480.00 


56, 935,00 
| 


12 17,019,00 
| 
| 


27) 27,896,00 


| 

64| 56, 506.00 
| 
| 


20| 16, 895.00 


11| 10,874.00 


2,425! 1,474,488.93 


Anno 1907. 


Provincia 
di 


TABELLA UFFICIALE paernza 


di classificazione dei redditi di ricchezza mobile 


(Mod. 36) 


redditi 
dei redditi 


Ammontare 


dei 


CATEGORIA © (Contribuenti privati). 


GRUPPO XX. — Professioni educative. 


| Professori e maestri per l'insegnamento ordi- 
nario, per Insegnamenti speciali: ripetitori 
istitutori 


Letterati, pubblicisti; scrittori; direttori e re- 
dattori di giornali Î 


GRUPPO XXI. — Professioni sanitarie. 


Medici; chirurgi; oculisti a Sig . | 230|111, 161.70 


| Dentisti; callisti; levatrici; veterinari; imbal- 47| 18,944,20 
samatori; preparatori anatomici 


GRUPPO X.XII. — Professioni ecclesiastiche. 

Ministri di qualsiasi culto con cura d'anime; 134| 39, 983.92: 
vescovi; parroci; curati, coadiutori 

Canonici, cappellani, sacerdoti semplici, sub- 183| 88,213,75 


economi, ex-investiti, ece., senza cura di 
anime 


GRUPPO XXIII. — Professioni legali. 


Avvocati, procuratori, causidici. . . . .... 234/228, 608,30 
| 
NOTATO ine Aa RITIRI 187|118, 867.00 


| Uscieri giudiziari. . .. .. CL ERRE: 62] 70, 614.00 


GRUPPO XXIV. — Projessioni tecniche. 


‘Ingegneri e architetti. . . .\........ 21) 15,514,00 


Geometri, agrimensori, periti, stimatori pa- 78) 36,049.75 
tentati 


GRUPPO XXV, — Professioni artistiche. 


Pittori, scultori, musicisti; disegnatori, cesel- 650,09. 
latori, incisori, smaltatori, modellatori, in- 

Î tagliatori, doratori, ornatisti, in quanto si 

Î tratti di redditi derivanti solo dall'opera | 

| 

| 


personale 


Artisti di teatro, di canto e di ballo; attori | .. 
drammatici; artisti di compagnie equestri | 

| ed acrobatiche; accordatori di pianoforti; | 
musicanti, in quanto siano da tassare indi- 
Vidualmente, anzi che con le norme del- 
l’articolo 17 della legge 251, 


Provincia 


di 


Cosenza 


‘edditi 


Numero 


dei 


8 


206] 


ld 


248 


45 


Ammontare 
dci redditi 


2,961. 


69,937, 


13, 410. 


179189, 177.00 


104 


31 


191 


95, 978,00) 


28, 117.00. 


12, 250.00, 


46, 509.00 


Provincia 
di 


Catanzaro 


39, 832.00| 


6,572,43 


190 191, 018-00| 
105) 79, 233.00} 


47) 44,221.00 


18) 10,118.79| 
20 8,107,00| 


600.00) 


Numero 


dei redditi 


Provincia 
di 
Reggio 
Calabria 


e 


Ammoni 
dei redditi 


| 57, 521.00 


8, 082.00 


|101 397.00 
| 


| 78,642.00 


32, 821.00 


18, 862.00 
14, 694.00 


1, 460.00 


Anno 1907. 


T 

Provincia Î Provincia | ETOvinoIa 
di di di | 

n Potenza Catanzaro | 

| TABELLA UFFICIALE | | 


| di classificazione dei redditi di ricchezza mobile 


(Mod. 36) 


Numero 
dei redditl 


Ammontare 
dei redditi 
Ammontare 
dei redditi 
Ammontare 
dei redditi 
Numero 
dei redditi 
Ammontare 
dei redditi 


GRUPPO XXVI. — Professioni intermediarie. 


| Agenti di cambio; mediatori, sensali, spedi- 88| 34,774,92 35) 16,005.00 28) 19, 427.00 18, 937.00 
zionieri, commissionari in quanto costitui. | 
scano soltanto una professione 


| Agenti di affari; agenti teatrali; viaggiatori di 8, 910.00 17| 10, 120.00 9, 855.00 
| Case di commercio; interpreti, corrieri e si- 
mili, in quanto i redditi di chi esercita le 
professioni di questo gruppo debbono es- 
sere tassati direttamente in testa al profes- 
sionista 


GRUPPO XXVII. — Società in accomandita sem- 
plice «à în nome collettivo; esercenti industrie, 
commerci e professioni, pei loro dipendenti. 


| 
Stipendi, pensioni ed assegni tassati, salvo ri- 15| 15,080.00. | 11,850.00) .. 
valse. Comuni, Provincie, Società anonime | | | | 
e accomandite per azioni (art. 15 legge di | | 
ricchezza mobile) | | 
| 


Società in accomandita \semplice, ed in nome 15| 84, 904,00 6,340.00 2) 5,040.00) 9) 18,580,00 
collettivo per gli stipendi, pensioni ed as- | | | 
segni (art. 16 legge ricchezza mobile) | Î 


| 
Esercenti stabilimenti industriali, commer- | 7\ 5,516.00 #7 9,066.00 12) 18, 437.00] 14! 21,936.00 
ciali, ed esercenti professioni, arti od indu- ‘ Î Î | 

| | 

| | 

| | 

| 

| | 

ni 

| 

| Ì 

| | 


strie, pei loro aiuti, agenti, commessi e si- Î 
Impiegati privati; commessi di banco e di ne- 247\108, 891.90] 118) 48,834.00) 181) 54,068,75) 128) 70,060.17 
| 


GRUPPO XXVIII. — Impieghi privati, vitalizi. | 


/ 


mili (art. 17 legge ricchezza mobile) 

gozio; fattori; agenti di campagna; segre- | | | 
tari, ragionieri ed agenti privati; capifab- | | | 
brica, direttori-sorveglianti, assistenti di | Î | 
stabilimenti industriali; capitani, secondi, 

padroni e piloti, impiegati in genere, i quali, | 

per tutto o per. parte del \oro reddito per- 

sonale debbono essere tassati direttamente 

in testa propria 


2 | Vitaliziati, pensionati, assegnatari tassati di- | 79) 78,600.33 70| 54,678.00| 51) 49,212.04| 47| 56,759.76 
rettamente in testa propria, per tutto o per | Ì 
parte del loro reddito 


| | 
| | 
GRUPPO XXIX. | | | 
| 

| | 

4 


1, 850,00 1| 3,166,87 


1 | Professioni. arti e mestieri diversi che non pos- | 26) 12,187,00 4 790.00] 
sono classificarsi per affinità in uno dei | 
gruppi precedenti | | | 


TOTALE CATEGORIA C'. . . | 1,636,985,137.77 1,191 721, 580.00 1,040 619,309, 61) 835 519, 130.55 


Lao 


La ricchezza mobiliare relativamente più accentrata si nota nelle province 
di Catanzaro e Reggio Calabria; e ne abbiamo trovato la ripercussione nelle 
trasmissioni successorie e nelle quote ereditarie. 

Il lettore avrà inoltre certamente notato l’importanza che i gruppi II e III 
(che rappresentano essenzialmente le industrie agricole o basate sulla manipo- 
lazione delle derrate agrarie) rappresentano un’altissima percentuale sullo 
impiego totale delle attività della popolazione inquadrate nella categoria B; 
ciò che prova non soltanto la spiccata esilità industriale del Mezzogiorno 
continentale, da cui esso deve redimersi, ma prova ancora come in fondo alle 
più svariate imposizioni di tributi diretti od indiretti, ricompaia la terra, quale 
fonte tassabile, e ne spiega le sofferenze ed i clamori per ottenere sgravi dagli 
svariati oneri. 

Ed il lettore avrà ancora certamente già notato l’importanza che ha il 
gruppo XXIII (redditi dei causidici e curiali) per numero ed entità, rispetto 
all'insieme dei redditi di categoria C, stigmata anche questa non ancora seom- 
parsa dalla costituzione economica e politica del Mezzogiorno, e che è sperabile 
si attenui col maturarsi del progresso economico e dei nuovi tempi. 

Riavviciniamo tali gruppi, onde osservare con maggior facilità i rapporti 
percentuali : 


Potenza Î | Reggio Calabria 


Entità Entità ‘ Entità k Entità 


Numero 
dei redditi 


| dei redditi dei redditi dei redditi dei redditi 


|A 


= 
5] 
3 
ba 
© 
=) 


CATEGORIA B. 


466, 632.71 872,026.00 318) 162,910. 217) 100, 616,22 


436, 474.79 8] 403,294,00 504 255,812,50| 541] 327,815.50 
Totale. . . 903, 107.70| 1,399) 775,320.00| 817) 418,222.56| 758] 428,431.72 
Totale della categoria B . . 3,019,393.88) 4,391/2,721,357.00) 2,964 1,862, 998. 


Rapporto fra i totali % . . A 29.9 31.8 23.4 27.5 22.4 


CATEGORIA C, 


Gruppo XXIII. ......| 483 418,089.30)  314| 313,272.00) 342) 814, 467.00 207, 760.00 


‘Totale della categoria 0. . | 985,137.77| 1,191) 721,580.00) 1,040 619,309.61| 519, 130,55 


| 
Rapporto % È ù | 434 32.8 50.7 |28.6| 40.1 


X. 


I proprietarii di terre e case in Basilicata e in Calabria. 


Secondo il censimento del 1901 il numero di proprietari sarebbe per tutto 
il Regno di 3,286,691 per i fondi rustici e di 3,065,020 per i fabbricati. 
_ Riuniamo qui per i comuni di Basilicata e di Calabria dati un po' più 
precisi e dettagliati, desunti dallo spoglio dei ruoli delle imposte dirette per il 
1908 (terreni e ii 


Numero dei proprietari che pagano per imposta 


sui terreni sui fabbricati 
COMUNI i Cassie co 
a oltre | fino ara oltre 


sm lire 50 | Totale | | lire 60 si | Totale 
a lire 50! è lire 100 | lire 100 | a lire 50 [erro 100 | lire 100 | 


fino 


Provincia di Potenza. 
1,992 | 


Avigliano ) 26 | 1,860 | 


Balvano 


Genzano. 
Palmira 
Pietragalla 


San Chirico Nuoyo . . 


Vaglio | 1, 403 | 
Roccanova 1,068 | 
Sant'Arcangelo . . .. 2,638 | 
Latronico 2,528 
1,900 | 
1,902 | 


Carbone | 370] 
| 


Castronuovo S. Andrea 1,452 | 


Fardella 


COMUNI 


a lire 60 


Francavilla sul Sinni, . 
Sansevero Lucano, 
Pennac 
Castelsaraceno 
Lagonegro 

Calvera . . 

Maratea 

Moliterno . . . . 


Nemoli 


San Chirico Raparo , . 
San Martino d’Agri . . 


Sarconi 


Brindisi di Montagna . 
Calvello. <: . ..... 
Campomaggiore . . . 
Castelmezzano, . . 
Pietrapertosa . 
Trivigno 

Episcopia . . . 
Viggianello , . , 
Rotonda .. .. .. 
Castelluccio Superiore . 
Castelluccio Inferiore 
Lauria. ........0 
Marsiconuovo . .. . . 
Brienza... ..... 
Sant'Angelo le Fratte 
Sasso Castalda .. .. 
Satriano di Lucania. , 
Pomarico . ..... 
Matera . . i... 
Ripacandida ... 
Rionero in Vuiture . 
Barile. . 

Atella. . . .. 
Melli 


Numero dei proprietari che pagano per imposta 


sui terreni 


e lire 100 


lire 100 


sui fabbricati 


oltre 
lire 50 


e lire 100 |. lire 100 


| 
158 | 


Totale 


1,804 


COMUNI 


Saponara di Grumeto . 
Montemurro, . . . + 
Armento . . DISICIIO 
Corleto Perticara . . 
Gallicchio. . .. .. > 
Guardia Perticara. . 
Marsicovetere . . 
Missanello. . . 
Miglionico. . . 
Montescaglioso 
Viggiano 

Tramutola. ; . 
Spinoso . . . 


Muro Lucano . 


Castelgrande. . . . . 
Pescopagano. . . . . 
Rapone . . . . .. 
Ruvo del Monte. . . 
San Fele 

Noepoli . . 
Cersosimo . . . 
Colobraro» . 

Nova Siri. . 
Rotondella . . . . 
San Costantino Albanese 
San Giorgio Lucano. . 
San Paolo Albanese . . 


Terranova di Pollino 


Valsinni. . . 
Pisticci . 


Bernalda . . 


Numero dei proprietari che pagano per imposta 


sui terreni sui fabbricati 


oltre 
lire 50 1 lire 50 


| elire 100 


e lire 100 | Hre 100 


PE903 == 


COMUNI = 
fino 

a lire 50 

Montalbano Ionico , , 1,566 
Salandra .,....... 1,291 
Stigliano . ...... 2,099 
Aocettura. .. .... 1,608 
AUGNO,-tr rt SE a 985 
Cirigliano ....... 707 
Craraguso , ... , ... 635 
Gorgoglione . . . . ., 688 
Oliveto ferie ir 476 
San Mauro Forte . . . 1,074 
ricanion ro 8,007 
GraBBano usi a 1,918 
Grottole ... ... .'. 1,048 
disina erica nie 1, 169 
Wenoendale n 2,922 
Forenza. . ...... 370 
Levellox anna 451 
Maschito .. ..... 191 
Montemilone . .. . . 262 
Palazzo San Gervasio . 1,448 
TOTALE . ., 180, 110 
Rossano . . . SS 804 
Bocchigliero. . . ... 601 
Calopezzati |... .. 140 
Caloveto . ..... È 139 | 
Campana . . ..... 882 
E inez 50, 418 
Oropalati . . ....°. | 175 
Galdi 50 
Longobucco . |... | 845 
Mandatoriccio . . . . . 282 


Paladi:‘3 ace 280 


Numero dei proprietari che pagano 


sui terreni 


Le oltre 00 
lire 50 Totale 
e lire 100.| live 100 | a lire 50 
= = = 
4l 46| 1,652 268 
di 60 1,895 185 
41 58 2, 198 458 
20 24 1,652 342 
46 44 1,075 102 
18 12 782 55 
Li 30 684 195 
27 25 740 102 
12 9 497 61 
15 52 1,141 236 
46 n4 8,120 bil 
30 24 1,967 612 
20 58 1,126 218 
59 105 1,838 379 
101 123 3,146 370 
22 16 408 1,908 
ca 47 572 1,860 
19 14 224 1,189 
38 17 307 768 
17 19 1,479 822 


4,862 8,343 | 193,315 30,219 


Provincia di Cosenza. 


129 188 1,071 1,563 
20 34 655 769 
12 28 | 175 270 
7 20 168 225 
30 37 | 4149-| 610 
88 201 480 858 
14 19 | 208 | 247 
6 % | 76 | 148 
55 56 956 | 998 
11| 9 302 498 
17 | 4 31 | 320 


per imposta 


sui fabbricati 


fra oltre 
lire 50 

| e lire 100 lire 100 
26 20 | 
18 11| 
19 12 | 
15 5 
6 6| 
1 1 
12 «| 
8| 1 

| 4| 1| 
82 26 | 
39 26 | 

| 88 14 | 
17| 14 | 
[È] 92 
Lil 91 
62 58 
42 57 
52 26 
15 54 
82 51 


2,216 1,992 


165 129 
11 | 6 
Ì | 
18 3| 
| 2 4| 
| | 
| 7 5 
| 30 | 19 | 
| 5| 7) 
Ì | Î 
4| 2| 
12] 2] 
| 
7 6| 
10 


Totale 


2,028 
1,950 
1,267 

82 


955 


34, 427 


Pietrapaola 

Scalaceli 

Mangone. 

Malito. . . 

Grimaldi 

Colosimi 

Panettieri. . . 
Carpanzano... . + 
Bianchi... . .._.. 
Belsito . , .... 
Altilia 

Scigliano 

San Giovanni in Fiore. 
Pedivigliano 


Parenti . . 


Falconara Albanese . . 
Fiumefreddo Bruzio . . 
Fusealdo 

FDBUO apre 

San Lucido . . . .. . 
San Pietro in Amantea 
Terrati . . . 
Longobardi . . . ... 


San Fili 

Torano Castello . . . . 
San Vincenzo la Costa. 
San Martino di Finita. 
San Marco Argentano . 


Montalto Uffugo 


Numero dei proprietari che pagano per imposta 


sui terreni 


cltre | 
lire 50. | Î 
| e lire 100 lire 100 


Totale 
a lire 50 


a lire 50 


sui fabbricati 
fra 
lire 60 
| e lire 100 


fino 


4 


| 


12| 


362 
255 
40 750 


Manca il ruolo perchè tutti i fabbricati 
tiolo danneggiati dal terremoto del 


07 


2) 


7 8 


481 


Manca il ruolo perchè tutti i fabbricati 


furono ésentati dall'imposta, essendo 
resi inservibili dal terremoto 8 set- 
tembre 1905, 


— 205 — 


COMUNI 


Cervicati 

San Benedetto Ullano. 
Rota (ireca . . . . 
Rogiano Gravina 
Rende. . .... 
Mongrassano . .. .. 
Marano Marchesato . . 
Lattarico . . . . . 
Fagnano Castello . 
Cerreto . . . . 
Cosenza 

Celico. . 

Aprigliano 

Pietrafitta 

Carolei 

Domanico . . . 
Dipignano. . . . 
Mendicino. . . 
Pedace 

Serra Pedace . . .. 
Casale Bruzio. . . . 
Spezzano Piccolo . . . 
"Trenta 

Lappano . ... 
Marano Principato 
Cerisano, . . .. 
Paterno Calabro. . . . 
Castrolibero , . 

Piane Crati . 

Figline V.. 

Cellara 

Rovito ... .... 
Spezzano Grande . . 
Zumpano 

Corigliano. . ... .. . 


San Cosimo Albanese 


Numero dei proprietari che pagano per imposta 


a lire 50 


sui fabbricati 


sui terreni 
fra 
lire 50 
| | 
| e lire 100 | 


oltre oltre 


ifre 50 


| e lire 100 aiiro;60 


| lire 100 lire 100 


Totale 
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Numero del proprietari che pagano per imposta 


sui terreni 
COMUNI «Je 


ue oltre fino | fra 
lire 50 » Totale | 7 | lire 50 | 
e lire 100 | lire 100 & lire 50 e lire 100 | Hre 100 


San Demetrio Corone . 
San Giorgio Albanese 
Santa Sofia d’Epiro . 
Vaccarizzo Albanese, . 
Altomonte, , . . 
Saracena 

Mormanno 

San Basile 

Papasidero . 

Laino Borgo. 

Lungro . . . 
Acquaformora . 

Firmo assi 

Laino Castello. . . .. 


Frascineto. . . 


Castrovillari . 
Morano Calabro . . 
Cassano Ionio. . . 


Cerchiara.. . 


Francavilla Marittima . 
Malvito . . 
Mottafollone 

Plataci 

Sant'Agata d'Esaro . . 
Santa Caterina Albanese 
San Donato Ninea 

San Lorenzo Bellizzi. 
San Lorenzo Vallo . . . 
San Sosti . . ... 


Spezzano Albanese 


Terranova di Sibari. . 


Villapiana . 


NS 


Belvedere Marittimo. . 


Acquappesa . 
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Numero dei proprietnri che pagano per imposta 


COMUNI = 
| fino 
Î 


a lire 50 


sui terreni sui fabbricati 


fra 
lire 50 | 
e lire 100 | 


oltre 


Totale lire 50 


e lire 100 | 


| Totale 


lire 100 a lire 50 lire 100 | 


Aleta . 1, 606 


Bonifati 1, 943 
Buonvicino . .. ... 1, 260 
Cetraro 1,948 
Diamante... ..a. 

Grisolia . . . 

Guardia Piemontese . . 

Maierà 

Orsomarso 


Bangineto . 


Scalea, 


Albidona 

Alessandria del Carretto 
Canna 

Castroregio . . . 
Montegiordano 
Nocara 

Oriolo. . 

Rocca Imperiale. . . . 
Roseto Capo Spulico. . 
Trebisacce. . . .., 
Acri, . . 

Bisignano 

Castiglione Cosentino 
San Domenico Talao. , 
Luzzi , 


Rose 


- 8. Stefano di Rogliano 


Rogliano 


TOTALE . ,. 


Ì 
102, 802 


| 
| 
| 
| 


2,039 | 
918 | 

2,647 | 
610 


1,080 


113,772 | 1,606 | 77,447 
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Numero dei proprietari che pagano per imposta 


suì terreni sui fabbricati 


COMUNI | n a 


fino fra oltre | fra oltre 
Î lire 50 | Totale lire 50 | Totale 


| adire 50.| c]ire 100} lire 100 a lire 50 lelire 100 | Hire 100 


Provincia di Catanzaro. 


Zagarise 

Tiriolo 

Taverna 

Soveria Simeri, . 
Sorbo San Basile . . . 
Simeri-Crichi 
Settingiano 

Sersale ........ 
Bellia cea 


Pentone 


Miglierina. 
Marcellinara . . . . . + 
Marcedusa. . . . .. + 


Magisano 


Fossato 


Oropani 


Cerva... .. 


Belcastro . . 


Soveria Mannelli 


San Pietro Apostolo . . 


Motta Santa Lucia . . | | | | 1| 


Martirano Î Negativo perchè il ruolo interamente 
discaricato pel terremoto. 


Gimigliano 
Decollatura 

Conflenti . 

Cicala 

Carlopoli . ..... . 


Serrastretta . . . . 


COMUNI 


fino, 


a lire 50 


Vazzano 

Spadola . , 

Soriano Calabro. 
Sorianello . . . . 
Serra San Bruno 
Pizzoni . 

Mongiana . . . . 
Gerocarne . 

Fabrizia e Nardò di Pace 
Dinami . . 

Dasà . ... 
Brognaturo . . . 
Arena... , 
Acquaro. 
ORIENTA 
Belvedere Spinello. . 
Caccuri . , 
Casabona 


Casino 


Pallagorio. . 

Rocca di Neto. 

San Nicola dell'Alto. . 
Savelli 

Strongoli . 
Umbriatico 

Verzino. 

Cotrone , . ... 


Cotronei, 


Petronà. . . .. 
Rocca Bernarda . ... 
San Mauro Marchesato 


Santa Severina 


e lire 100 


Numero dei proprietari che pagano per imposta 


sui terreni 


si oltre 
lire 50 Totale 


lire 100 


17 


18 


sui fabbricati 


fra 
lire 50 
e lire 100 


fino oltre 


Totale 


a lire 50 lire 100 | 


206 
1, 607 
421 


266 


324 
206 
621 
401 


1,010 
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Numero dei proprietari che pagano per imposta 


sui terreni sui fabbricati 


fino DE oltre | “| fra | oltre 


lire 50 lire 50 Totale 
lire 100 ali lire 100 


| a Hire 50 | 6 Jire 100 


Scandale . . ...- 
Isola Capo Rizzuto . 
Mesuraca 

Petilia Policastro . . . 
Chiaravalle Centrale . . 
Argusto 

Badolato 

Cardinale 

Cenadi 

Centrache 

Davoli . . . 

Gagliato 

Gasperina . . 
Guardavalle . . 

Isca sul Ionio . 


Montauro 


Montepaone . . GIG “i 


Olivadi i. Ò | 3 Î | Negativo perchè non 
bricati. 


Petrizzi 
Sant'Andrea. . 
Santa Caterina Ionio, . 
San Sostene 

San Vito 

Satriano. . . . . 
Soverato 

Torre di Ruggero 
Nicastro. 

Falerna . . . . 
Feroleto Antico . . 
Platania 

Gizzeria. ... 
Sambiase . ..... 
San Mango d'Aquino 
Nocera Terinese. . . 


Pianopoli . . . ... 


Zungri , . 


Numero dei proprietari che pagano per imposta 


sui terreni sui fabbricati 


COMUNI 
fra oltre “i oltre 
lire 50 lire 50 Totale 


e lire 100 | re 100 elire-109 | l!re 100 | 


fino 
a lire 50 


Vallelonga 9 iL: 
Stefanaconi 
Sant'Onofrio. 


San Nicola da Crissa 


San Gregorio d’Ippona | 
Pizzo 

Piscopio 

Monterosso 
Maierato 

Filogaso 

Cessaniti. 

Capistrano 
Briatico . . 
Monteleone . 

Borgia 

Amaroni 

Caraffa di Catanzaro 
Girifalco 

Palermiti . 

San Floro 

Squillace 

Staletti . . . 
Vallefiorita . 


Maida. . .. 


Curinga . . 

Filadelfia . . 
Francavilla Angitola 
Tacurso . 

Polia , 

San Pietro a Maida, . 
Simbario 

Mileto. . .. 

Drapia 

Filandari . 


Francica 


Numero dei proprietari che pagano per imposta 


sui terreni sui fabbricati 
COMUNI 5 = 


fino ai 


oltre fino tra | oltre 
lire 50 Totale lire 60 | Totale 
a lire 50 lire 100 a lire 50 rire 100 


e iîre 100 e lire 100 | 


| 
Tonadi 
Toppolo. . . . .... 776 


Limbadi, . . RE 593 609 60 7 


Nicotera 20.0... or 1,164 48 19 


Parghelia*. ... . . 2 3 | I fabbricati sono atati tutti distrutti dal 
terremoto. 


Ricadi. 
Rombiolo . 

San Costantino 
Spilinga.. ... 
Tropea 

San Calogero 


Zambrone 


TOTALE . .. 107, 465 ‘ 1,522 


Provincia di Reggio Calabria. 


Villa San Giovanni . . 
Bagnara 

Calanna . . . 

Campo 

Cannitello . . . 
Catona . 

Fiumara 

Gallico 

Laganadi 

Podargoni. . 

Rosati. . . . 

Salice Calabro. . . .. 
Sambatello 

San Roberto 

Santo Stefano. . ... 


Sant'Alessio in Aspro- 
monte 


Bear 


Villa San Giuaeppe 


COMUNI 
fino 


a lire 50 


ggio Calabria . . 
Cardeto . . . 
Cataforio . . 
Gallina 


Motta. 


Pellaro 


Terranova Sappo Minulio 


Cittanova. . ..... 


Santa Cristina d’Aspro- 
monte 


Scido . . 

Molochio 

Polistena 

Anoia . . .. 
Cinquefrondi 
Feroleto della Chiesa 
Galatro . 

Giffone 

Maropati 

Rizziconi 

Rosarno. . . 

San Giorgio Morgeto. . 
Palmi . 

Cosoleto. 

Delianova . . . 

Gioia Tauro . 
Melicuccà . . .... 


Sant'Eufemia d’Aspro- 
monte 


San Procopio . . .. 
Seminara ,. 
Sinopoli... 
Melito Porto Salvo 
Africo 

Bagaladi 
Bova... 


Condofuri . 


Numero dei proprietari che pagano per imposta 


sui terreni sui fabbricati 


Da oltre fino TA 
lire 50 Totale Ola lire 50 
e lire 100 | lire 100 a lire 50. |. tire 100 


oltre 


lire 100 


Totale 


376 


Numero dei proprietari che pagano per imposta 


sui terreni sui fabbricati 


COMUNI Ces NIGALIORI x Ta x vane bi: la 
| | 
fino de oltre oltre 
lire 50 | | lire 50 Totale 


| a lire 50' | < 1ire 100 lire 100 e lire 190 


lire 100 


Montebello Ionico. . . 
Roccaforte 

Roghudi. 

San Lorenzo 


Agnana . .. 


Riace. .... 

Ciminà . . 

Gerace Superiore 
Grotteria.. . . . 
Mammola. . ... 
Portigliola.. , . ... 
San Giovanni di Gerace 
Sant'Ilario 

Siderno 

Gerace Marina 

Stilo aware 
Stignano 

Placanica . de So 
Monosterace . . . 
Martone. . 

Gioiosa Ionica. . . 
Caulonia. . . . . 
Camini 

Pazzano 

Bivongi . 


Casignana. . 


Ferruzzano . . . 
Bruzzano Zeffirio . . . 
Plagas 

Palizzi ,. 

Precacore . 

Sant'Agata 


Caraffa . .. 


Bianco 


San Luca . . 


Careri. . 


COMUNI 


Benestare . 

Bovalino 

Brancaleone . 
Staltb pu otte ie 
Ardore 

Oppido 

Tresilico 

Varapodio. 

Caridà. . 

San Pier Fedele. . 
Berrata 

Laureana di Borello. . 
Candidoni 

Radicena 

Iatrinoli 

Roccella Ionica . 
Antonimina . . . 


Canolo 


Totale . . 


Numero dei proprietari che pagano per imposta 


sui terreni 


fino = oltre 


lire 50 


e lire 100 | lire 100 


a lire 50 


84, 608 | 3,262 


fino 
Totale 
a lire 50 


91,759 


Riassumiamo ora questi dati per province. 


PROVINCE 


Terreni. 


sui fabbricati 


fra 
lire 50 
e lire 100 


Numero delle partite iscritte nel ruolo terreni 1908 


col carico tri- 
butario fino a 
lire 50 


butario fra li- 
re 50 e lire 100 


col carico tri- | col carico tri- 


butario oltre 
lire 100 


oltre 


lire 100 


1,128 


Popolazione 
al 


1° gennaio 1904 


Potenza . 
Cosenza. . 
Catanzaro 


Reggio Calabria . 


Totale . . .| 


180, 110 
102, 802 
98,064 
84, 608 


466, 484 


8,348 
5,081 
4,396 
3,889 


21,709 


198, 815 
113, 772 
107, 465 

91,759 


506, 311 


499,705 
469, 408 
453, 236 
438, 449 


1, 881, 796 


016 


Fabbricati. 


— Lo stato di fatto qui prospettato è anteriore al terremoto del 28 dicembre 1908. 


Numero delle partite iscritte nel ruolo fabbricati 1908 È 
Popolazione 
PROVINCIE 
col carico tri- | col carico tri- | col carico tri- 
butario fino a |  butario fra li- |  butario oltre Totale 
lire 50 re 50 e lire 100 | lire 100 


al 
| 1° gonnaio 1904 


Potenza . . . a ACE 30, 219 490, 705 


Cosenza . 73,453 489, 406 


Catanzaro 71,643 483, 236 


Reggio Calabria . . . . 51, 009 58,801. | 488, 449 


Totale . . . 226, 324 240,111 1,881,796 


Si scorge a colpo d’occhio il rilevantissimo numero delle piccolissime quote 
di proprietà terriera, e quello altrettanto ‘rilevante dei piccoli fabbricati. 

Tenuto conto della popolazione totale, se ne deve dedurre che una gran 
parte di essa, non potendo vivere del meschino reddito della sua porzione di 
terra, è costretta a locare la sua opera, o produrre per altra via, od emigrare. 
E si scorge del pari l’importanza del problema dell’addensamento della popo- 
lazione nei più miseri abituri. 


XI. 


I latifondi in Basilicata e in Calabria. 


Perchè vi sia un Zatifondo noi abbiamo ammesso che occorra una super- 
ficie continuativa catastale superiore a 200 ettari, intestata a una ditta ca- 
tastale, anche se collettiva. Con questa nozione tutti gli agenti delle imposte 
delle quattro province hanno fatto lo spoglio dei latifondi nel catasto terreni. 

Le cifre seguenti vanno però ridotte, ove si voglia parlare di veri latifondi 
privati, di tutte le ditte catastali collettive e sopra tutto dei comuni, in 
quanto sono proprietari di latifondi. 

Come abbiamo però avvertito, molti di questi latifondi appartengono a 


li ditte collettive, e d’altra parte molti che possiedono grandi latifondi hanno 
I È Rica 
ii reddito minimo 
| Noi conosciamo in Basilicata. persone con alcune centinaia di ettari di 
| proprietà in condizioni di esistenza cui non si rassegnerebbe mai un operaio 
| industriale di una grande città ! > 
| 
a” Estensione dei latifondi in ettari 
Îs sione dei latifc 5 R 
i E £ per coltura di Reddito petalo 
È complessivo 
È —| catastale S$ 
Ai È COMUNE È 
È IIGISE OSE Altre | dei latifondi patto terreni 
Bosco Î inenit per Comune 
nerio | scolo colture | (in live) (in lire) 
Provincia di Potenza. 
POTONBAN IST E 17,862 | 5,250 | 8,535] 1,317| .. 398 30,770.74 145, 285.74 
È Avigliano . ...... 15,898 | 8,118.| 1,575 Hits 5,950 61, 612.74 108, 946.15 
pi 
Piceno ir | 7,012) 2,160 675) 1,08) .. 407 11, 699,51 71, 495.22 
Pignola |... ... . | 4,850 ns ia Ra 712 201 4, 656.11 53, 857.06 
BOLO ene È 4,941 | 2,260 222) 1,765 273 25 14, 505.39 69, 222.67 
H 
È Savoia Lucania . . .. 2,751 | 1,272 [a CS son 136 922 5, 735.24 17,764.39 
È VE RN ERE 6,080 496)... 496) .. A 738.76 52, 179.61 
3 Acerenza . .... i 6,776 dl .. 49 SIENA 1, 224.00 68, 614 54 
È | | 
È Barrio \ { gui4| 1,080 | 918) 4166) .. 55,400.78 | —65,403,71 
È 28,317 | | 
È Genzano ....... | | 2,66] 867 706] 1,578). 82, 844.18 275, 793.58 
È Pavia ea | 5,922 Misia 748 E) sit] > -10,778.76 63, 904.16 
Pietragalla . ...... 5,469 | 1,582| .. eo 1,582]... 13;903.78 81,517.69 
San Chirico Nuovo . . 2,220 CELA PSI Ss 997)... 7,156.72 24, 843.70 


Toe ee 14,506 | 1,752] |. 507 | 1,246| .. 18, 589,17 109, 485.95 


COMUNE 


el Comune se- || 


| Estensione superficiaria | 


Vaglio ... .. 
Chiaromonte. . . . . . 
Castelsaraceno. . . . . 
Castronuovo 

Fardella 

Latronico 

Roccanova 

San Severino . . . . . 
Sant'Arcangelo . . . . 
Senise 

Lagonegro. . 
Moliterno 

Laurenzana . . 

Abriola . . ... 
Albano . . . 

Anzi 

Brindisi . 


Calvello 


Lauria 6,184 | 


Viggianello . . .. . 11, 460 
Marsiconovo. . . . 12,891 
Brienza . . nre 4,532 
Matera . IR = > 30, 780 
Miglionico . 

Montescaglioso 

Pomarico . . . . 

Melfi . .. 

Atella. . . . 

Rionero 

Ripacandida .... 

Corleto Perticara . . . 

Guardia Perticara. . . 

Missanello | 1,395 
Viggiano . .... 5,999 


Muro Lucano 12, 727 


Estensione dei latifondi in ettari 


per coltura di |. Reddito 


catastale 


Reddito 
complessivo 
del 


Altre | dei latifondi |catasto terreni 


Bosco 


scolo colture Ungiico) 


| per Comune 


(in lire) 


880.94 
2, 244,28 

340.03 
4, 644,86 
3,289 76 
5, 795.51 
4,382.51 
6,066. 


2, 044.04 


1,573.42 
2,122.40 
17,086.81 | 
10, 681.58 
8,760.38 
8, 128,48 
12, 463.59 
12, 173.86 | 
1,896.55 
3,019 84 
9,745.70 | 


1,961.95 | 


2,124.11 | 
47,772.00 | 
19, 901.00 | 
18, 898.05 | 
8,710,67 
4,573.04 
2, 186,25 


4,431.18 | 


2,000,94 | 
| 


| 
4,190.33 | 


53, 846.26 
50, 051.38 
28, 182,25 
34, 681.84 
12, 411.47 
36, 540.19 
85,112.21 
20, 858.70 
66, 064.99 
58, 782.31 
32, 999.79 
67, 838.87 
59, 680.87 
48,928,34 
46, 210.23 
47,272.82 
55, 837.51 
68, 932.22 
71, 947.10 
58, 838.48 

111, 863.10 
70, 745.98 

433, 704.56 
82, 972.06 

240, 150.01 
104, 779,12 

281, 100,19 
79, 259,78 
67,122.79 
87,916,02 
70, 810.84 
35, 943,98 
17,951.01 
64, 206,84 


108, 008,71 


d 
Ei so =s LOIERO] in ettari Reddito Reddito 
5ES SE SPEDITA PNZINISS complessivo 
COMUNE EOS. | RS ; sol 
2 - Fia de ‘neo diana e 
3 nerio | scolo colture] (în lire) (in lire) 

Baila far salina 7,605 401 301 00t vt DE 4, 209. 97 72,372 45 

; Castelgrande . . . .. 2,604 224 3 na [70 RR 1.527.82 37,340.40 
i Raponesnaie. baie | 1,758 894 |. 894| È 4, 682.86 25,501.80. 
San Pole .... 0... 8,537 266 206... i > 1, 937.95 74, 321.42 

| Nocpollva/ iene 4,879 26]... a 216... 1,567.36 26.728,82 
3 Colobraro .. ... .. 4,728 647 158 98 CO TA RASO 5, 045.78 47,356.18 
d NovaiBiri voi. 5,006 251 283 SUA RR # 1, 675.18 27,013.05" 
Rotondella |... .. 5,085 688 63 14 608]... 2,950.18 64, 719,98 
Terranova. . . .. . | 4,961 814 396 418]... 5 7,767 .38 30, 316.97 

30 LIO PRIA LAS EBAA 11,542 | 9,385 206 | 9,119| . È 14, 030,69 106, 585.41 
; PIEH6o ra 25,681 | 18,820 | 7,385 | 3,889 | 1,923 178 | 184,474.78 243, 090,54 

| Bernalda . ..... 2,688 | 1,105 4 |. 41 '.. 7,027,88 35,877. 61 
ORO enni 6,781 406 379 DISSE .. | 8,897.08 62, 008.02 

Ferrandina . .. ... 16,994 | 6,888 | 4,498 | 1,843 | 1,000 42 51, 855.27 205, 433.61 

Montalbano Ionico. . . 22,623 | 16,268 6,343 1,260 8,226 439 149, 675.90 215, 332.99 

Salandra . ... ; 6,931 731 108 132 CC) 0 GE 4,779. 17 67, 167.80 

sj Stigliano. \ i... 17,516 1,845 | 2,905 768 | 8,236 43, 424,99 126, 587. 21 
Accettura .. . ... È 6,568 | 4,226 | 1,308] .. 2, 464 464 20, 924.68 63, 424,80 

Alla E arri 5,210 844 | 377 46... 822 4, 458.56 59, 071.88 

| 

Garaguso . ...... 7,492 | 4,228) 165) 3,26) 827] .. 28, 922.05 62,479 78 

Gorgoglione . . . . . 3,488 | 1,901] .. RT) frrezia] rage 6,387.75 28, 398 17 
Oliveto... .. So 10,485 | 2,810)... 2,810)... «| 11,108.18] 20, 769.14 

San Mauro Forte . . . 6,855 829 429 276). 125 | = 6,716,28 | 73, 411.16 

PTICALICO: suina 19,978 | 6,885 | 3,994 8| 2,872 i 58, 049, 46 147, 096.36 

Gottolengo 9,823 | 4,395 | 4,088 287). 20 85, 808.59 96, 638,66 

Iaia 28,806 | 18,790 | 10,886/ 8,116 | ., 288 | 98,208.18 219,204 84 
Nenopata Retna 14, 891 1,098 | 1,146 | 340 Bio]. 24, 757.50 | 235, 694.45 

a Forenza. . ... .. | 10,298.| 2,044 | RE 2,044 va 9,562 50 85, 103.05 
Davollo c.so euri | 13,090 | 8,004! 1,210)  s05| 1,289| .. | 36, 545,75 152, 940,25 

Ò Montemilone . . ...} 11,120 | 1,610) .. AG BI0TI “i 14,109.66 | 152,385.28 
È Palazzo San Gervasio . 5,728 B24 DIA Rega: (gp VSSEELASTÀ rasi | assi50| s2,6064 
W Tome . .. | 695,452 |196,521 | 65,818 | 51,446 | 60,348 | 18,909 | 1,416,460.16 | 6,913,237.83 


= 56.8 % dell'intera estensione dei latifondi. 
., Rapporto tra l’estensione totale dei latifondi e l'estensione totale del territorio dei Comuni.in cui i 
latifondi sì trovano: 28.2% circa. 


a Rapporto tra il totale reddito catastale dei latifondi ed il totale reddito catastale dei Comuni ove essi 
si trovano: 20.5% circa, 


Estensione dei latifondi in ettari ste 
per coltura di Reddito 


catastale 


COMUNE ws : 
Semi- Pa- Altre | dei Iatifondi 


Bosco 
nerio | scolo colture 


tale di 


(in lire) 


Estensioni 


Rossano... .°. ,82 3 9 È 19, 657,22 
Campana . . .... È 2 a 4,835,20 
Cariati 2 [SE a 2, 422.50 
(UE: POTRO MEER 5 19, 411.32 
Longobucco } 2, 746.14 
Mandatoriccio. . . . . 2,120 659 7, 340.89 
Paludi 1,867 423 ti 1, 406,90 
San Giovanni in Fiore. 20, 468 9,191 2,788 3,828 44. 061.78 
Montalto Uffugo... . 5,392 2 8, 688.00 


Fagnano Castello . 3,282 Ì — 2,113.06 


Lattarico 3,704 È 5,038.70 


Mongrassano . . .. . | 1,071.14 | 


Rende HS 13, 805,62 


Roglanorortgtio ne 4,085 28 } 14, 186.98 | 
Rota Greca 1,749 dA z | 1 382, 16 | 
Aprigliano. . ... ... 9, 376 cu 12, 478,05 


Oeltori et 13,706 È 30,370.10 


Pedace | 4,096 | ate 9,109.70 


Serra Pedace | 2,604 4, 230,26 


Spezzano Grande . . . 8,118 | cd 25,908.63 | 


Spezzano Piccolo . . . 4,300 5 su 11,798.42 


Corigliano 12, 658 21, 045.26 


Castrovillari. |... 15, 418 071 24, 045.53 | 
Acquaformosa. . . . . 1,386 . = È 515.63 


Altomonte . 8,000 : 15, 773.16 


Laino Borgo | 7,147 5 pese | 1, 518.00 
Lungro È È È 2, 687.68 


Morano 8, 833,48 


Saracena . . È 9, 513.19 


Cassano 2,095 1,570 52, 295,42 


Cerchiara . . . 9, 456.21 


Francavilla 2 a 1, 725,52 


‘Reddito 
complessivo 
del 
catasto terreni 
per Comune 
(in lire) 


274, 464,80 
42, 196,24 


85,176. 


70, 564.97 
22, 152,04 
21,502,69 
120, 759.47 
74,349, 67 
27,049,78 
30, 822.43 


12, 995.98 


52, 584.11 
16, 595.80 
72,181.09 
66, 961.88 
20, 326. 61 
19, 799.08 
49, 300,65 
84, 682.13 
334,775.88 
180, 916.53 
14, (54.17 
51, 605.66 
47,753.89 
19, 976.90 
146, 832.18 
66, 096.98 
190, 766.70 


35, 138.08 
29, 320. 88 


COMUNE 


Malvito 

San Donato. . 

San Lorenzo Vallo. . 
Tarsia. . . 
Terranova Sibari 
Villapiana. .-. ... 


Amendolara. . . . 


TOTALE . 


5,096 


3, 697 


3,218 
1,779 


4, 246 


232, 201 


510 
390 


1,057 


71,261 


Estensione dei latifondi in ettari 
per coltura di 


Reddito 
catastale 


dei latifondi 


Reddito 


complessivo 
del 
catasto terreni 


Semi- Pa- Altre ; 
200 100 300 50 5, 688.54 38, 909.67 
50 300 250 1,062.60 19, 883.55 
300 100 280 40 5, 746.72 16, 098.79 
230 180 120 70 2, 736.74 26,160 45 
230 120 30 130 4, 794.42 24, 153,92 
100 150 120 20 1,735.51 9, 199.66 
1,057 în 1, 057.84 15, 928.39 
12,962 | 28,353 | 19,218 | 10,728 404, 329.21 1,531, 473 02 

47,571 = 67 % dell'intera estensione dei 


latifondi. 


Rapporto tra l'estensione totale dei latifondi e l’estensione totale del territorio dei Comuni in cui i 
latifondi si trovano: 31 % circa. 


Rapporto tra il totale reddito catastale dei latifondi ed il totale reddito catastale dei Comuni ove essi 


si trovano: 26 % circa, 


Taverna. . . . 
Zagarise. . . 

Simeri Crichi . 
Devollatura . 

Serra San Bruno . 
Badolato . ..... 
Cardinale . . . .. 
Satriano 

Nocera Terinese . 
Filogaso. . . . 
Borgia . . .. 
‘Girifalco see on 
Roldannena ita 
Francica. . 

Cotrone , . 


Cutro, , 


11,516 


10, 361 


Provincia di Catanzaro. 


3, 646 
4,757 


184 


328 
1,052 
1,401 


128 
91 
105 
46 
21 
168 


1,577 
1,334 


93 


678 8, 424.65 
81 2,075.00 
179 1,995.71 
297 912,18 
n 16, 384.68 
28 707 63 
574 3, 970.18 
98 4, 946.04 
2, 886.00 

Era 8,827.50 
25 9, 680.90 
67 8, 827,68 

È 1,124. 00 
88 7,100. 57 
277 18,826 79 
418 16, 893.00 
3 28, 069,65 


40, 135,58 
26,578 40 
56, 144, 98 
48, 458.90 
45, 202,58 
50,103 39 
48, 774.98 
38,334 80 
58, 899.00 

8.327.50 

103, 127.72 
84, 566,39 
32,994.35 
39,197.10 

230, 077.64 

128, 534.92 


238, 264,58 


Estensione dei latifondiin ettari È 
per coltura di Reddito Reddito 
complessivo 


dei 
dei latifondi ‘catasto terreni 


catastale 


ne totale 


dei latifondi 


COMUNE 


Semi- Altre 
Bosco 
nerio colture 


(in lire) per Comune 


(in lire) 


Misuraca pa, 2 . 5, 989,44 72,711.08 
Policastro. . . ..... 2 È 5 2 " 1, 130,24 91, 084,07 
Roecabernarda., , . È 2 : 24 | 3,505 88 


Scandale. .... .... | dn stati 939.46 


TOTALE . . . 107,332 | 18,160 4,786 5,999 2,761 136, 616.98 1,521,599,31 


10,785 = 59.33 % dell’intera estensione dei 
latifondi. 


Rapporto tra l’estensione totale dei latifondi e l'estensione totale del territorio dei Comuni in cuii 
latifondi si trovano : 17 % circa. 


Rapporto tra il totale reddito catastale dei latifondi ed il totale reddito catastale dei Comuni ove essi 
si trovano: 9 % circa. 


Provincia di Reggio Calabria. 


Cittanova 977.50 127, 620,62 

Iatrinoli è È A 9, 613,92 179, 372,65 

Oppido | 32: = 2,192.02 264, 209, 

Africo È | . 2, 474.60 10,595. 

794,75 

Roccaforte . . a 25 ta; | 848.11 | 

Caulonia È . | 13,411.22 

Camini 5 PESI] | 9,304.75) ‘ 20,300.s 

Gioiosa . | 0 | 7.441,49 111,719 

Monosterace. . . . . I 18, 063.44 39, 238.78 
8, 839.70 85,936.35 


17,049 3 19, 058.77 100, 601.80 


TOTALE . .. 44,035 | 11,370 2,219 1.672 1,954 5,625 87, 610.27 1, 038, 610.64 


3,626 = 32 % dell’intera estensione dei 
latifondi, 


Rapporto tra l'estensione totale dei latifondi e l'estensione totale del territorio dei Comuni in cui i 
latifondi si trovano: 26 %. 


Rapporto tra il totale reddito catastale dei latifondi ed il'totale reddito catastale dei Comuni ove essi 
si trovano: 8.5 %. 


XII. 


Classamento dei terreni e proporzione delle culture. 


Perchò sia possibile seguire nelle linee più generali, e sia pure come lontana 
approssimazione, la distribuzione delle culture e la differente natura dei terreni 
diamo alcune tavole compilate in base ad una accurata indagine nei registri 
catastali. 


PROVINCIA DI BASILICATA. 


Riepilogo del classamento dei terreni secondo il catasto. 


Estensione superficiaria catastale in ettari 


COMUNE 
18 classe 29 classe 39 classe Totale 


Potenza ate ù sla , 12; 7 17,862 
Avigliano 

Balvano 

Baragiano 

Picerno . 

Pignola. . . 

Ruoti . .. 


Savoia Lucania. 


Vietri Potenza 
Chiaromonte . 

Carbone . . . 
Castelsaraceno . . 
Castronuovo Sant”Andrea 
Episcopia 

Fardella . .. 
Francavilla sul Sinni. . 
Latronico. 

Roccanova . ....... 


San Severino Lucano. . 


Avvertenza. — Per Banzi, vedi Genzano | 


Per Rionero. vedi Atella | dal cui catasto fu stralciato. 


224 — 
È 5 & STIA Se 
H î Estensione superficiaria catastale in ettari 
i COMUNE 3 esa Pe 
i 1° classe 23 classe 32 classe Totale 
È Sant'Arcangelo. . . .......... 3, 369 1,765 | 1,928 7,062 
Acerenza... .. FR RRAGIA, OST 2,048 2,484] 2,204 6,776 
Î Cancollaranes erano 864 | 1,350 1, 418 3,632 
È Genzano ne rea e e an 5 13,002 6,365 8,950 28, 817 
: TRIS 348 398 456 1,202 
BOnigerRia re Rae 2,190 2,179 1,814 6,188 
Palma: colo ro o Sn 2,257 1,388 1,677 5,322 
Pietragalla iso 33- ossia Vltoto acie 8,540 1,287 692 5,460 
| San Chirico Novo .-......-....» 1, 479 266 475 2,220 
| Tolve-i== Ls CES 9,376 1,977 14,506 
I Vaglio e@rarien aa 2,998 908 697 4,608 
A Lagonegro . COLA Meade 896 844 1,056 2,796 
i Oalverit ip para n si 277 351 854 982 
Maratea . . ... .. ++. sele se 1,034 681 502 2,217 
È Moliterno! ac anture melissa Neon toi 2, 458 1,266 1,351 5,070 
Nemolfaza.2 aan Rise 338 307 597 1,242 
Rivallo visa nate Aa 1,345 800 1,237 3,332 
È San Chirico Raparo. |... ...... 5 1, 842 630 1,710 3,982 
Re San Martino d'Agri. .......... 638 1,210 2,188 4,026 
i Sarconksso na asta eni ene 509 497 590 1,596 
È Tracchina . ......,. Faci reo 1,395 268 220 1,881 
i HAUrONZanAM siga rien tenne 4,346 1,727 1,464 7,637 | 


Abriola. . . . 6,298 


Albano Lucania . ....... 7 | 4,226 


RON tea ai TEATRI È 5, 569 


Brindisi Montagna... ...,..., 3,890 1720 1788 5,348 


Calvello ene TESS 3,341 908 2,409 Î 6, 656 


Campomaggiore ..... . DIO 265 


887 
Castelmezzano . 
Pietrapertosa. , . 


Trivigno . . . 


INAUrIRIRa ione aaa 8,201 1,800 1,688 6,184 


Castelluccio Inferiore. . 


Castelluccio Superiore 


ROLONdan tentano 850 575 480 1, 905 


Viggianello sati caso 8,545 1,828 1,587 11, 460 


TRARNE SRAPIATTASI A 


° 


I TAFIFORNISZE RUE 


COMUNE 


Estensione superficiaria catastale in ettari 


18 classe 2° classe 88 classe Totale 

n = TE x- —- | 

| 
Marsioonovo |... ..... one 10,728 1,486 | en | 12,801 
Brienza... ... n 2,308 1,170 | 1,054 | 4,632 
Sant'Angelo le Fratte ........... 590 so | 518 | 1,657 
Sasso Castalda . ....... e ese 1,198 215 | 367 | 1,780 
Satriano Lucania... .. LL. 852 81 | 849 | 2,522 
I ELILI O MN 00 . 22, 574 1,914 | 6,202 | 80,780 
Miglioni005.... E. ig ann È 1,220 2,453 2,651 | 6,224 
Montescaglioso . . . .... . 16, 973 2,882 1,669 21, 624 
Pomarico. . ..... . 1,507 2, 687 6,322 10, 516 
Mellon rinata e tan 8,679 5,538 4,378 18,585 
Atella, serenita 4,052 8,185 3,000 10, 237 
BABA Te et 831 658 659 1,945 
Bapollat catia 809 698 | 914 2,421 
Ripacandida |. . ... 5... e 2,503 800 457 3,810 
Montemurro . . . .. gcat azia 824 2,001 1,971 4,796 
AVMENtO na c - 1,375 1, 489 1,370 4,184 
Corleto Perticara . ...... x 8,659 1,523 1,516 8,598 
Galliechio . SE TI na 6532 487 729 1,748 
Guardia Perticara . 2,230 1,774 | 1, 484 | 5, 438 
Marsicovetero . ...-. +... 1,669 521 590 2,780 
Missaniello;=... 3 +0 arri e, selena 367 395 638 1,895 
Saponara Grumento . ........ 3,265 1,027 1,108 | 5.400 
SGPÎNOIO; +. 0. a e n 509 814 781 | 2,054 
TEPRIDOTOA ii sian te . 272 160 | 168 | 600 
VIGLIANO ssi . 3,215 1,511 1,273 5,999 
Muro Lucano . . ..... È 5,702 3,873 8,152 12,727 
Belt ate Tra) 5,096 1,655 854 7,605 
Castelgrande ..... ...... 526 708 1,875 2,604 
Pescopagano . .. gangsta tace 2,728 1, 454 2,196 | 6,378 
Rapone .. .. ..% » 928 388 | 442 | 1,758 
Ruvo del Monte . . . SR 758 916 | 490 2,164 
ISRIFARGIOn= ecu 00: SI 2,788 1,770 | 3,979 | 8,537 
Pisticci oe 10, 165 8,820 6, 686 | 25, 661 
Bernalda... naso 506 593 1,584 | 2, 683 

| 
Ciao senta TR ea 1,169 3,084 2,528 | 6,781 
Ferrandina =-S,nestanbi rn 5, 844 5, 444 5,706 | 16,994 
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COMUNE 


1° classe 


Estensione superficiaria catastale in ettari 


28 classe | 32 classe 


Totale 


Montalbano lonico. 
Salandra . . 

Stigliano, 

Accettura . . 

Aliano . . . 

Cirigliano . 

Garaguso. . 
Gorgoglione 
Oliveto... .. 

San Mauro Forte. . 
Tricarico... 

Grassano . . 

Grottole 

Irsina . 

Venosa. 

Forenza 

Lavello. . . 

Maschito . . 
Montemilone . . de 
Palazzo San Gervasio. . 
Noepoli . . 

Cersosimo . 

Colobraro . 

Nova Sirl. . 
Rotondella 

San Costantino Albanese 


San Giorgio Lucano . . 


San Paolo Albanese. . . . 


Terranova Pollino . . 
Tursi... 


Valsinni |... ...» 


TOTALE 


204, 409 203, 660 


22, 628 
6,981 
17,516 
6,568 
5,210 
1,182 
7,492 
8, 488 
10, 486 
6,855 
19, 078 
2,687 
9,823 
26, 306 
14,891 
10, 298 
13, 990 
3,871 
11, 120 
5,728 
497 
1,008 
4,728 
5,008 
5,085 
2,284 
2,015 
1,202 
4,061 
11,642 


2,281 


810, 763 


Macchioso, querceto e bosco. 


Avvertenza. — Sono state escluse le difese, le chiuse e il sassoso montuoso, senza speciale indicazione di cul 
tura, sebbene in essi molto vi sia di boscoso. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNE Coltura secondo il catasto 
1° classe 2° classe | 8° classe 
Il | Il 
Potenza; «iene Querceto va uan 81.89. | 65.26 | 112.56 
(Lee LIO A TIC, GEA MITO een 1,246.58 
Balvano sean | Castagneto .c;-i. ...... 8,18 | | 
(CORRE CLS SR 312.39 | | 
Baragiano.. .....| Querceto . ... .. ia i; 36.71 | 70.27 | 106.55 
Pistoni Se Ren 199.58 | 276.97 | 850.00 
Eire pento CSS 1,406.85 | | 
Tarn ne | Uantagneso watson 12.89 21.22 | 14.56 
Pifnola 1: + nasce | Boobs nn] 550.78 | | 
TC ARENA Sal PS eo 812.82. | 331.00 1,397.42 
if Cao ao 227 | 1,62 2.10 
Savoia di Lucania . .| Bosco... Idegira nanne 94.38 | 180.28 140.25 
mono eo 21.78 | 128.77 281,98 
Ia. | Castagneto .. | 68.21. | 81.15 38,27 
SE E IT PRIORI 878.90. | 
Vietri Porn | Castagneto in: |... ... 17.00 
Id. Laure nua s| Querceto + % VETASTNIa 36,72 | 49.62 Î 65.52 
es E ea | 90.41 | 28.00 
Ins ea Macchioso \; 71... | 322.87. | 5 3 
CS ea 70.40 | 140,88 | 170.08 
Ia. IS RIE | ee | s0.08 | 4.77 
tà. STISRE Castagneio ide ma 24.08 5 È 
| 
Id. it ac | Bosco quercia. ... . ..... 803, 48 Rn: aù 
Td. aa reni ‘Bosco abeti. < .-... «i 2, 146.50 SÒ ®. 
| 
Id. VE | Bosco cerri. . ........| 2, 462.95 sà | 3 ax 
Merbaraniene ne 0 ‘Quero! lieta | 53.51 171.70 | 237.98 
TAeE senta Castagneto enne | Tirso) 62.21 84,64 
Ta: rta | Bos. Sea | 135.48 n | - 
| | 
Castelsaraceno . ... I (Gastagnoto an negro ne | 19.23 24,60 12.12 
Id. ahi Querdeto;:, Cirio | 17.52 20,26 31.05 
Castronuovo Sant'An-| Id. ..........- | 20.89 | 28.73 28.41 
drea | | 
Ide rear agi aa ae i | 8.27 7.48 4.00 
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Segue Macchioso, querceto e bosco. 


COMUNE 


Coltura secondo il catasto 


Estensione superficiaria in ettari 


1° classe 2% classe 3° classe 


Castronuovo Sant"An- | 


drea 


Episcopia 


Fardella 


Francavilla sul Sinni , 


Id 
Id. 
Id. 


Latronico 


San Severino Lucano . 


Ta. 

Td. 
Sant'Arcangelo . 

Td. 
Acerenza 
Cancellara 


Pietragalla 


San Chirico Nuovo . . | 


Genzano e Banzi . 


Lagonegro 


Querceto 
Abeti e faggi 
Bosco di cerri 


Id. 


. | Cerreto 


| Castagneto 
Boscoso 
Castagneto 
Quereeto 

Bosco comunale 
Querceto 


Castagneto 


Bosco di cerri 


Bosco di abeti e faggi 


| Querceto 


Querceto 


Castagneto scelto 


| Castagneto 


| Castagneto infimo 


Cerreto scelto 


Seminerio con querceto . . .. . | 


27.78 
897.20 
53,88 
86.94 

1, 182.06 
18.80 

1, 169,80 
1,197,46 


43,02 


9.52 
2.86 
126,91 
1,809.80 
1,062.85 
1,291.98 
72.26 57.87 
11,007.87 8,198,81 


19,41 


= doge 


Segue Macchioso, querceto e bosco. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNE Coltura secondo il catasto 


2° clagse 3° classe 


Lagonegro 
Id. 
Calvera 


Maratea 


Moliterno 
Ia. 
Id. 
Nemoli Querceto 
Id. ........ | Querceto pessimo 
Cerreto 
Cerreto pessimo 


| Castagneto 


Rivello . . . .. . + + | Querceto 
Tai Querceto pessimo 
Id... » | Cerreto 
Id. Cerreto pessimo 
Id. .. 0... a + | Castagneto 
Td. | Castagneto pessimo . . . 
adi Bosco. . . CSA 

San Chirico Raparo. . | Querceto 


Id. « + | Castagneto 11,93 


Td. sE 169,24 
Td. "o 168.92 
San Martino d'Agri, . | Querceto 101.05. 
Id. ne | Querceto infimo 22.98 
Id. + + | Castagneto 5.28 
Sarconi. . >... | Querceto | 90,79 
| Castagneto | 21.61 

| Querceto | 28.61 

Castagneto 10,58 

BONOONO: 1 siii | 102.81 

Laurenzana .. . .. «| | 74.38 


Td, aspire apo 776.20 


O ee ee 1, 660.00 


Albano di Lucania . . ! Quereeto ! 114,61 


ie 


Segue Macchioso, querceto e bosco. 


COMUNE 


Coltura secondo il catasto 


Estensione superficiaria in ettari 


1° classe 


2" classe 


8% classe 


Brindisi di Montagna . 


Calvello 


Campomaggiore . . . . 


Castelmezzano 


Pietrapertosa . 


Castelluccio Inferiore . 


Id. 
Id. 


Id. 


Castelluccio Superiore . 


Id, 
Td. 
Ta. 


Rotonda 


Marsiconuovo 


Id. 
Id, 
Brienza 
Id, 
Id. 
ld. 
Id. 
Td. 
Sant'Angelo le Fratte 
Id, 


Id. 


| Cerreto. 


| Castagneto 


‘ Querceto 


| Selva cedua 


Querceto 


Castagneto 


| Boschi 


| Querceti 


Bosco 


Querceto 


Boscoso, 


Cerreto 


Querceto 


Boscoso. 


Seminerio con querceto . . . . 


Querceto 


‘Boscoso e pascolo 


| Querceto, castagneto, cerreto, | 


olmi 


Î 
| 
Faggi, cerri con pascolo. . . . | 
| 


Castagneto Î 
| 
|Cerstoie era | 


Macchia con pascolo 


-| Querceto | 


| Boscoso 


Cespuglioso 


Querceto 


= |castagneto Sc] 


Seminerio con querceto . . . . 


28.00 
121.00 
77.00 
230,00 
18.00 
7.00 
736.00 


156.00 


370,00 
1,282.00 


5.00 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNE Coltura secondo il catasto 


1° classe 2° classe 3° classe 


Sasso Castalda . . . .| gi A 882.00 
Satriano di Lucania. . | TA rea 49,00 107.00 
Matera . . ... Difesa boscosa . . . ..... 2, 928.25 
Montescaglioso . Bosco e macchia . . , 18, 315.86 
Pomarico . . . . . ..| Querceto. . .. 24.58 n | sx 
Melfi . .. ......| Castagneto .. ........ 72.76 190.49 
Atella... Le e E PE 1, 880.43 1, 381.57 
IBArllo Lina sten Castagneto: ira.i; =. e 1.98 
Difesa boscosa 
Castagneto 
Quercato anzi a ma 1,18 
Ripacandida . . | Bosco, . RARO RI ero 1, 316.89 
Montemurro, ..- . ....| Queragto.  . i... 197.08 293,12 
Armento . . .. .. .| Castagneto Le 11,92 
Id. notate | "@uereato. 176.32 
Corleto Perticara . Boschi universali . 
Id. + + | Boschi defensali. 


Gallicchio . . . . | Querceti 


Guardia Perticara . 


Marsico Vetere . . ., 
Id. e . PSE 564,95 
Missanello. .. .... 509.51 
Id. PISTA 159,51 
40.88 

Querceti Gi 10.85 
Saponara di Grumento . | Seminerio con querce 111.87 
Id. - | Querceto .. . . 124,10 
Id. 
Id. 


Spinoso . 


Seminerio con querce. . . . . 


Querceto . 


Castagneto 
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Segue Macchioso, querceto e bosco. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNE Coltura secondo il catasto 


2° classe I 3" classe 


Viggiano . 


Id. 
Id. 
Td. | Castagneto specioso 
Id. | Castagneto infimo 


Querceto infimo 


Querceto 


Castagneto, cerreto e querceto | 
semplici | 


Querceto semplice 


Castagneto, cerreto e querceto | 


Querceto 
Castagneto 


Difesa boscosa 


Rapone 
Ruvo del Monte . . . | Castagneto 
Id. + - » | Querceto 
Id. + + + | Boscoso 

San Fele Cerreto 
Castagneto 


Querceto 


Pisticci 


Ferrandina Querceto 


Difesa boscosa 


‘Boscoso e pascolo 


Boscoso e pascolo 
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Estensione superficiaria in ettari 


COMUNE Coltura secondo il catasto 


13 classe Î 2° classe 88 classe 


Querceto Sutag e netto 7.36 12,98 
| Macchioso chiuso . . |... A 5,984,42 2,927.21 


Macchioso aperto 533.08 772.42 


| 
| 
Boscoso pantano . . . Poni! 735.84 


Boscoso incolto. . . . . ... 98.11 
Salsndra:. - -f.-- anni iBOS00, e nn] 580,50 
Id. Sr DG ITAULORO=.-.3 na Ì 287,80 
Stigliano . + + + « | Seminerio e-querceto . . . 
Id. 


Accettura . . | Querceto . . 


Castagneto . 


nn 


Bosco. . . . 


Aliano . | Querceto 


Ida. ........ | Difesa boscosa 
Cirigliano . . 
Garaguso | Bosco 
Gorgoglione. . . . . . | Querceto . . . 
Oliveto. . . . ..-..- | Bosco. . . . 
Tricarico . . . . . . . | Seminerio con querce . 1, 453,22 752,44 
Querceti 182,04 116.00 
| Frattoso PRO 574.21 
1,226. 40 
Grottole . «ce * ui . 8.27 
Irsina . DINE 2, 272.98 
Venosa dec | raaigncdii 606.00 
Forenza. . . . . re e e | 4, 580.00 
LAVOLO see e MIO LA 1, 540,00 
Maschito He gno 68.00 
Noepoli . | 630.00 
Id. EATER 3.00 
Cersosimo | Boscoso 482.00 
Colobraro Querceto | 118.00 
| Macchiosi . 240.00 


Boscosi 891.00 


Nova Siri Querce | 35.00 


| 
Rotondella Macchia e bosco 966.00 
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Segue Macchioso, querceto e bosco. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNE Coltura secondo il catasto 


1° classe 2" classe 3° classe 


San Costantino Albanese | Bosco con cerri 


Id. Querceto 
San Giorgio Lucano . 


Id. 


San Paolo Albanese. . 5.00 


Terranova di Pollino . | 598.00 


Valsinni 


27,025.18 26,349.12 


113,785.43 
27,025.18 
26,349.12 


13 classe. . 
2% classe. 


3° classe. 


Totale . . . 167,109.78 
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Pascolo. 


COMUNE 


Potenza. . . . 

Avigliano . . 

Baragiano 

Ruoti . . 

Tito... ... 

Carbone. . . 

Castelsaraceno. . . .. 

Francavilla sul Sinni 

Latronico . 

Roccanova 

Sant’ Arcangelo 

Senise: ita 
dd 


Teano. . .. 


Lagonegro 

Maratea 

Moliterno . . 

Nemoli 

San Martino d'Agri. . 
Pietrapertosa 


Trivigno. 


Castelluccio Inferiore . 


Castelluccio Superiore . 
Viggianello 
Marsiconovo. 
Sant'Angelo le Fratte . 


Matera 


Montescaglioso 


Pomarico 


Coltura secondo il catasto 


Estensione superficiaria in ettari 


1° classe 


2* classe 3* classe 


Pascolo 


1A, 


Pascolo (erba da taglio). 
Pascolo . ... 
Pascolo (erbaggio). . ._. 


Pascolo . 


Pascolo macchioso. . 
Id. id. 


Pascolo . . 


Fascolo (a difesa) . 
Pascolo .a... .. 

1 AA 
Pascolo (erbaggio). . 
Pascolo . iv... 
Pascolo (erbaggio). 


Pascolo . ..... 


Pascolo (difesa) . . . 
Pascolo.. ... . .. 
Pascolo (erboso montuoso) 


RE TO Ur E 


Pascolo (difesa) . . . 


Pascolo . ..... 
Pascolo Montacuto 
| Pascolo San Vito . 


| Pascolo . . 


920.92 
98.65 
1,586, 00 
176.00 
188.00 
193.00 
924.00 
2, 801.00 
175.00 
5,590.80 
87.07 
87.49 
245.27 
135.81 
917.97 


386.60 
3,973.02 
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Segue Pascolo. 


1* classe . 


2° classe . 


3% classe . 


COMUNE Coltura secondo il catasto 
® Ì 
| 
MOL Pascolo del Tavolino . . . . . 
il VEE IE Ro | Pascolo del Comune. . .... 
FTT OTO Pascolo (difesa) . . . . .. 
Rapollatza=+ vo svelo Pastolo: da ietia i da tento 


Montemurro. . Ads votata Selena en 
Armento ....... Td, sonelt+ see 
Gallicchio. . ..... Pascolo (frascali) . ...... 
Spinoso .. ......| Pascolo.... 
UO gote Sele caino Pascolo (comunale) . . .. . . 
Pescopagano . . ... Pascolo . ... 
Rapone . . .....- Li BORA 
Pistioali ii lisca: 
Bernalda . . .._..- | Pascolo (difesa)... .. ... 
UFa0o: i raptnata |EPSsc0lo Sire tela 
Ferrandina . ..... | Pascolo (difesa) . ........ 
1 MER SIA Pascolo (frascali) . .. .... 
Salandra . ...... Pascolo”. a fe enni 
Accettura. . ..... | ERO LI OO. NR 
San Mauro Forte . .. Id. 
Tricarico ....... Id. afasia pros, 
Grottole, . . att 
Tettoia aa deter a gen 
Venosa... ... | 10 ra ii e pognni 
Tavello: ci ta ESTERE ERRO SSR 
Montemilone . . . .. | Id: arena e 
Palazzo San Gervasio , | Id TON neh 
Nova: Birl.. ro stra Erbaggion: i... 
Udi L1 1 PPIRIACINO METEO NONIVIAE Pascolo . +... 


Totale . . . 


Estensione superficiaria in ettari 


Riepilogo in ettari. 


1° classe 2* classe Î 8% classe 
Ì Ì 
| | 
| | | 
1, 009.05 807.41 | 267.65 
407.84 206.21 | 171,00 
1,230.46 | 596,88 2, 105,25 
156.60 | 07.48 974.54 
| 29710 | 
| 552.72 | | 
| 186,55 | 
| 83,97 89,68 24,19 
| 72,76 
| 655.06 Pò 
406,00 dò 
2,414.87 | 1,636.11 2,563,99 
| 236.29 197,04 1,211,27 
247.12 vi 
| 20.44 20,44 27.39 
| 143.08 
| 63.36 A 
432.58 A 
704.96 
288.00, | 
| 123.59 871.58. | 274,56 
| 450.50 | 
| 1,017.00 | 
1,725.00 8,010,00 | 108.00 
1,797.00 3, 850.00 3, 982,00 
986.00 656.00 110.00 
316.00 376.00 184.00 
| 742.00 | 1,078.00 | 3,071.00 
39, 785.53 15,974.95 | 23, 466.27 
5 39,785.583 
15,974.95 
i 23,466,27 


Totale . 


79,226.75 


Î 
| 
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Sterile ed incolto, escluso il pietroso, il sassoso e il sassoso montuoso. 


COMUNE 


Coltura secondo il catasto 


Estensione superficiaria in ettari 


Potenza, . . 

Balvano. . . ..... 
Pignola. . . . 

Savoia di Lucania. . . 
Vietri Potenza 
Chiaromonte . . . . . 
Carbone. 

Castronovo Sant'Andrea 
Ppiscopia . . 
Roccanova . . . . . . 
San Severino di Lucania 
Sant'Arcangelo . . . 
TEADB ca 2 + a - 
Cancellara. . . .... 
Genzano . . ..... 
Palmira oa 
San Chirico Nuovo 
Tolve. . 

Vaglio 


Id. 


Lagonegro. . . .... 

Calvera . 

Maratea, . . 

Moliterno ... . . ... 

Nemoli V. .: sign 

Rivello ........ ie 
Td near 

San Chirico Raparo. . 

Trecchina. . 

“AOEIO Ar Frecce sea 


Albano di Lucania 


Steclecaiene 


Incolto. 


TI PANISULAO EGR O A 0 


Id. ur rire fiato 
IRE 
Sterlle: paria 
(iron e cca 
Incolto . . . .. DIES AITORO 
Li art ono DI 
Id. 
lesa arana 
Idi rana a iste 
Sterile 


Incolto . . ... .. 


Incolto erboso. . . . . .... 
Incolto sterile. . . . . . . 
Incolto:. e 

Incolto erboso 


Incoltora agiata 


. + | Incolto erboso . ...... . 


1" classe 2° clagse 3* classe 
1,700 51 n PA 
1, 471.60 dà x 
T4T.AA | Sa | 
1, 584.78 ni | nr 
772.05 
786.75 55 | n 
572.00 n | 
453.16 | 3 
202.60 
284.52 E | 2 
46,29 12.27 . 
784.09 
93.58 : 
SÈ 109,14 
76.66 
92.11 4 
12.82 | 196.71 
546.60 si | 
392.98 da | $ 
20.49 | 1 | Di 
93.48 SÙ | SS 
al 139.96 
322.94 | D; | da 
1,006.45 | 5 | E 
158.06 3, | n 
629.18 " | 
124.02 = | im 
1,127.88 = nb 
586.95 ve de 
639,61 Te A 
849,41 = di 


ZITTI 
2 ii 


Me 


ag 


n 


iii ici 


Int FRETTA REIGN 


ARTE 


COMUNE 


Brindisi di Montagna . 
Calvello. . . . . 
Campomaggiore , . 
Castelmezzano. . . . 
Trivigno ......- 
Castelluccio Inferiore . 
Castelluccio Superiore . 
Rotonda . . . . ..- 
Viggianello. . . . . - 
Marsico Nuovo . . . + 
Brienza. . . |... 
Sant'Angelo le Fratte . 
Sasso Castalda 

Id. 
Satriano . . . .. . + 
Barile. . . 

Id... 
Ripacandida, . . 
Armento . . . + 
Corleto Perticara . 

Ia. 

Gallicchio. . . . .. 
Guardia Perticara . . . 


Marsico Vetere . . . . 


Saponara di Grumento. | 


Viggiano... ...!. 


Muro Lucano , . . . . 
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Segue Sterile ed incolto, escluso il pietroso, il sassoso e il sassoso montuoso. 


Estensione superficiaria in ettari 


Coltura secondo il catasto 


1° classe 

Imcolto pascolatorio . . . . . . 814,89 
TmcoHot: Sigle kazar 841,64 
Idea 1, 342,87 

lite oe 127.59 

ld. Pacha È È Ta 146,00 
ideate vi slo x 114,50 
Nienlorio nn È 9.00 
Ad Re een at un 130.00 

leg nima î 328.00 
lara eno 46.00 

| TO nin 3, 492,00 

| Id. | 67.00 

| Sterile erboso . . ....... 24.00 
. | Sterile pascolatorio . . . . . - | 257.00 
| Sterile |... ....- 28.00 
| Incolto . . . . Er 35.00 
. | Incolto pascolatorio . . s05 46,58 
Incolto sterile. . . . . . . . - | 46.12 

| Incolto pascolatorio . . 95.66 
Incolto sterile. . enti 225.28 
ASTI ea SRI 108.14 
Incolto pascolatorio . . . . . + 837.19 

è tale ang 20,10 
| Incolto pascolatorio . . . . . 778,97 

| Incolto erboso, . . . |... .- 177.64 
Id. ideare ee 1, 087.55 

Id. id. 1,010,03 
Incolto . . ... 5 ia 2, 259,96 
Incolto pascolo . . . . . . . 1, 990.31 
Id. id. "ra SPARO TE 69.50 
Incoltot rare ein 612,60 


2° classe 8" classe 
117,36 146.40 

| e 
1.761.094 1, 943,60 
69.50 40,88 
880,67 


SZiop ye 
Segue Sterile ed incolto, escluso il pieiroso, il sassoso e il sassoso montuoso. 
Estensione superficiaria in ettari 
COMUNE Coltura secondo il catasto Fi Erssgg 
| 1* classe 2° classe 8° classe 
Rena ediz I 
| ] T fr irr 
| | 
Pescopagano . . . ., Steno 303.59 | 
CEURCO Cee eu | Ad. | 950,91 | *. 
BUZRANO een | ivan | 3, 522.52 
NOA) |'incolto ‘pascolatorio.. . . .% | 84.21 200.81 347.06 
Cirigliano . . ..... | metal zza | 120.89 | 
| 
Gorgoglione . . . . . . | Incolto pascolatorio. . . . . . | 68.57 | 
Î | | 
San Mauro Forte . . . iso e e | 632.70 | | 
Oliveto . . . . . . . . | Incolto pascolatorio. . . . . . | 498.89 
INQBPOlE esente enne Id. id. P* sore | 155,00 | 
| | | 
Cersosimo. . . .... nicole rare verano | 100.00 | 
COOIODFAtO::2-.-;- — cene rr rn e 586.00 
| 
Rotondella . . . . .. | ta... E RE; 729,00 | 
San Costantino Albanese | ld, 5 | 1.00 | 
San Giorgio Lucano... | Incolto pascolatorio . . . . . . 73.00 88.00 | 
San Paolo Albanese . . | MICO[DO sterrate ci sdsi0) 23.00 Î 
| 
Terranova di Pollino . | LIRE ee ea 772.00 | 816.00 | 239,00 
rt Re SaS | Sterile ER RI | 952,00 
Valsinni . ...... lago È Eni 221.00 
| 
| | 
Totale . . 42, 449.12 2,563.28 3,484.32 
Riepilogo in ettari. 
I*:cabsessugi raise a e +. 42,446,12 
Pad E CECO ERROR ION) tacino 2,563.23 


83 classe ore senese 


Totale . 


+... 3,484.82 


+ + 48,493.67 


19 
| 0g" 
19 
È.| 
Ei 

È 


PATITI 
TEMTATIINT 


n 


BN 


CR FIRE 


tot = 


Seminerio. 


COMUNE 


Potenza. . . ..... | 
Avigliano... .... 
Balvano. .. ..... 
Baragiano. . ..... 
Picerno. ....... 


Pignola... ..... 


Savoia di Lucania. . . 
Tito... +. 
Vietri zara) 
Chiaromonte 
Id. EF IO 
Carbone, . .. .. 
Idea 
Castelsaraceno, . . . . 
Id. sind 


Castronovo di Sant'An- 


| 
| 
| 
drea | 


Id, ale rari 
Id. sintaato de 
Episcopia . . . .... 
Id. diga 
Fardella. . .......-. Î 
LU SCR 
Francavilla sul Sinni. . 
Latronico . . ..... 


IIa le 


Roccanova . ..... | 


San Severino Lucano . 


Sant'Arcangelo . . 
Id. 
Senise. . . . . 


Coltura secondo il catasto 


Id. 


Ire 
10 AE 
Ida trat Peep 
Hier no 
IR ea) 
TOSSE ee N 
Ta. RIE 
AA O SRO 
10 BR 


Seminativo alberato . . . 


Id. jd 
Beminerio,; i. + rin 
tisi atea 
Seminerio infimo . . . .... 
Id arene a 
Seminerio con querce . . . . . 
Seminerio infimo . . . .... 
Id. Idee 
Id. e | 
Seminerio alberato . . . ... 
Id, A 
feminerio we marano 
1 RT RI 
Seminerio montuoso. . . . .. 
Id. id. peas 
Id. id, 
Id. Ti Peer A 
Seminerio irriguo . . ..... 
Ia rn 


Estensione superficiaria in ettari 


1" classe 


8, 419.80 
1, 820.38 
1,786, 07 
327.20 
2,214,70 
1, 235,20 
774,52 
199.50 
1,137.96 
1,261,77 
726.06 
102.10 
3.70 
178,28 
243,28 
299.12 


334,86 


16.87 
248,69 
286.79 

78.65 

19,35 
119.28 

66.50 

98.36 
225.20 
773.66 
151.00 
592.00 

12.00 

1, 398.00 
42.22 


62.00 


2' classe 


4, 277.16 
8,182.85 
16,02 
653.68 
1, 445.48 
1,124.60 
780,29 
229.06 
1, 264.81 
64,71 
1,600, 00 
151.00 
12,10 
682.80 


666.46 


556.75 


19.91 
382,00 
398,00 
111.28 

24.77 
208, 00 
495.00 
188,26 
498.00 
741,42 
205,24 

1, 430.11 

14.00 

1,788.00 

57.00 


37.00 


88 classe 


4,460,94 
2,590,74 
12 77 
858,41 
1, 461,06 
795.94 
898.08 
270.58 
1, 604,14 
40,02 


1, 490,00 


926.00 


819,47 


474,56 


14,85 
305.60 
363.01 
111,70 

6.30 
129.00 
466.97 
111.12 
842,00 
678.48 
570,00 

1, 731.48 

5,47 
1,036.00 
48,00 


MD: 


| 
ESQA E 
Segue Seminerio. 
Estensione superficiaria in ettari 
COMUNE Coltura secondo il catasto n RESTI ZZ » 
- 1" classe 2' classe | 8° classe 
Nene ai . | Seminerio olivetato . . .... 49.16 73.48 | 75.00 
Peande scie a Id. lane caro ci 43.10 46.15 35.30 
Ta i I e SINODO FINAMOL: 100.00 258.00 326.00 
FA CGLONMR tn RIIOMINOLO e | 1,722.04 2, 204.00 1, 645.00 
Cancellara. . . . ... Id. CE RIIAE | 324.10 763.50 867.00 
Genzano . . . . .. Id. SEA dia IO | 897.90 886.11 | 541.00 
Id, Sesrenia lee ili SONMOBLO 806160 Nel ene . 325,07 ‘è na 
Ia . | Seminerio infimo , , . .._.. | 593.43 
Palmirsa lena Seminerio scelto . .. .... 260.09 hi È 
i Tee e Seminario SLI pn) 655.92 816.16 | 1, 099.00 
| Adua iste VE NOINOLIO IMmMo tn anita 510.16 se | 
Ida. ....... . | Seminerio alberato scelto . . . 1.48 
: Tettoia di id. sari 24.09 14.10 13.61 
Te ERE 0) Seminerio alberato infimo, . , 96.37 | 
Wietragalia:= sunt, RTS OIMTORIOne: 0, ee 938.00 856.00 Î 571.26 
Td. agrario e LA SCIMDELIONB00.b0 o rt vate 86.82 DE | «e 
Td. + ++ « «+ | Seminerio alberato... ._.-.. 892.32 228.55 
Id. AGRO] SEIIINELIO UMIDO As ret 120.0) 
| San Chirico Nuovo . . | Seminerio scelto. . . ..... 257.00 | 1.71 
Id. + + | Seminerio semplice . ..... 87.25 | 154.25 | 
i Id Seminerio infimo |... .... | sa si 108.57 
| A OR Seminerio scelto 3 ' 2, 268.81 da 
CR NE NEGO gica i ad E SQIIINENO e I A | 2, 289.42 2,3382.14 1, 888.78 
Tape ee: 493.53 | Da “i 
MI. . | Seminerio alberato . ... ... 110.41 65.18 | 50.21 
\ EUR nEoRa LR ENEA eh 1,411.23 | 780.00 575.00 
Ì ISS des Td. IE | 90.82 26.70 | 16.58 
i Td. nie + 742,30) Seminerio scelto. ..\..., 143,28 di | “a 
| Arai Ia: | Seminerio infimo . .... de Ego, SOBRIA 
Lagonegro. . . .... | Seminerio scelto... .. Seli 84:58. | A | x 
| Tiopegapoiati ne Seminerio;r tatti SEE 184.00 729.30 | 956.46 
i Id. «00 + +. | Beminerio infimo . \.\.u.: I 266.00 | DO DO 
È Calvera:. 0... NOMINE n nnt Ì 114.84 | 243,59 151.86 
Maratea. ....... IE ne 192.18 281.80. | 143.43 
È Iron Seminerio irriguo . ..... 8,18 do I 
Moliterno . Sona CEDAS e e: , 753.20 | 1,052.47 | 1, 285,66 
Ì 16* — Vol. V - Tomo III. Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria. 
i 
i 
Î 


La 
a 
È 
L 
i 
[i 
; 
Î 
È} 
È 
È 


lol 
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Segue Seminerio. 
Estensione superficiaria in ettari 
COMUNE Coltura secondo il catasto Peiagi Fog na 
| 1° classe | 2° classe | 3% classe 
Nemoli . - ....... Seminerio . . .....,..- 25.46 116.35 368.56 
TU fsi Seminerio:iafimo! i oa 57.15 | | to 
Rivello st, nono Seminerio, . . ........ 60,18 | 239,34. | 607,00 
Ir na Seminerio infimo . . .... 117.238. | | pen 
San Chirico Raparo. . | Id. fas 44,28 438.34 | 1,560.0) 
LE ESE e Seminerio alberato . . .... | 81.78. | 62.81 
San Martino d'Agri. . Tag ln erre | 416,76 920.00 1,207.21 
Id. Seminerio irriguo . . ..... | 8.10 4.49 
Barceonissa rare IRIS Ei IENE STAT ORRORE A 277.28 308,82 280.00 
RIE RA Seminerio infimo . . ..... | 45.70 DO 
Trecchina. . .....| Ta. i rai a 70.96 124.72 | 122.00 
er ino Ia. MINORE | 193.00 | | 
Laurenzana . . |... Gracia | 2,908048 | es0.00. | 1,184,00 
ABMOE nno | Bemiiero sa nano | 1,258.60 | 872.30 1,026,91 
Albano di Lucania | TIA A a 740.22 | 845.78 989.00 
AMS ISOLE PEA AE 1,196.00 | 1,280.00 1, 303.26 
Brindisi i, onntste | TERZI RARI | 1, 254.00 | 663,34 | 055.57 
Valyallo; 7 sso TALI SSL 795.42 | 693.18 1,466,11 
Campomaggiore . . . . | ra. TANVT RITO RITA 106.49 | 193.84 188.12 
Castelmezzano. . . . . | Tae ipllize ica eo 392.60 | 615.89 682,35 
Pietrapertosa . | ICI RIV a 842,47 | 1,187.81 865,00 
APIvIEno si c-miie ee TARE nino 509,56 | 874.60 381.26 
Lauria . ........ Seminerio ottimo . . . . ... 25.00 | . È 
IR A, Gion 251.09 | 668.60 901.00 
LEI OETAAO Seminerio pessimo. . . .... 192:001 | 
Io a nraona |'Seminerio chiuso... .- | 61.00. | 382.00 388.00 
Castelluccio Inferiore. . | sl (EE SE 78.00 | 125.00 53.00 
De | Seminerio aperto 5 202.00 | 460,00 408.00 
Li Castelluccio Superiore . | 1q. TR na 51.00 223.00 520.00 
Ta. Seminerio chiuso . . ..... 44.00 | 82.00 19:00 
Rotonda . ...... Sri 153.00. | 365.00 297.00 
Viggianello... ... Id. | 446.00 | 1,128. | 1, 452.00 
iran Serninorio imiguo e a I 53.00 | 59,00 51.00 
Td. ...... Seminerio olivetato |... .. | 4.00 | 8.00 0:00) 
Marsiconovo. . . . . . | Seminerio scelto . . . .... | 198.00 | . 
ESA PORE | Seminerio medio ....... 1, 169.00 528.00 424,00 


Î 
| 
Î 
È 


e 
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Segue Seminerio. 
Ì Estensione superficiaria in ettari 
COMUNE Coltura secondo il catasto =» | 
Ì | 1° classe 3* classe 
| 
Marsiconovo Seminerio infimo . ..... 1, 051.00 603.00 | 
Brienza... ... . + | Seminerio scelto... . . . vieta 52.00 | 
LIA GENNSIOO RA Seminerio medio 583.00 | 799.00 | 851.00 
II RIO | Beminerio infimo. . . . ... | 67.00 | DE | ; 
Tre na Seminerio alberato . 140.00. | 116.00 | 59.00 
Sant'Angelo leNratte. . | Seminerio. . .... 170.00 200.00. | 220,09 
Sd. Seminerio montuoso. . . . | 64.00 | 78.00 127,00 
ta. . - | Seminerio olivetato . . . . . I 12.00 6.00 1.00 
Sasso Castalda. . Ia. IO | 86.00 170.00 | 328.00 
Id. "e | Seminerio infimo . . 278.00 z 
Id, Ra ndr | Seminerio alberato 36.00 
Satriano di Lucania . . | Seminerio scelto. . . ..... 56.00 | DO 
Id, Id. nre diarip telato 293.00 470.00 | 607.00 
Id. Seminerio infimo . ...... 167.00 | i 
Matera . ..... Seminerio scelto. . . . . . |. 2,162.9 Si se 
agio nero Femmetio nr gra | 10,028.47 | 72.39 5, 089.00 
a et Seminerio infimo . . ..... | | 372.81 
Miglionico. . . . ... | Talora : | 736 25 1,856.15 | 2, 262.38 
Montescaglioso . . . . | Seminerio franco . . ...... | 2,108.08 | 2,147,52 1,018.42 
Id, SIRO) 67.88. | 90.62 | 85,50 
Id. | Seminerio infimo . ...... | 835.84 | Bo na 
iPomarico slk +. | Id. id. URRA | 1, 154,65 Î 2,324.60 2, 216.25 
Mega soge vada Seminerio buono . ...... | 963.52 | 947.71 n: 
Id. . tx Id. VR rete | 1, 888.00 1,766.00 1, 472.00 
dar e crac Seminerio infimo . . ..... | 1, 018.00 | 1,084.23 Vis 
(ee Seminerio di puglia . . . ... | 699.48 | 19.21 . 
Aa ann Seminerio scelto. . . ..... 105.93 | se | 
LIRE Id. SE PA FSVERT A 1,368.00 | 
rose Seminerio infimo . . .....| 417.00 si . 
Barile . | Seminerio scelto. . . . . . .. | 16.8 | È | 5 
Ira ld. Ae ara ù | 183.00 | 262,06 393.66 
Id... .......| Seminerio infimo . ...... | 106,49 a 
Rapolla. . ..... Beminerio she o | 854,35 | 302.20 871.62 
e ria Seminerio irriguo . ...... | 17.87 | DO 
‘Ripacandida . .... tti e sare Sag rn IG = Î 404,20 | 338.27 257.58 
LE | Seminerio scelto... . .... | 107.00 ss 
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Segue Seminerio. 


COMUNE 


Ripacandida 
Montemurro 


Armento 


Corleto Perticara . . . 
Id. 
Id. 
Id. 
Gallicchio 
Id. Ce 0) 
Guardia Perticara. . . | 
Id, 
Id. 
Marsico Vetere . 
Td. 
Id. 
Td, 
Missanello 
Saponara di Grumento. | 
Id. 


Spinoso . 


| Seminerio montuoso 


Seminerio montuoso 


| Seminerio scelto, . . 


Seminerio infimo 


| Seminerio scelto. 


| Seminerio montuoso. . . . . 


| Seminerio scelto. 


È Estensione superficiaria in ettari 


Coltura secondo il catasto Î 


1' classe 


Î 
| 
Ì 


+82 
132.09 
70,38 
405.68 
105.72 
Seminerio infimo . . 263.51 
Seminerio scelto. . . 34.18 
Seminerio irriguo 123.98 
Seminerio semplice 76.00 
127.36 
63.08 
510,32 
Seminerio infimo 201.87 
15,40 
Seminerio semplice 197.41 
92.02 
Seminerio . . 35.07 
Seminerio irriguo 11.72 
10.08 
Seminerio irriguo 63,72 
Id. 411,68 
879.25 
Id. 550,81 
60.40 
20.76 
872.98 
34,24 


16.83 


2' classe 


1, 404.38 
894.33 
155,41 
115.00 

1, 366.41 


81.49 


1, 368.66 


3° classe 


262.88 
81.44 


1, 180.48 


77.94 
316,02 
146.15 
478.06 
217.63 

19.62 
217.41 
274.18 

43.42 

10,89 

12.52 

50.93 
862.75 
609,54 


119,96 


COMUNE 


Castelgrande 
Id, 
l’escopagano 
Id. 
Id. 
Id. 


Rapone. . . . 


Ruvo del Monte, . . . | 


San Fele 


Pisticci, . 


Ferrandina 

Id. 

Id. 

Ta 

Ta. 
Montalbano Jonico 

Td. 

Id. 

Id. 

Id. 

Td, 
Salandra 
Stigliano 


Accettura . . , 


Garaguso . .. 
Gorgoglione . 


Id. 


Oliveto Lucano . . . . 


San Mauro Forte . . . 


Tricarico 
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Segue Seminerio. 


Estensione superficiaria in ettari 


Coltura secondo il catasto 


1' classe 


2° classe 


Seminerio scelto. 
Id, 
Seminerio infimo 


Seminerio alberato 


1, 500.00 
Seminerio alb:rato 
Seminerio alberato (difeso). . . 


Seminerio scelto. 


Seminerio scelto (difeso). . . . 1, 920.74 

Seminerio difeso. . . PESCE 1, 411.59 
Seminerio scelto. 

Td. CU ee agtiso 

Seminerio infimo Ì 350.75 

Seminerio irriguo 191,32 

1,099.72 

2, 509.24 

1, 428.54 

11.85 

526.04 

193.34 

528.61 


236.78 


30.75 


603.85 


929.60 


93.00 


939.95 
152,62 
11.60 
373.80 
766.28 
1, 063.46 
5, 302.74 
337.69 


202.49 


3,973.86 


2, 794.00 


169,04 


1, 422. 42 


1,244.00 


119.87 
1, 262.05 
1,419.94 

574.07 

8 68 
1, 356,49 

354.69 

729.04 

846.37 

37.10 

942.71 


1,378.83 


556.84 
212.38 
164.54 

1,679.43 

23.74 
421.96 
469,28 

1,856, 46 

2,808,75 
155.28 
191.80 

2, 522.76 

3, 514.81 


133.00 


1, 088,48 
1, 849.41 
28.85 

2, 554.26 
2,150.45 
637.28 
6.90 

1, 959.29 
195.20 
409.01 
448,50 
5.51 
532 08 


1, 488.47 
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Segue Seminerio. 


COMUNE 


Estensione superficiaria in ettari 


Coltura secondo il catasto 


Tricarico . .. .. 


Grassano 


Grottole 


Palazzo San Gervasio . 
Noepoli 

Cersosimo 

Colobraro 

Nova Siri 

Rotondella 

San Costantino Albanese | 
San Giorgio Lucano . . 


San Paolo Albanese . . 


Terranova Pollino 


18 classe . 
28 classe . 


3 classe . 


00 
.00 

.00 

.00 

.00 

.00 

.00 

+00 

.00 

-00 
310.00 
1, 476.00 


369.00 


135, 289.63 


Riepilogo in ettari. 


8, 231.36 


1, 132.24 
2, 162,65 
5, 659,36 
2, 804.00 
2, 882.00 
1, 387.00 
1, 480.00 
667.00 
1,003.00 
457.00 
.00 

.00 

.00 

.00 

.00 

.00 
819.00 
199.00 
1,708.00 


527.00 


130, 192.99 


+ + 135,289.63 
130,192.99 
127,263.50 


- 392,746.12 


127, 263.50 


= 


PROVINCIA DI COSENZA. 


Riepilogo del classamento dei terreni secondo il catasto. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI | rari 


1° classe 28 classe 83 classe 


‘Rossano . . . 
Bocchigliero . . 
Calopezzati. . 
Caloveto 

Campana. . . . 
Cariati 

Cropalati. 

Crosia . . . 
Longobucco 
Mandatoriccio . . 
Paludi . 

Pietrapaola 
Scalaceli . . 
Rogliano. 

Altilia, 

Belsito. . 

Bianchi . ... 
Carpanzano . . ... 
Colosimi . . .. . 
Grimaldi... .. 


Malito . ... 


Panettieri . . .. 
Parent cede 
Pedivigliimo . ... 

San Giovanni in Fiore , . . 
Santo Stefano di Rogliano . 
Scigliano. . .. 


Mangone, . .. 


Belmonte . 
Cleto. . . 
Falconara . .. 
Fiumefreddo . . 


Fuscaldo . 
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Longobardi. . . 
San Lucido 

San Pietro. . ... 
Serra, . . 

Terrati .. 


Montalto Uffugo 


Cervioati. x. ii 0 è 


Werzeto: rat. liana 
Fagnana Castello. . . . 
Lattarico . ...... 
Marano Marchesato 
Mongrassano . . . .. 
Rende: ie 
Rogiano . 

Rota Greca 

San Benedetto Ullano 
San Marco Argentano 
San Martino di Finita 
San Vincenzo la Costa 
Torano Castello . . . 
San Fili... .. 
Aprigliano , . 
Carolei. . .. 

Casole Bruzio 
Castrolibero 

Celico . 

Cellara . . . 

Cerisano . . . 
Cosenza . . .. 
Dipignano . . . 
Domanico . ..... 
Figline Vinchiaturo 
Lappano ..... 
Marano Principato . 
Mendicino . . .. 
Paterno Calabro . . . 
Pedace. . . 

Piane Crati . 
biotrafitta . . 

Rovito .... 

Serra Pedace, . . 


Spezzano Grande. 


San Sisti . 


18 classe 


Estensione superficiaria in ettari 


23 classe | 39 classe 


COMUNI 


Spezzano Piccolo 


Trenta ., ... 


Zumpano 


Corigliano Calabro . . . . 


San Cosmo Albanese, . 


San Demetrio Corone. . . . 


San Giorgio Albanese. 
Santa Sofia d’Epiro 
Vaccarizzo Albanese 
Acquaformosa . . 
Altomonte. 
Castrovillari . . 
OROSEI 
Frascineto . . . 
Laino Borgo . . 
Laino Castello 
Lungro. 

Morana . 
Mormanno 
Papasidero . 

San Basile. . 
Saracena, . 
Acquappesa . . . 
Ajeta ..... 
Belvedere , . 
Ronifati . . ... 
Buonvicino. 
Cetraro. . . 
Diamante 

Grisolia . 

Guardia 

Maierà . . . 
Orsomarso . 
Sangineto . ... 
San Domenico 
Scalea . ... 
Tortora , . 
Verbicaro 
Amendolara . . .. 
Albidona. . . 
Alessandria. 


Cauna . .. 


18 classe 


Estensione superficiaria in ettari 


28 classe 


2,977 

678 
1,640 
4,113 
1,372 
2, 068 
2,192 
2,272 
1,430 
4,246 
3,202 
2, 405 
1,883 
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Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI 


Î 
18 classe 28 classe 


Castroregio. . . - 
Montegiordano . 
Nocara. . . 

Oriolo ... . .. 
Rocca Imperiale . . . 
Roseto . .». . . 


Trebisacce . 


Bisignano 


Castiglione Cosentino 


Cassano 

Cerchiara 

Civita. < .. 
Francavilla 

Maivito . 

Plataci. . . . 

Sant'Agata Esaro . . . ... 
Santa Caterina Albanese . . 
San Donato Ninea. . . . 
San Lorenzo Belizzi 

San Lorenzo Vallo 

San Sosti e Mottafellone 
Spezzane Albanese . 


Tarsia 


Terranova Sibari 


Villapiana . . .. 


Totale . . . 
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Bosco e macchia (escluse le chiuse). 


Estensione superficiaria in ettari 


| 23 classe | 3% classe | Totale 
| 
| 


COMUNI Colture 


| 
| 

JE 

| 1° classe 


| 
Rossano. . . | Castagneto 


Querceto 
. | Querceto boscoso 
Bocchigliero. . . . | Boscoso 
Id. Li RI Castagneto 
Id. n . | Querceto 
Calopezzati . | 
Caloveto . . 
Td. nera Castagneto . . . 
Campana . . î | Boscoso 
Id, “Essen Querceto 
Td, | Castagneto . 
Cariati. . 
[d. 
Cropalati (i . | Castagneto . . 
Ia. DES, I Querceto . 
Id. + | Querceto boscoso 
Crosia. Id. 
Boscoso. . * 
| Castagneto 
| Querceto 
Mandatoriccio, . . | Castagneto . . 
Id. " Querceto 
Td. 5 Boscoso. . . . 
Paludi. ui | Querceto 
Td. . + + ++ | Querceto boscoso . . 
Id, SONO Castagneto 
dg Bosco. . 
Pietrapaola . | Castagneto 
Id. . | Querceto.. . . . 


Ia. + + | Querceto boscoso . 
| 
Id. + + .+ | Boacoso. . . 


Scalaceli. . . + | Querceto . . 


Castagneto . . . 


Segue Bosco e macchia (escluse le chiuse). 
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COMUNI Colture 


Estensione superficiaria in ettari 


15 classe 


2° classe | 39 classe 


Querceto 
Castagneto 


Altilia » | Querceto 
| 


Id. Castagneto 


| Macchia 
Ì 
| Boscoso 


Belsito Castagneto . 


Querceto 


Bianchi Castagneto. 


Uerreto 


Carpanzano . . . . | Castagneto 


Ta. . | Querceto 


Colosimi Castagneto 
| Cerreto 
Coulosimi (catasto si- | Boscoso 

lano | 
Grimaldi Castagneto 
| Querceto 


Montuoso incolto boscoso . | 


| Querceto 


| Castagneto 


Boscoso, montuoso . . . . 


Castagneto 

Querceto 
Panettieri | Castagneto 
Td. 


Parenti 


Parenti (catasto si- 
lano) 


Pedivigliano. . . . | Castagneto 


Td. | Querceto 


Id. Boscoso 


San Giovanni in | 
Fiore | 


San Giovanni în 
Fiore (catasto si- | 
lano) | 


San Stefano di Ro- 
gliano | 
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Segue Bosco e macchia (escluse le chiuse). 


Estensione superficiaria in ettari 


Colture 


1° classe | 2%classe 3° classe 


San Stefano di Ro- | Querceto . 
gliano 


Scigliano roses Castagneto 

Td. DEC. Querceto 

Td. Boscoso 
Mangone . . . Castagneto 

Id, «0000» | Querceto 
Paola. +. 0 Querceto . . . . 

Td. si «ie etti Bosco 
Ajello. . . . + . . | Querceto. 

Ades « «+ «+ | Castagneto 
Amantea Boscoso 
Belmonte , . 

Id. . + . | Castagneto 

Id. + + + + | Boscoso 
Cleto... +0. | Querceto ... 
Falconara Boscoso. 

Id. . Querceto 
Fiumefreddo. . Td. 

Id, SPO Bosco di taglio 
Fuscaldo. Querceto 


Boscoso 


Id... . +... | Bosco di taglio 


Longobardi . . . Querceto 
Id, dae Boscoso. 
San Lucido 
Id. 
San Pietro . . . . | Castagneto 
Querceto 


Boscoso. 


Querceto 


Id. 


+ . . | Castagneto 


Segue Bosco e macchia (escluse le chiuse). 


ettari 


Colture Ì 


1° classe 23 classe 82 classe 


T 
| 
| Estensione superficiaria in 
| 
| 


Merratina sosta. 
Montalto Uffugo. . 
Id. 
Id. 


Cervicati 


Fagnano Castello . 
Id. 
Td. 
id. 


Lattaraco . . . .. 


Marano Marchesato 
Id. 
Mongrassano 


Id. 


Rogiano 


Rota Greca... . 
Ta, PISO 


San Benedetto Ul- 
lano 


. | Querceto 


. | Castagneto selvatico. . . . 


‘Boscoso 


Castagneto , 


Inculto boscoso 


Castagneto 


Querceto 
Boscoso. . 
| 


Castagneto 


| Castagneto innestato . . . | 


Querceto. 
Cerreto 
Castagneto 
| Querceto 
Boscoso 
Boscoso aperto 
Castagneto 
| Querceto 


Castagneto ... 


| Querceto 


Bescoso 
| Cerreto 

Quercie 

Castagne 

Castagne tagliate per rifarsi | 
Selva cedua. . . ...... 


| Bosco al fiume . . . 


Quercie 
Castagne 


| 
| 
| 


Id. 
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Segue Bosco e macchia (escluse le chiuse). 


Estensione superficiaria in ettari 
| COMUNI | Colture | er a 3 Pes "| ne % 
| | 1° classe 2% classe. | 8°classe Totale 
| SEI, 
| | 
San Benedetto Ul- | Cerreto... ...... 5 17 " | 17 
lano Î | 
È San. Marco Argen- | Castagneto |... ... 34 66 | 215 | 815 
tano | 
| 
Td. | Querceto . . .... I, n | 117 180. | s24 
(e i E 1,218 ma | 850 | 2,911 
San Martino di Fi- | Castagneto . ......., | 68 55 | 64 | 187 
nita | | | | 
ra. A PO Ng | 1605) 149 | 162 
| San Vincenzo La | Castagne... ...... 2% | 32 17 | 78 
Costa e San Sisti | | 
Id. +++ *| Querceto . . . .. En 20 17 10 | ds 
Id. civica an [EBOBOOBOp ttt | 34 . " sd 
'Porano Castello . . | Boscoso con seminerio . . . 152 ‘ DO | 152 
Id. WC o) ina | Csi 8.| 19 | 31 
Id. erre Queroet STRA det de so | DO | mo. 
CAST ae sort on ar | 9. | TEA oi | - 
Id. + «i + | Castagneto... ..... o 88 156 Ì 212 | s00 
Aprigliano . . . . | Boscoso. |... .. 202 | - | . | 202 
Carolei... .. IATA RE E I | 88° | 2] 84. | 95 
Casole Bruzio . . . TT; BESANA i ri Leti a rbag 2 4 8 Î 9 
Castrolibero . . . i oo si 4 | Ss | ue 4 
Oelioo, vota . | Id. SERI i 5%3 923 | CO | Di | Sii 
Ceran0 Li nno : | oa | De) 
Domanico . . . .. Mai È 5 8 ©; al 
Marano Principato. | Id. .......... e 0A . e 
Paterno Calabro... | 1A, i... so | s9 199 288 
Pedace... ... .. Eee 63 | > | Di | ee 
‘NerracPedace;i 300 |A ni 2AT | DE | ‘ese E 
Spezzano Grande . LINE SS O 934 CO | ne 036 
Spezzano:Piocolo; PIG: Menna 864 | co | de, 804 
TR o | CoA È | = n 
Corigliano Calabro. | Querceto . . . . . rai 1 | Gi Do) DA 
Id, ee Castagneto eve o pas | 26 | s2 | 108 | 106 
San Cosmo Alba- | Querceto . . . ....- Ga 6 | 19 | 5 so, 
nese | 
Id. SIAE | BOdODROn io È 0 211 - ine) 
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(escluse le chiuse). 


Segue Bosco e macchia 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI Colture | | 
19 classe 29 olasse | 9%classe | Totale 
SME Pi = dra SE ori 
| | 
San Demetrio Co- | Querceto . . . .....- | 29 ba 47 
rone | | 
ld. | Castagneto |... ... vai Bien 18 12°.) 
Id. "Bodoosog li Lara | 447 556. | 518 | 
San Giorgio Alba- | Querceto . . |... ... | 14 76 | 20 I 
nese | | 
1a. Boscoso. . ....... 3 | 6] 281 $ | 
Santa Sofia d'Epiro | Castagneto . . ....... | 2 1 TEISAI 
Ta. Querceto . . . . |... 7 20 26 | 
Vaccarizzo Albanese | Id. - /......... 3 81 21 
Acquaformosa. . . | Id. | ........- 12 10 16 
Id. . | Castagneto .. . ..... | 20 18 | 6 
Ia. ES CISU nm | È | 
Id. | Boscoso: e ni ni = 4 | I 
Altomonte. . . . . | Querceto . ... .. .... | 58 18. | 118 
aste ato: 1 Bosone 1,358 PSI, n 
Castrovillari, . . . | Querce... i... ... | 216 287 | 184 
Id. |eBossogo tronto sont 1,028 di 5 
Firmo. .. .... |'Querceto | i... 4 7 8 
Tio cotto | Bescoso, ... . "| 165 | DO | 
Frascineto. . . . . Querceto . .. ..... 7 | 10 | CET Desa] 
Laino Borgo. . . . | Td. ROS TIVO | 871 | 78 22 
Ia. Castagneto . .......| s6 | Ds 4 
Ia. dr | Gertetopi. 21 het vtini | 858 5 DA | 
Laino Castello. . . | Cerreto. . ...... tai 112 | È 55 
Id. - | Castagneto . ..... a | 75 | 67 ‘12 
Td. - | Querceto. . . . ... A 181 | dari 16 
Lungro . . .... | II A RA gs 10 16 | 7 
Idi iL Canagneo pone 15 10 | 2 
Lene ra B086080 ..;... 200. 232 mm | To | 
IEEE, E GRrriE e, ne ER Ga 10 | USS - 
Morano . . .... | Castagneto .. . | 28 10 | 1 | 
Td. ...... Fai TELO | 8.| 0 | DE 
Ad E | Boscoso chiuso . Li (DI 4l 105 
dda Rei | Boscoso aperto . . . . .. 603 6 | 68 
. | 
Mormanno . ...|Castagneto........ 109 | 56 82 


1 


180 


38 
621 


109 


20 


= 


Segue Bosco e macchia (escluse le chiuse). 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI Colture | soi IE rea = ESSE 
| 1° classe | 28 classe 3° classe | Totale 

| | | 
Mormanno .:...|Querceto. .... }... | 74 34 21 129 
Id. acaccrgllaCerreto nea tai cnnne | 4 4 21 29 
Id. Titor IRIBORCORO AL na RIS 70 = SE | 70 
Papasidero . . |. | Castagneto... ..... 7 17 16 | 40 
Id. si @Ueroeton. lavinia | 10 16 | 14 | 40 
AsniiBaslloSza nn Id Rieti 14 38 | 45 | 92 
Id, eetes Cis=9171B0B0080 7 Gt Foo 348 DE 5 | 348 

Saracena . . . .. | Castagneto... ..... 18 22 32 | 
Id. od. | Quercoto: = nai 40 57 88 | 186 
caga | Boscoso chiuso... ... 58 148 | 305 | sl 
ni po a | Boscoso aperto . . . ... 718 748 | 1,260 | 2,716 
Acquappesa. . . . | Castagneto |... ..... 8 4 1 | 18 
Id. Lr Faure i i 4 8 4 | 16 

Ti gonne Ie 6 10 | e | 
TE ORRENALE Castagneto... ..... 2 8 sl | Ul) 
Belvedere. . ... . Tare i ea 5 9 gi 17 
LT SAREI Querceto rane — nana 10 ETA 18 | 50 
Bonifati. . . . .. Ii ento 20 12 8 | 40 
ae i anni Castagneto .-. . ..... | 15 | 9 5 | 29 
iene Bosconsgna* visa 184 84 | 69 | 287 
Buonvicino . . . . | Castagneto... .... 5 6 8 | ci 11 
Id. ERSn | Querceto” 13%; iene | 18 I Aq Gail 34 
Td. segni | Boscoso pascolativo . . . . | 27 | TE Fo | 287 
Catrarorsiera ai | Castagneto |... .... | 21 49 | EHI d 
eat | Boscoso montuoso. . . . . | 206 8731 202 | 976 
Diamante. ....|Querceto. ........ | | 2 2 
Grisolia. . .... Irina sa | 4‘ | 28 2 | dd 
Lt na | Castagneto |... ..... | 4 | 4 LI | di 
IE |{Bossogo: nn | se | 277 673 | 1,852 
Guardia, <. .... I Castagneto |... .... | gi 4 | 1 | de 
LI Re e | Querceto asta | 4 | 8 4 | 16 
Maierà . ..... SEsSeeOe | 8 | 59 | 52 | 150, 
Idolo nesso | Castagneto |... ..... | 5 | | ; 
RE l'asso e {css Le so | 512 
Orsomarso . ... Î Castagneto . . ...... | 1 | li 
Id. si LE SEQUEL atta 15 22 S1oSsi so 
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Segue Bosco e macchia (escluse. le chiuse). 


Estensione superficiaria in ettari 


Colture SIERO. 


1° classe 22 classe Totale 


Orsomarso . . . . | Boscoso 
Sangineto . . . . . | Querceto e castagneto. . . 
Id. * + + + + | Boscoso 
San Domenico. . . Id. 
Querceto 
Castagneto 
Id 
Querceto 


Boscoso 


Td. 
| Querceto 
Castagneto 
Querceto 
Bosco con faggi. 
Albidona Querceto 
Alessandria . . . . Id. 
* | Boscoso 


Querceto 


Castroregio . . E Td. 


Id, + + + » | Boscoso. 


Montegiordano . . | Querceto 


Nocara Querceto 


Castagneto 

Querceto 

Boscoso 
su Querceto 

| Boscoso, 

Castagneto 


Querceto 


Cerreto. 


Querceto 


Querceto boscoso . . . . . 
Boscoso per taglio 


Boscoso 


Castiglione Cosen- | 
tino 


GI: IIISIIEIIIEIISIÉI 


n ORTO 


Segue Bosco e macchia (escluse le chiuse). 


COMUNI 


Castiglione Cosen- 
tino 


Luzzi. . . . 
1 Feo 
1; PRA 

Rose . 

Id. . 
Lt Sa 


San Pietro in Gua- 
rano 


Id. 
Lassano Jonio. . . 
Cerchiara . . 
Rovito 


Francavilla  Marit- 
tima 


Td. 


Mulvito . 


Plataci . . . 


Sant'Agata d’Esaro | 


Id. 


Id, 


Id. 


Ida. 


Santa Caterina Al- 
banese 


Id. 
Id, 
Td. 


San Donato di Ni- 
nea 


Id. 


Id, 


Colture 


Estensione superficiaria in ettari 


18 classe 


Querceto . ....... 


Ta. 

Cerreto... ... 
Castagneto . ....... 
td tento 
Querceto . ... .... 
Boscuso. . 


Castagneto , 


Querceto . . 
Querceto . 

Bosco. . . 
Querceto boscoso . . 


Querceto . . . 


Boscoso. . . 


Castagneto . . ... 
Querceto . . ..... 
{Cerreto seat 
BO0GC0F0.. iter 
Quarodra anne 
Castagneto |... ..... 
Querceto . 

IBOBCOROE tt toe 
Oerrelo scsi azar 


Faggeto."..... ... 


Castagneto . . . ....... 


Querceto ... ....... 


Cerreto aan 


Castagneto . . . ..... 


BOSCORO RE tt 


16 


59 


to 


406 


22 classe 


208 


1,670 


55 


15 


4l 


156 


32 classe 


177 


Totale 


188 


836 


i 
i 
i 


COMUNI 


San Donato di Ni- 
nea 


TA. 
San Lorenzo Vallo. 
Td. 


San Sosti e Motta- 
follone 


Ta. 
Id. 
Id. 


Spezzano Albanese | 


Td. 


| Castagneto 
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Segue Bosco e macchia (escluse le chiuse). 


Colture 


Haggis anna en 


Boscoso per pascolo. . . . 


Boscoso cerri e querce. . . 


Querce ina. rana | 


Cerreto . 


Bosco per pascolo. . . . . 


Quercoto... .... +: | 


‘Boscoso paludoso . . . . . 
Querceton case le a 


Bosco paludoso . . .... 


| 
fiQuercoter. eteri 


Totale. . .| 


Estensione superficiaria in ettari 


1° classe 


231 


42,824 


22 classe 


87 


O 
a 


19, 645 


3° classe 


21,672 


Totale 


231 


647 


84,141 


! 
| 
(1 
I 
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Pascolo. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI 3 | 
1° classe | 28 classe 3% classe Totale 
| 
ROSSANO. ei ata Nine Ì 1,097 a DA 1,097 
Bocchigliero . . . ..... TANTA 454 | 529 560 | 1,552 
Oalopemzatizz: scostante 5 126 | 72 10 208, 
CATOVOGO et 31 I 30 | 22 Î 88 
Campana ara 560 388 160 | 1,103 
CArlaltne i aa it e i3o 11 19 24 | 64 
Urra 19 4 | 788 800 
OTONanto o È 26 62 58 | 201 
TOTTI RE 665 982 1,529 3,176 
Mandatoriccio teatro ncanicatato 540 | DA | DA 540 
Palidià. inn I SS] 51 46 FIST 168 
Biettapaolb.m. 3 ras a uo] 741 5 741 
Eu sean 75 400 25 | 770 
Rogliano... .. .« Ri IRE 437 std Î do 437 
Poletto Orosei erge riononre 151 i = | 101 
A ER A | 87 125 | 146 | 828 
CArDanNZENONi sa tino | 47 | * | | 47 
Colosimi . . . .. ali 191 | ur | 265 | 603 
Mati n on 2 I 264 A | 2 | 264 
Pancwierim nce osa rioni A | 59 6 | 38 | 160 
Baronti... SRI 836 | 114 | 220. | 1,170 
'Pedivigliano...i°. na ln AA 134 | dò | 35 | 134 
San Giovanni in Fiore... ...... 8,430 | 2,482 | 3,186 | 9,048 
San Stefano di Rogliano . ...... errati S a | 277 
Scigliano; oneri en 168 | GO SE | 168 
MANtono Rei ae a 287 r | ne 287 
Alello . ... SR A 25 | 5 | > | 225 
Belmontoga apogeo 83 7 | <a | 88 
Oto SEA | 206 Di D | 206 
Faloonara:.a carrai 394 Ss BA | 394 
Mascaldo, otra Se] 833 369 | 350 | 1,052 
LI A | 515 SO | 515 
Longobardi . ....... AIR 76 49 106 230 
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Segue Pascolo. 


COMUNI 


Montalto Uffugo 
Cervicati 


Cerzeto 


Mongrassano . 


Rende. . .. 


San Marco Argentano 


San Martino di Finita 


San Vincenzo la Costa e San Sisti . . . 


Torano Castello 


San Fili, 


Carolei... .... 


Casole Bruzio 


Castrolibero . . .. 


Estensione superficiaria in ettari 


19 classe 22 classe 88 classe 


1,315 
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Segue Pascolo. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI 


12 classe 32 classe 


Zumpano 

Corigliano Calabro . 
San Cosimo Albanese, . . 
San Demetrio Corone 
San Giorgio Albanese. 
Santa Sofla d’Epiro 
Vaccarizzo Albanese 
Castrovillari 
Frascineto 

Laino Borgo . 

Laino Castello . . 
Lungro 

Morano 

Mormanno . 
Papasidero, 

San Basile. 


Saracena 


Aieta 
Belvedere 
Diamante 
Guardia 
Orsomarso , 
San Domenico , . . . 
Tortora . 
Verbicaro . . . 
Amendolara 
Albidona 
Canna. .. 
Castroregio 
Montegiordano 


Nocara 
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Segue Pascolo. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI 


Oriolo 
Rocca Imperiale 


"Trebisacce 


Bisignano . 
Castiglione Cosentino. 


Luzzi 


Spezzano Albanese 


Tarsia . 


122, 247 


“na I n = —.. MI MORA 


Incolto e sterile (escluso il pietroso e l’arenoso). 


NB. — Pei 24 Comuni seguenti: Aprigliano, Carolei, Casole, Castrolibero, Celico, Cellara, Cerisano, Cosenza, 
Dipignano; Domanico, Figline, Lappano, Marano, Mendicino, Paterno, Pedace, Piane, Pietrafitta, Rovito, 
Serra Pedace, Spezzano Grande, Spezzano Piccolo, Trenta, Zumpano, non si è avuta con chiarezza la 
indicazione delle superfici sterili ed incolte. 


Estensione superficiaria in. ettari 


COMUNI ] | 
1° classe | 29 classe 82 classe | Totale 
| | 
| Ì 
R'OBRATO poorvA seria OI a] 5, 487 DA | BO 5, 487 
ODFOPNCIO ER | 815 ra | 315 
Mandatorieciorntt. satana 66 DE 66 
ROEHANO A 223 | | 223 
BImcbiorate eni 185 136 
Carpanzano . .... .. 0... 167 167 
Colosimi. . ..... E ARI@ 81 A 81 
Grimaldi: nf toa 118 ni 118 
Panetbieri . . . .. = 97 = = | 97 
Larenbi cei atrata nia 229 = 55 | 229 
San Giovanni in Fiore... ...... 1,847 "» fa 1, 847 
Santo Stefano di Rogliano. . . . .. 144 . È 144 
SORlano rea GR 44 DA où 44 
Mangone . ..,..... 146 146 
IRROIRUSE: cesta 559 | 559 
Aia sir EN e se 351 = | a 351 
Fuscaldo ..... | 290 55 290 
Lagoa FROI EP REERICHICASAT | 398 . | ” | 508 
BanSDocidon= nea a | 539 6 2 539 
BAnbEeto rio ato aerei | 107 DO | . | zi 
Mamatioscsza Sf cane 55 F 3 55 
Mon'alto Uffugo... ..... VERSI 620 Dai da | 620 
VOZOLO Salsero ce | 102 È Î à 102 
Fagnano Castello. .......-... | 701 | " | DE I ‘701 
Tatiaraco, (Scassi 38 . | ca 
AFONETABIBNO] 3/20 SIIT re | 2,484 | 5 | i | 2,484 
Rende ei ira | 140 x | S 140 
i ROBINON SR e SO | 926 | SE | - 926 
i Rota: Grecara,atori roteare ee | 1 | i | . 127 
| San Benedetto Ullano |... ...... 199 | . | 5 | SE 
| San Marco Argentano . ....... 5 U) | " | x 
San Martino di Finita... .... e | 293 | DE I DE 208 
San Vincenzo la Costa e San Sisti . . . | 76 | " | db | de) 
oranoCastollo rane een . | 107 DE " 107 
Sire aprirne» sesta | 150 I Ì de 150 
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Segue Incolto e sterile (escluso il pietroso e l’arenoso). 


COMUNI 


San Cosmo Albanese 
San Demetrio Corone 
Vaccarizzo Albanese 
Acquaformosa 
Altomonte 


Castrovillari 


Laino Borgo. 
Lungro . . . 


Papasidero. . . 


Sangineto 


San Domenico . 


Cassano Jonio . . . . 
Cerchiara 
Sant'Agata d’Esaro 


Santa Caterina Albanese 


Estensione superficiaria in ettari 


| 


15 classe | 28 classe | 38 classe | Totale 
7 


Semineri. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI 


1° classe 23 classe 3% classe 


Campana 


Carlati 


Rogliano 
Altilia. 
Belsito 
Bianchi 
Carpanzano . 
Colosimi . 
Grimaldi, 
Malito 


Marzi 


San Stefano di Rogliano . 
Scigliano 


Mangone, 
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Segue Semineri. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI 


19 classe 28 classe 


Aiello 
Amantea 


Belmonte 


Terrati 
Montalto Uffugo 


Cervicati 


Cerzeto . ... 
Fagnano Castello 
Lattarico 

Marano Marchesato 
Mongrassano 


Rende 


San Vincenzo la Costa e San Sisti . . . 
‘Torano Castello 
San Fili. 


Aprigliano 
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Segue Semineri. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI TE Peg ei 


18 classe 23 classe | 32 classe Totale 


Celico 

Cellara 

Cerisano 

Cosenza 

Dipignano . 
Domanico 

Figline Vinchiaturo. 
Lappano 

Marano Principato . 


Mendicino 


Seria Pedace 
Spezzano Grande 
Spezzano Piccolo, 


Trenta. . 


i 
i 
i 


070 2= 


Segue Semineri. 


Castrovillari 
Firmo 
Frascineto 
Laino Borgo 
Laino Castello 
Lungro 
Morano 
Mormanno 
Papasidero 
San Basile 


Saracena 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI 


18 classe 23 classe Î 3 classe 


Totale 
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Segue Semineri. 


COMUNI 


28 classe | Totale 
I 


Castroregio. . 
Montegiordano 

Nocara 

Oriolo 

Rocca Imperiale... .. 


Belsito 


Cassano Jonio 
Cerchiara 


Civita. . . 


Malvito . . .. 


Plataci 


San Sosti e Mottafallone 
Spezzano Albanese 
Tarsia. . 

Terranova Sibari. 


Villapiana . . 


148, 923 


né chiù se A IA 


|. 
È 
È 
{ | 
È = | 
i 
È PROVINCIA DI CATANZARO. 
; 
È Riepilogo del classamento dei terreni secondo il catasto. 
È NB. — Mancano i quadri delle culture per vari comuni: Pianopoli, Arena, Pizzoni, Soriano, Spadola, Vaz- 
È zano, Per altri comuni i quadri sono incompleti. 
i 2 - 
| 
; COMUNI HE n 
a 1% classe 2% classe I 8% classe | Totale 
È 
y E = a TTT | 
È | | | 
È Catanzaro IAN ene 1,157 2,866 1,516 | 5,589 | 
VR ROS EE ma si | 788 1,896 
AMA IR RI 99 196 ss | 640 
Î 3 Villar en 386 871 848 1,806 
È Balcso 778 1,850 | 856. | 2,979 
i Cerva E ie 3 I710000) 262 | 488 871 
4 TTT ener eri CIRCEO 387 681 | 877 | 1, 625 
i Fossuto Serralta. . . ... . CERI 106 12. | 28 | sei | 
i MAgibano ecu tO ga et 1,030 | 521 960 2,611 | 
È Mafoedusati ul ata 530 | 808 327 1,672 
È Marcellinara . ../.......... | 940 382 | 214 | 1,636 | 
: Miglierina <.......... TERI 256 um | n | dii 
È PEnIOn@ Pia RE o 100 63 | 20° | 258 i 
È b ARIMA È 576 495 | 206 | 1,336 Ì 
i Sersale! toni zefe te ce 992 | 281 | 647 | 1,820 | 
È Bettingiano io Seitan 202 | i 308 | 780 | 
; Simeri e Crichi . ..... A È 2,284 1,080 807 | 4,121 Ì 
i Borboni Rao FATEFISGATI 192 680 | 250 | 1,122 | 
i E Soveria: a ene | 885 784 216 | 1,835 | 
Il È d TaVELIa IO e o 8,841 1,116 4,208 | 8, 665 | 
if 1 DE LE 24 102 405 | 1,061 | 
i É Zaparisano tre 1,562 116 | 748 3,024 | 
î Berraatrobiz 5 pnt CO 167 358 | 979 | 1, 499 | 
i ORIODOL VT Ta 58 100 110 HO 
i Ul ee tano se 105 8 | 246 : 
È fOonfienti::-. “ie 507 588 | 561 | 1,651 
Pecollatora; x ian DE 2, 509 834 I 1,768 | 5,111 i 
Gimigliano ni 4 | 199 | 404 i 
Matra lost ali no 1,061 531 | 532 | 2,124 
Motta Santa Lucia .......... 194 330 ss | 1,361 
San Pietro Apostolo... ....... 61 118 8] Gul 


| 
I 
| 
| 


Sua 
Estensione superficiaria in ettari 
COMUNI 3 Fa 
1° classe 2° classe 3 classe | Totale 
| 

Soveria Mannelli . ..._\....,. 1,284 520 545 2,299 
ACGUALON Ria ZII Innate 1,617 859 725 8,201 
ATAISI A MOR Po ee 382 166 8,885 4,418 
BIOGUALULO bea iii rete etc 337 | 285 422 994 

| Det gn 58 128 85 266 
Dinamin at Sr | 3.965 1,121 1, 690 6,776 
Fabrizia e Nardò di Pace... .... 370 358 754 1 462 
[Gerocarne: nat enni crt E 1,326 544 | 408 2,278 
Mongiana . . .... ST dà, 81 | 52 | 247 880 
Plazoni: sia SIBERIA sa | sa | 568 1,720 
Serra*San Bruno. -t.uHp at... | 3,208 281 I 62 8,496 
Simbario. . . . . SR IE pere | 416 92 286 794 
S'orianello REESE ORE 1438 249 269 661 
BOIANO Ù ea | Mancano completamente i dati catastali 
Spadola.. . ... Ro) i Dico | 59 | 123 | 270 | 452 
VEZZANO Atina ire | 158 158 | 226 582 
CORR n PECE | 4,768 Î 2,150 Ì 2,226 9,139 
Belvedere Spinello. . ......., s, | 718 | 464 | 828 2,010 
UAGOULI Suva nin a hai tate 1,264 | 988 | 1,009 3,256 

| 
URRA DONA CENA gia | 2,013 | 1,874 | 2,125 | 6,012 
CABINO NA e tan da | 1,050 | 748 | 206 | 2,089 
VOrensiga a nerina ente | 662 | 349 | 439 | 1,450 
VEICOLI AO va SE | 893 1,048 | 1,326 | 3,267 
DOLENTE O Na ir a i 1,807 1,572 1,04. | 4,614 
PALAZOro none ene elle iene | 642 | 1,077 | 1,000 | 2,719 
Rooca di Neto... . .\..... | 829 1,129 786 | 2,744 
San Nicola dell'Alto e Carfizzi . . . . . | 282 | 828 | 448 1,048 
BAVellitiv: ate l'eta ee ene ferre deere Ì 899 | 188 188 1,225 
SEPGORONS tei na arr | 2,874 | 2,238 | 1,848 6,955 
IUIMDRISCICO= ca Rene era viene (rage 3ì 1,487 Î 1, 481 | 1,884 4,832 
Verzino . .... ERE Ro | 7838 | 798 | 1,736 3, 207 
WOLLONeIa Sverre ci | 4,890 7,911 8,651 | 21, 452 
Viondr ana ni 882 764 1,089 | 2,075 
DULTO = ii nine ee ra 3,692 3,239 | 4,584 | 11,515 
| 

Petronio aiga ato | 22, 778 2,650 | 4,510 | 29,933 

i Roccabernarda. . ..... BARE: | 1,274 | 1.094 1,338 | 4,201 
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COMUNI 


1° classe 


San Mauro Marchesato. . . . .. 
Santa Severina. . 
Scandale. . . . 

Isola. . . .. 

Mesuraca 

Policastro . 

Chiaravalle Centrale . . 
ATZUBtO +00 
Badolato. 

Cardinale . . . 

Cenadi. . 

Centrache 

Davoli. 

‘Gagliato..- aria 
Gasperina 


Guardavalle 


Montauro , 

Montepaone 

Olivadi 

Petrizzi. . .. 
Sant'Andrea sul Jonio . . . . 
Santa Caterina sul Ionio. 
San Sostene . . 

San Vito sul Jonio. 
Satriano, 

Soverato. . 

‘Torre Ruggiero 

Nicastro 

Falerna . . . 

Feroleto. . . . 
Platania. . . . 

Gizzeria 


San Biase . . .. 


San Mango 


Estensione superficiaria in ettari 


| 
22 classe Î 


3° classe 


2,923 
8,880 
10,861 
6,828 
6,128 
1,241 
480 


996 


Estensione superficiaria in ettari 
COMUNI C53I 


19 classe 28 classe 32 classe 


NOIE RIE TIRI 3042 Î 2,065 
Pianopoli guitars ai) 52 4 1,004 
Maida . . . PAST L 6,099 
Gostale en 5 ao cre 1,866 


Cunigans toe }: ù Dar 5 È 3,758 


Filadelfia renna I 345 1,024 


Francavilla Angitola . ricarichi RE | 2,400 
Jacurso ii Ron 3 1,617 
Polia. seta sile 2 1,450 
San Pietro a Maida . . .... ci 1,781 
L'A ea e 5 (1) 8,039 
DEA DIA ire ae, 2 2 1,004 
Filandari, . vp 4 k CA 26 I 8 1,594 
Francica. . . ...... ci | 1,431 
Uonsdtas ira a SIRIA fra i f H) Ì 1,870 
Joppolo . . 
Limbadi . . 
Nicotera... 
Parghelia 

Ricadi. 

Rombiolo . 

San Calogero. 

San Costantino. . . . 
Spilinga 

Tropea. . . 
Zambrone 
Monteleone. . . . . 
Briatico 

Capistrano 
Cessaniti. . . 
Filogaso . . 
Maierato. . 
Monterosso. . . . 


Piseopio 


Pizzo . . 


—_'9r6— 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI x x cn | S 
J 


| 
2° classe 8% classe 


San Gregorio. 


San Nicola 


San Floro 
Squillace 


Staletti 


Totale . . . 103, 599 Ì 371,312 


MR 


OT 
Bosco e macchia. 

| Î Estensione superficiaria in ettari 

COMUNI Colture ceri = SIN re No 
| 13 classe 22 classe 82 classe Totale 

| | 

| | 
Catanzaro. Castagneto ........ 25 42 3 70 
Id. |"Querceto pasto ar 22 18 Lia bi 
Albi svn ar | Castagneto ivano 1 7 20 28 
LE REINER Ice I Querceto ..... . ... 2 4 14 20 
danno | Bosco... . 4 6 14. | 194 
Amato . | Quorceto sue 6 10 SIE] 47 
Id. 3 | Boso0r rain Si) 50 | 97 | 97 
Andali | Castagne . . . 14 (rali 4 | 47 
dari Quercie . . 11 Opi 18] 48 
ld. [(Cerraza SR 7 5 10 | 22 
Idra ea zia | ETRO Lian 4 20 41 | 76 
Belcastro liQuerle ranno 17 15 12 | d“ 
Id. . Castagneto ... ..... 16 16 18 50 
Cerva. 9 ESTA: 8 9. | 7 2 
Id. È | Quercio,tanna 6 bi) 7 | 22 
ida | Cerri . . 4 8 5 12 
siete Frattoso .. .. n | 10 20 87 
Cropani... ... Castagneto .. ... SCO 2 | 2 2 | 8 
ir ae | Querceto . . . ti | 10 9 | 26 
Fossata Serralta. . | Bosco .......... sai 4 Mari 52 
1d. +. | Querce... ... 2 | 2 | 24 | 28 
1a. Coma a | 4 | dun 9 
Magisano |... .. | Td. 2 9 20] 87 
dleeante | Querceto . . .. 3 6 3 12 
Ia. Rao e | 5 8. | U6 | 22) 
Marcedusa | Quercetor ini LES 4 21 147 
Marcellinara. . . . | Tic ale n 28 18. | se 
Miglielhi$o |a lite | 10 | 4 Beto LL) 
lira Castagneto |. ......, | 85 | 12 | 4 51 
Oa CÀ de dei | 81] 45 3 | 147 
Pentono. | .. ..| Castagneto .. . ... Sn 1l 21 10 42 
idiota | Querceto . . . .. 3 2 2 Bios 7 
i Id. 1 e ORO iI pot ! 126 ds 2% 126 


carine 


COMUNI Î Colture 


1° classe 2A classe 34 classe Totale 


Sellia | Querceto 
Li ateo Castagneto 
Sersale . . ... .. Id. 
Id. >. 00 Quetceto 
ESSE 
Settingiano . . . . | Querceto . . 


Id. + + + * | Frattoso 


Simeri e Crichi . . | Querceto arativo . 


| Querco . 


Castagne . . 


Taverna | Castagneto 
| 
Id. ...-...|Querceto ... 
Id, « * + + * | Bosco e boscoso, 


Tiriolo 


- | Castagneto 


Querceto . 


Serrastretta 
Id. 
Ia. 


Carlopoli Rage | Castagneto 
| 


DIETRO (SERIO h 
2 | Bosco. . . 
| Castagneto 
| Querceto . 
| Castagneto . 
Sue | Querceto . 


| Macchia... . 


Decollatura . . . . | Castagneto 


Gimigliano 


Ch Sarti 
Ì 


Id. 


| 
Martirano, . . . . | 
| 


sf RS] 
Motta Santa Lucia, | 
1a. : | 
Id. | 
San Pietro Apostolo | 


Td, | 

Id. 
Soveria Mannelli, . | 
Ì 


Ta. nhanli 


Cotronei . . . . 


Petronà 


Ta. | 
| 
Roccahernarda . . | 


Id. 


San Mauro Marche- 
sato | 


Td. 
Santa Severina . ..| 


Scandale 


Meguraca . . ...| 
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Segue Bosco 


e 


macchia. 


Colture 


Castagneto . . 
Querceto . . 
Bosco . 
Querceto . . 
Castagneto . . 
Macchioso . . 
Bosco. . . . 
Querceto . 


Castagneto . . . 


Querceto 
Bosco. . 
Castagneto 
Cerreto. . . 
Querceto . . 
Faggi. . 
Pini, . 
Castagne 
‘Bosco 


Querceto . 


| Castagneto . . . 


Bosco ceduo 


Querce . . 


Querce 


Querceto . . 


Querceto . . 


Querce . 


| Frattoso 


Quereeto 


Estensione superficiaria in ettari 


| 
| 
| 1° classe 2° classe 38 classe 


Totale 


Br PR ato SR 


Segue 
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Bosco e macchia. 


COMUNI 


Mesuraca . . . . . 


Id. 


Policastro, . . . . 


Chiaravalle Centrale 


Gagliato 
Id. 
Td, 
Gasperina 
Id. Mens 
Guardavalle. . . . 
Id. 
Id. 


Id. 


Colture 


Castagne . 


Estensione superficiaria in ettari 


19 classe | 2*classe 


3° classe 


Quercatol siste 


Frattoso 


Querceto 


Castagneto 


Castagneto . . ...... 


Quercoto 


Frattoso 


Castagneto 


Castagneto boscoso . . . . 


Castagne 


(Quercent. ivrea 


Castagne . 


Querce 


Querceto 
Castagneto 
Querce 


Castagneto 


| Bosco di marina 


Î 
| Bosco di montagna . . . . 
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Segue Bosco e macchia. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI Colture 


14 classe 2° classe | 3° classe 


Elceto . + 

| Castagneto 

| 

Querceto . .. 


Montauro . . . . . | Castagneto . . 
| 
Id. 2 + +. + | Querceto 


Montepaone . . Castagneto . . . . . 


Id. «+» + | Querceto . . . 


livadi nt. eso | Castagneto "RI 
Ia. ...--..|Querceto . 


Petrizzi .. ....|Querceto ..... 
| 
= | Castagneto 


| 
| Boscoso. . . . 
| 


Sant'Andrea sul | Castagneto | . 
Jonio 


Santa Caterina sul 
Jonio 


Querceto . . . . 


Id. « + + + » | Castagneto . . . 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


San Sostene. . . . Ta. 


Id. Se | Querceto 


Boscoso. . . . . 


San Vito sul Jonio. | Castagneto . . . 


Id. * | Querceto . . . . . 


| Frattoso 
Id. 
Batriano:» . .t. |FOsstagneto e 
Querceto 
Soverato . ....| Id. 
Torre Ruggiero . . Castagneto 
Id. . . | Querceto 
Id. 
Id. . . | Frattoso . 
Nicastro | Querceto 


| Castagneto 


Sughereto . 
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Bosco e macchia. 


COMUNI 


Colture 


Estensione superficiaria in ettari 


1% classe | 2%classe 


Nicastro 

Falerna 
Id. 

Feroleto 
Id. 
Id. 


Platania 


Gizzeria. . . 


San Biase. . ... 


Id. 


Td. 


San Mango . . . . 


Id. 


Nocera . 


Macchioso. 


| Quercoto 


Bosco. . . . 
Querceto 


Bosco. . + 


Castagneto . . . 


Id. 


Castagneto . 


| Querceto . 


Macchioso 


| Boscoso 
| Querceto 


| Castagneto 


Bosco 
Querceto 


Castagneto 


| Boscaglia 


Castagneto 
Querceto 
Faggeto . 


Sughereto . 
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Segue Bosco e macchia. 


COMUNI 


Francavilla Angi- 
tola 


Id. 


Jacurso . 


Polia 


San Pietro a Maida. 


Drapia 
Id. 
Filandari . 
Id, 
Francica 
Jonadi . . 
Joppolo 


Limbadi 


Parghelia 
Ricadi 


Romblolo . . . . . 


San Calogero . . . 
Id. SEA 
Id, 


San Costantino . 


Estensione superficiaria in ettari 


Colture 


18 classe 2% classe 3° classe 


Querceto . 


Castagneto . 
Querceto 
Castagneto 
Bosco . . 
Querceto 
Castagneto . 
Faggeto. . . 
Sughereto. . 
Frattoso 
Querceto . . 
| Castagneto 
| Boscaglia 


| Querceto . 


. | Boscaglia e bosco . . . . . 


Castagneto . . 


. | Querceto 
» | Castagneto 


- | Querceto -. . 


Id. 
Id. 
| Castagneto . . . 
| Querceto . . . . 
Id. 


| Boscaglia . - 


| Querceto . - 
Bosco ceduo 
Pioppeto . . . . 
| Elci 


| Querceto . 


. | Sughereto 


. | Querceto 


Totale 


2108: 


Segue Bosco e macchia. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI | Colture 


19 classe 2° classe 9° classe Totale 


Spilinga.....-. | Bosco . . . ._. ian 2 


Dl Sn . + + | Castagneto .. . .._ . .- 1 1 


Td: o too | Querdoto! . «è» Mld 2 6 


Tropea ..... al BOBO ea 4 1 1 6 


IC) 


Zambrone. . . . . | Boscaglia. . . . . - + n 2 


Ord. Querceto: << ni 1,074 4 “ 1,074 


Tionrattust Boscogo, . . . . . ..- ‘a 887 > sE 887 È 


Belvedere Spinello. | Bosco. . . . ..-_. + 


Id. Querceto . . . .... 


Caccuri ... . . ... Boscoso. . . . 


DS DIS li@nereto sa corn 


Boscoso. . | |... | 


RI | Quercato alare 


Boscoso. . |. |... .- 


Casino 


Id. 


| Querceto 


Cerenzia. . . . .. Boscoso. |. ... |... 


REA Querceto 


Crucoli . . . ... Id. gnosi 


Td. Boscoso. . . |. . 


Melissa . . . . . . | Querceto .. . |... .. + 


Pallagorio. . . . . | Querceto .. . ...... 


Rocca di Neto . . | Bosco. << .......- 


Id. 


San Nicola dell'Alto ER e at) 
e Carfizzi 


Savelli . . ...- Castagneto . . . . |... > 


regie Querceto .. ...-..,. 


era Boscoso. . | |. |... 


E Querceto .. . . |... 


Querceto . . ......- 5 | 26 30 61 


Umbriatico . . . . 


Castagneto .. . |... . 


Id. 


Verzino. . . ... RA A: 


x 
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Segue Bosco e macchia. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI | Colture 

Ì 1° classe 

Amaroni . .... | Castagneto . . . ..... STI 
ida | Bosco . . «1. 43 
Ro ra aan | Querceto 18 
Caratese IAC CARE SORA AE 6 
SU ott Boscoso . |... ...- 72 
Girifalco . . ... | Querceto . . ....... 6 
LI ARCANA Castagneto .. . . ._.. DÌ bra 
Id. | Frattoso . . |... LA 1,647 
Palermiti. . . .. Castagneto . . . . . ne 86 
Id. Querceto .. ..... dot 4 
Id, Boscaglia .. . . .. s 149 
San Floro. . Querceto . . 7 
Squillace . . ... Td, vie ads margine 2 
Id. Boscoso . . . . |... . . 15 
Staletti . , | QUerostor,t tres | 7 
Id. li fa a sa || 3 
Vallefiorita . . . . | Querceto . . . at | 6 
Ta. Bosco. . . . 6 | 150 
Id. Castagneto . " 12 
Monteleone , . Boscoso , SITO 28 
Briatico, |... Edi cn iste 5 
Filogaso. | io RS E | 91 
Pizzo . . [RIA ne eine cre 4 
Sant'Onofrio | Tdi: . 86 
Zungri Tione 7 
Acquaro. . . .... Castagneto . . . . " x 34 
il rea | Bosco d’elel. . AGO 86 
dote \EBaRReto sea 172 
i1i att RE | Querceto ......... | 88 
BIORNA VII: {II IN | 1 
Td. i CE ZIE | 2 
Id. | Bosco di faggi .. .... | 85 
Ta. | Bosco di abeti . . . . .. | 49 

| 

Das | Castagneto . ....... | 6 
Dinamil . . .... | FE SR EREAONZ 5 


22 classe 32 classe Totale 
26 78 | 118 
38 107. | 183 
2 24 | 04 
| 
9 6. | 21 
& 72 
9 te) 62 
47 102 | 171 
| 
LOG 1,647 
82 140 | 208 
6 7 17 
149 
D) 5 18 
8 17 | 27 
125 465 605 
8 aa, 15 
5 | 8 
| 9 14 | 28 
| di 159 
| 44 61 107 
| + 23 
5 2 | 22 
5 | dl 
| 8 6 18 
| 86 
I Li 1 15 
97 25 96 
82 124 | 292 
162 20 | 534 
82 JB SSN 158 
| 2 1 | 4 
| 6 s dedi 18 
10 154 | 229 
40 nai 98 
| 10 10 28 
28 16 4‘ 


Estensione superficiaria in ettari 
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È 
DS 
2 
D 
S 
SÌ 
® 
5 
3 
a] 
® 
5 
0 
[>] 
(ca) 


Querceto . . :...-... 
| Bosco d’elci. . . . . . . 

| Castagneto ... .. 
Querceto.c} 0. . a. 
| Bosco di faggi 
Bosco di eleì . . ..... 
Querceto . . . .... 
| Castagneto 
| Castagneto .. . ..... 
Abeti e faggi... .... 
| Castagneto Ri 
| Querceto ........ 
| Castagneto .. ...... 
Querceto . . . 


. | Bosco d’elci 


COMUNI 
Fabrizia e Nardò di 
Pace 
Id, 


Serra San Bruno. 
Simbario 
Sorianello. . . . . 


Gerocarne. . . . . 
Mongiana 


Dinami. . .... 


INT TIE O TIAN dee e 
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Pascolo. 

Estensione superficiaria in ettari 

COMUNI A VICRTIA RTRERNIE 
1° classe 2° classe 33 classe | Totale 
| 
FEET SE: Sea <= pa» 

OA bAIBRBRO: tai i 822 630 600 1, 662 
ABETI RE erre 82 96 80 | 478 

| 
‘AGR net 83 77 180 | 290 
"Belcastro rh 00 engine 128 214 208 | 546 
LINEE RE 86 62 141 ; 289 
Gropani +... 32 61 329 422 
Magisano 109 128 398 635 
Marcednea;. ce ls e a 79 76 102 Î 250 
Marcellinara .  .\./\.\...... 444 Î 444 
Miglierinassta gato ere 12 8 | 10 | 30 
Pentone . . 2 1 1 | 4 
Sellia 22 12 81 | 115 
Sersale . ..... 143 87 96 | 306 
Simeri e Crichi. . . . . 3865 412 372 1,169 
BOVOLIO: 3 B-i7 a cale atte lr rr la 84 29 12 | 3 76 
[TAV BIN RIO RIN 89 819 | 3,460 | 8,808 
IRIIDIO a e 30 37 | 04 181 
VICE RR i 98 256 397 751 
Serrastretta . .. ........... 10 27 301 | 388 
Carlopoli, 4 4 | 5 | 18 
Giglio ere 2 esi spesi 7 
Cotrone . . . 1,708 3,726 4,824 10, 268 
Cotronei, . . . 129 159 276 564 
Ontto.=erarraone: 927 900 1,221 3,048 
Paltondz Si Pere rn 13, 850 | E 18, 859 
Roccabernarda 380 346 | 4380 | 1,105 
San Mauro Marchesato. . . 72 87 | 194 358 
Santa Severina... i. al 710 | 479 | 409 1,508 
Scandale... ...... : . 244 251 315 810 


203 


VR VTIESTU MIMECTNEI 
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a Segue Pascolo. 

i Estensione superficiaria in ettari 

È COMUNI "eri | WS ene: 

È 1° classe 28 classe 3° classe | Totale 

È icnità ci Serene Gone ZI 

i e A 

È IRR Aoc 988 898 | 38 | 2,169 
| | 

E Mesuraca . ....... Ra 360 309 | 249 918 

È Policastro... i ene i eee 220 565 1,070 1,855 


Ghiara valle, meot=toinaati cre | 12 24 60 


AFGUSLO it e nre en | 30 


w 
S 
w 
D 


Badolato... . . s- ia | SH | DO) 264 
Cardinale >... re peli 356 

ORARI lia crilatoo sia st 9 32 106 | 147 
ICENtRAOho!, = finite e ee lieta 6 8 4 13 
Davoli. >. 0 0 ene nie i na 38 d4 220 817 


Gaglistornt gag. a eee a 18 5 9 | 82 


î GANDar Mavi N n te coorte b 8 16 28 
È Guardiavallo LL 148 61 sell.) 286 
î 
fi LELE TITO E TORE 52 108 86 | 246 
Ù; | 
i MONCAlTO fraz ni n 49 38 70 | 166 
K; | 
Montepaone ........... Sete, 76 o | 76 
E A Re oa 2 a 4 9 
È Petrizzii ile e ce ii 76 da, 4% Ì 75 
fi Sant'Andrea sul Jonio . . ....... | 171 "> a Î 171 
n | 
° Santa Caterina sul Jonio. . . . .... 10 î 6 2% 
È Ban: Sostene it: sfrenata 58 d 0) 106 
| 
San Vito sul Jonio. |. . ........ 42 99 137 | 278 
| 
Satriano . . ..... cera ero 168 DE 168 | 
SOVerato;: ".;=> =vge dere a 61 # " 61 
Torre Ruggiero . . ...... e 286 25 DO Î 286 


INICHALIO RI urto ao 60 61 123 284 
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Segue Pascolo. 
Estensione superficiaria in ettari 
COMUNI È = TRGnI en 
18 classe 22 classe 35 classe | Totale 
Mala Pd 475 9 I 54 538 
Cortale . . ... AE RS 104 104 
PUAdelfa ite du 168 7 163 
Francavilla Angitola. . ........ où se 12 12 
VAGUIEO cavia rase icona 49 So n È 49 
Polini nora è Sara separa Ae 326 sù a 326 
San Pietro a Maida |... ....... | 74 99 228 398 
| 
Mileto sa e a a 94 | 300 | 394 
IDrADiaz Gisele | 32 | 78 | 26 130 
HDR CAT OR | 42 | 265 Î 142 449 
Vonadi.ze cia 5 8 6 17 31 
DIRO E on no SO 2 15 88] 188 288 
Nicotera. . ..... ... | 30 28 28 81 
| 
Rende lisa sata | 16 7 18 104 
BROLO E | 106 47 21 174 
IROMbI00 a ica nt 52 | 68 38 | 153 
San Calogero. . .. ..... 5 466 | GU | E 466 
Bean it ssi 10,061 e. | o | 28 
AiOpena etica 5 5 6 16 
ZAMPrONO e ont | 10 4 | 80 44 
Wirorzias sad ie x. . 566 100 192 858 
Belvedere Spinello... ........ 98 48 | 188 279 
Caccuri ..... VELA 114 330 582 | 1,026 
Vacabitali sc ga 4T4 442 76 | 1,621 
CABIN n era 181 195 ne | 326 
| 
OGrensiat:n: tisi aio OE [15] | 160 | 99 | EICS 
| Il 
anta < sn 2 | ssi 2 | 46 
| | 
Mella ire an POTA atz 852 | 1,058 728 2,628 
Pallagorio . . ..... EL ardea | 449 Î 430 | 570 1, 499 
Roeca:di Neto... (Mostar iI 123 116 10 | 359 
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San Nicola dell’Alto 
Savelli 

Strongoli 
Umbriatico 

Verzino 

Borgia 

Caraffa . ... 
Girifalco 

Palermiti 

San Floro 


Staletti . 


Capistrano 


Cossaniti. 


Monterosso 

San Nicola 

Sant'Onofrio 

Stefanaconi 

Vallelonga. . . . 
Zungri, . 

Fabrizia e Nardò di Pace 
Mongiana .. 

Serra San Bruno. 


Sorianello 
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Segue Pascolo. 


Estensione superficiaria in ettari 


1° classe 2° classe | 8%classe 


Totale 
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Incolto e sterile (compreso il montuoso, escluso l’arenoso). 


COMUNI 


Catanzaro . 
ATE 


Amato... .. 


Andali. . 
Cerva , 


Cropani . . , 


Fossato Serralta . . . . 


Magisano. . 


Marcellinara . . . 


Sellia . 


Sersale. ._.... 


Settingiano 


Simeri e Crichi, . . 


Sorbo . . . 


Conflenti 


Decollatura. . . .. 


Martirano . . . . 


San Pietro Apostolo . . . 


Soveria Mannelli. 


Cotrone 


Mesuraca 


Policastro . 


Badolato 


Cardinale . . .. 


Cenadi. . 


Centrache 


Davoli, . 


1° classe 


to 


398 


417 


Estensione superficiaria in ettari 

22 classe 3° classe Totale 
2 8 12 
. 393 
" 68 68 
120 120 
59 59 
Ù 27 27 
8 125 148 
5 526 
278 
12 
259 
ti 28 28 
. 491° 
171 27 258 
9 2 39 
. 341 
| A 404 
F 1,156 
. 586 
| 22 22 
837 837 
. 264 
. 87 87 
2a D 254 
| si 6,600 
7 12 
164 304 592 
DE 586 558 
GA 59 50 
+ E 417 
6 
2 
;A Ù; 28 


ii 
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Segue Incolto e sterile (compreso il montuoso, escluso l’arenoso). 


COMUNI 


Montauro 


Montepaone 


Olivadi 


Satriano , 
Torre Ruggiero 
Falerna 
Nocera. . . . 
Maida 


Cortale 


Curinga 


Francavilla Angitola 
San Pietro a Maida 
Drapia 

Filandari 

Francica 


Jonadi 


Nicotera 
Parghelia 


Ricadi 


Spilinga 
Tropea 


Zambrone 


Cerenzia . .... 
Strongoli 


Amaroni 


Estensione superficiazia in ettari 


1% classe 2° classe 3% classe 


Totale 


nia POTE O ITATT O ETONIO —1111—1———1111É"|1—r—————_—n 


cori 
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Segue Incolto e sterile (compreso il montuoso, escluso l’arenoso). 


Estensione superficiaria in ettari | 

COMUNI -—e cresta fesa i 

1° classe 2° classe | = 3%elasse Totale Ì| 

i 

LR EA ———— = OTTO | 

| 

Caraffa; ..... PRCRS E SSOManTa RSA 216 na * 216 il 

Gintalcoerea arena 39 ca | a 39 | 

PemibioRi rea rca Li) se LE 75 i 
STATIC SSA SI RA | 142 Ae > 142 
CIEL a er a) rca 129 Sa $ 129 
Monteleone. . . . ...... .: Parra 165 da | SA 165 
Briatico o. era. clsgrer oa 248 DE SA 248 
(CEE IEEE ee ar 87 19 ne 87 
Hllogasgio te ia are 297 «i 55 297 
Malorato vinco soi rio da 116 " 116 
Piacopiag ne ira gr 56 . DE 56 
DIEO pp iva 265 255 
HaniGregorio. sco. cogne 89 : 89 
Sfatanagonii» ine ot oe 63 7 42 112 
Zeri og 6 59 65 
INCOUBIO RA att 892 892 
IBFOROAGUTO rie o 206 116 83 355 
DSS a 13 18 
DI DATONOR e ni, , 205 . | 3,205 
Fabrizia e Nardò di Pace . . ..... 242 Ò Ga 324 
(OSIOLAtne nea conni 985 o | do I 985 
Mongiana rasi art SEA CRFERI da | si I 67 
SIODAFIO I ea ara siepe | 871 | Do di 871 
| Sorianello;......\. ui... aero 50 | 4 78 185 

Î | | 

Totale . . . | 24,208 | 1,372 4,617 30,284 


Catanzaro . . .. 
Albi . . 
Amato. . . 
Andali, . 
Belcastro. , 
Cerva . 
Cropani . . .. 
Fossato Serralta . . 
Magisano. . . ... 
Marcedusa . . 


Marcelli 


Miglierina . . . 


O 


Pentone . 
i 
pia Bolla t o SE 
| Sersale . ..... 
Settingiano. . . .. 


Simeri e Crichi. . . 
Sorbo . . . 
Bpyerlae utt 


Taverna . 


Zagarise . . .. 
Serrastretta . 
Carlopoli. . . . .. 
Cicala . 
Conflenti 
Decollatura 
Gimigliano, . . 


Martirano 


Soveria Mannelli . . 


i Pietro Apostolo . 


Semineri. 


NB. — Manca il quadro delle colture pel comune di Pianopoli. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI 


12 classe 22 classe | 8%classe 

649 | 1,795 664 

ite 247 240 185 

30 29 97 

FRI RA A IO 288 408 464 
588 1,007 609 

99 158 191 

Roio 290 654 474 

85 98 87 

ERRAN® 366 338 180 

318 059 188 

7 242 139 

50 21 20 

10 10 2 

PISTECP ESS PRIRRE OR 480 410 153 
265 183 349 

on: 138 172 | 141 
1,184 3) 277 

105 405 | 78 

716 514 158 

MESE 127 774 729 
107 98 147 

si 432 418 811 

39 109 216 

10 21 21 

sii degree 8 6 2 

37 369 472 

659 556 684 

lu 36 38 


Totale 


8,108 


631 


1,318 


165 
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Segue Semineri. 


COMUNI 

18 classe 
OLLONO Not ta REI LAI 2,783 
[Uouronelinta ene A 528 
CUBO o ea ie can 2,057 
LACIE eri I a 1, 646 
Roccabernarda . > -. 0... I 497 
San Mauro Marchesato . . ..... Eno 692 
BATISEVOrNo N21 TO ES 226 
SIANdAle a tit ei soc e 474 
CDEATAVallo. I 134 
BIBUO tt IRE e 38 
Badolato. . . ..... PASO RI 49 
Gardnaleshr at arena iu 43 
Coira cio SLA 3 
(COntraciB a rato 16 
LA) RSA I NAS ci PESARO Ret PERSI, 48 
CARRO o 20 
GABDEDIDATA SI SE RO eg 20 
GUaia valle ERE Veg SA 738 
TECatBul TONO n MESE eg 104 
MORtAUrORi nn dé 
MODBEPBRONOr. tor a Nene ae 105 
Ovadia ta 34 
REMTIZZAE MRO b4 
Sant'Andrea sul Jonio... ...... 210 
Santa Caterina snl Jonio. . . . 210 
Badssonienofio a e 54 
San Vito sul Jonio . .\....... 27 
Satziano crete ia 57 
Soverato... .., 40 
Torre Ruggiero. : .........0, 182 
NIGRAbIO ooo el i age È 246 
Walernae= Arco 82 
LIT NARRA RIE CSI IS VALTER, 26 
Platania Rare sitio sl 
Haneria zi N OO STE 170 


Estensione superficiaria in ettari 


22 classe 


976 


32 classe. 


348 


26 


262 


ivi 
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Segue .Semineri. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI 


13 classe 28 classe 34 classe 


San Biase 
San Mango 
Nocera 
Maida 
Cortale 
Curinga 


Filadelfia 


Francavilla Angitola 


Jacurso . . . . 


Tonadi 
Toppolo 
Limbadi 
Nicotera 
Parghelia 


Ricadi 
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Segue Semineri. 


COMUNI 


Pallagorio:.-....\... A. 


Rocca di Neto... .. 


San Nicola dell'Alto e Carfizzi. . . . 


Savelli... i. 
Strongoli. . . . . 


Umbriatico, . 


IVICUZIIO;S AR e E SIAT LEN III 


IBOrRIAN e O CIO 


Amaroni . . «. . | ... 


SanEloro n arri i en 


SIRO oe Ran vira 


Staletti 

Vallefiorita. . . . 
Monteleone 
Capistrano... ...,.. 


PRISCODpianelro a 


SADUGIORORO se Cn NET 


San Nicola. . . 
Valelonga.\ . i... 
Zungri. . . 
Acquaro , . 
Brognaturo . 
Dasà. . 
Dinami. . . 
Fabrizia e Nardò di Pace 
Gerocarne . . . 
Mongiana . 
Serra San Bruno. . 


Simbario 


Estensione superficiaria in ettari 


2% classe 39 classe Î 
I Ì 
| 

504 383 

888-. | 522 

0 | 219 

78 125 

1,745 1,239 
872 586 | 
846 sso | 
609 1,119 | 

86 46 

279 548 
| 369 snc 

Bl 84 
| 818 248 | 
| 626 CLI ARSA 
| 258 95 | 
| 58 61 | 
| 371 45 | 
| 42 104 | 
| 6 STRA 
| 5 27 | 
| 114 256 | 
| 249 see | 
5 TA 
| 874 306 

| 57 

| 6. | 4 | 
488 | ser | 

| 199 352 
| 365 276 | 
| 28 102 | 

231 | 62 

2 | 241 

| 115 101 


Ì 50, 343 41,110 


Za 


PROVINCIA DI REGGIO CALABRIA. 


Riepilogo del classamento dei terreni secondo il catasto. 


Estensione superficiaria în ettari 


COMUNI 
1° classe 29 classe 3% classe Totale 

Villa San Giovanni... ........ 7 22 57 86 
OMADDEG:C RIE anne _ 18 48 160 236 
BAZUArA Ln EA 298 465 631 394 
(ESTESI AA : 5 . 269 156 276 701 
Cannitello . . ..... d è È "1 105 232 408 
Catona citi sine PIA RTRORAE 42 159 234 485 
Fiumara... .... DE ata 165 65 68 208 
Laganadi . ..... RL Air, 78 46 178 297 
DOAArROni seo 116 236 646 998 
Rosaii e Villa San Giuseppe . . . . ._. 47 81 98 226 
Balcani SIN BRIO 86 38 35 104 
Lambatello . . . .. 28 32 102 157 
ISRUVECAEBBIO air CRE IL 40 69 79 188 

I a n 40 78 122 240 
Sap Robatto sli ar ere Sn 118 4132 gie T 2, 666 
Bel ere dl pra 725 1,811 1,487 8,478 
Santo Stefano . . .....,, si 265 368 1,147 1,780 
Reggio:Calabria ... . ......;... 140 248 815 1,198 
Reggio Calabria (frazione Orbi) . . . . |. 144 204 528 906 
Cardeto . ..... BIEL AMO 81 68 83 182 
UBtaforio n Mrs piena ri erat S0E0 381 4l 85 457 
Gallina... ... SA I 165 87 207 459 
Motta San Giovanni . . PORCTREERI 595 858 619 1,562 
Pellaro 5 Suri ronei ENI 246 112 289 647 
BRAdiconan e TT E LS A 485 Bad 392 1,371 
Olttanova=. == rene era 1,201 540 604 2,405 
Jatrinoli. ...... 664 279 1,772 
Molochio. . . . . TR Araneae 409 577 713 1,699 
VELE e Rete 271 525 1,850 2, 646 É 
Panta loratinatia sn tun 224 114 202 540 
SCORE SE n 142 7 100 316 


Terranova, . . 


COMUNI 


Polistena 


Anoia . 
Candidoni . 
Giffone. . . 
Taureana. . 
Maropati. . . 
Rizziconi. . . . . 
BROSETTOMte ea 


San Pier Fedele , 


San Giorgio Morgeto . . . 


Galatro . 
Feroleto... 
Cariddi seal 
Cinquefrondi . . . 
Serrata. . . 
Palmi . 
Seminara, . 
San Procopio 
Sinopoli . 
Cosoleto . 
Gioia Tauro . 
Delianova . . . .... 
Santa Hufemia. , 
Melicuecà 

Melito di Porto Salvo 


Africo... .. 


Bagaladi. . . .. 


Boy eat 


Condofuri . 

Montebello Jonico . . . 
Roccaforte del Greco. . . 
Roghudi , . 

San Lorenzo . 

Agnana e Canolo. . 
Antonimina 


Mammola . 


1° classe 


340 


EIRECRERADO 636 


Estensione superficiaria in ettari 


25 classe 
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COMUNI 


Estensione superficiaria in ettari 


Portigliola 
Sant'Ilario . 


Siderno 


Gerace Marina e Superiore. . . . . . - 


Grotteria. 

Ciminà. 

San Giovanni di Gerace 
Caulonia . 

Camini 


Gioiosa . ...<. 


Stignano 
Stilo. 
Monasterace 
Placanica 
Bivongi 


Ardore 


Brancaleone 


Bruzzano 
Caraffa 
Careri 
Casignana 


Ferruzzano 


Totale . . 


1° classe | 2*classe | 8%classo Totale 


166,911 
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Bosco e macchia (escluse le costiere dirupate). 


NB. — Pel comune di Radicena, il catasto rustico non ha più la pagina riassuntiva delle varie colture. 
Lo stesso dicasi pei comuui di Jatrinoli, Oppido e Varapodio, 

Il catasto terreni dei comuni della giurisdizione delle Agenzie di Villa San Giovauni, di Palmi, di 

Gerace e di Caulonia sono stati completati, in epoca recente, dall'Ufficio tecnico di finanza, nei dati 


mancanti. 


Quello dei comuni della giurisdizione dell’ Agenzia di Polistena è stato ricompilato dall’ Ufficio tec- 
nico di finanza in sostituzione di quello dell'Agenzia, riconosciuto errato. 


COMUNI 


Id. 

11 E 
Bagnara . .... 

Id, TESA 

Id. 

Id. 

Id. 
Campos 00 
Cannitello . . 
Fiumara 

Id. Dar 
Laganadi . . . 

Ia. STORE 

Id. 
Podargoni. . . . . 

Td. 


Ta 


Rosalì e Villa San | Querceto 


Giuseppe 
ld. 
Salice... . 
Sambatello . . . 
Id. 
Id. 
Id, 
Sant'Alessio. . 
Td. 
Gallico ..., 
San Roberto . .. 
Id. 


. | Querceto . . 


Colture 


Cas'agneto eeduo . . 
Castagneto... . . 
Costiera. . . . 
Querceto castagneto. . 


Querceto . . . 


| Blceto: . . 


Castagneto . . 
ROVER e 


Castagneto ceduo . . . . 


lE Querdeto reo eta tte 


* | Castagneto . . . . 


| Querceto . . . . 

| Castagneto ceduo . . . 
| 

Castagneto . . . .. 

| ga. 

Quercator ur ria pniae 


| Costiera legna... . .. 


» | Costiera, . 


5 | Castagneto . ..... 
| 


| Castagneto ceduo... . . 


| Quercoto . . . .. 


- | Bosco. . 


| Castagneto . 


| 
Querceto . ..... ... 


Ent 


Id. TORRE AI 


Castagneto . 


1° classe 


Estensione superficiaria in ettari 


Totale 


LE 


14 


2° classe 84 classe 
| 
| | 
4 | 14 
Gea 28 
5 12 
2 73 
26 83 
87 35 
12 38 
79 n 
2 
5 7 
5 6 
3 9 
14 27 
8 | 21 
49 58 | 
2 6 | 
90 381 | 
| 7 7 | 
| | 
| 
3 3 b 
4 8 | 
| È 2 
2 4 
5; 7 
Î 30 18 
| 4 | 14 
| 9 1 
Il 
| 4A 10 
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Segue Bosco e macchia (escluse le costiere dirupate). 


COMUNI 


San Roberto 
Id, 
San Roberto. . . . 


Scilla . . 


San Stefano... . 
Td. IO 
Id. 

Reggio Calabria. . 


Reggio Calabria (fr. 
Orti) 


Ia. 
Ia. 
rd. 
Id. 
Id. 


Cardeto. . . . 


Gallina . 

Ia. 
Motta S. Giovanni. 
Pellaro . . 

Id. 
Cittanova... . 


IR. du 


EE e 


Molochio . . . 


Id. 


Colture 


1° classe 


Bosco legno costruzione . . 10 
Castagneto per cerchi. . . 3 
Costiera legname . . . 

Castagneto . . . . . 47 
Castagneto per cerchi . . . 19 
Castagneto per frutta . . . 

Bosco legno costruzione . 109 
Bose) legno da fuoco , . 125 
Bosco 158 
Querceto . . 

Castagneto . . . 9 
Bosco 185 
Querceto . . . .. 

Castagneto . ....... 23 
Castagneto ceduo. . . . | 8 
Querce . . . | 1 
Fratta: ici. ia . 
Faggio. ua =Liata 16 
Elci 1 
Castagneto 6 
| Querceto . . 2 
Castagneto . ....... 4 
Querceto . . .. 1 
Bosco di zappone e faggi. 120 
Querceto . . . 

Ad LIRA È 

Id. 4 
Castagneto ... ...... 1 

Td. 40 
Querceto . . . 2 
Faggeto of; 63 
Bosco selvaggio . . 130 
Castagneto . 10 
Boscoso . . 2 
Faggi ed abeti . . 126 


Estensione superficiaria in ettari 


2 classe 3° olasse 

14 214 

8 3 

7 208 

84 81 

85 74 

È 

57 52 

208 207 

158 114 

% 

58 98 

185 184 

1 18 

4 46 

12 16 

8 10 

1 8 

32 6 

2 3 

7 9 

5 2 

8 1 

1 4 
42 18 | 

28 18 

88 n 

180 218 


Totale 


120 


130 


106 


COMUNI 


Santa Cristina, . 


Id. 


Id. 


Ta. 


Id. 


Scido . . . . 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Perranova 


Id. 


‘Presilico 


Id. 


Id. 


Polistena . . . 


Id. 


Anoia, . 


ara 


Id. 


Id. 


Laureana... . 


Id, 
Id, 

Maropati . 
Id 


Id, 


Ia. 


Rizziconi . . . 


Id, 
Id. 
Id. 
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Segue Bosco e macchia (escluse le costiere dirupate). 


Colture 


Castagneto . 

Querceto . . 

Faggi. . 

Abeti . . 

Me ie rr 
Castagneto . 

Querceto. . . 

Faggi 

Abeti. . 

Elci. . 

Castagneto .. ...... 
Querceto . . 

Castagneto . . ... 
Querceto . . 

RBL ta alone 
Querceto . . 

| Castagneto . . . . 

Id. 

Querceto . . ... 
Castagneto frutti. . . . 
Castagneto ceduo. . . .. 
| Querce. ..... 

Bosco di rovere... ... 
Querceto . 

Faggi. . 

Querce . . . 

Castagneto da frutta . . . 
| Castagneto ceduo . . 
Castagneto gentile 

| Castagneto ceduo . . 


| Querceto . . . 

IBaB00Rdor dra aan 
IQUEroSto” cr ae 
Castagneto . . . ..... 


Bosco selvaggio. . . ... 


1° classe 


7 


25 classe 


10 


18 


34 classe 


22 


(o) 


Totale 


102 


Segue Bosco e macchia 
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(escluse le costiere dirupate). 


COMUNI 


Rosarno 
Td. altetgosre 
San Pier Fedele. . 
Id. 
Ta. = 
San Giorgio Morgeto 
Id. 
Id. 


Id. 


Caridà . 


Cinquefrondi . . 
Id. 
Id. 


Serrata 


Palmi... 


Seminara 


Colture 


1% classe 


lg deroe di fondi. . . .. 
| Querce di boschi 
| Faggeto. . . 
Castagneto inserto 
Castagneto ceduo 
IU. 
Castagneto selvaggio 
Querceto 
Bosco di faggio 
Castagneto gentile . . . . 
Castagneto ceduo . . , 
Querceto . 
Castagneto selvatico. . . . 
Faggeto 
Castagneto ceduo 
| Castagneto gentile 
| Querceto 
| Castagneto da frutta . . . | 
Castagneto ceduo . . 
Querceto 
Castagneto ceduo 
| Querceto 
Faggeto 
Castagneto frutto 
Castagneto ceduo 
| Querceto 
| Costiera 
| Bosco ceduo . . 
Boscoso 
Macchioso 
Cerchieto 
| Bosco ceduo . 


Fratta 


. | Castagneto da frutta . . . | 


| Costiera per fuoco 


Estensione superficiaria in ettari 


| 28 classe 3° classe 


Totale 


COMUNI Colture 
| 1° classe 2% classe 3° classe 
| | 
San Procopio . . Castagne . . ... Erica 1 2 1 
Id. Querce: ivo 7 11 14 
Sinopoli... .*- Castagnin: alano 26 5 1 
MA i Castagni selvaggi. . . . . SO « n 
ii ara ven Castagni cedui . ..... 16 20 8 
1 BERSRA HRS E Se - a 28 
Ade vaantrd alture ADV eva asta ” "” 67 
Tasse | Taggia ar ro . n 284 
(CRE Wola ae 5 to ei 
Cogoleto. . ... . . | Querceto . ........ i 36 ai 
Id. sasa cofitiCaptagheto ar cene 21 36 | 59 
Id. Castagneto selvaggio . . . «+ ta 76 
Ia. FICO Castagneto ceduo... .. | 1 1 1 
Id, SIT RE SSIROSTT A . 6 2 | 
Id. . ADOGII i one 234 | 
Tana Faggi 3 544 
LL ARE TRERSES 94 DICI . 21 
Giola Tauro. . . . | Querceto |... .. la 20 d 116 
Id ISBIatta ei 118 DA DA | 
Id. | Boscone page 62 sé . | 
Dellanova. . . .. i PIE SSREt ENTRE | 27 06 ‘% | 
Ia. - +++ |'Castagneto selvaggio. . . . | 6 7 19 | 
1d. Faggi e pini... ... 261 40 52 181 
Td, IBOROOBO Tec Ci) 10 6. | 
Id. | Querceto ed elceti. . . . . | 1 BISI 6 
Id. | Castagneto ceduo . . . .. 1 1 1 I 
Sant'Bufemia . . . | Castagneto . .. .....| 2 8 20 | 
Id. + + - | Castagneto selvaggio . . .| 3 10 82 | 
Id. . . | Castagneto ceduo . . . .. 38 78 122 | 
Id. du l'Queroeto eat 25 SE | 
Id, E ese 271 RESR “ | 
Id, + ++ | Macohioso. . \...... | 159 © S I 
Melleuooà. . . . . | Castagneto ....... È 8 Ges 5 | 
IRR Castagneto ceduo . . . ..| 7 28 4 
Id, . Querceto ir i ine 2 8 LI) 
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Segue Bosco e macchia (escluse le costiere dirupate). 
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Estensione superficiaria in ettari 
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284 


118 


sore 


Segue 
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Bosco e macchia (escluse le costiere dirupate). 


Melito di Porto Salvo 
Id. 


Africo 


Castag 
Querce 
Querce! 


Fratta 


Estensione superficiaria in ettari 


Colture 


15 classe 2% classe | 3%classe Totale 


neto . 
to. 


to da pascolo. . . . 


Querceto 


Id. + + + « + | Boscoso 


Montebello Jonico. | Roveri 


Id. + | Castagneto ceduo 


Roccaforte . . . . | Abeti 


Id. 


Roghudi 
Id. 
Id. 


Id. a + «+. |-_Faggi 


San Lorenzo . . . | Querceto . . 


Boscoso 


Agnana e Canolo . | Castag 


Id. Querceti 


neti 


Segue Bosco e macchia (escluse le costiere dirupate). 


COMUNI 


Antonimina . 
Id. 
Mammola . . 
Id. 
Td. 
Portigliola 
Td, 
Sant'Ilario 
Id. 
Siderno . . 


Gerace Marina e Su- 
periore 


Grotteria . 


Caulonia . . 
Id. 
Id. 

Camini , . .. 
Id. 


Gioiosa 


Martone 
Id. 


Id. 


IIa 


Estensione superficiaria in ettari 


Colture 
18 classe 22 classe 8% classe 


Querceti 
Boscoso . . . 
Castagneto . . 
Querceto . . 
Raggi 
Querceto . . 
Bosco, . .. 
Querceto . . 
Fratta 
Querceto . . . 


Ta, 


Castagneto . . . .. 
Querceto . . . . 
Boscoso, . 

Faggi 

Querceto . . 

Faggi e abete. . . . 
Boscoso 


Castagneto. . . . 


Querceto . . . . 


Querceto 
Bosco... . 
Elci. . 
Querceto . . 
Bosco... .l. . 
Querceto 


Querce di montagna . . 


Querceto . . . 
Elceto 


Bvscoso . 


na 


att 


sea 


— 


ibi 


Martone 


Passano . 


Roccella . . 


Stignano 
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Segue Bosco e macchia (escluse 


Colture 


1° classe 


Faggeto 
Castagneto 


Querceto 


Frattoso 


Querceto 


Monasterace, . . . 


Td. 
Placanica . . 

Id. 

Td. 


Bivongi 


ld. 


Bosenso 
Querceto 

Blei e farni 
Boscoso . 
Castagneto . . . 
Qu reeto 


Boschi 


Benestare. . . . . 


Bianco 


ld. 


Querceto 
Boscoso 
Querceto 


Fratta 


Brancaleone. . . . 


Td. 

Id. 
Bruzzano 

Id, 

Id. 
Caraffa 

Id. 


Id. 


Careri. . . 


Casignana . . ... 


Id. 


Fratta 
Querceto 


Bosco 


Castagneto 


Querceto 


Boscoso 


Castagneto 


Querceto 


le costiere dirupate). 


Estensione superficiaria in ettari 


22 classe 8% classe 


Totale 


COMUNI 


Casignana 


Ferruzzano . . . . 


Precacore . . . 


Sant'Agata . . .. 


Id. 
Id. 


San Luca... 


Id. 
Staitià. . ..., 


Id. 
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Segue Bosco e macchia (escluse le costiere dirupate). 


Colture 


1° classe 


Boscoso 


Querceto . . 


Querceto . 
Id. 
Bosco 
Blei 
Querce di montagna 


Boscoso . . 


Querce di montagna. . . . 


Boscoso 


Querceto 

Boscoso 

Castagneto 

Querce di montagna. 


Elci di montagna 


Fratta . - 


Querce'o . . . 


Querceto 
Elci di marina . . . 


Bosco di marina, . 
Faggi di montagna . . 
Elci di montagna 


Bosco d’ arbusti di mon- | 


tagna 


Estensione superficiaria in ettari 


22 classe 34 classe Totale 


Pascolo. 


NB. — Le stesse avvertenze che leggonsi sul riepilogo dei terreni e bosco e macchia. 


COMUNI 


28 classe 


Calanna 
Campo . 
Canpitello 
l'odargoni 


Rosali 


Reggio (frazione Orti) 


Cardeto 


Laureana. 


Rosarno 
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Segue Pascolo. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI 


1° classe 22 classe 34 clazse 


Cosoleto 

Gioia Tauro . 
Santa Eufemia 
Melito Porto Salvo 


Africo . . . . 


Roghudì 

Agnana e Canolo. 
Antonimina 
Mammola 


Siderno . . .. 


San Giovanni di Gerace . . . . 
Caulonia. 
Camini 


Gioiosa 


Roccella 


Stignano. . . 


Stilo... 


Monasterace 


Placanica 


SLI 


oo 


S 
D 
3 
A 
® 
[=] 
dp 
® 
n 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI 


Benestare . . . |... .......-- 


BOVAliaot = a il depone 


Brancaleone . . ....-......- 


Bruzzano. + 


Carafa tr sie die sine 


Casignana . . . . - + 


FEerruzzano, . < 0 


san Luca . . . 0. 


Incolto e sterile (escluso il pietroso, lo scosceso e il dirupo). 


NB. — Le stesse avvertenze che leggonsi su] riepilogo dei terreni a bosco e macchia. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI 


15 classe 2% classe 3° classe Totale 


Villa San Giovanni, . . 
Calanna 

Campo 

Cannitello . 

Catona. . . . 

Fiumara . . . 

Laganadi 

Rosali e Villa San Giuseppe 
Salice , 

Sambatello 

Gallico 

San Roberto 

Scilla . 

Reggio Calabria . 

Reggio Calabria (frazione Orti). . . 
Cataforio, . . 

Gallina. . . .. 

Motta San Giovanni . . , 
Pellaro. . 

Cittanova. . 

Molochlo . . _. 

Santa Cristina . . 

Scido 

Tresilico + . 

Polistena. . . 

Anoia . . .. 

Candidoni . . . 

Giffone. . 

Laureana 


Maropati. . 
Rizziconi... 


Rosarno 


A 


sino» 
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Segue Incolto e sterile (escluso il pietroso, lo scosceso e il 


dirupo). 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI 


15 classe 22 classe 38 classe Totale 


San Pier Fedele 
San Giorgio Morgeto 
Galatro .. . 
Feroleto 


Caridà . . . 


Seminara, 
San Procopio. 
Sinopoli 
Cosoleto 


Gioia Tauro 


Condofuri . . . 

Montebelto 

Roccaforte 

Roghudi 

San Lorenzo 

Agnana e Canolo 
Antonimina 

Mammola 

Portigliolii terna dra 
Santo Ilario 

Siderno 

Gerace (Marina e Superiore) 
Grotteria. 


Ciminà 
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Segue Incolto e sterile (escluso il pietroso, lo scosceso e il dirupo). 


COMUNI 


88 classe | Totale 


Camini 
Gioiosa Jonica 


Passano . * 


Riace 


Monasterace . . . . 
Placanica 
Bivongi 


Ardore 


Bruzzano 


Carafa 


Sant'Agata. 
San Luca 


Staiti 


Totale . . . 


Semineri. 


NB. — Le stesse avvertenze che leggonsi sul riepilogo dei terreni a bosco e macchia. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI 


22 classe Î 8° classe Totale 


Villa San Giovanni 


Calanna 


Podargoni 
Rosali e Villa San Giuseppe 


Salice 


Reggio Calabria 
Reggio Calabria (frazione Orti) 


Cardeto 


Pellaro 
Cittanova 
Molochio 


Santa Cristina 


Anoia . . 


Segue Semineri. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI 


15 classe 22 classe 38 classe Totale 


Candidoni . . 
Giffone 
Laureana . 
Maropati. . . .. 


Rizziconi 


San Giorgio Morgeto. . . 
Galatro. 

Feroleto 

Caridà 

Cinquefrondi . . . 
Serrata 


Palmi 


San Procopio 

Sinopoli 

Cosoleto , 

Gioia Tauro . . . 
Delianova . . 

Santa Eufemia 

Melicuccà 

Melito Porto Salvo. . . . 


Africo . 


Bagaladi. . . . 


Agnava e Canolo. . 
Antonimina . . 


Mammola 
Portigliola 


Sant'Ilario. . 


— 318 — 


Segue Semineri. 


Estensione superficiaria in ettari 


COMUNI 


1° classe 2° classe 88 classe 


Siderno 

Gerace Marina e Gerace Superiore . . . 
Grotteria 

Ciminà 

Caulonia 


Camini 


Monasterace , . . 
Placanica, 
Bivongi . . 


Ardore, 


Casignana 


Ferruzzano 
Palizzi 

Piati. 
Precacore 
Sant'Agata. . 


San Luca 


XIII. 


Repartizione delle quote ereditarie in Basilicata e Calabria. 


Passiamo ora a considerare la repartizione della ricchezza, non più isola- 
tamente considerata nelle sue varie specie, ma come universalità di beni, cioè 
nelle quote individuali di eredità. 

Abbiamo preso in esame, per le quattro province, la serie degli anni più 
recenti, offertaci dall’ Amministrazione delle tasse sugli affari, cioè gli esercizi 
finanziari dal 1900-901 al 1907-908, e riportiamo nel seguente prospetto i ri- 
sultati delle medie calcolate pel primo triennio della serie, in confronto alle 
medie per l’ultimo biennio, onde osservarne le tendenze. 


‘8100,000 | 
a lire 1,000,000 || 


PROVINCIE 


Fino 
a lire 500 


Da lire 500 
a lire 1000 
Da lire 1000 || 


Da liref0,000 || 
| a lire 100,000 || 


Media del numero delle successioni, divise secondo il loro 


valore imponibile, 
nel triennio 1900-1 a 1902-3. 


Basilicata - Potenza . . . 1,920 590 457 161 


aa 


Calabria : 


Si 


Catanzaro 
Cosenza, . . .. 


Reggio Calabria. . . . + 


Totale . . . 


Media del numero delle successioni, divise secondo il loro valore imponibile, 
nel biennio 1906-7 e 1907-8. 


Basilicata - Potenza . . . 1,395 591 429 273 


Calabria: 
Catanzaro. 
Cosenza... 1... 


Reggio Calabria. . . . . 


Totale . . . 4,266 1,729 1,258 842 539 275 


f Media del triennio 1900-1903, n. 10, 268.99 
Totale numero di quote 


| Media del biennio 1906-1908, n. 8,975.50 


RETI 


PURE ESA PINETITI RENEE DITER CALI PRE ZA NTSTI TARE 


ERETTI EMA 


EPPOI ETTORE 


9 


Il numero complessivo delle quote ereditarie individuali tende a dimi- 
nuire; e questa diminuzione si verifica quasi totalmente nelle più piccole, cioè 
di valore inferiore a lire 500. Il numero di tutte le quote superiori a questo 
valore minimo tende invece a crescere, fatta una eccezione di lieve conto per 
le quote individuali fra le 10,000 e 50,000 lire: qual fenomeno di elevazione, 
che peraltro è esile, trova pieno riscontro in quello che già constatammo, 
nell’esaminare i valori trasmessi per successione, cioè un esile aumento negli 
ultimi anni. 

notevole che il numero di tutte le quote ereditarie fino al valore di 
lire 10,000 rappresenti il 96 % del totale, e che nel breve intervallo di quattro 
unità, che restano a raggiungere la cifra 100 indicante il totale, le grosse quote 
individuali (da lire 100,000 in sopra) rappresentano l’alto rapporto del 0.30 %. 

Negli studi di Nrrri su La ricchezza dell’Italia, vi sono numerosi dati su 
la distribuzione della ricchezza in Basilicata e in Calabria. 

Sopra tutto per effetto della emigrazione vî è una tendenza spiccata alla 
formazione della piccola proprietà coltivatrice. 


XV 


Le trascrizioni di immobili e il movimento della proprietà. 


Abbiamo, in ultimo, voluto indagare intorno alla stabilità dei possessi 
fondiari, e pertanto abbiamo esaminato il movimento delle trascrizioni degli 
atti traslativi di immobili o dritti capaci d’ ipoteca in questi ultimi anni, e 
precisamente nella serie degli esercizi 1900-901 a 1907-9098. 

Ne presentiamo l’ interessante risultato finale nell’accluso prospetto, in 
cui i risultati degli anni estremi della serie sono messi a confronto, per rile- 


varne le tendenze. 


Numero delle trascrizioni relative ad atti traslativi 
di immobili o di diritti capaci di ipoteca di un valore 


ESERCIZIO 
non 
eccedente 


lire 200 
19001901} art | 1,368 
10019020 rana | 1,616 
1906-1007 Senna, | 1,742 
1007-100899 |a 
1000-1901 enni ) 1,343 
OSTILE ano 1,360 
CIBI SSA 2,028 
E O SE 1,907 
1000100 nn] 1,074 
A901= 1000" me apzone |end19 
1009-1907; gt cotoni 1,637 
1007-1008): vita 1,182 
1B0DS1G0LA 3 ce 2,105 
LGVI1900 e nia 2,818 
1900-1907 e 2,461 
TWi7-10081S-s iolna 2,318 


Questo prospetto è ricavato dalle statistiche delle tasse ipotecarie, percette sulle formalità di tra- 
scrizioni, negli anni indicati. Manca la distinzione fra terreni e fabbricati, nè vi era a disposizione facile 
mezzo per ovviare alla lacuna, che additiamo all'’Amministrazione, onde possa tenerne conto nelle statistiche 


future. 


eccedente 
200 e non 400 1000 


Potenza. 
1,494 | 1,900 
1,470 | 1,955 
1,882 2,276 
2,027 | 2,628 

Cosenza. 
1,260 | 1,685 
1,107 1,785 
1,806 2,468 
1,878 2,494 

Catanzaro. 
1,119 | 1,535 
1,114 1,508 
1,601 | -1,178 
1,174 .| 1,492 


Reggio Calabria. 


1,257 1,161 
1,841 | 1,461 
2,344 | 1,792 
1,946 | 1,898 


eccedenteleccedentel 
400 e non| 1000 e non 


1200 


1,148 
1,608 


superiore 
| a lire 1290 


798 
2,253 
3,098 
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Totale 


generale 


7,295 
6, 416 
7,589 
8,786 


5,819 
6,410 
8,698 
8,807 


4,827 
4,910 
7,789 
6,884 


5,481 
6,218 
9,998 

10, 268 
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Le constatazioni statistiche ci rivelano che negli ultimi anni si è andato 
determinando un aumento notevolissimo nei trapassi di proprietà, la cui per- 
manenza nelle stesse mani tende a diventare sempre più instabile. 

Dalla Basilicata, dove si riscontra l'aumento più piccolo, in ragion di 
circa il 15%, si arriva al massimo di quella di Reggio Calabria, dove esso è 
cresciuto del 100 %. Vi han contribuito, sopratutto, ls trascrizioni relative a 
valori immobiliari superiori a lire 1200. Va quindi serpeggiando una maggiore 
instabilità nelle condizioni della piccola borghesia, che forse un tempo riusciva 
stentatamente a vivere di rendita, ed ora è spesso costretta a liquidare, in 
tutto od in parte, il capitale: squilibrio economico e sociale non meno grave 
di quello che tormenta i contadini. 


XV. 


I danni prodotti dai terremoti nella Basilicata e nelle Calabrie 


Nota del prof. &. MERCALLI. 


Per ricercare quale parte possano avere î fenomeni sismici nel disagio 
economico delle quattro Provincie più meridionali della penisola italiana, pre- 
metterò una rapida rassegna dei terremoti lucani e calabresi, che cagionarono 
lesioni gravi o leggere agli edifici, omettendo ogni considerazione teorica, che 
non abbia rapporto con l’entità dei danni causati dai terremoti stessi. Solo 
specificherò con la parola esocentrico, messa tra parentesi, quei pochi sismi, 
che ebbero la loro origine in una regione esterna a quella considerata, Tutti 
gli altri terremoti, che sono la quasi totalità, devono considerarsi come en- 
tocentrici. 

Per brevità, molte volte indicherò l’intensità del terremoto col numero 
corrispondente della mia scala sismica empirica (1) a tutti nota, perchè attual- 
mente usata in Italia per il servizio sismico ufficiale, dal R. Ufficio centrale 
di meteorologia e geodinamica di Roma. 


(1) La mia scala sismica, a cui alludo è la seguente: 

1, Scossa istrumentale, cioò segnalata dai soli strumenti sismici. 

2. Molto leggera (leggerissima), avvertita solamente da qualche persona in 
condizioni di perfetta quiete, specialmente nei piani superiori delle case, ovvero da 
persone molto sensibili e nervose. 

3. Leggera, avvertita da parecchie persone, ma poche relativamente al numero 
degli abitanti di un dato paese; si dice che fu appena sentita senza nessuna appren- 
sione, e, in generale, senza accorgersi che fosse terremoto, se non dopo saputo che 
altri hanno pure avvertito il fenomeno. 

4. Sensibile o mediocre, avvertita, non generalmente, ma da molte persone 
nell'interno delle case; però da pochi al piano terreno, senza spavento, ma con tre- 
mito d’infissi, di cristalli, sericchiolio d’impalcature, leggera oscillazione di oggetti 
sospesi. 

5. Forte, avvertita generalmente nelle case, ma da pochi nelle strade; con 
risveglio di persone addormentate, con spavento di alcuni, sbattere d’usci, suono di 
campanelli, oscillazione piuttosto ampia di oggetti sospesi, arresto d’orologi. 

6. Molto forte, avvertita da tutti nelle case e da molti con spavento e fuga 
all'aperto ; caduta di oggetti nelle case, caduta di calcinacci con qualche lesione leggera 
negli edifici meno solidi. 

7. Fortissima, avvertita con spavento generale e fuga dalle case, sensibile 
anche nelle strade; suono di campane da torra; caduta di fumaioli e di tegole ; lesioni 
negli edifici numerose, ma in generale leggere. 

8. Rovinosa, avvertita con grande spavento, rovina parziale di alcune case e 
lesioni gonerali e considerevoli nelle altre; senza vittime o solamente con qualche 
disgrazia personale isolata. 

9. Disatrosa, con rovina totale o quasi di alcune case, lesioni gravi in molte 
altre, tali da renderle inabitabili; vittime umane non molto numerose, ma sparse in 
diversi punti degli abitati. 

10. Disastrosissima, con rovina di molti edifici e molte vittime umane, spac- 
cature nel suolo, scoscendimenti nelle montagne, ecc, 

Si aggiungano i gradi 11 (catastrofe) e 12 (grande catastrofe) pei terremoti di 
violenza straordinaria. 
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Le fonti da cui sono tolti i fatti qui riferiti, si troveranno quasi tutte 
nelle recenti pubblicazioni mie e del dott. Mario Baratta (1). In caso diverso, 
citerò a suo luogo l’autore o il documento da cui la notizia è estratta. 

Infine avverto, come dagli studî miei e del Baratta risulti dimostrato 
che le proviucie di Potenza. di Cosenza, di Catanzaro e di Reggio Calabria 
corrispondono a quattro regioni sismiche ben definite e individuate da centri 
sismici proprî. Solo si deve notare che la Basilicata orograficamente e sismi- 
camente bisogna estenderla ai circondarî limitrofi‘ di Campagna e di Sala 
Consilina; e che la Calabria Ultra 1° vibra quasi sempre insieme al Messinese. 

Ciò premesso, passando da nord a sud, riassumerò separatamente la si- 
smicità della Basilicata, della Calabria Citra, della Calabria Ultra 2 e della 
Calabria ultra 1°. 


1. — Basilicata. 


1273. Terremoto rovinoso, i cui danni sono così riassunti da un manoscritto 
del tempo: è « rimasta danneggiata notabilmente quella città (Potenza) tanto 
negli edifici, quanto nei beni che quasi stava tutta rovinata, onde non potendo 
quel popolo ristorare le case e sostener la vita, non poteano in modo alcuno 
pagar gli dazii . . . . ». 

1561. In questo anno diversi terremoti danneggiarono la Basilicata; la 
prima: scossa avvenne verso le 24 ore ital. del 31 luglio e fu disastrosa, spe- 
cialmente per Buccino, dove erollarono circa 200 case e ci furono circa 100 
morti e molti feriti. 

La seconda scossa avvenne ad ore 4 ital. dell’1 agosto e fu pure violenta, 
ma assai meno della prima. La terza scossa avvenne verso mezzodì del 2; fu 
molto sensibile, inferiore alle due precedenti. Infine la quarta scossa, avvenuta 
alle ore 20 del 19 agosto, fu la più disastrosa di tutte; e, per essa, morirono 
circa 455 persone (2), delle quali più di 100 a Tito, che restò quasi totalmente 
distrutto ; le altre in diversi paesi nell’alta valle del Sele (confluenti Tanagro 
e Calore). Per questi terremoti, presso Bella, si aprì nel suolo una spaccatura 
di cirea un miglio di lunghezza e notevoli estensioni di terreno vennero tra- 
sportati a tre miglia (?) di distanza. 

1634, nel 10 novembre, un terremoto molto forte recò danno al convento 
dell’ Annunziata in Matera. 

1638, il grande terremoto calabrese del 27 marzo (v. avanti), cagionò 
qualche danno a Matera. 

1654, settembre 8, Atella (circondario di Melfi) rimase quasi distrutta da 
un terremoto. 

1683. Il Perrey, citando la Gazette de France, n. 16, oct. 1683, dice che 
al 23 agosto di quell'anno vi furono due grandi terremoti in Basilicata. 

1688. K. E. A. von Hoff (Chronik der Erdbeben, ecc.), citando Dresdner 
gel. Anz., 1756, Nr. 18, riferisce, che in gennaio scosse ripetute per tre ore, 
distrussero Pisticci (3) nella provincia napoletana di Basilicata. 


(1) G. MpRrcaLLI. Vulcani e fenomeni vulcanici in Italia. Milano, F. Vallardi, 1883. 

Idem. / terremoti della Calabria e del Messinese. Roma, 1897. 

Idem. / terremoti napoletani del secolo xvi ed un manoscritto.inedito di Cola Anello 
Pacca, Napoli, 1891. 

Idem. A/cuni risultati ottenuti dallo studio del terremoto calabrese dell'8 sett, 1905. 
Mem. dell’Accad. Pontaniana. Napoli. 1906. 

Idem. Sw! terremoto calabrese del 28 ottobre 1907. Boll. Soc. Sism. It., 1908. 

Contributo allo studio del terremoto calabro-messinese del 28 dicembre 1908: in 
Atti R. Istituto d’ Incoragg., Napoli, 1909. — Per il numero dei morti in causa di questo 
terremoto, vedi i dati più recenti pubblicati dalla Direzione generale di statistica. 

MarIo Baratta. / terremoti d’Italia. Torino, 1901. 

(2) Aggiungendo i 100 morti pel terremoto del 31 luglio, si hanno complessiva» 
mente 555 morti circa. Questi dati sono presi da un manoscritto del tempo di C. A. 
Pacca. Ma il Summonte (Hist. di Napoli, pag. 339) dice che complessivamente i morti 
pei terremoti lucani del 1561 furono 584 e che rovinarono 551 edifici tra case e chiese. 

(3) Von Hoff scrive erroneamente Pisliecio, Il Perrey aggiunge (citando Huot, 
Géol. t. 1°) che a Pisticcio (sic) ci furono 2008 morti. Bonito (Zerra remante, Na- 
poli 1691) non registra questo terremoto, quindi bisogna supporre che la notizia di 
Huot sia per lo meno molto esagerata. 
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1688, giugno 5; terremoto disastrosissimo nei Beneventano, per il quale 
ad Atella, in provincia di Potenza, rovinarono alcuni edifici pubblici e privati. 

1694, settembre 8; verso le ore 18 ital. un terremoto disastroso colpì le 
tre provincie di Salerno, di Avellino e di Potenza. Le vittime furono 4057 circa. 
Qui ricorderò soltanto i paesi più danneggiati della Basilicata. 

Nel circondario di Lagonegro ci furono molte case lesionate, ma non 
crollate; nessuna vittima; in quello di Matera i danni furono maggiori, ma 
in un solo paese vi furono morti, «cioè 13 a Salandra; nel circondario di 
Potenza ci furono 152 morti, distribuiti in 6 paesi; il più rovinato fu quello 
di Tito, dove le vittime furono circa 70; infine il disastro fu enorme nel 
circondario di Melfi, poichè si ebbero morti 400 in Ruvo del Monte; 250 in 
Bella; 230 in Pesco Pagano e 100 in Atella. Complessivamente in questo 
Circondario le vittime furono 1068. 

1707, marzo 23, nella notte terremoto molto forte a Maratea. 

1733, gennaio 29, terremoto rovinoso a Calabritto (cire. di Sant'Agata 
de’ Lombardi); molto forte, ma senza danni, a Matera. 

1807, novembre 10 e 11, scosse fortissime nella valle: di Marsiconovo, 
che non cagionarono vittime, ma danni gravi, specialmente nei paesi di Sapo- 
nara e Tramutola (A. Lombardi, Cenno sul tremuoto della Basilicata avvenuto 
il dì 1° febbraio 1826, pag. 19-21). 1 

1826, febbraio 1, verso le 5 pom., un terremoto rovinoso colpì Tito e 
altri paesi della Basilicata; le persone morte furono solamente 7; ma ciò si 
deve pure alla fortunata circostanza, che essendo il tempo assai bello, molti 
erano usciti di casa per la passeggiata; di più, solo pachissime persone si 
trovavano nelle chiese crollate. 

1831, gennaio 2, verso le 3 pom., terremoto a Lagonegro, Lauria e din- 
torni, che cagiona crollo di case, un morto e molti feriti: nel 13 dello stesso 
mese si ripetè, spostandosi il centro più a sud, e cagionando molte lesioni 
alle case, senza vittime, a Maratea e Trecchina. 

1836, aprile 24-25, nella notte a Craco (circ. di Matera), scossa durata 
30 secondi, che lesionò tutti gli edifici. (A. Rossi, Ann. Civili del. Regno 
delle Due Sicilie, fasc. 23, pag. 23). 

1836, novembre 20; verso le 8 e mezza ant., un violento terremoto colpì 
il cireondario di Lagonegro e parte di quello di Sala Consilina. Molte case 
crollarono e ci furono in Lagonegro 19 morti e 40 feriti ed in Montesano 
sulla Marcellana, 2 morti e 10 feriti. Ci furono lesioni gravi nelle case, ma 
non vittime, a Castelnuovo, Nemoli, Rivello, Trecchina, Latronico, Castel- 
franco, Carbone, Chiaramonte, Montemurro, : Corleto, Tramutola. (A. Rossi, 
Ann. Civili del Regno delle D. S., fasc. 23, pag. 32). 

Non si parla di danni nelle regioni limitrofe; perciòquesto terremoto dev'essere 
un terremoto ad epicentro poco profondo, come quelli del 2 e 13 gennaio 1831. 

1845, luglio 10-11, a Matera e Tolve, scossa che produce lesioni lievi in 
qualche edificio. 

i 1846, agosto 8-9, verso 5 ore it., terremoto che produce lesioni in quasi 
tutte le case a. Campomaggiore (Potenza) e a Craco (Matera); a Potenza 
cagionò screpolature negli edifici; fu pure forte a Lagonegro, Accettura, Melfi. 

1851, agosto 14, verso ore 2.3 pomerid. (t. vero), terremoto disastro- 
sissimo iu Basilicata, ma la cui area danneggiata è molto ristretta, cioè: i 
morti furono 444 a Melfi, 105 a Barile, 63 a Rionero, 11 a Venosa, 3 a Candela, 
uno solo a Lavello e Ripacandida; solo qualche ferito alrove. (Paci, Relaz. de 
tremuoti di Basilicata del 1851, ecc. Palmieri e Scacchi, Il monte Vulture e 
il tremuoto 14 agosto 1851). 

Dalla distribuzione dei danni si argomenta che il terremoto dal Vulture, 
ove ebbe il suo centro, si propagò con maggior forza verso il mare, per- la 
valle dell’Ofanto, che non dalla parte opposta, verso l'Appennino. 

1853, aprile 9, ad ore 1.45 pom., terremoto rovinoso in provincia d’Avel- 
lino, tra Caposele (12 morti) e Teora; il quale si sentì fortemente, ma fece 
solo lesioni leggere nelle parti più vicine della Basilicata. 

1857, dicembre 16, verso le 10.15 pom., due scosse a 3 minuti di distanza; 
la seconda più forte e più lunga, colpirono la Basilicata (1). L’area meso- 


(1) R. MaLLet. Great Neapolitan Parthquake of 1857: the first principles 0 
observational Seismology, in two volumes, London, 1862. 
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sismica, dove il terremoto fu disastroso, comprende quasi tutto il circondario 
di Potenza e parte di quello di Lagonegro e di Sala Consilina. Le vittime 
furono 12,289 morti e 1741 feriti (1) così distribuiti: 


Circondario di Potenza . . . . morti 9123 feriti 1063 
Lagonegro . . . 402. » 42 
Matera... . 6l » 1 
Meltib sora 3 » 237 
Sala Consilina . 2687 » 386 
Campagna . . . » dai 12 


I due paesi più dstrutti furono Montemurro e Saponara, nel primo peri- 
rono 5000 persone, sopra 7002 abitanti (ossia il 71.4% della popolazione); 
nel secondo 2009, sopra 4010 abitanti, (ossia il 49.8 % della popolazione). Il 
disastro fu pure gravissimo a Polla (867 morti), a Viggiano (800 morti), a 
Tito (257 morti). In Potenza-città (abitanti 12,362), ci furono solo 22 morti 
e 55 feriti. 

Moliterno, sebbene situato, a pochi chilometri a sud di Saponara, ebbe 
solo lesioni più o meno gravi alle case, ma nessuna vittima. Giustamente il 
De Lorenzo (2) avverte che questa differenza dipende specialmente dalla 
diversa natura del terreno, su cui poggiano i due paesi, poichè Saponara è 
fabbricato sopra un blocco di calcari cretacei, fiancheggiato da fratture scor- 
renti; mentre Moliterno è fondato su terreni triatici medî, piegati e addensati 
da diberschiebungen. Però G. Racioppi fa pure notare che le case di Moliterno 
erano costruite assai meglio che quelle degli altri paesi del Vallo, scrollati (3). 

Lo stesso Racioppi, dopo aver descritto le grandi rovine di questo terre- 
moto, conclude: « ...nello spazio di 30 leghe quadrate non vedrà chi viaggia, 
che accumuli di ruine e povere capanne; scheletri di paesi che furono; 
embrioni di paesi, che saranno; e miseria, povertà, desolazione presente » 
(pag. 19). E più avanti: « Tanto disastro in questa ultima e quasi ignorata 
plaga d’Italia, che è la Basilicata. ha gettato indietro la civiltà di ancor 
cinquant’anni, disperdendo il fatto economico sì grande eppure sì poco visi- 
bile, che può da tutto un popolo accumularsi in mezzo secolo... » (pag. 27). 

Le repliche continuarono per più di un anno, frequentissime, e alcune 
abbastanza forti. Per esempio, il 26 dicembre, allé 3 e alle 6 ant., due scosse 
a Montemurro cagionarono altre rovine ; il 6 gennaio 1858, scosse molto forti 
a Castelluccio Inferiore (circondario di Lagonegro) ; il 23 gennaio una scossa 
reca nuovi danni in Potenza; e nei giorni 6 e 7 marzo due scosse fanno rovi- 
nare altre case a Tramutola (circondario di Potenza) e a Vibonati (circon- 
dario di Sala Consilina). 

1861, novembre 19, a Potenza, scossa che cagiona qualche lesione; nei 
giorni 26, 27 e 28, ivi, repliche molto sensibili (Perrey). 

1894, maggio 28, terremoto che cagiona lesioni più o meno gravi nelle 
case in alcuni paesi del circondario di Lagonegro (Viggianello, Rotonda, 
Castelnuovo Inferiore ed Episcopia) (Baratta). 

1895, luglio 19, verso le ure 10,45, scossa che produsse spavento e qualche 
lesione alle case a Marsiconovo; Montesano, Scilla Marcellinara, Moliterno, 
Montemurro, Viggiano, ecc. (Boll. Soc. Sism. It., 1°, n. 9). 


(1) E. Capocci (Atti del R. Istituto d’incoraggiamento di Napoli, anno 1861, 
pag. 135), porta il numero dei morti a 12,300. E il MaLLET (0p. cit., vol. 2, p. 164), 
porta quello dei feriti a 2000. 

Per la provincia di Salerno il numero delle case crollate fu di 3313 oltre 41 chiese; 
quello delle case croZlanti 2786 e 52 chiese: il danno materiale venne valutato a 
lire 7,930,500. Siccome nella provincia di Potenza fu circa 3 volte e 4% maggiore il 
numero delle vittime, si può ritenere che anche il dauno materiale sia stato circa 
8 volte 4 maggiore, cioè lire 27,706,750. 

(2) Stadi di geologia nell'Appennino meridionale, pag. 126. Non è però esatto ciò 
che qui afferma il De Lorenzo, cioò che la scossa del 16 dicembre 1857, a Moliterno, 
sia stata < appena avvertita ». Il MALLET (op. cit., II, 221), scrive: « Moliterno al 
the houses more or less injured, some thrown down; no deaths ». 

(8) G. RaciopPI. Sui fremuoti di Basilicata del dic. 1857, Napoli, 1858, Estr. pag. 22. 


2. — Calabria Citra. 


968, dicembre 10, tre scosse orribili‘ in Calabria, per le quali Rossano fu 
rovinata, ma nessuno vi perì. 

1184, maggio 24, terremoto disastroso nella valle del Crati e specialmente 
a Cosenza. 

Lo Scapini (che mette il terremoto al 1181) dice che fu sì forte in tutta 
la Calabria che atterrò molte chiese ed altri edifizî, sotto le cui rovine resta- 
rono sepolte gran numero di persone, tra le quali Ruffo, arcivescovo di 
Cosenza. 

1556, in ottobre o novembre, terremoto che in uno dei casali di Co- 
cenza, cagionò la rovina del campanile d’una chiesa ed altri danni. 

1638, 27 marzo, verso ore 21 it., un terremoto disastrosissimo colpì la 
Calabria centrale compresa tra Nicastro e Cosenza. Molti paesi, specialmente 
quelli situati nell'alta valle del Savuto, furono totalmente distrutti; le case 
crollarono tutte ad Altilia, Motta Santa Lucia, Castiglione Marittimo, Car- 
panzano, Scigliano, Martirano, Rogliano, Grimaldi, Ajello, Figline, Nicastro, 
Sambiase, Conflenti, Feroleto Antico (1). I morti furono complessivamente 9504 
di cui circa 6744 in Calabria Citra (circondario di Cosenza e di Paola) e 2760 
nel circondario di Nicastro. Però il disastro fu molto maggiore a Nicastro che 
a poichè nella prima città i morti furono 1200; nella seconda 
solo 26. 

Calcolando il percento delle vittime in base alla popolazione attuale si 
ottiene che i morti furono: 47% ad Altilia; 30% a Motta Santa Lucia; 
28% a Carpanzano; 23% a Scigliano; 20% a Martirano; 13% a Rogliano ; 
8.6% a Sambiase; 8.5 a Nicastro; 6.7% ad Ajello; 6.6% a Grimaldi. 

A nord vi furono danni gravi fino a Bisignano, e danni di minore im- 
portanza fino a Maratea: a sud vi furono danni gravi fino a Mileto (3 morti); 
ad est fino a Catanzaro (5 morti); più ad oriente, nel Cotronese, e sul ver- 
sante jonico della Sila i danni furono solo lievi. Infine a Reggio Calabria il 
terremoto cagionò solo grande spavento; mentre a Messina danneggiò la cat- 
tedrale e fece qualche vittima. 

Le repliche continuarono sulla stessa area molto frequenti per parecchi 
mesi; notevole una, verso le ore 15 ital. dell’8 giugno, che cagionò nuove 
spaccature alle case. 

1638, giugno 8-9, nella notte tra le ore 5 e 6 it., un altro terremoto vio- 
lentissimo cagionò nuovi danni in alcuni paesi presso Cosenza; ma rovinò 
maggiormente i paesi situati sul versante jonico della Sila, tra Cotrone e 
Longobucco. Perciò non si può ritenere come una vera replica di quello del 
27 marzo, essendosi il centro di scuotimento spostato di una quarantina di 
chilometri verso lo Jonio; I morti per questa scossa furono complessiva» 
mente 67, distribuiti in 9 paesi; il disastro maggiore fu a Scala Celi (pochi 
chilometri a SW. di Cariati) dove crollarono 69 case e ci furono 24 vittime 
umane; tuttavia anche a Roccabernarda, paesello montuoso nell’alta valle del 
Tacina (circondario di Cotrone), la rovina fu grandissima e 10 i morti (2). 

1707, marzo 23, terremoto fortissimo in Calabria (Citra?) ed a Maratea. 

1767, luglio 14-15, una scossa rovinosa colpì la regione tra Cosenza e Ca- 
strovillari; soffrirono specialmente Luzzi e Sant'Agata d’Esaro; ci furono 
40 vittime (Perrey, dal Jour. hist., Sept., 1767). 

F. Scaglione (3) dice che per questi terremoti del 1767 furono in gran 
parte rovinati Rose e Luzzi. 


(1) Negli autori del tempo manca il numero delle case cadute in questi 14 paesi 
completamente distrutti; ma si può ritenere non inferiore a 14 x 400 = 5600. Siccome, 
secondo Lutio D’Orsi, negli altri paesi colpiti le case crollate furono 8488 circa, si 
hanno complessivamente circa 14,088 case crollate. 

(2) Roccabernarda ora ha 964 abitanti, ma Lutio D’Orsi dice che pel terremoto 
dell’8 giugno crollarono 10 chiese! 

(8) Cenno sul tremnoto, ecc. dell’anno 1854, Cosenza, 1855, pag. 9. 
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1785, verso la metà di luglio, a Cosenza, scossa che produsse qualche le- 
sione agli edifici. (Baratta dalle Notizie del Mondo, n. 61). 

1824, dicembre 10, scossa rovinosa a Ccrigliano, Longobucco, Rossano ed 
altrove in Calabria Citra; ci furono tre vittime (Perrey e Baratta, Opera citata). 

1831, gennaio 2, il terremoto di Lagonegro (vedi sopra: Basilicata), pare 
abbia recato danno nelle parti più vicine della Calabria Citra, per esempio, 
ad Ajeta. 

1835, ottobre 12, verso mezzanotte, una scossa di terremoto disastrosa 
nei dintorni di Cosenza, che colpì specialmente i paesi sulla destra del Crati ; 
il paese più danneggiato fu Castiglione Cosentino, dove quasi tutte le case 
crollarono e ci furono 100 morti; altre 30 persone morirono nei vicini paesi. 
A Cosenza le case riportarono danni più o meno gravi, ma non ci furono 
vittime. (A. Rossi, De’ tremuoti della Calabria Citra, nell’anno 1835, in Ann. 
Civili del Regno d. due Sic., fasc. 19 genn.-febbr. 1836). 

1836, aprile 24, alle ore 6.15 it., un terremoto disastrosissimo colpì il 
circondario di Rossano nella Calabria Citra ; il centro di scuotimento pare fosse 
collocato in mare, tra Rossano e Crosia. Le vittime umane furono circa 589 morti 
e 237 feriti. A Rossano e a Crosia quasi tutte le case crollarono; infatti i 
morti furono, nella prima città 259, nella seconda 250. In Rossano, su 1588 edi- 
fici, 962 crollarono o si dovettero demolire. 

Per parecchi mesi seguirono quasi giornalmente le repliche e causarono 
nuovi danni, una verro le 9 del 15 maggio e l’altra del 27 luglio alle 8 e mezza 
di mattina. (A. Rossi, Ann. Civili del Regno d. due Sîc., fasc. 23). 

1836, luglio 17, a Cosenza, scossa ondul. forte che cagiona lievi lesioni 
alle case, seguìta da due repliche leggere. (A. Rossi, l. c., pag. 28). 

1846, settembre 11, a Rossano, scossa che cagiona molto panico, ma nessun 
danno, tranne la caduta di un loggiato, già in cattive condizioni. 

1854, febbraio 12, 1 ora di notte (orol. ital), un terremoto disastroso 
avvenne nell’alta valle del Crati; a Donnici Soprano e Sottano, quasi tutte 
le case crollarono e i morti furono 191 su 1496 abitanti; a Cosenza (città) si 
ebbero danni gravissimi e 41 vittime umane, 27 nelle frazioni di Sant’Ippolito 
e Torzano; 68 a Dipignano; 13 a Carolei; 6 a Cerisano e poche altre altrove ; 
di modo che i morti furono complessivamente 366 distribuiti su un’area piut- 
tosto ristretta, cioè di 25 chilometri di diametro, limitata all’alto Cosentino, 
tra Rogliano e Montalto Uffugo. 

I danni più o meno gravi si estesero ad un’area press’a poco doppia, ma 
non raggiunsero la spiaggia del Tirreno e tanto meno quella dell’Jonio. A 
Catanzaro il terremoto fu abbastanza forte ma non produsse danni; si avvertì 
leggermente a nord, fino a Napoli, a sud fino a Reggio Calabria. 

Le repliche continuarono frequenti per tutto il 1854 e tre (marzo 16, verso 
12 ore; aprile 4 alle ore 10 e maggio 29 alle ore 11.30) raggiunsero il grado VI, 
cagionando spavento e nuove lesioni agli edifici. 

1857, dicembre 20-21, a Castrovillari, scossa molto forte, mentre durano 
le repliche del grande terremoto di Basilicata del 16 dic. 1857. 

1870, ottobre 4, alle ore 5.55 p., terremoto disastroso, sui versanti nord 
e occidentale della Sila Grande, che produsse i danni maggiori a Mangone 
(36 morti), Cellara (13 morti), Figline V. (19 morti), Santo Stefano di Ro- 
gliano (9 morti), Longobucco (30 morti), ecc., in tutto i morti furono 134. Il 
terremoto si sentì fortemente fino a Catanzaro e al Pizzo e solo leggermente 
fino a Reggio Calabria. Le repliche furono numerosissime e recarono nuovi 
danni, nella stessa regione. Ecco le principali: 1870, ottobre 14, ore 0.8 ant.; 
16, ore 1 p.; 19, ore 11.45 p. (a Corigliano Calabro); novembre 18 e 25 altre 
scosse di grado VI nel Cosentino; 1871, luglio 23, ore 9, leggera a Cosenza, 
ma di VI gr. nella Sila Grande. (D. Conti e M. Baratta). 

1873, aprile 19, verso le ore 7 p., sc. di VI nel Cosentino; settembre 11, 
ore 10.3 ant., altra scossa che reca varie lesioni alle case in Cosenza. (De Rossi 
e D. Conti). 

1875, ottobre 26, ore 11.12, Cosenza, scossa fortissima di 18 secondi. 
(De Rossi). 

1883, luglio 25, ore 10.50 ant., Cosenza, scossa molto forte, ma non. si 
parla di danni. 

1886, marzo 6, verso le ore 7.30 ant., sc. VII-VIII, cioè quasi rovinosa, 
a Marano Marchesato, Montalto Uffugo, Rende, ecc. Alle ore 9.55 dello 


— 329 - 


stesso giorno altra scossa forte (grado VI?) a Montalto Uffugo e leggera a 
Cosenza. 

1887, dicembre 3, alle ore 4 45 ant., e verso le ore 6.25, due scosse ; la 
prima disastrosa, la seconda rovinosa, nei dintorni di Bisignano (Vallo Co- 
sentino). Nella città di Bisignano (ab. 4450) moltissime case crollarono par- 
zialmente e totalmente e tutte furono gravemente lesionate ; i morti furono 22 
e circa 60 i feriti. n 

L’area mesosismica fu molto ristretta; a Roggiano-Gravina crollarono 
parzialmente alcune case, ma senza vittime umane; in nessun altro paese il 
terremoto raggiunse il grado di rovinoso. A San Marco Argentano il terre- 
moto di po o superò il grado VII; a Cosenza e Castrovillari le scosse si sen- 
tirono fortemente, ma senza danni (gr. VI); a Catanzaro si avvertirono leg- 
germente; a Potenza e a Gerace passarono inosservate. 

1889, maggio 27, 11.15 a, San Giovanni in Fiore, scossa di grado VI (2). 


3, — Calabria Ultra 2°. 


1609, luglio 20, terremoto rovinoso a Nicastro e paesi vicini (per es., Ye- 
roleto Antico, dove morirono 9 persone); preceduto e seguìto da molte scosse 
minori. 

1626, marzo 27 e aprile 4, terremoti rovinosi nella Calabria centrale; di- 
roccò specialmente Girifalco; ma crollarono case anche nella città di Catan- 
zaro. Il Governo dichiarò la terra di Girifaleo immune dalle imposte per 
10 anni. - 

Le scosse si ripeterono (negli stessi luoghi ?) con danni minori nel 1627. 

1638, marzo 27 e giugno 8; ore 15 it. e giugno 8-9, notte, vedi sopra. 

1640, giugno 19, scossa disastrosa a Badolato, con la morte di 300 persone. 

1640, giugno 22, altra secssa rovinosa, con nuove vittime, a Badolato. 

1659, novembre 5, terremoto disastrosissimo nell’alta valle del Mesima 
e in valle dell’Angitola. Rimasero quasi completamente distrutti i seguenti 
paesi: Panaija (presso Filogaso) con 496 morti; Polia con 203 morti; Castel- 
monardo (N. Filadelfia) con 193 morti; Vallelonga e Casali con 169 morti; 
Filogaso con 161 morti; Soriano con 160 morti. L’area mesosismica comprende 
anche alcuni paesi del versante jonico della Serralta (Chiaravalle, Olivadi, 
San Vito), ma si estende maggiormente sul versante tirrenico. 

I morti furono complessivamente 2042 (1). 

Im diversi punti (a Polia e Soriano) franarono grandi pezzi di terreno, 
trascinando con sè le case. La Relazione ufficiale dei danni avverte (parlando 
di Soriano) che le case erano vecchissime e fatte di terraloto. 

1679, dicembre 12, terremoto molto forte, ma senza danni gravi a Stilo. 

1687, ottobre 2, terremoto, che cagiona gravi danni alle case di Tropea. 

1724, aprile 24, scossa molto forte a Feroleto Antico. 

1728, aprile 11 e in maggio, scosse così forti a Nicastro e Feroleto Antico, 
per cui i cittadini si ricoverarono nelle campagne. 7 

1735, settembre 6, scossa che produce qualche danno a Monteleone, Pizzo 
e Briatico: e nel 1737 in agosto si sentono numerose scosse a Feroleto Antico. 

1743, dicembre 7, terremoto che fa rovinare case, con vittime umane a 
Soriano : produce solo screpolature negli edifici a Reggio Calabria. 

1?83, febbraio 5, vedi avanti. 

1783, febbraio 7, ore 20.20 ital, scossa rovinosa che ebbe il centro 
nell’alta valle del Maropotamo, presso Soriano; cagionò nuove rovine anche 
a Serra San Bruno, dove morirono due monaci, per il crollo della famosa 
Certosa. 

1783, nella notte 28 febbraio-1° marzo, verso le 8.30ital., scossa che ha 
il suo epicentro in Valle dell’Angitola e danneggia specialmente Monteleone, 
Polia, Castelmonardo, Majerato, Filogaso, ecc. si 


(1) È notevole che, secondo la Relazione ufficiale, morirono più uomini che 
donne e ragazzi; mentre di solito, nei terremoti si verifica il contrario. La Relazione 
dice che i morti furono: 920 uomini, 758 donne e 357 minori. 
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1783, marzo 29, ore 1.16 ital. (cioè ore 7.16 pom. del 28) scossa 
disastrosa, che ha il suo centro in quella parte più stretta della Calabria, 
che a guisa di istmo separa i golfi di Santa Eufemia e di Squillace. Borgia, 
Girifalco e Maida furono distrutte da questa scossa; i morti furono 1141 e 
altrettanti circa i feriti; ma certamente sarebbero stati in numero maggiore, 
se la maggior parte della popolazione. spaventata dalle scosse del febbraio, 
non si fosse trovata ancora nelle baracche. 

1'784, dicembre 23, ore 14.43 ital., scossa che cagiona nuove lesioni alle 
case di Monteleone. 

1791, ottobre 12, verso ore 24 ital., terremcto rovinoso che produce gravi 
danni e crollo di case in molti paesi presso Monteleone di Calabria, con 
15 vittime umane. 

1821, agosto 2, terremoto che fa rovinare alcune case, con qualche vittima 
presso Catanzaro (Baratta, op. cit. e Malvasia De-Rossi Documenti, pag. 49). 
1822, luglio 14, terremoto che cagiona qualche danno nel Cotronese. 

1832, marzo 8, alle ore 7.15 pom.; terremoto disastroso nel circondario 
di Cotrone; 234 persone perirono per il crollo delle case. I morti furono 60 a 
Cutro, 26 a Petilia-Policastro, 34 a Roccabernarda, 21 a Mesuraca, 13 a Mar- 
cedusa, 13 a Sellia, 10 a Rocca di Noto, ecc. A Catanzaro, crollarono pure 
alcune case, ma con un solo morto e due feriti, A Cosenza e dintorni rag- 
giunse appena il grado VII d’intensità; si sentì fortemente, ma senza danni 
a Monteleone ed a Reggio Calabria. 

Questo terremoto si avvicina molto per il centro a quello dell’8-9 giu- 
gno 1638. 

1869, novembre 28, ore 6.30 pom., terremoto fortississimo che produce 
danni alle case, senza vittime umane, a Monteleone e in tutti i paesi del 
versante tirrenico della Serra, tra i fiumi Mesima e Lamato. 

A Monterosso crollarono case e ci fu qualche vittima. 

Seguono molte repliche minori, specialmente per tutto il dicembre suc- 
cessivo. 

1884, maggio 4; scosse molto forti a Monteleone. 

1886, febbraio 6, verso ore 7.30 ant.; terremoto molto forte, che cagiona 
qualche danno a Monteleone ed a Limpidi (frazione di Acquaro), preceduto 
e seguìto da parecchie scosse minori. 

1889, ottobre 5, scossa che fa cadere intonaco dai muri nel duomo di 
Tropea ; forte a Rosarno. 

1895, settembre 15, ore 11.52, scossa di VI gr. a Serra San Bruno, 
Monteleone, Pizzo. 

1905, settembre 8, verso ore 2.45 un terremoto disastroso, che fa crollare 
molte case con vittime umane, su un’area molto estesa, che comprende parte 
della Calabria Ultra seconda (circondario di Monteleone e Nicastro) e della 
Calabria citra (circondario di Cosenza e di Paola). I morti furono 557, distri- 
buiti in 44 Comuni: i feriti 2615 circa. I paesi quasi completamente distrutti 
furono: Parghelìia (62 morti), Piscopio (60 .morti), Zammarò (70 morti), 
San Leo (fraz. di Briatico) con 24 morti, Stefanaconi (65 morti), Ajello 
(23 morti). In Monteleone (città), i danni furono pure molto gravi, cioè il 
rione Forgiari quasi tutto crollato con 6 morti e 26 feriti. Nel comune di 
Martirano crollarono quasi tutte le case della frazione Verdesca, dove mori- 
rono 16 persone 

Le repliche numerosissime tennero per molti mesi in continuo allarme la 
popolazione; non cagionarono nuove rovine, ma ingrandirono le lesioni pree- 
sistenti. . 

Le case crollate o che si dovettero demolire, perchè non suscettibili di 
riparazione, furono 8220 così distribuite: in provincia di Catanzaro 6186; in 
provincia di Cosenza 1000; in provincia di Reggio Calabria 1034. 

I redditi imponibili d’imposta fabbricati discaricati dal ruolo delle tre 
Provincie calabresi, a causa dei danni prodotti dal terremoto, furono : 


Provincia di Catanzaro . . ........ 43. 462,829,29 
Id. Cosenza: fit eda 2801780798: 
Id. Reggio Calabria . . . .... » 283,140.81 


Totale . . . L, 1,026,757.08 


. — Calabria Ultra 12. 


Anno 186, marzo 24-25, terremoto fortissimo (disastroso?) presso Reggio 
Calabria e in Sicilia, accompagnato da grandi sconvolgimenti del suolo. 

1230, aprile 5, terremoto che reca molto danno in Calabria, specialmente 
presso Reggio. 

1509, febbraio 25-26, terremoto disastroso a Messina e più ancora presso 
Reggio Calabria ; le repliche continuarono per tre mesi. Rovina con molte 
vittime il castello di Sant'Agata di Reggio (1) 

1559, nel maggio, Reggio Calabria fu travagliata da più terremoti. 

1561, novembre 11, terremoto fortissimo in Reggio Calabria. 

1562, in ottobre, sprofondamento della punta Calamizzi, presso Reggio 
Calabria. 

1599, giugno-agosto, a Reggio Calabria ed a Messina molte scosse quasi 
rovinose. 

1693, febbraio 11, terremoto disastrosissimo a Catania e in val di Noto: 
a Reggio Calabria fece solo danni lievi; un po” maggiori presso Catona (eso- 
centrico). 

1702, febbraio 16, scossa di VI grado a Reggio e nella Piana di Palmi. 

1706, marzo 19-20, terremoto molto forte (VI-VIII) da far cadere calci. 
nacci a Reggio Calabria. 

1712, in luglio, terremoti che recano qualche danno (VII?) a Reggio, 
Bruzzano e Stilo. 

1715, febbraio 21, terremoto a Reggio che cagiona qualche screpolatura 
nei muri. 

1720, settembre 12, terremoto che fa rovinare qualche casa a Gerace 
(grado VII-VIII). 

1?24, agosto 3, terremoto di grado VI-VII, a Reggio, Gallico, Calanna 
e Scilla. 

1731, settembre 16, due scosse spaventose (sic) (VI?) a Reggio Calabria, 
Bagnara, Palmi. 

1743, febbraio 23, terremoto molto violento (VII?) a Reggio, Bagnara, 
Palmi. 

l'î47, in settembre, scosse di grado VI-VII in Reggio Calabria. 

1770, giugno 8, terremoto in Reggio di grado VII susseguito, in quattro 
mesi, da 130 repliche minori. 

1'780, marzo e aprile, scosse numerose a Reggio ed a Messina (alcune di 
gr. VII?). Il Roscitano dice che nei due mesi se ne contarono 69 e obbligarono 
la popolazione a vivere fuori delle case. 

1783, febbraio 5, ore 19.10 ital., scossa di violenza tale," da fare crollare 
in alcuni paesi non solo le case ma anche il terreno su cui erano poste, e 
la cui area centrale fu nella Piana di Palmi; alle ore 7.30 ital. della notte 
5 al 6 seconda scossa disastrosa, che colpì la stessa area. Im parecchi paesi 
della Piana, il movimento del suolo fu tanto violento da ridurre tutte le 
case a un mucchio di rovine, in cui più non si riconoscevano le strade. 
A Terranova morirono più di tre quarti degli abitanti (il 77 %): a Bagnara, 
Santa Cristina d’Aspromonte, Oppido, Polistena, San Giorgio Morgeto circa 
la metà degli abitanti. Reggio Calabria e Messina sono fuori dell’area meso- 
sismica, tuttavia in ambedue crollarono molte case e ci furono nella prima 
119 morti, nella seconda 700. A Catanzaro ci furono 14 vittime; a Cosenza 
nessuna. In Calabria Citra, ci furono solo 2 vittime a Apriliano, 2 a Carolei 
ed una ad Ajello. 

Lo spavento perdurò per parecchi anni in quella sventurata popolazione, 
poichè le repliche sensibili continuarono per molto tempo a ripetersi con 
grande frequenza. 


(1) MaRrcanTONIO Politi, nella sua Cronaca della nobile città di Reggio (ed. in 
Messina nel 1618), dice che: « nel 1509 per i terremoti che perseverarono due mesi 
interi buona parte delle case e delle mura della città caddero ». 
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Il dott. D. Pignatari registrò tutte quelle avvertite a Monteleone che 
furono 950, durante il 1783, 144 nel 1784, 50 nel 1785 e 45 nel 1786. 

In queste repliche ricorderò solo quelle che fecero nuovi danni gravi nella 
Calabria, e purtroppo qualcuna anche nuove vittime umane, 

1783, febbraio 7, ore 22 it., scossa quasi rovinosa, che reca nuovi danni a 
Scilla, a Sant'Agata di Reggio e specialmente a Messina. Evidentemente il 
centro di scuotimento si è trasportato molto più a sud-ovest, probabilmente 
tra Reggio e Messina. 

1783, luglio 29, ore 5.15 it., scossa fortissima (grado VII-VIII ?), che non 
fece vittime umane, ma produsse nuovi danni presso Reggio, a Gerace e a 
Catanzaro. 

1784, giugno 7, scossa molto forte a Scilla. 

1784, agosto 19; terremoto in Calabria ultra che produce spaccature nel 
suolo, 

1784, ottobre 14, scossa (intensità VII-VIII ?) che reca nuovi danni a 
Reggio, Gerace, Canolo, ecc. 

1785, febbraio 6, verso mezzodì, terremoto breve ma violento in Reggio, 
dove produsse forti lesioni alle case (grado VII ?). 

Una statistica completa dei danni arrecati dai terremoti calabresi del 
1783-1785, venne pubblicata dal Vivenzio nel 1787 e poi completata da Achille 
Grimaldi nel 1863 in base ai documenti ufficiali esistenti nell'Archivio gover- 
nativo di Catanzaro. A. Grimaldi conclude che in Calabria morirono 29,515 
persone per la rovina delle case e poi altre 18876 per l’epidemia seguìta dopo 
il disastro sismico: circa 200 paesi furono quasi completamente distrutti e il 
danno materiale venne valutato per la sola Calabria a lire 132,812,500. 

1789, febbraio 7, verso le 6 pom., scossa che produce qualche danno a 
Reggio Calabria e a Monteleone. 

1806, aprile 9 e 10, alcune scosse di terremoto lesionarono le case a 
Reggio Calabria ed a Palmi: gli abitanti hanno abbandonato le case. 

1828, marzo 12, terremoto fortissimo, che produce lesioni alle case, senza 
vittime, nei circondari di Palmi e di Reggio. 

1841, gennaio 3, terremoto quasi rovinoso a Reggio Calabria (VIII ?) 
preceduto e seguìto da un gran numero di scosse minori. L’Arcovito registrò 
in Reggio 370 scosse sensibili nel triennio 1839-1841, e dice che il terremoto 
del 3 gennaio era accompagnato da un fragore grandissimo nascente sì dal 
rombo che dallo stritolamento delle fabbriche. In Reggio rovinarono alcune 
case restando morti 2 bambini e 3 persone ferite. 

1852, gennaio 26, terremoto fortissimo che cagiona lievi lesioni nelle case 
a Reggio e a Oppido Mamertina; preceduto nel 1851 e seguìto per tutto il 
1852 da moltissime scosse minori. 

1876, settembre 13, poco dopo mezzanotte, scossa a Reggio Calabria che 
produce grande spavento e qualche lieve danno alle fabbriche; la scossa fu 
pure abbastanza forte, ma senza danni, a Messina. 

1889, maggio 29, verso le 10 ant., scossa molto forte ad Africo, Bova 
Superiore, Condofuri, Roghudi e Roccaforte. Ad Africo cadde un pezzo 
di muro. 

1894, novembre 16, alle 18.52, un terremoto disastroso colpì una regione 
piuttosto ristretta sul versante nord-occidentale dell’Aspromonte, ci furono 
101 morti e circa 800 feriti, distribuiti nei seguenti paesi: San Procopio, Semi- 
nara, Sant’ Eufemia d’Aspromonte, Santa Cristina d'Aspromonte, Bagnara, 
Palmi, Sinopoli, Oppido Mamertina (fraz. Castellace). 

I danni materiali vennero valutati a circa 25,000,000 di lire (1). Il centro 
è certamente molto vicino a quello del 5 febbraio 1783, quantunque non si 
identifichi esattamente con esso. 

Seguirono molte repliche. minori sulla stessa area, tra le quali una il 
9 dicembre, alle 17.8, la quale produce molto spavento e nuovo danno alle 


case. 


(1) Relazione della Commissione incaricata degli studî dal E. Governo, in Ann. del 
R. Ufficio centr. di Met. e Geod., vol, XIX, pag. 142. Secondo la stessa Relazione 
(pag. 142), il numero delle case crollate totalmente in Calabria fu di 916 e parzial. 
mente 3527, 
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1907, ottobre 23, ore 21.28, scossa disastrosa, che abbatte in gran parte 
il paese di Ferruzzano (circondario di Gerace) dove morirono sotto la rovina 
delle case 158 persone. Altre 9 vittime ci furono negli altri paesi dello stesso 
circondario, quindi i morti in tutto furono 167. I feriti furono 90; le case 
crollate o da ricostruire furono 1505 (1). 

1908, dicembre 28, ore 5.20, terremoto calabro-messinese disastrosissimo. 

Questo terremoto per la violenza del movimento sismico fu alquanto in- 
feriore a quello del 5 febbraio 1783; ma, come disastro umano, fu superiore, 
perchè nella sua area mesosismica, comprese due grandi città: Messina e Reg- 
gio-Calabria. 

In queste due città circa il 98 per cento delle case sono crollate  total- 
mente o parzialmente. 

Dalle constatazioni del Genio civile risulta che, in 117 paesi della pro- 
vincia di Reggio Calabria (comprese le frazioni del comune di Reggio), erol- 
larono 18416 case. Non conosco il numero delle case crollate a Reggio-città, 
Cannitello, Campo, Villa S Giovanni, Scilla, Seminara, Molochio e Oppido, 
ma il loro totale deve essere non inferiore ad 8000: quindi si può ritenere 
che in tutta la provincia di Reggio Calabria, siano crollate non meno di 26000 
case, 

Notizie meno incomplete potei avere per quanto riguarda le vittime, dalle 
quali risulta, che per la grande scossa del 28 dicembre 1908, nella provincia 
di Reggio Calabria, i morti furono circa 17815 ed i feriti circa 12200. 

Il numero dei morti superò o si avvicinò al 10 per cento della popola- 
zione in 15 località, 14 delle quali sono tutte nel circondario di Reggio e una 
in quello di Palmi. Tali località sono le seguenti: 


Per cento 


Reggio-Calabria: is nehon CREO a LASER 
Salice Calabro . 

Cannitello . PRIA: 
Sant'Alessio d’ Aspromonte . 
Rosalio. FUSE 

San Roberto. . 

Gallico . 

Pellaro . I 

Villa San Giovanni 

Calanna. 

Garafono tin Ed 
Sant® Eufemia d’Aspromonte . 
Catona . 

Sambatello .. .. . 

Villa San Giuseppe. 


Non si creda però che il percento delle case crollate sia proporzionale 
alla percentuale delle vittime: poichè, mentre il percento dei morti a Reggio 
Calabria fu molto» maggiore che in tutti i paesi citati, solo eccettuato Salice, 
invece il percento delle case crollate parzialmente o totalmente, fu quasi 
uguale in tutti. Infatti, secondo le constatazioni del Genio civile, le case crol- 
late o abbattute furono: 


a Reggio Calabria, quasi tutte, 

a Salice Calabro 250 su 252, 

a Cannitello, quasi tutte, 

a Sant'Alessio d’Aspromonte, 150 su 152, 
a Rosalì, 500 su 514, 

a San Roberto, 400 su 406, 

a Gallico, 943 su 1010, 


(1) Le perizie eseguite dal R. Comitato di soccorso, per riparazioni, ricostruzioni 
e nuove costruzioni, ammontano a lire 2,300,000. Quindi il valore materiale di danni 
cagionati dal teremoto deve superare sensibilmente questa cifra. Vedi: Relazione del 
Comitato governativo di soccorso pei danneggiati del terremoto 1907, Roma 1908, pag. 37. 


a Pellaro, 1300 su 1400, 

a Calanna, 440 su 520, 

a Cataforio, 600 su 600, 

a Catona, 870 su 926, 

a Sambatello, 300 su 300, 

a Villa San Giovanni, 220 su 295. 


Ne segue che le cause del numero dei morti relativamente assai più 
grande a Reggio (città) che nei paesi, solo eccettuato Salice, devono cercarsi 
altrove. Secondo me, tali cause sono: l’altezza maggiore delle case, il numero 
eccessivo d’inquilini in esse stipati, la vicinanza di edifici alti crollati addosso 
a quelli più bassi, infine le strade strette e tortuose nelle parti vecchie della 
città (1). È naturale che le case rurali aventi in generale un sol piano oltre 
il terreno, abbiano permesso più facilmente agli abitanti di uscire all’aperto, 
prima che crollassero. Si aggiunga che nei paesi, molti contadini, alle 5.20 
erano già svegli e taluni già usciti per andare nelle campagne o alle filande. 
Per esempio, questo mi consta positivamente per Villa San Giovanni. 

Nelle piccole città e nei paesi le vittime furono prevalentemente conta- 
dini e braccianti, ossia le persone abitanti nelle case più male costruite. Per 
esempio, a Seminara, nel capoluogo non ci furono nè morti nè feriti, invece 
nelle frazioni Sant'Anna e Banitteri, ci furono 13 morti e 300 feriti, ad Op- 
pido, nel capoluogo, 5 morti e circa 100 feriti, e nelle frazioni Castellace e 
Mesignadi 16 morti e 184 feriti. 

A Melito Porte Salvo, i morti (59 circa) furono tutti contadini. A Villa 
San Giovanni, sopra 1092 morti, solo 59 sono possidenti, civili, tutti gli altri 
operai, braccianti o contadini. A Villa San Giuseppe, Pellaro e Gallina ‘/, dei 
morti furono contadini. A Scilla di tutta la popolazione del comune, i morti 
furono il 4 per cento; ma considerando i soli contadini, furono il 33 per cento. 
Similmente a Catona, di tutta la popolazione, i morti furono il 13.5 per cento, 
ma dei soli contadini il 37.32 per cento. A Cannitello mi dissero che i morti 
furono principalmente donne e bambini; perchè molti uomini si trovavano in 
America. Cito questo fatto per un notevole riscontro con altro simile, ricor- 
dato in un manoscritto inedito di Feroleto Antico (cireondario di Nicastro) (2), 
dove si legge che per il grande terremoto del 27 marzo 1638 «vi morirono 
una settantina di persone tra femmine e fanciulli, di uomini solamente resta- 
rono Vittime il sacerdote don G. B. Galletta ed il chierico Nicola. Barberio, 
che morirono sotto la Chiesa di Santa Maria Maggiore ». 

Passando a considerare più da vicino i danni prodotti al contadino cala- 
brese dai grandi terremoti (3), e specialmente da quello del 28 dicembre, 
noterò anzitutto che il contadino di marina, coltivatore di agrumeti, vive sul 
fondo in case coloniche, di proprietà del padrone. Orbene queste case rurali, 
sparse nelle campagne coltivate, sono quasi tutte crollate (4). 

Quanto al contadino di marina, Ja coltivazione più importante è quella 
del bergamotto, nella quale il colono partecipa al prodotto, e quindi ha molto 
sofferto quello dei fondi colpiti dal maremoto. 

I contadini di collina e di montagna, per lo più possiedono la loro casetta 
nel paese, nella quale si ritirano tutte le sere dalla campagna. In questi ultimi 
anni, a causa della emigrazione, questo contadino rimmigrato ebbe come 
primo pensiero l’ ingrandimento della casa vecchia con sopraelevazioni pesanti, 
e perciò queste case, più facilmente delle altre crollarono per il terremoto. 


(1) Come sono a Reggio i dintorni della via dei Forni e i rioni di Santa Lucia e 
Santa Caterina. 

(2) Questo manoscritto si conserva presso la famiglia Rende di Feroleto Antico: 
io ne ebbi copia per gentile comunicazione dal medico cav. F. Donato. 

(8) Devo ringraziare il mio amico dott. Mottareale, direttore della Cattedra ambu- 
lante di Agricoltura in Reggio Calabria, che mi favorì parecchie notizie a questo 
riguardo. 

3 (4) I proprietari, fortemente danneggiati nelle loro rendite, aspettano che alla 
ricostruzione delle case coloniche pensi il Governo, il quale ha dato le baracche ai 
poveri della città, ma non ai coloni, ritenendo che a questi debbano pensare i padroni. 
Cosi i contadini al servizio dei ricchi proprietari, finiscono a stare peggio dei poveri 
della città. 
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In generale nei paesi specialmente di montagna, i soccorsi arrivarono 
tardi e scarsi. Perciò la maggior parte dei contadini passarono un inverno in 
tristissime condizioni, esposti a tutte le intemperie, riparati sotto misere ca- 
panne improvvisate da loro stessi con giunchi e pochi legni vecchi e tarlati. 
Le tavole nuove del Governo e dei Comitati affluivano tutte nella città. Lo 
stesso si dica degli alimenti e degli indumenti mandati dai Comitati di soc- 
corso italiani ed esteri. Nelle città ci fu chi ne ebbe più del bisogno, tanto da 
venderli, nelle campagne arrivò quasi solo pane e pasta in quantità insufficiente. 
A Lazzàro, ho parlato (nell’aprile) con donne macilenti, sofferenti, che poco 
o nulla avevano avuto dalla carità pubblica per sè e pei loro bambini. Ho 
cercato di confortarle... ma mi venivano le lagrime agli occhi. 

Altri danni derivanti al contadino calabrese dai terremoti, sono i seguenti : 

1° la morte di animali (buoi, ovini, suini, ecc.) ora tenùti in società 
coi padroni, ora in conto proprio; 

2° la mancata o ridotta coltivazione del baco da seta; 

3° la diminuzione dei proventi derivanti dalla tessitura di seta operata 
da piccoli telai di famiglia; 

4° lo stentato o mancato allevamento di animali domestici, specie 
quelli di bassa corte; 

5° i possibili danni che deriveranno dalla produzione del vino per la 
distruzione dei palmenti e dei vasi vinari, e dell’olio per i trappeti distrutti 
o almeno danneggiati; 

6° in generale il restringimento dei lavori di campagna per le disagiate 
condizioni in cui si trovano molti proprietari. 

Infine la v'abilità, già scarsa e insufficiente nelle condizioni normali tra 
le città e i paesi di montagna, restò assai peggiorata dopo il terremoto, il 
quale interruppe in molti punti le strade rotabili e mulattiere. E quando io 
visitai la Calabria nello scorso aprile, in nessun punto trovai neppure inco- 
minciate le riparazioni (1). Tra i molti inconvenienti prodotti da queste in- 
terruzioni delle strade rotabili farò notare la difficoltà di trasportare il ma- 
teriale per le nuove costruzioni e il danno che ne viene al piccolo commercio 
delle verdure e degli altri prodotti che il contadino porta alla città per la 
vendita. 

Nel grande terremoto 5-6 febbraio 1783 gli sconvolgimenti del suolo av- 
venuti in Calabria furono anche più grandi che nello scorso anno. Basti dire 
che nella Piana di Palmi vaste estensioni di suolo vennero trasportate a 
grande distanza e si formarono 215 laghi, tra grandi e piccoli. Ne segue che 
nel 1783 i danni sofferti dalle campagne coltivate e dai contadini devono 
essere stati ancora maggiori che nel 1908. 


(1) Si veda una corrispondenza da Catona, nel Pungolo di Napoli del 3-4 agosto 
1909, nella quale si dice che nella frazione San Pieri non si era costruita ancora 
nessuna baracca, perchè parte della strada consortile Catona-San Roberto non era 
più transitabile ai carri. 


IRR ET 
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5. — Riepilogo dei terremoti calabro-lucani rovinosi 0 disastrosi posteriori al 1500. 


| 1561 agosto 19. | Basilicata 


1841 gennaio 3 | Presso Reggio Calabria | VIII | aleune 


T 
È Valore dei danni 

LOCALITA” ere E Mor lA ni = 
sa crollate | Osservazioni 


15C9febbr.25-26 | Calabria Ultra 18. . . | IX | dà molte 


1561 luglio 31 . | Basilicata (Buccino) . |VIII-IX]| molti | 200? 


| 2 ? Tito quasi totalmente di- 
strutto. 


1609 luglio 29 . | Presso Nicastro . . . | Î ? ni 


? 


| 
| 
| molte Girifalco molto davneggiato, 
| 


1626 aprile 4 . | Presso Catanzaro. . . ? ? 
1638 marzo 27. | Tra Nicastro e Cosenza | 9504 ‘moltissimi! 14,088? Nicastro quasi distrutto. 


1638 giugno 8-9 | Ve:sante jonico della VIILIX| 07 ? | 1000 circa 
Sila | 


1640 giugno 19. | Presso Badolato . . . | IX 


1640 giugno 22. Id. n | VILLE 
1654 settemb. 8 | Basilicata .. .... | co | 02 Atella quasi distrutta? 


1659 novemb. 5 | Calabria Ultra 2°, . . | | ? 3622 NB. Manca il numero delle 
Î e 30 chiese case di 5 paesi totalmente 
distrutti, 


1688 in gennaio | Basllicata . . . . i n Pisticci quasi distrutto? 


1694 settemb. 8 GR . ° NB. Altre 2826 vittime nelle 
| | | piov. di Avellino e di Sa- 
lerno. - 


1743 dicembre 7 | Presso Soriano . . . pochi? 
1767 luglio 14-15 | Calabria Citra . . . 
1783 febbraio 5 | Piana di Seminara . . 


1783 febbraio 6 Id. De 


200 paesi Lire 132, 842, 500. 

distrutti 18,876 persone morte per epi- 
| demia seguìta dopo il ter- 

remoto. 


1788 febbraio 7, | Presso Serra S. Bruno 
ore 20 


1783 marzo 29. | Stretta di Catanzaro . 
1821 agosto 2 . | Presso Catanzaro. . . pochi aleune 
1824 dicembr,10 | Calabria citra . . . . 3 


1826 febbraio 1 | Tito e dintorni. . . . Ù ? molte 


? ? 


| 
| 
1791 ottobre 12 | Nel Monteleonese, . . 15 | ? molte 
| 
| 
I 
| 


1831 gennaio 2. | Presso Lagonegro . . | molti molte 
1832 marzo 8 . | Nel Cotronese”. . . . | molti molte Più di % milione di lire. 


1825 ottobre 12 | Presso Cosenza. . . . 150? molte Castiglione Cosentino di- 
strutto. 


1836 aprile 24. | Circondario di Rossano moltissime | Perla città di Rossano danno 
valutato L. 1,700, 021. 


1836 novemb. 20 | Circond. di Lagonegro |VIII-IX| | molte 
il 


| 1851 agosto 14. | Circondario di Melfi . XxX . Lire 5,018, 051. 


1854 febbraio 12 | Alta valle del Crati. . | IX | | ? Donnici Soprano e Sottano 
| Î ji distrutti. 


XI | 8313 nella | Lire 35, 687,250? 
sola prov. 


1857 dicemb. 16 | Prov.Potenza eSalerno | 
| 
| 


1870 ottobre 4. | Provincia di Cosenza . IX 


1887 dicembr. 8 | Dintorni Bisignano . . |VIII-IX 
| 
.| | Lire 25,000, 000? 


| | 

1905 settembr.8 | Calabria Citra e Ultra 2* | XxX Ì Ì 8220 Reddito imponibile discaricato 
| | 
| 


1894 novemb.18 | Piana dl Seminara . IX 


| dai ruoli Lire 1,026, 757. 
| 


1907 ottobre 23 | Circondario di Gerace LX I | 05 | Lire 2,303,000 circa. 


1908 dicemb, 28 | Calabria Ultra 1° e Mes- XI | 17,815 | 12,200? 26,000? | Pochimorti eferitinella prov. 
sinese (pr. Reggio)| (pr. Reggio) di Catanzaro: 60, 325? morti 
Ù a Messina, 
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Questo riepilogo è troppo eloquente per dimostrare la grande influenza 
che devono avere i fenomeni sismici nel disagio economico delia regione 
calabro-lucana. Sono 38 terremoti in 407 anni, cioè 10 lucani e 28 calabresi, 
che uccisero miseramente più di 76,378 persone e forse altrettante lasciar no 
vive, ma inferme o sciancate. E la violenza di taluni di essi (quelli del 1638, 
del 1783, del 1857 e del 1908) fu sì grande da sconvolgere tutta la regione 
colpita in modo tale da arrestarne di colpo, e per lunga serie d’anni, il pro- 
gresso economico. 

Dal quadro è facile rilevare un avvicinamento dei terremoti in gruppi 
che formano dei periodi sismici ben definiti, durante i quali i sismi si ripe- 
tono a breve distanza di tempo, ma sempre spostando sensibilmente il loro 
centro di scossa, e quindi l’area più danneggiata. 

Gli intervalli tra due periodi sismici sono molto diversi*tra loro: il più lungo 
(dopo il 1600) fu quello di 48 anni, corso tra il 1694 e il 1743: ma fu calma 
apparente, insidiosa. Infatti tra il 1702 e il 1742 undici scosse di grado VI-VII 
recarono danni leggeri alle case nelle provincie di Reggio Calabria o di Catan- 
zaro, e molte altre scosse più leggere, ma sensibili, nello stesso lasso di tempo, 
si avvertirono presso Reggio. Similmente abbiamo visto sopra, che nel 1770 si 
sentirono 131 scosse a Reggio Calabria, nel 1780 altre 60 scosse e dal 1839 
al 1884 circa 370 tremiti sensibili del suolo. ‘Ora è evidente che le piccole 
crinature prodotte negli edifici da queste scosse deboli e mediocri, prese iso- 
latatamente, sembrano insignificanti; ma, ripetute e, poco a poco ingrandite, 
indeboliscono le mura delle case e le preparano alla caduta, quando soprag- 
giunge un urto molto violento. Ne segue che in tutta la regione calabro-lucana 
non solamente la forza, ma anche la frequenza dei movimenti sismici costi- 
tuisce un pericolo permanente, contro’ il quale bisogna premunirsi per evitare 
nuovi disastri a noi o ai nostri nipoti. 

Infine dalla storia sismica della regione presa ad esame risulta evidente 
una decisa alternanza dell’attività de’ suoi centri sismie ; poichè nei secoli xvII 
© XVII i massimi sismici si verificarono con assoluta prevalenza nella Cala- 
bria centrale e meridionale; invece nel secolo xIx i massimi sismici furono 
più importanti nella Calabria Citra e nella Basilicata: e finalmente in questi 
primi anni del secolo xx l’attività sismica si è trasportata di nuovo dov'era 
nei secoli xvIt e xvItr. Perciò il Governo commette un errore gravissimo 
quando. dopo avvenuto un disastro sismico, impone dei regolamenti di edi- 
lizia sismica, limitandoli alla regione colpita. La sismologia non sa dire 
quando, ma sa dire dove avverranno i terremoti rovinosi, e sa graduare la 
sismicità delle diverse parti della regione calabro-lucana, poichè anche in essa 
ci sono zone relativamente tranquille. In altre parole, la sismologia saprebbe 
indicare al Governo dove sono necessari regolamenti edilizi più e dove meno 
rigorosi, senza aspettare, come s’è fatto finora, che prima il terremoto di- 
strugga quei paesi che si vogliono salvare. 
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XVI. 


L’industria armentizia e il suo stato attuale. 


Per effetto della legge 14 luglio 1907 è stato eseguito in tutta Italia un 
censimento del bestiame. Tale censimento (la cosa è quasi paradossale) segna, 
per la Basilicata e la Calabria, un aumento di animali in confronto dei pre- 
cedenti parziali censimenti del 1876 e 1881. 

Diamo le cifre: 


Potenza Cosenza | Catanzaro |Reggio Calabria Totale 


fin più 
8 
lin meno. ... 
Asini: 
30,101 12, 886 E 6 18,564 98,316 
18,088 11,821 468 18, 024 60, 386 


J in più 12,018 11,064 , 813 5,540 37,930 


in meno. . .. 


Muli e bardotti: 
15,732 Gt 
10, 392 | 4, 618 
Î in più 5,840 


in meno. . ., ta: 1 1,896 


65,217 43, 647 61, 496 40, 254 210,514 
41 042 28,732 36,702 20, 549 127,025 
24,175 14, 815 24,794 | 19,705. | 83, 489 


linmeno. ... 
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Potenza Cosenza Catanzaro ‘Reggio Calabria Totale 


68,078 48,014. | 25,028 | 199,814 
25,929 28,129 13,025 78,610 


fin più | 42,149 24,885 | 11, 998 121, 204 


1908 
Ì in meno, . . . 


582,547 | 205,379 243, 096 106,797 1,227, 819 
359,888 | | 205,971 | 140,359 61,751 | 767,914 
22,714 | 89, 408 102, 737 45,046 459, 905 


lin meno, . . . 


Caprini : 
211, 416 162, 737 105, 104 572,387 
112, 394 102, 704 | 70, 262 327,019 
99,022 60, 088 | 34, 842 245,368 


Ì in meno. . . . 


A spiegare così strani contrasti fra la statistica e la realtà vi sono varie 
ragioni. 

Prima, e principale, è che i censimenti del bestiame del 1876 (cavalli e 
muli) e del 1881 (bovini, asini, porci, pecore e capre) furono fatti un po’ a 
casaccio. Si basarono soprattutto sulle dichiarazioni degli interessati e sui 
calcoli approssimativi dei funzionari. 

L’Ispettore generale dei servizi zootecnici del Ministero di agricoltura 
scriveva al relatore della Commissione riconoscendo la inesattezza dei censi- 
menti precedenti, e soggiungeva: « Per il censimento del 1876 fu prescritto che 
in ogni comune si costituisse una commissione comunale di censin.ento e che 
le Deputazioni provinciali, le quali per legge sono chiamate a ripartire fra i 
comuni della provincia il contingente di quadrupedì, ad essi assegnato dal 
Ministero della Guerra, riassumessero e riscontrassero le notizie fornite dai 
municipi, e fornissero una particolareggiata relazione sulle condizioni dell’alle- 
vamento dei cavalli e dei muli nella rispettiva. provincia. 

Per il consimento del 1881 furono distribuite le schede a ciascun pro- 
prietario, e alle Giunte comunali di statistica fu affidato l’incarico di compiere 
il censimento stesso. 

L’accertamento numerico sopra luogo dei singoli animali ha, invece, costi- 
tuito la base delle indagini eseguite il 19 marzo 1998; onde è giusto ricono- 
scere, ai risultati di questo censimento, un valore che gli altri non possono 
avere. 

Non vi è dubbio che un aumento del bestiame si è verificato, in questi 
ultimi tempi, quasi da per tutto in Italia. da una parte per l’intensificarsi 
dell’agricoltura e per l'aumento della produzioie foraggiera, che camminarono 
di conserva con l'allevamento stallino. e dall’altra per il ritorno alla pastorizia 
là dove, per il difetto della mano d’opera, furono ridotte le coltivazioni 
arboree ed arbustive e quelle erbacee da granella ». 

Abbiamo creduto di fermare la nostra speciale attenzione sul punto se 
l'industria armentizia in Basilicata ed in Calabria sia o meno oggi in decre- 
mento, poichè si tratta di questione di capitale importanza per l'agricoltura, 
per uno dei più cospicui rami di produzione locale, cui è strettamente con- 
nessa la condizione di una numerosa classe di lavoratori, cioè i pastori. 

In Basilicata l'industria armentizia ha maggiore importanza che in Calabria 
per numero di animali, per entità di prodotti, per l’organizzazione commer- 
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ciale. Essa ha lo scopo non solo di produrre carne, latticini e formaggi, ed 
alcuni prodotti secondari, come lana e pelli, ma ancora di provvedere alla 
fertilizzazione della terra, mercè la concimazione organica, e di offrire gli ani- 
mali necessari ai lavori agricoli. 

Nella Basilicata sono molto diffuse le piccole e medie imprese, ma vi 
sono anche alcune grandi aziende di parecchie migliaia di capi, sopratutto 
nella zona orientale pianeggiante. Hanno acquistato speciale rinomanza i for- 
maggi di Moliterno, largamente esportati, anche in America, dove sono richie- 
sti dagli emigrati; ed abbastanza rilevante è la produzione di animali da ma- 
cello. Il solo prodotto medio annuo di lana gentile si calcola intorno a sei- 
mila quintali (1). Vi è anche largo allevamento tradizionale di suini (alcuni 
eredono che, dal latino loganica = salsiccia, sia derivato l’antico nome di 
Lucania). 

Nelle Calabrie l’ industria armentizia ha il cantro più importante nel Co- 
tronese, dove si produce uno speciale tipo di formaggio, che ne prende il 
nome, abbastanza apprezzato nel Mezzogiorno. Un tempo vi fioriva anche 
allevamento di buone razze equine, e l'allevamento dei suini. 

Or dagli interrogatori sui luoghi, delle autorità meglio informate e dei 
principali proprietari ed allevatori, dallo spoglio delle pubblicazioni consultate 
sull'argomento, risulta confermato che l’aumento del bestiame, rilevato nel- 
l’ultimo censimento, devesi attribuire non al risveglio dell’ industria armen- 
tizia, ma al poco rigoroso rilievo dei parziali censimenti anteriori, coi quali 
fu fatto il confronto; e risulta invece confermato che l’allevamento armentizio, 
malgrado gli attuali rialzi di prezzo, attraversa una fase critica di decadenza, 
confermata anche dagli accertamenti dei redditi di ricchezza mobile, che al- 
trove abbiamo riportati. 

Le Camere di commercio di Potenza e di Catanzaro, sopra tutto, hanno 
messo in particolare evidenza la situazione di decadenza e di depressione del- 
l’ industria armentizia. 

Tutti i grandi proprietari di bestiame, da noi interrogati, ci hanno dato 
notizie particolareggiate sulla diminuzione delle loro industrie. 

Nel 1875 e nel 1881 si era in periodi di aumenti d’imposte, e i proprie- 
tari furono molto cauti nelle denuncie! 

Tali precise e concordi risultanze allontanano ogni possibile dubbio, de- 
stato dalle constatazioni dell’ultimo censimento del bestiame, e ne spiegano la 
vera portata, rispetto ai parziali censimenti precedenti. Quelle constatazioni 
non valgono a dimostrare un risveglio che non esiste, che è smentito da prove 
contrarie, e che è soltanto desiderato: ad e:so devono tendere anzi gli sforzi 
concordi dei privati, e gli incoraggiamenti degli enti pubblici, essendovi stret- 
tamente legato il progresso agricolo ed il benessere dei proprietari e dei 
lavoratori, 

L’organizzazione dell'impresa armentizia conserva ancora oggi le sue 
antiche linee tipiche. Eccone un esempio. Una grossa azienda, di 5000 capi 
di animali ovini e caprini, è così organizzata: si ha quattro quinti di pecore 
ed un quinto di capre, divisi in morre, ognuna di circa 300 capi. Sono, in 
complesso, all’incirca 14 morre di ovini, ed il resto di capre. Gli animali, il 
personale salariato, la produzione, ed il commercio dei prodotti, hanno la 
seguente organizzazione. 

Animali. — Per le pecore: 1 morra di montoni, 7 morre di femmine 
lattaie, 2 morre di scavite (cioè entrate nel secondo anno di età, e che stanno 
per essere coperte), 2 morre di agnelli femmine, 2 morre di agnelli maschi. 
Vi sono poi le capre. 

Personale. — V’ha un massaro delle pecore ed un casiere. Ad ogni morra 
accudisce un pastore grande ed uno piccolo. Tre o quattro pastori accudi- 
scono alle capre. Il personale ha quindici giorni di riposo all’anno in unica 
volta. Quando la mandria è in località distante dal paese, i pastori si ritirano 
a casa, se possibile, una sera su ogni due; altrimenti hanno turno più lungo. 

Produzione. — A settembre, quando stanno per scendere dai pascoli del 


(1) R. CATTEDRA AMBULANTE DI ZOOTRONIA E CASRIFICIO IN BASILICATA. Rela- 
zione sulla mostra collettiva di lana gentile di Basilicata all'esposizione di Milano. 
Potenza, 1906. 
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monte, si separano le gravide, e si mandano a partorire al piano. Le altre 
sono di nuovo coperte. A dicembre si tolgono gli agnelli dalle poppe, e si 
comincia a mungere, con metodi ancora adamitici, per lo più nei pagliai, 
dove dormono i pastori, od anche in qualche locale separato. Ogni decade si 
mandano fuori i formaggi prodotti, per la cura oltrove. Nei magazzini dei 
commercianti incettatori esso viene curato, e si attende alla formazione del 
tipo costante. 

Commercio. — La vendita si suol fare « partito (in blocco), ‘e si contratta 
a luglio. Da decembre in poi, ogni dieci giorni, si consegna e si pesa. In 
ultimo si fa il conto. Il pagamento è anticipato o posticipato, secondo le 
condizioni fatte dal venditore. 

Salario tipico d’un pastore fisso. Danaro: 40 ducati all'anno (lire 179), 
oltre le seguenti derrate in natura: 12 tomoli di grano all'anno, 1 litro di 
sale ed 1 litro di olio al mese, ed una giornata di frutto all’anno, dopo 
l’Ascensione, cioè nel colmo della produzione. 

Spesso vi è anche il compenso della cortaglia, cioè di far stabbiare gra- 
tuitamente, per un certo tempo, qualche pezzo di terra del pastore, o da 
questi coltivata per conto proprio, e di far pascolare con le pecore del padrone 
un certo numero di pecore proprie, senza pagare la fida, lasciando il frutto 
ed il concime, e pigliando solo l'agnello e la:lana. 

Le greggi, allorchè vanno d’estate ai monti, pascolano sui boschi comu- 
nali, pagando la fida; quando scendono, d’ inverno, al piano, vanno a pascolo 
su terre d’affitto. 

I metodi d’amministrazione sono primitivi, anche nelle grosse imprese. 

L’elevazione dei salari, la scarsezza di capitali e di mano d’opera, hanno 
oggi prodotto delle forme embrionali di cooperazione, tra i minuscoli posses- 
sori di armenti. Essi mettono insieme il loro bestiame, e lo custodiscono e 
lo sfruttano per turno. 


XVII. 


La statistica dei boschi e il loro stato attuale. 


Statistica poco attendibile, per il modo come fu fatta e per i criteri di- 
versi con cui i dati furono raccolti. In ogni modo riepiloghiamo qui i risul- 
tati finali di questa indagine, che, oltre all’estensione superficiaria, ci dà il van- 
taggio di conoscere anche la distribuzione della proprietà boschiva, fra Stato, 
Comuni ed altri enti, e privati. 


Consistenza boschiva, secondo la statistica forestale 
pubblirata dal Ministero d’ Agricoltura nel 1870. 


ciali ino 


Proprietà 
del Demanio 


Proprietà Proprietà 
di Comuni di 


= 
| 
| 
Ì 
| od altri 


PROVINCE 


ettari ettari ettari 


= 
Il 
| 

di Stato |  eoti morali privati 


Potenza. 

Circondario di Lagonegro . . ..... | 25, 811.42 9,963.96 | 85, 369.42 
Id. Matera . . 9, 522,95 31,861.21 | 25, 192,71 | 86, 576,28 

Id. 5,987,66 | 20, 559.81 12, 030,55. | 38, 627.52 

Id. 6, 889.11 | 28,551.72 20, 976.74 | 56, 417.57 


22, 443.16 106, 283.67 68, 163.96 196, 800,79 


Cosenza. 

Circondario di Castrovillari 110,64 | 21, 221.88 8, 178.17 29,510,69 
Id. Cosenza 3,361,21 8,773,01 8,794,29 20, 928.61 

Id. O a 6,421.23 2, 157.81 8,570.04 

Id. 634,41 Î 12, 640.98 11, 647.74 24, 828,18 


Totale . . . 4,106,26 48, 957.10 30,778.01 83, 841.37 


Catanzaro, 

Circondario di Catanzaro. . . . . ... 8,708.74 | 10,128.78 7,560.16 28, 392.68 
Ja. 4,477.34 | 5, 828.06 7,288,28 | 17,043.08 

Id. 7,395.02 | 3, 916,96 1, 788.85 18, 150,88 

Id. 1,740.85 3, 264,87 8,5688:76 8, 543.98 


Totale . . . 22, 316.45 22, 688.62 | 20, 126,05 65, 131.12 


Reggio Calabria. 
Circondario di Gerace 1 016.00 20, 114.18 | 9,141.40 80, 271.56 


| 

Id. i 450.16 | 9, 484.56 12,271.78 | 22, 206.50 
| | 

| 


Id. | 6.77 7, 073.98 4,350.70 12, 081.40 


1, 472.93 37,272,65 | 25,763.88 64, 509.46 


Totale generale . . . 50, 338.80 215,202.04 | 144,831.90 410, 372.74 


=> 943 = 


Per assodare quale sia la consistenza boschiva odierna si è chiesto un 
apposito rapporto agli ispettori forestali delle quattro province, ed un trac- 
ciato grafico, riferito ai quadranti della carta topografica militare. Ecco i rap- 
porti ottenuti. 

L'ispettore forestale di Basilicata, con relazione 6 aprile 1909, ha. così 
riferito: 

« La superficie di boschi esistenti è di ettari 180,000, quella dei boschi 
dissodati nei suddetto periodo di tempo (dal 1860 in poi) è di ettari 60,000 
circa, corrispondente al 25 per cento ». 

Ed intorno alle conseguenze di tali dissodamenti il sotto-ispettore fore- 
stale di Melfi, Domenico Cherubino, da noi richiesto, così si esprimeva di- 
nanzi alla Commissione d’ inchiesta : 

« Oltre i due terzi dei terreni dissodati non lo dovevano, nè lo potevano 
essere, se le le Amministrazioni in genere non fossero state compiacenti. Le 
conseguenze sono state talmente disastrose che, pur inducendo il Governo a 
sostenere dei grandi sacrifizi pecuniari, difficilmente potrà conseguirsi una 
completa riparazione. 

« Certamente tali sacrifizi si impongono nell'interesse pubblico, però è 
necessario di destinare in provincia funzionari capaci, molto pratici nei lavori 
di rimboscamento, affezionati &i luoghi, e nemici delle lungaggini burocra- 
tiche. Trattandosi di terreni nudi pascolativi di privata proprietà da desti- 
narsi al rimboscamento, lo Stato dovrebbe acquistarli per conto proprio. 

« Trattandosi di demani comunali da rimboscare, ove mai le esigenze 
dell’Erario non permettessero di acquistarli per proprio conto, si dovrebbero 
rimboscare a spese dello Stato, in esecuzione della legge a favore della Basi- 
licata; però non solo dovrebbero essere aumentati i fondi, ma quanto dovrà 
in un modo qualsiasi provvedersi alla stabilità dei bilanci comunali. 

« Occorrerebbero diversi milioni, ove mai si volesse da parte dello Stato 
rimborsare ai comuni la rendita annua, che verrà a mancare nei demani co- 
munali ‘per i lavori di rimboscamento da eseguire. Sono convinto di non er- 
rare, sostenendo che senza imporre al Governo questi altri sacrifizi, la man- 
canza della rendita nei demani comunali da rimboscare è solo apparente, 
perchè non si potrebbe avverare, qualora venissero sistemati i pochi boschi 
esistenti, mercè la divisione in sezioni ed il taglio annuale delle sezioni con 
sani criteri tecnici. Con tali tagli, e con le conseguenti graduali chiusure in 
difesa dal pascolo degli animali, verrebbero ricostituiti anche i pochi boschi 
rimasti, che sono in uno stato di deplorevole decadimento, sembrandomi 
strano ed irragionevole che mentre si pensa di piantare altri boschi in ter- 
reni nudi con immensi sacrifizi pecuniari, non si pensi a migliorare i boschi 
esistenti senza sostenere sacrifizi di sorta, aumentando anzi le rendite dei 
comuni. 

« Una vaga disposizione regolamentare esiste quanto ai boschi dei pri- 
vati, ai quali soltanto può permettersi il governo a ceduo. Ai comuni ciò 
non è permesso in nessun modo, mentre lo si potrebbe, e lo si dovrebbe nelle 
condizioni attuali, sia perchè le piante dei boschi esistenti in genere si pre- 
stano molto bene al governo del ceduo, meglio ancora che nelle altre pro- 
vince, sia perchè la rendita dei boschi che possono essere governati a ceduo, 
verrebbe notevolmente aumentata a favore dei bilanci comunali, affezionando 
le popolazioni ai boschi, e sia perchè in tal modo le popolazioni stesse, là 
dove di legna vi è estrema penuria, avrebbero il mezzo di poter meglio ali- 
mentare i focolari domestici per gli imprescindibili bisogni della propria vita. 

« Però simili concessioni dovrebbero essere fatte con grande cautela, li- 
mitandole ai soli boschi, che per le condizioni topografiche si prestano molto 
bene a simili forme di trattamento, e ciò fino a quando il rimboscamento dei 
demani nudi non sarà rassicurato. 

« Con funzionari più capaci dovrebbe provvedersi alla sollecita attuazione 
delle disposizioni vigenti, e cioè alla completa sistemazione dei diritti civici 
nei boschi dei comuni ed alla compilazione dei piani di governo. 

« Ed infine è indispensabile che l’Amministrazione forestale lavori di ac- 
cordo col genio civile. Io non comprendo come si continui a spendere cen- 
tinaia di migliaia di live per la bonifica della fiumara di Atella. Con tal passo 
si butteranno in quelle acque instabili carte monete per milioni di lire, senza 
alcun pratico risultato, il quale potrà aversi indubbiamente soltanto dopo che 
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«saranno rivestiti di alberi gli estesi e brulli bacini di raccoglimento del tor- 
rente Sterpado e degli altri importanti affluenti della fiumara stessa ». 

Anche l’ex ingegnere capo del genio civile in Basilicata, Michele Ma- 

gBlietta, destinato indi, per la sua speciale competenza, all’acquedotto pugliese, 
(depose in termini analoghi dinnanzi alla Commissione d’inchiesta. Egli così 
«SÌ espresse: 

; < Sono stato in Basilicata a capo dei servizi idraulici del genio civile 
per due anni, ed ho redatto il piano di massima delle leggi attuali. Conosco 
‘quindi la questione forestale. Ho notato con dispiacere che in circa quattro 
,anni non si è formato un vivaio, non si son fatte piantagioni di alberi. Per 
‘quanto riguarda l’uffizio forestale, la sua attività è assorbita dal servizio ge- 
nerale: quindi occorrerebbe affidare il rimboscamento a speciale uffizio. In 
Basilicata sarebbe meglio, più che un uffizio a Potenza, degli uffizi Jocali, con 
giovani sotto-ispettori allievi. 

Ritengo caposaldo di tutto: il problema idraulico della Basilicata: il 
rimboscamento. Lavori idraulici se ne possono fare ben pochi: devono ve- 
nire in sussidio del rimboscamento, dove la necessità lo richieda. Dico lavori 
idraulici per intendere sistemazioni di corsi d’acqua, specialmente montani. 
Si può ottenere la sistemazione solo con i boschi, ed appena con qualche 
sussidio di opere idrauliche. Altrimenti si va incontro a spese costosissime 
senza risultato, 

In Basilicata veri lavori di bonifica non si sono fatti, meno piccole 
opere a Calciano e Lagopesole. La bonifica di Metaponto è agli inizi. Ma in- 
dubbiamente questi lavori di bonifica risentiranno del disordine dei corsi di 
acqua montani. Con ciò non intendo dire che i lavori di bonifica non si deb- 
bano eseguire. Essi sono richiesti dall'economia generale; ma voglio dire che 
devono essere associati ai lavori di rimboscamento. La plaga di Metaponto 
è da bonificare senza eccezione e presto; ma, da quella plaga in su, il pro- 
blema essenziale è quello dei rimboscamenti ». 

L’ ispettore forestale della provincia di Cosenza, cav. Pagliari, con rap- 
porto 19 novembre 1908, ha riferito. alla Commissione parlamentare con 
vera competenza intorno alle questioni più importanti. Dal rapporto stral- 
ciamo alcuni brani; 

« Manca la carta forestale della provincia, perchè, colla legge forestale 
del 1877, essa non era prescritta, e nessuno si dette pensiero di farla; oggi 
però, in base alla legge sulle Calabrie, questa mappa si sta compilando. 

Posso assicurare però che, fino al 1877, la superficie dei terreni sog- 
getti a vincolo forestale era di ettari 180,000, e al 31 dicembre 1907 di et- 
tari 125,596; quella dei boschi vincolati risultò nel 1877, di ettari 107,534 e 
al 31 dicembre 1907 discese ad ettari 92,199; differenza ettari 15,344. 

Questa differenza è dovuta: per ettari 14,000 ai boschi comunali e per 
ettari 1344 ai boschi privati; quindi il patrimonio boscoso della provincia di 
Cosenza è diminuito dal 1877 al 1907 di ettari 511.50, in media, all’anno. 

Causa precipua della distruzione dei boschi silani, in questa provincia, 
devesi ritenere il piccolo, o nessun valore che le piante di pino e di faggio 
hanno avuto, fino a pochi anni or sono, per difetto di viabilità, che ha reso 
impossibile, o, per lo meno, dispandiosissimo il trasporto dei materiali legnosi, 
dai luoghi di produzione a quelli di consumo; e perciò i proprietari hanno 
cercato, con ogni mezzo, anche l’ incendio, di distruggerli, a fin di coltivare 
agrariamente, o a pascolo, il terreno denudato; giacchè, è bene farlo subito 
notare, ogni proprietario cerca di ritrarre dai suoi possedimenti il maggior 
utile pecuniario che sia possibile, poco curandosi dei vantaggi, d’indole ge- 
nerale, che i boschi arrecano; quindi, ove i boschi non dànno la massima 
rendita che dal suolo possa ritrarsi, ogni legge restrittiva non raggiungerà 
mai il suo fine, a vantaggio dell’impianto e della conservazione dei boschi 
privati. 

Le boscaglie degli enti morali, specie se comunali, furono distrutte per 
l'avidità degli amministratori, i quali, per colmare i deficit dei bilanci, ma- 
nomisero i boschi, tagliandoli senza riguardi, al solo fine di ottenere il pa- 
reggio dei bilanci stessi, senza pensare che si distruggeva il patrimonio della ‘ 
povera gente, e si isterilivano i monti, danneggiando le valli, e arrecando 
ovunque la desolazione e la miseria. 

Anche la quotizzazione dei demani comunali è stata una delle cause più ' 
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efficienti della distruzione di molti e rigogliosi boschi, giacchè i contadini 
conoscendo per prova che, per i primi 5 o 6 anni dal taglio, i boschi ridotti 
a coltura agraria dànno prodotti eccezionalmente abbondanti, hanno chiesto 
ed ottenuta la quotizzazione dei demani comunali, sfruttandoli senza pietà, 
salvo ad abbandonarli appena esauriti e scemata la rendita, non badando 
punto ai malanni che essi coltivatori originavano a sè stessi e agli altri. 

A questo sono d’aggiungere le usurpazioni nei boschi demaniali dei co- 
muni, da parte dei proprietari finitimi, i quali affaticatisi, con mille raggiri, 
ed arti per andare al potere della cosa pubblica, appena vi furono, il loro 
primo pensiero fu quello di usurpare terreni e boschi comunali, o di allargare 
il campo delle usurpazioni già perpetrate. Essi poi esercitavano il loro diritto 
di proprietà col semplice possesso che rendevano palese tagliando e distrug- 
gendo i boschi. 

E a me consta che molti di coloro, che oggi si fanno chiamare signori, 
si sono arricchiti assottigliando i demani comunali; e se si dovessero riven- 
dicare tutti i demani usurpati, non pochi signorotti rimarrebbero sul lastrico. 

Ma, quello che è anche più immorale, è il fatto che, mentre il comune 
paga le imposte fondiarie dei terreni, altri ne gode e sfrutta la miglior parte. 

E poichè la proprietà comunale appartiene a tutti ed a nessuno, ad un 
tempo, così gli amministratori comunali norì contenti di quanto avevano fatto 
a danno della comunità, approfittando dell'ignoranza delle masse e della loro 
privilegiata condizione, quali amministratori del pubblico demanio, si sono 
provvisti di greggi ed armenti, che hanno immessi a pascolo nei boschi co- 
munali, stabilendo essi stessi prezzi irrisori di fida; che per alcuni comuni 
sono di lire 0.20 per ogni animale. Così il quadro della distruzione dei boschi 
è stato completato, per opera e colpa di coloro che avrebbero avuto il dovere 
di conservarli e migliorarli. 

Distrutti i boschi, si franarono e isterilirono varie pendici montane; si 
rialzarono i letti dei torrenti, impaludarono, inghiaiarono e si resero insa- 
lubri e improduttivi i feracissimi terreni di pianure; si distrussero ponti e 
strade; si esposero ai danni dei venti impetuosi intieri paesi e contrade, venne 
meno la produzione legnosa, e quindi il legno si rese più scarso e più costoso. 

To non starò qui ad enumerare tutti i bacini montani che si trovano in 
queste dolorose condizioni, perchè sarebbe un lavoro troppo lungo e forse 
inopportuno. 

Dirò solo che tutti i torrenti, specie quelli dei circondari di Paola e Ros- 
sano, hanno un cono di dejezione da 10 a 20 m. superiore del livello delle 
campagne circostanti, e si è ristretto il corso dei torrenti stessi fra argini, che, 
ogni anno, debbono sovralzarsi. Ma nelle forti piene le ghiaie e lejacque rom- 
pono le dighe e gli argini, ed i disastri che ne seguono assumono proporzioni 
eccezionali. Citerò solo ad esempio i danni del bacino Coriglianeto, i cui boschi 
si distrussero, per la fatale quotizzazione, nel 1896. 

Prima di quell’anno, pochi conoscevano il torrente Coriglianeto, e nel 
suo cono di dejezione sorgevano i migliori agrumeti della provincia. Dal 1900 
in poi, cioè dopo appena quattro anni dalla quotizzazione, i danni che quel 
terrente produsse e produce ascendono a circa un milione di lire all’anno. 

Il Governo sollecito, come sempre, a riparare i danni altrui, ordinò dei 
lavori e sostenne ingentissime spese, costruendo dighe e argini poderosi, ecc., 
ma con risultato negativo, perchè tutte le opere riparative costruite, sono 
state più volte distrutte e rifatte; ed oggi gli argini non possono più subire 
rialzamenti; quindi dopo questa dura e continua esperienza, si è pensato che 
l’unico rimedio ai danni che produce il torrente è il ripristino del bosco, 
ossia quello di ridare al terreno il nianto che aveva prima dei lamentati 
danni, i quali soltanto dopo il diboscamento si erano manifestati. 

E così, per l’introito di circa 4000 lire che il comune di Corigliano ricavò 
per quattro anni, a datare dalla quotizzazione dei suoi boschi, si sono spese 
dallo Stato finora, e senza risultato vantaggioso, cira 900,000 lire, ed altret- 
tante non basteranno per ottenere il rimboscamento e la sistemazione com- 
pleta del bacino. 

Lo stesso, presso a poco, avvenne nel bacino Bagni di Guardia Piemontese, 
dopo la quotizzazione dei boschi demaniali, avvenuta contro il parere della 
amministrazione forestale, la quale invano vi si oppose con tutte le sue 
forze, anche a mezzo di memorie stampate. Le amministrazioni comunali, sor- 
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rette dall’elemento politico e spinte dal proprio tornaconto, furono cieche nel 
prevedere i fatti futuri, e sorde alle proteste della umiliata amministrazione 
forestale; e la quotizzazione ebbe luogo. 

Oggi le sorgive delle terme lunigiane sono quasi scomparse, e il relativo 
stabilimento, che sorge a metri 50 dal livello dell’antico fabbricato, è ga- 
rentito solo da fascine, le quali se si rompessero, com’è da temere, distrug- 
gerebbero, in pochi minuti, ogni cosa. Da ciò l’urgenza di un progetto di 
sistemazione montana, il quale per il solo valloncello Callivo minacciante più 
direttamente le terme, importa la spesa di lire 170,000; e quella dell’intiero 
bacino, di circa 500,000 lire. 

In simili condizioni si trovano i torrenti Cino, Satanasso, Canne, Crati. 
Oliva, Cordari e moltissimi altri della provincia. 

Citerò pure ad esempio il comune di Paola, come quello che è più noto 
pei danni ch’esso risente dai furibondi venti. Vi sono, in vero, molti giorni 
dell’anno in cui il vento è così impetuoso che rende impossibile il transito 
sulla nazionale che mena a Cosenza: mentre quando, or sono 30 anni, le 
coste soprastanti al paese erano coperte di boschi nessun cittadino avvertì 
mai l’impeto dei venti. 

Tutti i danni che abbiamo accennato sono così recenti che le persone di 
media età possono indicarne il loro inizio, che coincide perfettamente coi 
diboscamenti; quindi ogni altra ricerca sarebbe vana per stabilire l’ impor- 
tanza dei boschi pel regolare deflusso delle acque, per la consistenza del suolo, 
e correzione delle correnti aeree. 

A questo stato di cose ci condusse la legge forestale del 20 giugno 1877, 
la quale non facendo distinzione alcuna fra boschi e terreni vincolati, con 
l’art. 4 permetteva che i boschi potessero impunemente essere distrutti e 
ridursi a coltura agraria; e non facendo essa legge neppure distinzione fra i 
boschi degli enti. morali e dei privati, dette campo libero ai voraci,: poco 
onesti e ignoranti amministratori della cosa pubblica, di distruggere quel 
patrimonio boschivo che i nostri padri e, più ancora la savia legge del 20 
giugno 1826, ci avevano tramandato. È vero che, ove gl’ispettori forestali 
avessero avuto a cuore la conservazione dei boschi comunali avrebbero potuto, 
mercè i buoni uffici del prefetto della provincia, porre un argine alla deva- 
stazione dei boschi comunali, ma non tutti hanno eguale interesse pei boschi; 
nè tutti sono propensi ad assumere responsabilità e procurarsi noie, per ot- 
tenere ciò che la legge tassativamente non vuole. 

Fortunatamente la legge 25 giugno 1906 n.° 255 ‘a favore delle Calabrie, 
è venuta a tempo per conservare e migliorare, in qualche modo, i pochi 
boschi che ancora abbiamo. 

Ma anche questa legge ha delle lacune che sarebbe bene colmare al più 
presto. 

Essa dovrebbe togliere agli enti morali, e specie ai comuni, non solo i 
beni patrimoniali nudi meritevoli di essere rimboscati, ma tutti i boschi e 
terreni soggetti a vincolo forestale, affidandone la gestione all’ufficio forestale. 
Così, ben presto, migliaia di ettari di terreno nudo ritornerebbero fiorenti 
boschi, e quelli esistenti verrebbero migliorati con tagli e utilizzazioni razionali. 

Pei boschi dei privati necessita pure fare qualche innovazione legale, se 
si vuole ch’essi siano mantenuti e.migliorati; imperocchè mentre noi ricono- 
sciamo i molti beneficî che i boschi arrecano a tutti i cittadini, dimentichiamo 
che il proprietario non ne ricava che una meschina rendita, e questa, specie 
pei boschi d’alto fusto, si ottiene a periodi che il proprietario si stanca e 
scoraggia nell’attenderli, e quindi non trova la convenienza di conservare il 
busco, massime se, nome non di rado avviene, non ne ricava quel tanto che 
gli occorre per far fronte al pagamento dell’imposta fondiaria. 

In questi casi egli si arrovella il cervello per ritrarre dal bosco quanto 
più può, affin di far fronte alle richieste dell’esattore fondiario; e quindi fa 
pascolare ove non si dovrebbe, fa tagliare quanto e dove può; dibosca e 
dissoda quanto più gli è possibile: e così, a poco a poco, senza avvedersene, 
distrugge il bosco e si disfà di una proprietà che a lui era, d’altra parte, di 
peso e molestia. 

Tutto ciò è normale ed umano, e nessuno può dire che il proprietario 
abbia torto. Però distrutto il bosco la società viene a risentire grandi danni 
e indi si grida contro quest’atto, che molti sogliono appellare vandalico. Ma 
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io domando: è giusto ed onesto che il solo proprietario di boschi debba 
sacrificarsi pel bene generale, quando i suoi sacrifizi vanno a vantaggio di 
altri; massime di coloro che hanno proprietà vallive, che sono le più pro- 
duttive ? 

giusto che questi ultimi, mentre ritraggono la maggior rendita possibile 
dai loro fondi e ne godono liberamente, perchè non soggetti a vincolo, pre- 
tendano che il misero proprietario dei boschi montani Îi conservi e migliori, 
e lo si obblighi a prelevare da altri cespiti la somma che gli occorre pel pa- 
gamento dell’imposta fondiaria che grava sui suoi boschi ? 

A me, francamente, tutto ciò sembra una pretensione ingiustificabile. 

Perocchè, se dal bosco ne ritraggono vantaggi tutti i cittadini, mi pare 
giusto e regolare che tutti concorrano alla conservazione dei boschi. 

Questo principio non si è voluto finora riconoscere e invece, con severe 
leggi, si è imposto ai proprietari la conservazione dei loro boschi. Il risultato 
è stato quello che abbiamo esposto, cioè la distruzione lenta e progressiva 
dei boschi privati. Distruzione che forse non si arresterà mai, se non si viene 
a modificare l’attuale legislazione forestale; giacchè nessuno potrà mai im- 
pedire al proprietario di disfarsi dei suoi boschi, quando dal suolo può ritrarre 
col pascolo e colla coltura, una rendita se non maggiore, almeno annuale, colla 
quale sopperire al pagamento delle imposte. E la riprova di questa afferma- 
zione l’abbiamo avuta colla diminuzione dei boschi stessi. 

Se vogliamo continuare sulla stessa via, i risultati saranno sempre gli 
stessi; se poi vogliamo trarre ammaestramento dalla dura esperienza, dob- 
biamo mutare sistema; e già la legge sulle Calabrie ha fatto il primo pass 
giacchè l’art. 84 esonera dalle imposte erariali, dalle sovraimposte comunali 
e provinciali i terreni vincolati che venissero rimboschiti, o resi saldi con 
inerbamento o con pascoli montani; quindi il principio di agevolare coloro 
che migliorano i loro fondi nell’interesse generale è un fatto sanzionato dalle 
leggi. Un passo più avanti, nello stesso senso, cioè estendere i benefici della 
legge sulle Calabrie anche ai boschi esistenti, risolverebbe il problema in modo 
equo, completo e logico; inquantochè se si accorda un beneficio a colui che 
rimbosca o rassoda un terreno, si deve usare lo stesso trattamento a chi con- 
serva un bosco pel bene generale. Diversamente operando si stimolerebbe il 
proprietario a distruggerlo, per poter godere poi della esenzione delle imposte 
col rimboscarlo da capo. 

In una parola con le disposizioni vigenti si facilita la formazione di no- 
velli boschi, ma non si assicura la conservazione e il miglioramento di quelli 
esistenti; e questo, a mio credere, non è giusto ». 

L'ispettore forestale delia provincia di Catanzaro, cav. Fauci, in un rap- 
porto molto interessante alla Commissione parlamentare, constatava opera di 
distruzione ancor peggiore che in provincia di Cosenza. 

« Non è stato possibile egli. scriveva — rintracciare, anche con una 
certa: approssimazione, fin dove si estendevano i boschi nel periodo anteriore 
al 1860. 

Ciò che si può affermare, con sicurezza, è che fino al 1860 Za regione si- 
lana era interamente, e senza interruzione alcuna, coperta, di vergini foreste; e 
che queste coprivano interamente tutto il nucleo montuoso della provincia. Perciò 
si può ritenere, senza timore di commettere errori, che circa è due terzi della 
superficie boscata, fra il 1860 ed il 1908, sono stati distrutti. 

Cause della distruzione. — Sembrerà un paradosso, ma pur troppo è la 
verità, che una delle cause della distruzione del. bosco, specialmente nella 
regione silana, è dovuta alla scomparsa del brigantaggio. 

Sino al momento in cui questa piaga rimase viva nella regione calabrese, 
nessuno si permise mai di tagliare fosse anche una pianta. Scomparso il bri- 
gante, le popolazioni, spinte dal sempre crescente bisogno di estendere la col- 
tura agraria, fecero man bassa di tutto l’altipiano boschivo della Sila e del 
resto della Calabria. Rimase, infatti, famoso il triste ricordo delle così dette 
cesine che si praticarono nei boschi. Consisteva la cesina nella barbara ope- 
razione dell’abbruciamento d’intere zone boschive, per farne campi coltivi. 

Influì del pari e non poco, sulla distruzione del bosco, la frenesia delle 
quotazioni dei terreni demaniali comunali. Questa benefica disposizione legi- 
slativa, tendente a far conseguire al povero la sua piccola proprietà, fu così 
irrazionalmente applicata, che invece di sollevare le misere condizioni del 
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proletariato le ha danneggiate, rovinando intere regioni boschive formanti il 
patrimonio della comunità. Non si tenne conto della forza virtualmente pro- 
duttiva dei terreni, e della possibilità della coltivazione agraria dei medesimi; 
quindi si quotizzarono anche terreni non adatti ad altra coltura che a quella 
del bosco. 

Da qui la ragione del nessuno utile per le popolazioni, e del danno im- 
menso arrecato colla distruzione del bosco. Scomparve in questo modo un 
immenso capitale boschivo ridotto in cenere per mezzo del fuoco. 

Un’altra causa potentissima di distruzione è stata la legge forestale 
del 1877. 

Questa legge, ispirata al principio della più grande liberalità del godi- 
mento della proprietà boschiva, produsse, per il fatto della liberalità mede. 
sima, due gravissimi inconvenienti: 

1° da un canto, ridusse il vincolo alle sole cime e pendici dei monti. 
2° dall'altro, diede campo libero ai proprietari dei boschi di poter 
tagliare senza alcuna preventiva autorizzazione. 

Le conseguenze perciò, non potevano essere differenti da quelle che si 
manifestarono nel corso di un cinquantennio. Scomparvero, in forza di questa 
legge, tutti i boschi dell’altipiano calabrese, e quelli rimasti sotto vincolo si 
distrussero lo stesso; poichè, la nessuna autorizzazione preventiva per la ese- 
cuzione delle tagliate, e la impossibilità di poter prescrivere delle norme si- 
cure per ogni singolo governo, finirono col distruggere la possibilità ripro- 
duttiva dei boschi medesimi. 

Un'altra causa non meno potente per la distruzione del bosco, deve ricer- 
carsi nel conflitto di interesse fra l’utile immediato del privato e quello del 
bene generale dell’intera comunità. 

Per quanto sia comprovato dall’esperienza, che la esistenza del bosco è 
intimamente collegata cogl’interessi più vitali delle popolazioni, pure, non si 
può negare che questo interesse è in aperta contraddizione con quello del 
privato possessore. 

Difatti, è umano, che un privato qualsiasi, il quale possieda un capitale 
legnoso, tenda a sfruttarlo, senza preoccuparsi del male che potrà cagionare 
lo sfruttamento del suo bosco al bene generale della Nazione. 

E siccome, in fatto di produzione boschiva i frutti si ricavano a lunga 
scadenza, così il singolo, dopo avere usufruito del capitale conseguito, non 
pensa più a ricostituire il bosco e lo lascia in abbandono. 

Quindi la legislazione forestale deve tendere a far scomparire il privato 
proprietario, per demanializzare la proprietà delle foreste. 

Se la privata proprietà non scomparisce, la regione boscata sarà sempre 
in continua diminuzione. Perciò io ritengo che l’unico mezzo, per risolvere la 
questione forestale italiana, sia quello di trasformare il patrimonio boschivo 
e del privato in patrimonio nazionale. Lo Stato è l’unico. ente che può, con 
profitto, dare la necessaria garenzia d’una vera e propria conservazione. I co- 
muni edi privati, malgrado le disposizioni legislative, hanno sempre distrutto 
e sempre distruggeranno le loro proprietà forestali. 

Effetti della distruzione dei boschi. — La costituzione geologica della regione 
calabrese appartiene al periodo delle primitive formazioni. La sua ossatura 
rocciosa, è, quasi interamente, costituita da una specie di granito grossolano 
in via di decomposizione. Perciò, la natura del terreno coltivabile, proveniente 
dal disfacimento di queste rocce, è essenzialmente silicea, con argilla e poco 
elemento calcareo. 

Non esistono in natura, terreni di montagna, che abbiano tanto bisogno 
della protezione boschiva, quanto quelli appartenenti a questa formazione. 
Diboscati rimangono indifesi; e siccome sono facilmente solcabili dalle acque, 
così, appena perdono la naturale loro protezione, scoscendono, e si lasciano 
facilmente trasportare verso valle. ; 

Questa facile penetrazione delle acque ha dato origine a quei famosi 
torrenti che tanti danni hanno cagionato alle province calabresi ed a quelle 
siciliane. Perciò i danni cagionati dall’inconsulto diboscamento, possono essere 
così riassunti: 

Dissoluzione completa di tutta la regione montuosa. 

Oramai gli scoscendimenti e le frane di questa regione hanno raggiunto 
proporzioni tali, che perfino gli abitati di non pochi paesi sono minacciati. 
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Pericolo costante ed immediato di tutte le proprietà (le più fertili) poste 
lungo le rive di questi rovinosi torrenti. 

Non sono ancora dimenticati i tristi ricordi d’intere regioni fertilissime 
ingoiate dalle inondazioni di questi rovinosi corsi d’acqua. (Nel momento in 
cui scrivevo la presente relazione, in Sicilia si verificarono danni enormi a 
causa di questi torrenti). E quello che è peggio, è il fatto che le inondazioni 
provocate da questi torrenti, non sono per nulla paragonabili a quelle del 
Nilo, ovvero alle pioggie di cenere vesuviane. Il Nilo ed il Vesuvio distrug- 
gono, ma fertilizzano; le ghiaie di questi torrenti isteriliscono le -proprietà 
che invadano. 

L'effetto più dannoso delle disiruzioni boschive nella regione calabrese però. 
si è mantfestato mediante l'alterazione radicale delle condizioni igieniche delle 
pianure poste lungo il mare. 

Questo continuo trasporto di materiali dal monte verso valle, ha quasi 
ostruito le foci e permesso ‘alle piene di dilagare. 'Quindi, si sono formate 
delle contropendenze che hanno permesso l’impaludamento della regione posta 
lungo la riva del mare. 

Dal fatto di questo impaludamento, l’infierire della malaria. i 

E di fatti, per poco che si rivolga il pensiero alla storia antica, si vedrà 
come queste regioni, oggi deserte e fomiti di* pestifere esalazioni, un tempo 
erano floridissime regioni per culture ed abitazioni. Le piane di Sibari da un 
lato, e quelle di Santa Eufemia dall’altro, che fino al xv secolo fornivano, 
colla coltivazione della canna da zucchero, largo commercio ai Genovesi, sono 
purtroppo le tristi testimonianze del grave danno arrecato dal diboscamento 
alle fertili regioni poste lungo le pianure rivierasche e delle valli. 

Nella provincia di Catanzaro sono poco estesi i boschi demaniali dello 
Stato. La provincia non possiede proprietà boschiva; solo i comuni od i 
privati rappresentano la maggioranza dei possessori delle regioni boscate, 

Tradotta in cifre, questa proprietà è rappresentata: 

Per ettari 845 di proprietà dello Stato; per ettari 22,520 di proprietà 
dei comuni; e per ettari 25.838 dei privati. Complessivamente la estensione 
boscata della provincia ascende ad ettari 49,203. 

La regione più montuosa della provincia, che confina con quella di Reggio, 
si mantiene ancora in buone condizioni di rivestimento. La difficoltà dei mezzi 
di trasporto e la impossibilità di qualsiasi tentativo di coltura agraria, hanno 
impedita la distruzione del bosco in questa parte della provincia di Catanzaro. 

Dove la distruzione del bosco si è manifestata in tutta la sua intensità, 
è nell’altipiano silano e sulle costiere che lo circondano. Quivi, l’azione com- 
binata del cesinamento, della coltura e del pascolo, non solo ha fatto scom- 
parire la foresta, ma ha provocato i più gravi danni che affliggono la pro- 
vincia catanzarese. 

Perciò, più che nell’alta montagna, dove, con un sistema razionale di 
selvicoltura, il bosco potrà ritornare alla sua primiera floridezza, è verso la 
zona media che si sono manifestati i più gravi danni. 

Quindi, è questa zona che richiede le cure dell’Amministrazione forestale ». 

Ed in fine l’ispettore forestale di Reggio Calabria cav. Piccioli, che è tra 
i più studiosi giovani/funzionari dell’amministrazione forestale, e si è occupato 
con molta competenza di due problemi di silvicultura. di speciale importanza 
per l’Italia meridionale, cioè del rimboscamento a ceduo o della possibilità 
tecnica ed economica di inerbire e rimboscare i terreni argillosi, ha così rife- 
rito al relatore della Commissione d’inchiesta: 

< 1° Essendosi formato in questa provincia l’ispettorato forestale soltanto 
alla fine del 1906, in seguito alla disposizione contenuta nell’articolo 78 della 
legge 25 giugno 1906, n. 255, non mi è assolutamente possibile determinare 
con approssimativa esattezza quali fossero le condizioni dei boschi verso 
il 1860, e molto meno sono in condizione di identificarne la postura e la 
estensione sulla carta. Potrei invece, se lo desidera, riportare entro 15 giorni 
sui quadranti dell’istituto geografico militare, la situazione abbastanza pre- 
cisa dei boschi esistenti, ma facendo difetto un termine di raffronto, non so 
se quest’ultimo lavoro presenti utilità pratica, 

2° La superficie dei boschi sottoposti al vincolo forestale in questa pro- 
vincia, era al 31 dicembre 1907, di ettari 53,462 sopra il limite superiore di 
vegetazione della zona del castagno, e di ettari 13,212 sotto tale zona. 
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Non posso precisare quanta fosse nel 1869, ma si rileva che dal 1877 
fino ad oggi, furono svincolati ettari 3382 sopra la zona, ed ettari 7691 sotto 
il detto limite. 

Tali boschi erano vincolati secondo la legge del 21 agosto 1826 e furono 
in seguito distrutti. E ciò non è avvenuto per un ragionevole svolgimento 
della coltura agraria, perchè dopo essere stati sfruttati per pochi anni furono 
sostituiti da magri pascoli o da terreni dilavati dalle acque piovane ed affatto 
improduttivi, cioè da quei beni incolti ai quali avrebbe «dovuto provvedere la 
legge del 4 luglio 1874 e che invece sono andati sempre più aumentando e 
formano una fra le piaghe maggiori del nostro suolo. 

I detti terreni, già boscosi, dovranno essere nuovamente vincolati, se non 
si vuole perpetuare e rendere economicamente irrimediabile il danno recato 
al territorio della provincia dai 29 torrenti compresi per la sistemazione idrau- 
lica e forestale nella tabella X, annessa alla legge sulla Calabria. 

Nel tutto insieme ritengo che la superticie boscosa totale della provincia 
(cioè vincolata e svincolata) possa essere diminuita di un quarto dal 1860 fino 
ad oggi. 

col La distruzione dei boschi secolari è dovuta press’a poco alle medesime 
cagioni esposte da pag. 41 a 49 del mio libro Monografia del castagno, del 
quale mi faccio un gradito pregio di offrirle una copia, e. ripetute ed am- 
pliate negli altri opuscoli, che le invio. sulla Diminuzione degli impiegati 
forestali e dei boschi, e sopra i Diboscamenti ed i vincoli forestali. 

A quelle cause va aggiunta, per il Mezzogiorno in genere, e per la Cala- 
bria in modo tutt’affatto speciale, la ingerenza estranea per far pressione sopra 
l'applicazione del vincolo, per favorire lo svincolo dei boschi e per ottenere 
colture agrarie in terreni scoscesi, tagli eccessivi e pascoli nei luoghi ove le 
condizioni vegetative dei boschi non lo consentirebbero. La legge sulla Cala- 
bria provvederebbe ora a rimediare quattro quinti del male, se potesse inco- 
minciare ad applicarsi nei rispetti forestali. Ciò non si fa per difetto di per- 
sonale, e non sì farà forse per lungo tempo, perchè non sembra che l’istituto 
di Vallombrosa possa preparare per numero e qualità. nemmeno in un avve- 
nire prossimo i funzionari che oceorrerebbero. 

La mia qualità di funzionario non mi consente di entrare in particolari 
apprezzamenti critici, ma mi sia permesso di far rilevare ad un illustre econo- 
mista e parlamentare come Lei, che secondo me l’articolo più utile della legge 
sulla Calabria è quello che affida la direzione della commissione forestale al 
presidente del tribunale, garantendone così l’operato da ogni indebita influenza 
dell'ambiente. Se sa chi è stato il felice legislatore, che ha suggerito l’arti- 
colo 67 della legge, la prego di porgergli i sensi della mia reverente stima; 
egli ha avuto un'ispirazione celeste! 

Gli effetti della distrazione dei boschi sono assai manifesti nella riviera 
jonica, -già coperta di floride faggete, di elceti e di querceti ormai quasi inte- 
ramente scomparsi. Ivi si trova il maggior numero di torrenti disordinati, e 
l’unica via ordinaria lungo la marina è impraticabile durante l’inverno perchè 
nessun ponte vi è rimasto in piedi. Il dilavamento prodotto dalle acque sulle 
falde dei monti, che hanno pendenze assai ripide, ha asportato tutto il terreno 
vegetale, sicchè ora neppure la capra vi trova nutrimento e riparo contro i 
raggi del sole meridionale. La formazione di frane immense staccatesi nei 
versanti orientali, ha dato una quantità di materiale ai torrenti, da alzarne 
di parecchi metri il letto, invadendo fertili campi. 

La devastazione è già a tale punto, che per la sola sistemazione forestale 
montana (esclusa la bonifica nel bacino inferiore) dei torrenti Allaro, Precariti 
ed Amusa) occorreranno quattro o cinque milioni. 

4° Lo Stato non ha boschi vincolati, e credo siano insignificanti anche le 
superfici boscose svincolate, sulle quali però non ho giurisdizione. 

5° Circa un terzo dei boschi vincolati sono beni demaniali comunali; gli 
altri due terzi appartengono a privati. I boschi demaniali comunali sono tenuti 
malissimo e pieni di usurpazioni da parte degli abitanti dei paesi di montagna, 
che cercuno con vari metodi più o meno singolari di perpetuare l’illegittimo 
possesso ». 

La legge sulla Basilicata 31 marzo 1904, n. 140, al titolo III si occupa 
del problema forestale. 

Sull’applicazione di tale titolo della legge, l’ispettore forestale di Potenza, 
cav. Podestà, ha così riferito : 
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« Il titolo III della sopradetta legge riguarda: 1° il vincolo forestale; 
2° i tagli nei boschi degli enti morali ed in quelli di privata proprietà; 3° la 
riduzione a coltura agraria dei terreni vincolati; 4° il pascolo; 5° i rimbo- 
scamenti a cura dei privati; 6° il rimboscamento dei terreni dello Stato, 
della provincia e dei comuni. 

Vincolo forestale. — Non appena pubblicato il regolamento 26 marzo 1905, 
n; 173, l’ispezione forestale iniziò subito le esplorazioni preliminari per le 
proposte di vincolo contemporaneamente per i 4 circondari. della provincia. 
Queste esplorazioni furono proseguite negli anni successivi e fino al 31 di- 
cembre 1908, sono state completate in n. 97 comuni. Contemporaneamente 
l'ispezione ha proceduto alla graduale compilazione degli elenchi contenenti 
le proposte di vincolo per ciascun comune. A tutto l’anno 1908 furono com- 
pilate: le proposte per n. 43 comuni, comprendendo la superficie totale di 
ettari 39,786. Però la maggior parte di tali elenchi non sono stati ancora 
approvati, in seguito alle opposizioni fatte dai proprietari interessati, a ciò 
indotti dalla erronea interpretazione della legge sulla Basilicata, che essi ri- 
tengono una legge soltanto di favore e di concessioni, g@mal si adattano a 
sopportare quegli oneri, primo fra i quali il vincolo forestale, sanciti dalla 
legge medesima per il pubblico interesse. 

Tagli nei boschi degli enti morali ed in quelli di private proprietà. — 
Con savia disposizione venne stabilito il turno di maturità da osservarsi nei 
tagli. A tale scopo si è scelto il turno della maturità economica; ma tale scelta 
non è da ritenersi appropriata allo stato attuale dei boschi della Basilicata 
ed al modo di trattamento precedentemente osservato, anche perchè mancano 
assolutamente i dati fondamentali per il calcolo della maturità medesima. 

A parer mio per tali boschi si doveva prescrivere il turno della maturità 
tecnica, che, oltre alla maggior facilità di calcolo, è più consentaneo alla 
natura dei boschi della Basilicata, ai fini economici e finanziari dei boschi 
stessi, e segnatamente di quelli comunali demaniali. 

Altra savia disposizione è quella di aver prescritto, per i tagli nei boschi 
di privata proprietà, la preventiva autorizzazione del commissario civile e la 
osservanza, nella esecuzione dei tagli medesimi, delle condizioni che l’ispezione 
forestale ritiene opportune, caso per caso, allo scopo di assicurare la conser- 
vazione ed il miglioramento del bosco. 

L'attuazione di queste disposizioni non ha dato luogo. fino ad ora, ad 
inconveniente alcuno, giacchè precipua cura dell’ispezione forestale è stata 
sempre quella di conciliare gli interessi silvani con quelli degli enti morali e 
dei privati. 

Riduzione a coltura agraria dei terreni vincolati. — Ad onor del vero 
questa disposizione della legge non è spesso invocata dai proprietari, forse 
perchè anche essi sono oramai convinti che i terreni colpiti dal vincolo fore- 
stale sono in massima quelli nei quali la coltura agraria non è proficua, sia 
nei riguardi tecnici e sia nei riguardi economici. 

Le poche domande, fino ad ora presentate, sono state per la massima 
parte respinte, e soltanto in pochi casi eccezionali si è concessa la riduzione 
alla coltura agraria, quando cioè, ben vagliate tutte le circostanze pro o 
contro, risultò che la coltura agraria poteva concedersi senza timore di per- 
turbazioni tellurichée ed idrauliche e con evidente utile economico del pro- 
prietario. 

Pascolo. — Per massima il pascolo delle capre è vietato nei boschi vincolati. 

Soltanto in casi eccezionali si fa luogo alla concessione del pascolo me- 
desimo, quando cioè si tratta di provvedere ai bisogni di un’industria da 
lunghi anni esercitata, e che non si può di colpo far cessare. Però in questi 
casi si ha sempre di mira il minor danno possibile alla consistenza boschiva, 
accantonando il pascolo in quelle parti del bosco ove la rinnovazione di esso 
è oramai assicurata. 

Quanto al pascolo delle altre specie, l’esercizio ne è consentito in massima 
in tutti i boschi, ad eccezione di quelli nei quali venne eseguito di recente il 
taglio, e conviene pertanto provvedere alla loro rinnovazione, ed in quelli 
percorsi dagli incendi, nei quali la difesa dal pascolo è di assoluta necessità 
per riparare i danni prodotti da tali infortuni. 

Rimboscamenti a cura dei privati. — Le provvide disposizioni contenute 
nell’articolo 43 della legge non hanno avuto, fino ad ora, quella larga attua- 
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zione che era da sperarsi, data la rilevante superficie di terreni di privata 
proprietà suscettibili della coltura silvana e l’entità delle concessioni ed age- 
volazioni contenute nella legge medesima, e ciò nonostante le vive premure 
ed insistenze fatte a cura del commissariato civile e dell’ispezione forestale 
presso i proprietari interessati. 

È doloroso constatare che l'esempio di pochi proprietari benemeriti della 
silvicoltura, i quali iniziarono la benefica opera del rimboscamento in Basi- 
licata, fin da quando non era dato di prevedere le agevolazioni e concessioni 
di cui sopra è cenno, non ha avuto l'efficacia di scuotere l’indolenza della 
maggior parte dei proprietari terrieri. 

Le domande di rimboscamenti pervenute al commissariato civile riguar- 
dano, quasi totalmente, piccoli proprietari e la superficie, che ne forma oggetto, 
è trascurabile in confronto di quella in cui la coltura silvana è cotanto ne- 
cessaria, 

Per alcuni dei rimboscamenti eseguiti ebbe già luogo il prescritto collaudo 
ed il pagamento del premio stabilito, che venne fissato nella cifra massima, 
nella speranza che fgle concessione, che fu resa di pubblica ragione, sia di 
sprone per coloro che, fino ad ora, sono rimasti inoperosi. Oltre alla conces- 
sione del premio si è provveduto anche alle pratiche per l’ésonero dall'imposta 
fondiaria di tutti quei fondi nei quali si sono iniziati i lavori di coltura 
silvana, e sono stati impiantati a cura dell’amministrazione forestale i vivai 
necessari per l’allevamento delle piantine adatte per il rimboscamento dei 
terreni della Basilicata. 

Rimboscamento dei terreni dello Stato, della provincia e dei comuni. — Il 
ritardo frapposto nel dare attuazione alle disposizioni contenute nell’arti- 
colo 45 della legge, si deve attribuire soltanto alla procedura preliminare 
prescritta dagli articoli 25 e 29 della legge medesima e dall’articolo 74 del 
regolamento 26 marzo 1905, n. 173. 

Questo ritardo venne abbreviato dalla ispezione forestale, prendendo pos- 
sesso, senza le prescritte formalità, di alcuni terreni di proprietà dello Stato 
e dei comuni, Così soltanto potè essa iniziare nell'autunno del 1907 i lavori 
di rimboscamento e proseguirli nell’anno successivo. 

Però questo procedimento sommario non potè estendersi, perchè l’ispezione 
fu costretta di attenersi rigidamente alle disposizioni della legge e del rego- 
lamento, in seguito alle proteste fatte dai comuni. 

Secondo le disposizioni stesse si deve, quanto ai terreni dello Stato, fare 
la divisione nelle due categorie di terreni sottoposti al vincolo forestale e di 
terreni liberi; e di questi ultimi fare altre due categorie, e cioè indicare sepa- 
ratamente quelli che sono adatti alla coltura silvana e quelli che sono adatti 
alla coltura agraria. 

Inoltre si deve compilare l’elenco di tutti i terreni, nei quali si deve 
eseguire il rimboscamento. 

Quanto poi ai terreni dei comuni (la provincia di Basilicata non possiede 
terreni di proprietà demaniale) è fatto obbligo di compilare anche il relativo 
elenco con l’indicazione, per quelli patrimoniali, del reddito medio netto, elenco 
da pubblicarsi nel foglio degli annunzi legali della provincia e nell’albo pre- 
torio dei singoli comuni, per la durata di un mese. Dopo tale termine gli 
elenchi stessi sono sottoposti all'esame del consiglio del commissariato e poscia 
approvati dal Commissario civile. 

Contro la decisione del commissario civile è ammesso il ricorso al Governo 
del Re entro 830 giorni dalla notificazione. 

Tale procedura, come facilmento si comprende, richiede non breve tempo, 
perchè le formalità da compiersi sono molte e complicate. 

A ciò bisogna aggiungere l’oppesizione, che quasi tutti i comuni hanno 
fatto agli elenchi fino ad ora pubblicati. Quest’opposizione era da prevedersi, 
giacchè la maggior parte dei demani comunali nudi non quotizzati, 0, se 
quotizzati, abbandonati dai concessionari, sono sfruttati dai comuni mediante 
l’affitto, ed il prodotto di questo sfruttamento costituisce un cespite non indif- 
ferente dei loro bilanci. 

Ad eliminare questa opposizione è necessario che per analogia sî applichi ai 
demani comunali da rimboscare, la disposizione contenuta nell’articolo 61 della 
legge 9 luglio 1908, n. 445, riguardante l’indennità per l'occupazione tempo- 
ranea dei terreni pascolivi e cespugliati di privata proprietà compresi nei peri- 
metri della sistemazione montana dei corsi d’acqua. 
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Nonostante le difficoltà suesposte, l’amministrazione forestale a tutto 
il 31 dicembre 1908, ha compilato n. 21 progetti per rimboscamento di terreni 
demaniali dello Stato e dei comuni. Questi progetti comprendono la superficie 
totale di ettari 1233 per la spesa complessiva di lire 300,853. 

Di tali progetti sono in corso di esecuzione n. 9 della superficie totale 
di ettari 283 e dell’importo di lire 73,495. 

- Boschi esistenti e boschi dissodati dal 1860 in poi. — La superficie dei 
boschi attualmente esistenti si rileva dalle unite n. 41 tavolette della carta 
d’Italia dello Stato Maggiore nella scala di 1:50,000, ove sono stati indicati 
con la tinta verde. 

Quelli dissodati sono indicati con la tinta gialla. 

La superficie dei boschi esistenti è di ettari 180,000, quella dei boschi 
dissodati nel suddetto periodo di tempo, è di ettari 60,000 circa, corrispon- 
dente al 25 % ». 
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I Comuni che viaggiano: Lauria. 


Jome abbiamo detto, sopra tutto dopo i grandi diboscamenti e il disor- 
dine delle acque, molti comuni di Calabria e moltissimi di Basilicata sono mi- 
nacciati da frane e gli abitati sono di continuo spostati. 

Del comune di Lauria così si esprime una pubblicazione ufficiale: 

« Vari sono nei dintorni di Lauria i centri di scoscendimento, alcuni però, 
per la loro limitata estensione e per trovarsi nella campagna brada, non de- 
starono apprensioni e passarono quasi inosservati. Uno invece, per la sua va- 
stità, per i ricchi terreni nei quali si svolge e per estendersi anche nell'abitato, 
è causa da molto tempo di continui e gravi allarmi, e fu oggetto di perseve- 
ranti ed alacri studi per frenarlo. 

Esso invade le due sponde del torrente San Pietro (Caffaro), a cominciare 
dalla linea di contatto fra le rocce argillose ed il calcare eretacico, poco sotto 
il ponte della strada che unisce le due Laurie. A destra del fosso però, per 
la piccola superficie sconvolta, per non esservi che poche case campestri e 
perchè il movimento stesso sembra ora cessato, più non desta preoccupazioni. 

Sulla sponda sinistra invece è ben altra cosa. Ivi il contatto predetto av- 
viene in parte entro Lauria e propriamente, dall’alveo, sotto 1° officina della 
luce elettrica, per la rupe calcarea a picco, passa a tergo della fontana pub- 
blica e delle ultime case del paese medesimo, fiancheggianti la strada rotabile 
per Maratea, per proseguire oltre verso il Fiumicello. La frana comincia lungo 
questa linea e prende un’estensione che non si può delimitare esattamente, 
ma che a giudicare dagli effetti palesi, continua dal dorso della collina che 
segue le case predette ed anco da alquanto più in su, verso Sant’ Antonio 
fino all’alveo, molto al disotto del ponte sul Garoso (vallone Gaglione), della 
strada predetta, cioè su una superficie di oltre cento ettari, quasi quadrata, 
con un dislivello di circa 150 metri. È 

Gli effetti apparenti di questa frana sono, a destra del fosso, un rimesco- 
lamento di massi di calcari, di scisti e di argille e poi man mano, a valle, cre- 
pacci nel suolo e falde di roccia rovesciate nei punti più declivi. 

A’ sinistra invece sono case lesionate, muri staccati, tetti caduti, intieri 
edifizi dislocati, trascinati con tutte le fondamenta; sono campi squarciati, 
alberi divelti, fessure nel suolo che sembrano burroni, larghe zolle scomparse 
negli alvei, ecc. Un vero rovinìo, in poche parole, dovuto all’accumularsi del- 
l’opera di molti anni. 

A tanto disastro, che fortunatamente si arresta all’ingresso del paese, fab - 
bricato sopra la roccia calcarea, si tentò provvedere in vari modi, e in diversi 
tempi; sempre però con risultati assai meschini, perchè è nella natura di quella 
perturbazione del suolo di non essere frenata da mezzi che non siano vera- 
mente grandiosi. 

Ed invero, basta considerare la causa del fenomeno, per comprendere 
quanto questo sia potente, ed inadeguati, anzi insignificanti, i mezzi finora 
proposti per frenarlo. 

tutta una massa prevalentemente argillosa, che sdrucciola sopra un 
piano calcareo lubrificato al contatto di abbondanti acque, non più sorretta 


Spe 


alla base per le abrasioni del torrente San Pietro o Garoso, che la staccò 
dalla massa dell’altra sponda, incidendo profondamente l’alveo. 

La potenza, ossia lo spessore di questa massa in movimento, variabile 
s'intende nelle diverse parti, è in media di oltre cinquanta metri, forse di 
cento, sempre considerevole in ogni modo, come la rivelano la traslazione di 
alcuni fabbricati e di appezzamenti di terreno senza danni apparenti, e più 
che altro l'esame delle sponde frananti, sul fondo del torrente. Quindi ben si 
scorge quale enorme cumulo di roccia è in movimento, alla cui spinta non 
possono opporre argine, muri e bastioni, se non eccezionalmente poderosi, pog- 
giati sopra la dura roccia in posto, non facile a rinvenirsi sotto l’alveo del 
Garoso, scavato nelle argille o nei massi calcarei rotolati. Nè molto efficaci 
debbono riuscire le dighe o serre, attraverso gli alvei, le quali, se non tra- 
volte a breve andare, allieveranno appena di ben poco la corrosione, dimi- 
nuendo le pendenze, senza impedire la filtrazione dell’acqua dell’alveo stesso, 
che anzi sarà da esse favorita, pel maggior carico a monte di ogni serra, 
Male lieve questo però, seppur avvenisse, perchè non è l’acqua: del fosso in- 
filtrata ai piedi delle roccie in moto, che ne provoca od agevola il franamento, 
ma quella che filtra dall’alto fra le argille ed i calcari, di già palese con le 
rinascenze fra la fonte pubblica e l’officina elettrica, e più ponderabile poi pel 
forte aumento di portata del Garoso, dall’officina stessa al ponte della via di 
Maratea, nel qual tratto alcune centinaia di litri al 1” affluiscono indetermi- 
natamente. 

A noi non è concesso di discutere sul modo migliore di provvedere a 
questa sciagura, che colpisce una industre regione della Basilicata, ma se do- 
vessimo esporre un’opinione, diremmo che il più efficace provvedimento sarebbe 
l’intenso imboschimento; non già per fermare il movimento, ossia la frana, cosa 
impossibile, che avverrà soltanto col lungo volgere dei secoli, ma per diminuire, 
e fors’anco impedire, le fratturazioni o spaccature del terreno nella parte su- 
perficiale, ottenendo se non altro una certa stabilità nei campi, i quali conti- 
nueranno lentamente a scendere, senza però essere sconvolti. Ed anche vor- 
remmo aggiungere «che non sarebbe fuor di luogo studiare se i mezzi finanziari 
occorrenti per i molti lavori ideati, non potrebbero più utilmente impiegarsi 
nell’espropriare man mano le case ed i terreni maggiormente danneggiati per 
demolire quelle e trasformare questi in bosco ». 
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Alcune statistiche sulla malaria. 


Abbiamo avvertito che la statistica dei morti di febbri di malaria e 
cachessia palustre è ben lungi dall’esprimere la realtà. La realtà è molto 
peggiore. 

Nondimeno diamo alcune cifre le quali possono dare una idea della in- 
tensità "del fenomeno. 


Morti di febbri di malaria e cachessia palustre în Italia (1). 


Compartimenti | 1887 1891 | 1892 | 1898 | 1994 | 1895 | 1398 | 1897 | 1898 | 1399 o 1905 | 1906 


Piomonte . . . È 168 | 159 
Liguria . . .. 1 7 
Lombardia . " 2 250) 288 

Veneto ‘. sui 280 

Emilia... . È È 199) 24 

Toscana È mm | 2% 

Marche 

Umbria . 

Lazio... + 985 3 mu 

abruzzi e Molise | 1,912 | 1,158 2 088 630 | 550 806 

Campania. . . | 1,888 | 1,107 1,689 1 1,150 | 1,045 um 

Puglie. . . 2,721 | 1,000 2,150 | 2 î 1,916 | 1,688 | 1,455 | 2,802 

Basilicata. ‘. | 1,845) 00| & 905 819 oil 568) 1,14 7| 6 828| 300) 
Calabrie, . . | 2,448 | 1,958 1,964 1,205 | 1,088| 1,080 | 1,738) 1,517 730 | 472 
Siotlin. 5,404 | 4,008 3, 3,352 ; 2,008 | 2,559 | 2,716 | 4, 7 | 1,756 | 1,610 
Sardegna . . . | 2,24 | 2,102 1,848 1,918 | 1,998 | 2,149 } 390 | 1,200 


Regno, . | 21,033 | 15,987 15,531 11,947 | 11,378 | 10,811 | 7,845 


Italin superiore | 1,507 | 1,229 | 1,175| 1,089] 1116) 1,210 84 780 768 


Italia media (ec-| 6961 644| 819| 752) Sil 699 542 |. 510 419 3 298 | 141 
cetto il Lazio) 


Lazio ed Italia | 11,192 | 8,004 | 8,187] 8,404 | 10,401 | 3,457 | 8,000 Regni nir gi Mi Nea 
meridionale) | | 


Italia insulare. | 7,698 | 6,110] 0,118 | 5,4 5,902 | 8,195 | 5,595 5,894 | 4,748 5 4,868 8 8,320 | 3,356 


(1) Società per gli studi della malaria. - Prof. A. CetLI, La malaria in Italia durante il 1907. Roma, 1908, 
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Da questa tavola statistica è agevole rilevare come il morire di malaria 
sia una specialità dolorosa del Lazio, dell’Italia meridionale ed insulare. 

La morbilità specifica della malaria non è ancora esattamente rilevata. 
È bensì vero che i medici hanno obbligo di denunziare all’ ufficiale sanitario 
i casi di malaria (art. 15 del regolamento 30 marzo 1902, n. 111), ma quanti 
ammalati non chiamano il medico! Quante malattie sono conseguenze. indi- 


rette dell’infezione malarica! 


Ferrovie dello Sta 


Numero medio 
degli 
individui residenti 
Compartimenti in ® 
località malariche 


ed ex- 


Meridionali 


| Familiari 


Numero degli individui indenni o guariti 


da almeno due anni 


Familiari Totale 


‘Torino... .| 1,518) 8,454 


Milano. . . «| 74° 1,558 
Genova 
Venezia . . 
Firenze. . . . 
3,001 | 6,538 

4,418 | 13,314 | 17,782 | 


Palermo . . .| 1,848| 5,681! 7,420 


| | 
Ex-Meridio-| 3,624| 7,440 | 11,078 | 
nali | | Ì 


| | 
| | | 
i; 


Totale . 


2,919 | 84,51 


1,070 | 68.67 | 


250 | 92.59 
Ì 


2,820 | 85.79 


1,731 | 83,42 


4,702 | 71,92 


| 
17,009 | 52.64 | 


5,039 | 67.64 | 
| 


16,831 | 43,256 | 60,357 | 10,634 | 63.18 | 28,821 | 66.21 


Numero degli individui malarici 


3 Agenti Famlliari Totale 


i 
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Vi sono però alcune pubbliche amministrazioni, che provvedono con spe- 
ciale rigoroso ordinamento proprio, alla cura dei loro agenti, come ferrovieri, 
guardie di finanza, militari, ecc.: si può quindi osservare le loro statistiche 
di morbilità, e ricavarne qualche deduzione. 


Riportiamo quella degli agenti ferroviari e loro familiari, per gli anni 1906 
e 1907, 


anno 1906). 


Numero dei giorni | Giorni di durata media 


Ì er ogni 
per ogni caso | Per 0 
individuo consumato 
di febbre dimorante 
in malaria 


Chinino 
Casi di febbre Morti 


Agenti Familiari | Totale 


attia dei fami. | 


discoidi | fiale 


i 


vi 
voro degli agenti 


| di incapacità al lavo! 
gen: 


| di malattia dei fa 
| di incapacità al la- 


Hi 
E) 
< 


| | | |A | 
14.96 | 10,633] +87 | 5 17 33,158 | 46,569 | 7.99 . . .458 | 8,988 


Ferrovie dello Stato 


Compartimenti 


sd ex- 


Meridionali 


Milano. .. 


Genova. . . + 


Venezia . . 


Firenze. . . . 


Napoli. . .. 


Palermo . . . 


Ex-Meridio- 
nali 


Totale . . 


Numero medio 
degli Numero degli individui indenni o guariti 
individui residenti Ì Numero degli individui malarici 
in | da almeno due anni | 
località malariche 


Agenti Familiari Totale 


Agenti 
Familiari 


1,273 | 84,80 2,966 | 86,67 | 4,239 | 85.95 693 | 14.05 
I | n Ì 


| | 


Ì | | 
#71 91.13 | 1,542 | 86.63 | 2,318 | 88,08 75 
Î Ì 


| 
| 
| 


| 


| 
581 | 12.28) 


| 
| 13,571 | 18,287 51.39 | 9,289 


| 
| | 
| 
| | 
Ì | 


| 
6,667 | 7,602! | 62.34 | 4,830 


| 
8,809 | 12,804 | 2,628* | 6,250 | 72.74 | 8,878 

| | 
| 


| | 


17,869 | 46,070 Ì 63,939 | 11,767 | 67.1 


{ 
31,101 | 68.52 | 42,968 | 68.14 | 5,756 | 32.85] | 31.48 | 20,045 | 31,86 


(1) Servizio sanitario delle Ferrovie dello Stato. Campagna antimalarica 1907, Roma, 1908, 


Numero dei giorni Giorni di durata media 
Chinino 


a- 


Casi di febbre dani per ogni distribuito dai 
er ogni caso | PET 0g È 
DELE = individuo 
di febbre dimorante medici 
in malaria 


Agenti Familiari Totale 


discoidi | fiale 


pacità al lavoro degli 


Totale 


Agenti 
di malattia dei fami 


180,509 


37 085 177 


12,77 0.48 


304.717 


3,929 | 28.96 5,918 32,42! È 16, 448 26,125 È 9 +98 (13, 88% 


2,425 | 42.79 ma 7 256.587. | 


8,909 3,911 403.638 | 


7,279 15.80 | 11,336 34,813 49, 998 È 2,173.082 


CZ IEEE 
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Da tali statistiche, compilate con attendibile esattezza, si rileva che il 
rapporto tra i casi di morte e quelli di malattia va dall'uno al due per mille, 
ciò che può permetterci, conoscendosi il totale numero annuo dei morti di 
malaria, calcolare approssimativamente il numero dei casi di malattia, ossia 
la morbilità specifica. 

Risulta inoltre accertato dal prof. Gosio, nella campagna antimalarica da 
lui diretta in Basilicata e Calabria, che nell’anno 1908, e nelle tre province 
calabresi, per le quali la raccoltà dei dati statistici fu meglio ordinata e com- 
pleta, che furono denunziati dagli ufficiali sanitari n. 26,305 casi di malaria, 
con esito di 64 morti; il rapporto fra i casi di decesso e di morbilità è 
qui del 2.5 per mille. 

Anche a voler adottare quest’ultimo rapporto, anzi che quello più basso 
trovato nelle statistiche delle ferrovie, applicandolo ai 3890 casi di decesso 
constatati nel Lazio, Italia meridionale ed insulare per l’anno 1907, avremmo 
che il numero dei colpiti di malaria, nell’anno 1907, ascenderebbe presumi- 
bilmente all’ingente cifra di 1,556,000. Se si considera che la malattia rende 
l’uomo poco o nulla adatto per vari giorni ‘al lavoro (nella statistica delle 
ferrovie di Stato pel biennio 1906-907, la durata media della febbre è di poco 
più di giorni 8) si comprenderà quale terribile iattura economica pesi sul- 
} Italia meridionale, insulare e sul Lazio, per il solo fatto di questa morbilità 
specifica, e quale causa di difficoltà essa rappresenti per l’industria agricola 
e per la continuità del reddito delle popolazioni rurali ! 

Anche per lo Stato, nell’esercizio delle ferrovie, la malaria costituisce una 
specifica causa di difficoltà e di maggior dispendio. 

D'altro canto se la malaria è causa di miseria, questa, come abbiamo 
detto, contribuisce ad aggravarne le conseguenze, per l’impossibilità di una 
buona alimentazione, riparatrice dei danni dell’infezione, e concomitante mezzo 
di efficace profilassi. In alcuni casi si è avuta lu prova evidente della buona 
influenza che le migliorate condizioni economiche d’una popolazione esercitano 
sul decorso’ della intensità epidemica. « La malaria in Bruzzano nel 1904 — 
serive il dott. Sergi (1) — è stata molto meno diffusa e meno grave di quella 
degli anni precedenti. Tale mitezza va spiegata. secondo me, oltre che con un 
clima eccezionalmente asciutto, nell'estate scorsa, anche, e più specialmente, 
con le migliorate condizioni economiche ed igieniche della popolazione, mercè 
l'emigrazione in massa di tutti i contadini e gli operai del paese per l’ America. 
Invero, mercò l'emigrazione, parecchie migliaia di lire arrivano ogni mese, da 
qualche anno in qua, alle misere famiglie degli emigranti, con le quali somme 
questi poveri diseredati dalla fortuna non risentirono, come negli anni pre- 
cedenti, i crampi della fame, e poterono in qualche modo combattere, con 
cibi e cure medicamentose opportune, le miserie fisiologiche, che la fame e la 
malaria avevano apportato nel loro organismo, ed opporre così maggiore re- 
sistenza all’infezione malarica. Contribuì pure, io opino, a diminuire i casi di 
malaria, e le tristi conseguenze di essa, la provyida legge sul chinino di Stato 
a prezzo ridotto, la nuova legge sanitaria che obbliga i comuni a fornire il 
chinino gratuitamente ai loro poveri, ed i proprietari di terre a fornirlo anche 
gratuito ai coltivatori dei loro campi ». 

; Non meno rilevante è il danno che dall’infezione malarica viene a risentire 
il reclutamento dell’esercito per le numerose riforme a causa di deficienza 
fisica, e per la difficoltà di reclutare il contingente delle armi speciali. La 
Commissione d’inchiesta ha creduto interpellare sul riguardo i comandanti dei 
distretti militari, aventi giurisdizione sulle province calabresi e di Potenza, 
e ne riporta qui di seguito le brevi ed interessanti risposte, nelle quali si 
accenna anche agli inconvenienti recati dall’emigrazione, che elimina gli ele- 
menti più validi della popolazione, e concorre a mantenere assai alta la per- 
centuale della renitenza. 


Comando del Distretto militare di Potenza (pei circondari di Potenza e 
Lagonegro). Potenza, addì 6 ottobre 1908. « Questo comando si onora comu- 
nicare i seguenti dati circa lo stato fisico della popolazione di Basilicata, ri- 
spetto al reclutamento, e riferentisi agli esiti di leva degli ultimi cinque anni. 


(1) Atti della Società per gli studi della malaria, vol. VI, pag. 440 6 seguenti. 


Circondarî di Potenza e Lagonegro : 


Numero degli inscritti Totale degli inscritti 
Leva sui nati presentatisi riformati Numero dei riformati 
negli anni ai consigli di leva per malattie diverse per oligoemia malarica 


TE VOS 3810 771 92 
ISSEsin nen. 4018 813 129 
despre. 3647 694 101 
UE LE Rea 3326 879 181 
bestia 3780 856 193 


La malaria produce una notevole influenza sullo stato fisico della popo- 
lazione, influenza resa ancor più notevole dall’emigrazione, per il fatto che 
emigra la parte fisicamente migliore degli inscritti. Dall'esame dei seguenti 
dati, riferentisi all’ultimo quinquennio di leva nei circondari di Potenza e 
Lagonegro, si rileva che l'emigrazione porta una notevole diminuzione al con- 
tingente utile degli inscritti: 


Numero degli inscritti Numero degli inscritti Numero degl’inscritti che 
Leva sui nati che concorsero che si presentarono a tutt'oggi sono ancora 
negli anni alla leva ai consigli di leva in istato di diserzione 


ISS ae 4970 3810 91 
i eIaI CAPITARE tag 5155 4818 124 
16800 4799 3647 140 
laseRensatoa 4258 3326 151 
TR 4543 3780 7 202 


Fra i comuni dei due circondari della giurisdizione di questo distretto, 
quelli più caratteristici per deficienza di leva, a causa della malaria, sono, 
nel circondario di Potenza: Genzano, Pietragalla, Palmira, Trivigno, Albano 
di Lucania, Brindisi di Montagna; nel circondario di Lagonegro: tutti i co- 
muni del basso Lagonegrese (zona di Metaponto) ». 


Comando del Distretto militare di Barletta (pel cireondario di Melfi). Bar- 
letta, addì 14 ottobre 1908. « Ho il pregio di fornirle le notizie richiestemi: 
1° Il circondario di Melfi è pressochè totalmente malarico, e su quasi 
tutti i giovani che si presentano alla leva, la malaria ha impresso visibili 
tracce di fisico deperimento, e molti sono quelli riformati o rivedibili per 
infermità derivanti da tale infezione. A ciò si aggiunge una forte emigrazione. 
La maggioranza degli emigranti non sì presenta ai consigli di leva e vengono 
quindi arruolati d’autorità e questi, senza dubbio, sono i migliori elementi; 
per cui può affermarsi che sia la malaria che l’emigrazione, esercitano un’in- 
fluenza negativa sul reclutamento delle varie armi. 
2° I Comuni caratteristici per deficienza di contingente a causa della 
malaria sono: Atella, Lavello, Montemilone, Palazzo San Gervasio, Rapolla, 
Venosa. 
3° L'emigrazione, date le disposizioni che regolano il servizio della leva 
all’estero, non potrebbe dirsi a rigore di cifre che diminuisca il contingente ; 
ma in effetti poi lo assottiglia abbastanza, perchè se gli emigrati idonei figu- 
rano tutti arruolati, non pochi sono quelli dispensati provvisoriamente dal 
servizio per l’articolo 33 della legge sull’emigrazione, e moltissimi vengono 
dichiarati disertori. 
Nella classe 1887 se ne ebbero 23 dei primi, ed 83 dei secondi, sopra un 
totale di 344 rimasti definitivamente idonei alle armi. 
L’emigrazione infine esercita un grave influsso sulla decadenza fisica della 
popolazione, perchè gli emigranti sono in genere i più validi ed i più intelli- 
genti, e rimangono in patria i deboli e gli ammalati ». 
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Comando del Distretto militare di Taranto (pel circondario di Matera). 
Taranto, addì 14 ottobre 1908. — « Questo comando si onora comunicare a 
codesta on. Giunta parlamentare i seguenti dati relativi alle condizioni fisiche 
degli uomini del circondario di Matera sottoposti alla leva, dati che si rife- 
riscono ad un certo numero di anni e precisamente alle classi di leva 1881- 
82-83-84 85-86 e 87. 

È innegabile che l'influenza, che la malaria esercita rispetto al recluta- 
mento delle varie armi, sia tale da depauperare in modo sensibile il contin- 
gente di leva, sia per effetto delle numerose eliminazioni causate dalla mancanza 
d’idoneità fisica degli inscritti, sia per l'aumento che, direttamente e indiret- 
tamente, si produce nell’emigrazione. 

Sopra circa 4500 giovani annualmente inscritti sulle liste di leva dei 
comuni appartenenti al circondario di Matera, oltre il 55 % viene, presso 
il consiglio di leva prima, e successivamente presso il distretto ed i corpi di 
assegnazione in seguito a rassegna speciale, rimandato per inabilità fisica al 
servizio militare, Fra le cause che diedero luogo alle decisioni di riforma e di 
rivedibilità figura per metà l’infezione malarica e le sue conseguenze, come: 
cachessia palustre, oligoemia malarica, tumore splenico, ecc.; per l’altra metà 
figurano in gran parte: debolezza di costituzione, deficienza di perimetro tora- 
cico e di statura, forme che, pure non potendo essere classificate come infe- 
zione malarica, possono ritenersi in buona parte come conseguenza della ma- 
laria e in parte dipendenti da cattiva e insufficiente alimentazione. 

Anche l’emigrazione riceve dai paesi di cui si tratta, un forte contri- 
buto. Di 1216 individui, ai quali venne concesso dal distretto nel suddetto 
periodo di anni il nulla osta per conseguire il passaporto per l’estero, circa 
800 appartengono al circondario di Matera; a questi vanno aggiunti coloro 
che espatriarono senza regolare passaporto e coloro i quali, avendo superato 
il limite d’età di 32 anni, sfuggono al controllo esatto dell’autorità militare, 
non avendo più l'obbligo di notificare l'espatrio. 

Quasi tutti i comuni del cireondario di Matera, all’infuori di alcuni, come 
Ferrandina e San Mauro Forte, i quali dànno una percentuale alquanto mag- 
giore di riformati, si trovano all’incirca nelle medesime condizioni sia per 
condizioni fisiche, come per l'emigrazione. 

Si ritiene infine che, mentre è indubbiamente esiziale l'influenza che 


esercita la malaria sulla quantità e sulla qualità del contingente di leva, non 
ugualmente avvenga per ciò che riguarda l'emigrazione, la quale, pure por- 
tando un certo turbamento nel contingente, specialmente per le classi anziane 
richiamate dal congedo, si opina non sia per determinare decadenza fisica 
nella popolazione ». 


Comando del distretto militare di Cosenza. Cosenza, addì 19 novembre 1908. 
< Come si vede nell’accluso specchio, le cifre sono poche per dire qualche cosa 
di evidente, però, dallo studio di esse e tenendo conto di dati non registrati 
in esso, si può sicuramente pensare: 

a) 1° Il circondario di Paola dà maggior numero di oligoemici che non 
quello di Cosenza. ; 
2° I paesi più colpiti dalla malaria, sono: Aiello, Belvedere Marit- 
timo, Belmonte Calabro e Fuscaldo nel circondario di Paola; Luzzi in quello 
di Cosenza. 
3° Da tre anni circa, tenendo conto di tutti i risultati segnati dai 
consigli di leva, si nota una leggera diminuzione nella piaga malarica da at- 
tribuirsi al diligente uso del chinino di Stato. ‘ 
6) 1° Il circondario di Cosenza dà una maggiore percentuale di renitenti 
(perchè all’estero), che non il circondario di Paola. 
2° T mandamenti che segnano il massimo alla renitenza sono, in 
questo circondario: Montalto Uffugo, Grimaldi, Rende, San Giovanni in 
Fiore, Spezzano Grande, Scigliano; in quello di Paola invece: Paola, Scalea 
ed Aieta. 

; 3° Con ciò non è a dire che nel circondario di Cosenza, vi siano 
più emigrati che in quello di Paola, anzi è da ritenersi il contrario a por 
mente al numero dei passaporti domandati. Fra tutti emerge, a questo ri- 
guardo, il mandamento di Belvedere Marittimo. 

4° Nel circondario di Paola, perchè più evoluta la popolazione, si 
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attende prima di emigrare d’essere nella pienezza delle forze e di aver sod- 
dirfatto agli obblighi di leva. 

c) Per ciò che riguarda le diserzioni, esse sono unicamente dovute alla 
emigrazione, giacchè l’indole degli abitanti non li porta a sottrarsi agli ob- 
blighi di leva. 

d) Per il reclutamento delle armi speciali, si riscontra difficoltà nella 
assegnazione del contingente stabilito per le armi a cavallo e per le specialità 
professionali. Ciò dipende dalla regione che è montuosa, dalla deficienza di 
scuole professionali, e dalla gran piaga dell’analfabetismo. 


Specchio numerico per la dimostrazione dell'influenza perturbatrice sulla leva 
della malaria ed emigrazione. 


Malaria Emigrazione 


Inseriti Riformati | Riformati Inseritti | Che sì pre- | Che sono 
| per malattie | tutt'oggi 
presentatisi dal: consigli per che sentarono A 


Anno di leva 


i Dl ancora 
ai consigli di leva oligoemia|concorsero| ai consigli 

dai distretti 
di leva e dai Corpi alarica alla leva di leva di diserzione 


in stato 


Concludendo devesi ritenere l'emigrazione in aumento in tutto il terri- 
torio del distretto, tanto è vero che nel richiamo alle armi della classe 1883 
sovra 550 uomini che dovevano rispondere alla chiamata 300 trovavansi 
all’estero ». 


Comando del distretto militare di Castrovillari. Castrovillari,.13 ottobre 1908. 
« Si ha il pregio di far noto, per quanto riguarda l'influenza esercitata dalla 
malaria sui giovani chiamati alla leva, i seguenti dati ricavati dalle ultime 
tre classi di leva: 1885-86-87. 

Classe 1885: contingente di leva 3183 individui. Per malaria : riformati 77; 
rivedibili 118. 

Classe 1886: contingente di leva 3098 individui. Per malaria: riformati 72; 
rivedibili 169. 
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Classe 1887: Contingente di leva 3080 individui. Per malaria: riformati 67; 
rivedibili 147. 

Complessivamente nelle tre classi ora dette non si presentarono alle armi, 
perchè all’estero, circa 750 individui. 

I comuni più colpiti dalla malaria sono quelli situati sul litorale ionico 
e quelli che distano poco dal mare: Montegiordano, Roseto, Amendolara, Tre- 
bisacce, Villapiana, Calopezzati, Cariati, Cotrone. 

Non risulta che il fatto della emigrazione abbia determinato decadenza 
fisica nella popolazione ». 


Comando del Distretto militare di Catanzaro. — Catanzaro, li 16 novem- 
bre 1908. « Si sono prese in esame tre classi di leva e cioè 1886, 1887 e 
1888, e da tale esame risulta quanto segue. 

Per la classe 1886 il cui contingente fu di 4762 inscritti: furono riformati, 
o rimandati per oligoemia malarica, deperimento causato da malaria ed altre 
malattie sempre derivanti dalla malaria, n. 308 inscritti. 

Per la classe 1887 il cui contingente fu di 4372 inscritti ne furono rifor- 
mati o rimandati pel motivo suddetto n. 214. 

Per la classe 1888, venuta recentemente sotto le armi, il contingente fu 
di 4257, e fino a questo momento ne furono riformati e rimandati n. 210. 

È da osservare che il numero dei riformati o rimandati deve essere au- 
mentato quasi di una buona metà, dappoichè dallo spoglio fatto ne risultano 
riformati 0 rimandati almeno altrettanti per grave debolezza di costituzione; 
ora questa debolezza di costituzione in massima parte, a parere anche dei 
medici, è dovuta alla malaria, che se non ha colpito direttamente i giovani 
inscritti di leva, ne ha colpiti i genitori e quindi la debolezza di essi si riper- 
cuote nei figli. 

Dal confronto di questo distretto con gli altri dell'alta e media Italia 
appare evidente la decadenza dello stato fisico della popolazione di questa 
provincia. Infatti da quanto ho potuto vedere nel distretto di Reggio-Emilia 
ed altri dell’alta Italia, dove i giovani contadini che si presentano per soddi- 
sfare gli obbliyhi della leva sono: robusti e vispi, questi di Calabria invece 
sono deboli e malaticci. 

Dall'esame delle cifre suesposte appare che mentre la malaria è per for- 
tuna in decrescenza, lo stesso pur troppo non si può dire dell'emigrazione, la 
quale è in aumento continuo. 

Da quanto si è detto emerge che la malaria e l'emigrazione apportano 
danni non lievi al contingente di leva, perchè mentre la malaria diminuisce 
la robustezza dei giovani chiamati alle armi, l’emigrazione ne diminuisce il 
contingente. 

I comuni di questa provincia maggiormente colpiti da infezione malarica 
sono i seguenti: Filogaso, Maierato, Gerocarne, Dasà, Acquaro, Dinami, Mi- 
leto (per le borgate di Calabrò e Compomi). San Calogero (specie per la bor- 
gata Colimena), Briatico, Nicotera, Pianopoli, Feroleto Antico, Sant’ Eufemia, 
Curinga, Francavilla Angitola, Maida, San Pietro a Maida, Gizzeria, Sambiase, 
Nicastro (per le borgate), Cropani, Marcedusa, Soveria di Catanzaro, Simeri e 
Crichì Simeri, San Floro e Borgia, Caraffa (per la borgata solo) ». 


Comando del Distretto militare di Reggio Calabria. — Reggio Calabria, 
3 ottobre 1908. « In quanto al fisico le reclute di questo distretto militare 
sono piuttosto di bassa statura, con organismo poco sviluppato, conseguenza 
della insufficiente nutrizione, e della malaria che regna sovrana in questa con- 
trada. Per cui una buona parte delle reclute o viene. riformata, o mandata 
rivedibile per infezioni malariche, oligoemia e debolezza di costituzione. Fra 
i comuni caratteristici, che più risaltano per la malaria, e che per conse- 
guenza, in confronto agli altri, dànno un contingente scadente sono: Rosarno, 
Gioia Tauro, Bova Marina, Brancaleone, Palizzi. 

L’emigrazione, sebbene toglie le braccia più vigorose, pur tuttavia è un 
bene, perchè allontana dalla miseria tanti giovani contadini, che alloro ritorno 
in patria per il servizio militare sono forti e robusti. 

Da ciò si può dedurre che l’emigrazione in parola non determina deca- 
denza fisica ». 
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La parte pianeggiante del territorio è la più invasa dalla malaria, a causa 
del disordine delle acque, che dà luogo al paludismo: ricettacolo degli ano- 
feni malarigeni. A misura che si eleva l’altimetria, l’intensità malarica  dimi- 
nuisce; in montagna scompare. Talora però, anche in zone altimetriche elevate, 
si osserva la presenza della malaria d'importazione: essa vi è portata dai la- 
voratori che scendono alle pianure, nei periodi di più intensi lavori agricoli, 
per guadagnarvi un più alto salario, e talvolta da chi, per ragioni di com- 
mercio o per altre necessità, deve scendere dal monte alla pianura. Conside- 
revole contributo all’importazione della malaria in montagna è data dalla mi- 
grazione estiva alle marine per prendervi i bagni di mare. Sul proposito sono 
interessanti le osservazioni fatte dal (Gosio. « E° quello che avviene tut- 
todì — egli scrive — ed in proporzioni tutt'altro che indifferenti, in parecchie 
località della Basilicata e della Calabria, sopratutto nel Cosentino, nel Catan- 
zarese e nel Reggiano, dove si trovano infesti di malaria importata interi alti- 
piani, in paesi che, per altitudine, caratteri di suolo, e fattori climatici, non 
potrebbero nemmeno sospettarsi, si contano malarici in gran numero, ed il 
male vi venne per lungo tempo confuso con altre malattie: anzi, in singoli 
casi, il fenomeno quasi divampò da un anno all’altro contro ogni aspettativa... 
Havvi infine un esponente demografico, ormaî di abitudine antichissima: il 
bagno a mare. Il fatto non venne sinora abbastanza considerato per quello 
che merita, forse per la favorevole impressione che desta, a tutta prima, come 
un suggestivo contributo all’igiene del corpo. Ma in realtà, mentre da una 
parte l’igiene si avvantaggia, dall’altra emerge un notevole maggior pericolo, 
che minaccia le schiere migratrici alle spiaggie marine. Il pericolo è relativo 
alle condizioni in cui esse vivono, prinia e dopo il bagno. Chi percorre i due 
litorali, ionico e tirreno, con un rapido mezzo di trasporto, può farsi un’idea 
sintetica dell’imponente fenomeno demografico risultante dalla cura marina, 
a cui il popolo calabrese ha quella tendenza istintiva, che crea un vero, im- 
prescindibile bisogno. Sono veri accampamenti, che, per gli abiti variopinti, 
l’insolita vivacità delle masse, la vicenda tumultuosa del tuffo, della sabbia- 
tura, del cibo, del riposo, del passatempo musicale, ecc, costituiscono un attraen- 
tissimo colpo d’occhio: è tutta una nuova vita che s’improvvisa e di continuo 
si rinnovella al lido, estendendosi spesso fino alla zona delle opunzie e degli 
oleandri. Si tratta di numerose famiglie che, a tal uopo, vecchi e giovani, si 
recano al mare, di wigliaia e migliaia d’individui, che in ogni provincia si 
muovono per un periodo non inferiore ai quindici giorni; portano di solito 
con sè, in sacchi, il necessario, e restano per l’intiero tempo in vicinanza della 
spiaggia, pernottandovi. Orbene qui il caso di speciali difese notturne è assai 
raro; per lo più è un lenzuolo che fa da-tetto e da parete in mezzo agli ar- 
busti: molti anzi si scostano dall’acqua e si internano un poco nel territorio 
limitrofo, per meglio ripararsi dai venti e dall’umidità. Peggio quando l’al- 
bergo è costituito da abituri, in cui vivono anche gli indigeni, così funestati 
dalla malaria cronica. Molte camere da letto sono veri antri, dove non è 
alcun riguardo al sesso ed all’età, al sano ed all’infermo. I bambini sopra- 
tutto sono le facili vittime di un simile stato di cose, essi, che sono tanto 

‘ predisposti alla febbre palustre ». 

Sono dunque i terreni più fertili, quelli più atti ad una cultura agraria 
intensiva, cioè, in generale quelli di pianura, che sono più fuggiti dall’uomo, 
per lo sterminio che esso vi trova a causa della malaria. Diserte di popola- 
zione e di fabbricati, con rara vegetazione arborea, con le tracce di un vasto 
disordine idraulico ed agrario, con mandrie vaganti, che di tratto in tratto 
vi si incontrano, le vallate e le pianure presentano quell’aspetto triste e s0- 
lenne, caratteristico del paludismo, e del latifondismo. 

Ariche attorno agli stessi capiluoghi, centri di irradiazione dell’attività 
di queste regioni, troviamo la malaria, ostacolo ad ogni espansione di ric- 
chezza e di civiltà. « Man mano che ci si allontana da Cosenza — scrive 
il dott. Rossi (1) — attorno alla quale, per un raggio di pochi chilometri 
esiste una zona di cultura di mediocre intensità, con una proprietà abbastanza 


(1) Dott. Gratomo Rossi, Sala bonifica idraulica, agraria, ed igienica della Valle 
del Crati in provincia di Cosenza, e sui lavori già in essa eseguiti. 
- 
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divisa ed uno stato boschivo soddisfacente, il latifondo prende il sopravvento, 
in una con le paludi, con la macchia, con la collina nuda e brulla, e col 
torrente rovinoso. I paesetti sono oasi, circondati appena da un po’ di cul» 
tura più intensa, e son collocati sulle alture. La spopolazione è enorme, anche 
indipendentemente dall’emigrazione. Quando poi si arriva alla pianura di Si- 
bari, si cade nel paesaggio classico delle maremme italiane, completate, al 
pari che nelle pianure di Pesto, di Velia e di Amiele, da ricordi storici e 
dai ruderi. Nè manca, a completare il quadro, il sistema brado delle bestie 
bovine ». 

« Tl territorio del comune di Catanzaro — scrive il dott. Colosimo, uffi- 
ciale sanitario di Catanzaro (1) — è traversato da nord a sud da due torrenti: 
il Musofolo ed il Conace, che, dopo d’aver lambito l’uno ad oriente, l’altro ad 
occidente, il colle su cui è fabbricata la città, confluiscono nella così detta 
Piumarella, che va a sboccare nell’Ionio. Un terzo corpo d’acqua, Umbro di 
Castaci o di S. Janni, si trova fra la Fiumarella ed il fiume Alli, e si versa 
anch’esso nel Ionio. Questi corsi d’acqua nella massima parte dell’anno sono 
asciutti, ma, dopo le forti pioggie, si presentano più o meno gonfi, straripano 
ed allagano la campagna, così come fanno i due fiumi Alli e Corace, che limi- 
tano il territorio del Comune, uno ad oriente, l’altro a occidente. Queste alter- 
native di umidità e secchezza, rese frequentissime e molto accentuate in questi 
ultimi anni, per i grandi vandalici diboscamenti nelle regioni montane, e per 
certe bonifiche malamente progettate e peggio eseguite, sono causa di gravis- 
simi impaludamenti, e quindi di malaria. La quale è molto diffusa in tutta 
la zona che va dal mar Ionio al colle Tivonà su cui è fabbricata la città, 
meno grave a misura che si sale sull’altipiano... Calcolo che dell’intera po- 
polazione di questo comune, 22 mila abitanti sono immuni da malaria, 6 mila 
vanno incontro a febbri non gravi, purtuttavia pernottano quasi sempre nella 
zona salubre, 5 mila circa sono affetti da malaria grave, perchè dimorano a 
permanenza © lavorano nella zona malarica ». 

Riassumiamo alcuni dati della pubblicazione del dott. Gosio. I casi denun- 
ciati di malaria sarebbero stati : 


Potenza: da giugno a novembre 1906 denunziati 2,447 di cui 697 ragazzi 


Id id. id. 1907 id. 1,972. id. 641 id. 
Id. id. a ottobre 1908 id. 1,156. id. 301 id. 
Cosenza: id. a novembre 1907 i 10,207 id. 3,744 id. 
Id. id. aottobre 1908 i 12,035 id. 3,368 id. 
Catanzaro: id. a novembre 1907 i 13,502 id. 6,268. id. 
Id. id. a ottobre 1908 i 13,999 id. 4,074 id. 
Reggio C. id. a novembre 1906 1,864 id. st id. 
Id. id, id. 1907 id. 2,698 . id. 656. id. 


Queste statistiche dimostrano una cosa sola, ed è che non hanno seria 
importanza. Infatti il numero di casi denunziati in Basilicata, per esempio, 
si avvicina solo a quello di qualcuna delle sue città malariche. Dove tutti hanno 
la malaria, nessuno la denunzia: quindi le denunzie sono tanto minori quanto 
più il male è profondo. 

Il professore Lustig, a proposito della pubblicazione del Gosio, ha scritto 
due articoli interessanti. Anch’egli crede la Calabria (e anche la Basilicata!) 
«regioni di per sè naturalmente ricche, ubertose quant’altre mai ». Questo 
non sembra confermato dalle nostre ricerche. Sono regioni che possono diven- 
tare ricche; ma che ora son ben lontane dall’esserlo, e dove ciò che bisogna 
vincere, per lo sviluppo della ricchezza, sono sopra tutto gli ostacoli na- 
turali. 

« Si nota — scrive il Lustig — che dal 1906 all’ottobre 1908 le denunzie 
dei casi di malaria si sono più che raddoppiate: segno di aumento del male 


(1) DomT. Virrorio CoLosmmo. Relazione sulla campagna antimalarica 1906 nel 
comune di Catanzaro, in Atti del R. Istituto d'incoraggiamento di Napoli. 
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questo? No; piuttosto segno buono e incoraggiante di ardore nella battaglia, 
di zelo di accusa del male. Nel 1908 (fino all'ottobre) il bel numero di 26,093 
malati hanno trovato assistenza negli ambulatori in Calabria e Basilicata : di 
questi, 20,740 sembrano essere in stato di bonifica; pur troppo, c’è ancora 
un numero enorme di cronici, che rendono i! compito sempre più arduo e 
la speranza di una completa vittoria molto lontana. 

<« Un punto su cui conviene molto insistere, e su cuiho già alcuni anni 
sono molto insistito nel mio libro di propaganda per i maestri, è la propa- 
ganda antimalarica a mezzo della scuola; i maestri devono cercar d’inculcare 
alle giovani e malleabili menti il germe di una vera coscienza antimalarica, 
illuminarle sui pericoli e modi di prevenirli, sull’utilità di una cura intensa e 
precoce, ed anche in questo sono d’accordo col Gosio. 

« Così molto si è fatto nelle regioni calabre, come già nell’Agro Romano 
ed altrove; ma moltissimo ancora resta a fare. Molti e gravi sono i problemi 
interessanti il Mezzogiorno, come gli ‘studi di tanti valentuomini ci hanno 
fatto conoscere (Villari, Nitti, Colajanni, Sonnino, ecc.), e tutti, più o meno, 
si intrecciano con quello della malaria: la viabilità è in condizioni disastrose; 
certi paesi non sono raggiungibili dalle linee ferroviarie o dalle città maggiori 
che in 12 o 15 ore a dorso di mulo. Come si può parlare di organizzazione 
sanitaria in tali circostanze? Mancano ponti e vie maestre, esistono scarsi e 
rozzi mezzi di trasporto. Il primo passo verso una buona e ragionevole riso- 
luzione del così detto problema meridionale sarebbe la costruzione di buone 
strade. Nè meno importante sarebbe il rinnovamento edilizio, anche in vista 
delle condizioni sismiche di quei paesi. 

« Un’altra piaga vergognosa è quella dell’ ignoranza, dell’analfabetismo 
con tutte le tristi conseguenze di pregiudizi, colpe, delitti e superstizioni : nel 
comune di Gerace vi è l'84 % di analfabeti. Queste le constatazioni del Gosio 
sulle condizioni della Calabria e Basilicata, regioni di per sè ubertose e ricche 
naturalmente quant’altre mai: che tali paesi abbiano la possibilità di diven- 
tare ricchi e feraci, sotto l’influenza di saggie riforme, lo mostra l’esempio di 
singole località, ove esistono tenute di proprietari illuminati, che si sono dati 
con intelligenza e zelo a opere di bonifica agraria e idraulica: la tenuta Nun- 
ziante a San Ferdinando di Rosarno, inoltre il « Fondaco di Borello » nel 
comune di Laureana sono splendidi esempi e utili ammaestramenti: si tratta 
di vasti appezzamenti di terreno, donde è scomparsa la malaria, dove la cul- 
tura più intensiva del suolo ha fatto rifiorire il benessere e la salute, e ha 
arricchito la popolazione. 

« La pubblicazione recente, più volte da noi ricordata, porta un contributo 
importante ed originale alla soluzione della questione malarica in Italia: non 
si tratta di una ripetizione di frasi fatte, di concetti già vieti, di proposte 
ormai ripetute a sazietà: si tratta di una esposizione fedele e precisa, con 
esattezza matematica di constatazione, su fatti pur troppo reali, che non 
vengono qui a bella posta esagerati, nò attenuati per malinteso orgoglio nazio- 
nale o per altre ragioni; e dall’esame spassionato di tali fatti scaturiscono 
conclusioni e progetti, che l’autore espone colla stessa franchezza e sincerità; 
si sente l’uomo che ragiona in base a dati, non già a prevenzioni o a giudizi 
impressionistici. 

« La campagna antimalarica ha giovato alquanto nel Mezzogiorno d’Italia; 
ma molto ancora è a fare, e i risultati avuti e la via scelta sono garanzia di 
progressi sempre maggiori nella redenzione lenta e progressiva del nostro 
paese dalla piaga della malaria ». 

Ecco infine le cifre sul chinino di Stato venduto in Basilicata e Calabria. 
Queste cifre indicano un progresso ; ma è ancora troppo poca cosa, 
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Esercizio 


1902-903 . . . + 
1903 904 . . 
1904905 . . 


1905-906 . 


1906-907 . . . 
1907-908 . . 
1908-909 . . 


Sonore 


Chinino di Stato venduto. 


Basilicata 


Calabrie 


Quantità 
gi gr 
178.470 
228.730 
698.385 

1,001 .405 

617.695 
796.065 
908.624 


Importo 
Lire 

22,308. 75 
26,148 05 
61,687.60 
94,012.85 
53,722.65 
66,603. 45 
71,619.71 


Quantità 


kg. gr 


118.010 
408.959 
969.630 
1,225.040 
1,236 .655 
2,011 .560 
1,600.440 


Importo 
Lire 
14,751..25 
49,683.80 
84,642.60 
108 304.85 
111,931.15 
166,506.05 
133,374 .45 


XX. 


Lo stato attuale dei demani comunali soggetti a usi civici. i 


is 

Diamo qui per le quattro province un quadro$riassuntivo sull’entità e 
sulla utilizzazione dei demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre 
quotizzate. E° superfluo avvertire che queste notizie non hanno che una limi - 
tata esattezza. Molti municipi hanno dato notizie veramente inesatte. Negli 
archivi di alcuni municipi non è più traccia delle operazioni demaniali svoltesi 
in un secolo. Ma ciò che è peggio è che gli archivi stessi delle prefetture sono 
in disordine tale che è impossibile cavarne le mani. 

Occorrerebbe lungo studio per giungere a conclusioni esatte. 

In ogni modo questi dati sono una prima rilevazione; se pure inesatta e 
incompleta. 

E° naturale che alcuni comuni non abbiano detto tutta la verità. Le 
leggi ebbero il torto di dare in custodia i demani ai comuni. Non si poteva 
trovare peggiore custode. 

Ecco intanto le cifre da noi raccolte con una speciale indagine. 


PROVINCIA 


Estensione 


DENOMINAZIONE dei demani 


non contestati 


del soggetti 


agli usi civici 
Comune Î 


Num. d'ordine dei Comuni 


Ettari Are Cent. 


Bosco 


Ettari Are Cent, 


1| Potenza. . . 1,212,00,00 


1, 984,71.16 


952,20.00 


4 | Albano di Lucania 120.00.00 


5 | Anzi 700.00.00 


6 | Armento 


189,14.00 
Ki | Avigliano . 


8 | Balvano 


181,10.00 


Baragiano . 816.00,00 


| 
| 
11 | Brienza 


12 | Brindisi di Montagna . . 
| 


13 | Calvelio 


239,95,04 


| 
| 
14} Campomaggiore , . . . 


97.35.00 


1, 098.00,00 


948,45,00 


120.00.00 


700.00.00 


40.83.00 


181.10.00 


350.00,00 


358.64.00 


174.84.00 


765.65.00 


97.35.00 


Utilizzazione 


Coltura 


Pascolo Seminativo 


Ettari Are Cent. |Aethati Are Cent.| Ettari Are Cent.| | Bttari Are Cent, 


600,00.00 114,00,00 


290,10.33 132,68,86 


120,00.00 


‘70.00.00 


450,00.00 


150,00.60 189.00.00 


286.73.00 105.88,82 


21.11.94 0.86.30 


492,22.00 643.77.00 


Estensione 
| non suscettibile 


Incolto CÒ | 
Î rimboscamento | 
| 


| 


187.41,35 


28.81.00 | 


| 
300.00.00 | 


136.009,00 62.00,00. 


691.738,00 


43.12.80 


174.80,00 | 


65.11.04 


DI POTENZA. 


demani comunali soggetti agli usi 


Estensione quotizzata 


dal 
| a Totale 


1810 al 1891 la AZIO 
| data corre 


| 
| 
| 
| 
I 
| dal 1861 
I 
| nbe Ì 
| 


Î 
late. Are Cent.| Ettari Are Cent. 


\ tt. Are Cent 


210.66.00 210, 66,00 


658,00.00 486.00,00 1,139.00,00 


1, 206.60.77 1,206.60.77 


464,00,00 454,00.00 


108, 41,41 166.41 .41 


814,27.84 814,27,84 


102.44.69 


civici e delle terre quotizzate. 


Canoni corrisposti al Comune 
per le terre quotizzate 


dal 


1810 al 1861 | 


2,976.20 


3, 835.00 


759,13 


3,109 09 


dal 1861 


Osservazioni 


a data Totale 


corrente 


Pende lazione di reintegra per la superficie di et- 
tari 70.71 usurpata, e si attendono le istruzioni 
ciel Ministero di Agricoltura perla sistemazione 
degl’ importanti demanii universali occupati 

dal 1812, La 


2, 402,40 2, 402,40 


dicembre, 1908, è stata’ 
disposta la reintegra e divisione in masza della 
estensione complessiva di ettari 544, 33,90 con- 
tro gli eredi del barone Lombardi. 


Con ordinanza del 7 


Con ordinanza del 22 maggio corrente anno è 
posta la reintegra dell'estensione di et- 
26. 


4,574,68 E' in corso la verifica delle usurpazioni ma non 
si può precisare la consistenza delle terre usur- 
pate nè la natura. 


1, 598.48 


Pende la verifica ed accertamento delle usurpa- 
zioni nell’ex-feudo, nonchè il giudizio per le co- 
lonie, ma non si è in grado di indicare la con- 
sistenza delle terre che dovranno formare la 
massa dell'aratorio da doversi dividere tra il 
comune e l'amministrazione del demanio dello 
Stato. 


18,377.40 18, 377.40 


E' in corso la verifica delle usurpazioni e delle 
quote Jemaniali abbandonate dell’ estensione 
ssiva di circa ettari 250 di terreni semi- 


3,835,00 


Pende il procedimento di reintegra per la super- 
ficie di ettari 318,12 frazionata in piccoli ap- 
pezzamenti seminati 


Oltre al procedimento di reintegra in corso per 
la superficie di ettari 60 circa. si hanno elementi 
di considerevoli usurpazioni, di cui non è pos- 
sibile precisare la consistenza non essendosi ese- 
guita la relativa verifica. 


Il quistionario fu restituito negativo dal comune 
epperò i controscritti dati si sono ricavati dagli 
atti demaniali della prefettura. 


Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei | 


DENOMINAZIONE 


del 


Comune 


| Num. d'ordine dei Comuni 


Estensione 
dei demani 
non contestati 
soggetti 


agli usi civici 


16 | Cancellara. . . .. 


18 | Castelmezzano. . . 


Î 
17 | Corleto Perticara . 


18 | Gallicchio . 


| 
| 
| 
I 


19 | Genzano 


20 | Guardia Perticara . . . 


21 | ILaurenzana 


| 
22) Marsiconuovo. . . . . + 


9 


| È 
23 | Marsicovetere .. . . 


24 | Missanello, . . 
| 
| 


25 | Montemurro 


201 


693.54.80 189.41.35. | 


320. 00.00 150,00.00 


1, 474.00.00 750.00.00 


340.02.00 312.72.00 


1,862.41.00 220 00.00 


312.40,96 


4,177.45.00 1,677.45.00 | 


8,990.07.79 845.46,22 | 


| 
2,033.15,00. | 


8,018.32.46 


185.02,85 


61,57,69 


411.09.63 


1, 010.52.00 1, 001,70,00 


812.00.00 340,00,00 


Utilizzazione 


Coltura 


Pascolo Seminativo 


1,618.95.54 778.59.00 


101.64.00 


240,00,00 
I 


362.00.00 | 40.00.00 
| 


180.00.00 1, 462.41.00 


810.16,10 


0.45.61 


1,677,45.00 


5,770.11,77 224.386.490 


980,17.46 


27.62.71 23.80.60 


| 
11.00.00 | =. 400.09.68 


40,00.00 410.00.00 


616.28.16 


Estensione 


| non suscettibile 
Incolto | di 


i 
| rimboscamento 


420,00,00 


27.80.00 


390.00,00 


1,75.07 


128.756,32 1,914.83.20 


980,17.16 157.00.00 


400,09.68 


12.00.00 


224.08.88 


comunali soggetti 


ESC fg 


agli 


usi civici e delle terre quotizzate. 


Estensione quotizzata 


Gal | dal 1861 


1810 al 1861 | 


a 


data corrente 


Canoni corrisposti al Comune 
per le terre quotizzate 


| dal 1861 
| dal 


a data Totale 


| 1810 a1 1861 


| corrente 


Ett. Are Cent.| Ett. Are Cent.| Ettari Are Cent. 
Ì | 


81,00,00 


415.77.00 


337,46,89 


106,04.80 88.98.00 


| 
| 
| 
102.89.63 | 


848.60.25 67.49,88 | 


208.00.00 


177.40,86 


807.88.85 | 1, 


402.49.45 3,805.90 | | 8,805.90 


61.00.00 Do 154,47 


415.77.00 3, 399.00 | 3,399,00 


14.58.00 


133.73.53 5, 898.77 


337.46.89 8,960.59 | 39, 60,59 


195.02.30 819,28 1,530,00 


102.89.63 


41109,63 1, 566.84 7,982,24 


| 
| 
5, 716.40 | 
| 
| 


208.00.00 


177.40.88 | 1,197,62 1, 197.62 


Osservazioni 


E' in corso la reintegra di piccoli appezzamenti 
seminativi usurpati per l'estensione complessiva 
di circa ettari 10. 


E' stata disposta la verifica delle usurpazioni, la 
cui consistenza non può ancora stabilirsi. 


E' in corso il procedimento di reintegra per la 
superficie di ettari 69,32.96. 


Le cifre controscritte, riportate sotto il titolo di 
quotizzazioni, riflettono invece colonie antiche e 
terreni legittimati con conciliazioni omologate 
e sovranamente approvate. In esecuzione del- 
l'ordinanza contenziosa del 8 novembre 1906 
deve procedersi al distacco di ettari 45.21.11 
costituiti da terreni seminativi. 


E’ pendente il giudizio di reintegra per usurpa- 
zioni nel demanio Galdo e altri per la superfl- 
cie di circa ettari 150 seminat: 


Con ordinanza del 80 agosto - 16 settembre 1904 
disposta la reintegra di ettari 138.85.55 
1a in 117 ditte e composta di terreno se- 

minativo, 


[cer pe: incoarsi il giudizio di reintegra per la 


estensione: di circa tomoli 4000 pari ad ettari 
1,646.00 frazionata e usurpata da circa 500 
ditte che detengono le terre abusivamente e in 
buona parte addette a semina. 


Anche per questo comune deve eseguirsi la veri- 
fica delle usurpazioni la cui consistenza e na- 
tura del terreno non può ancora precisarsi, 


Con ordinanza del 1-16 settembre 1904 è stata 
disposta la reintegra di ettari 35,59.48 suddi- 
visa in 38 ditte e composta di terreno semi- 
nativo. 


| Anche per questo comune deve eseguirsi la veri- 


fica delle usurpazioni la cui consistenza e na- 
tura del terreno non può ancora precisarsi. 


Non risulta la controscritta quotizzazione, trat- 
tandosi invece di usurpazioni sottoposte a pa- 
gamento di canone ma non omologate nè s0- 
vranamente approvate, 


ESTA 


Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


| Num. d'ordine dei Comuni 


DENOMINAZIONE 


del 


Comune 


Pignola, . 


| Ruoti 


| San Chiticonuovo . . . . . 


| Sant'Angelo le Fratte. . . 


| Saponara di Grumento . . 


Sasso di Castalda . . 


Satriano di Lucania, . . 
| Savoia di Lucania. . . 


| Spinoso. 


| Tolve 


| Pramutola 


Trivigno 


Vaglio di Basilicata. . . . 


Vietri di Potenza . . 


Viggiano 


Estensione 
dei demani 
non contestati | 
soggetti 
agli usi civici 


Bosco Pascolo 


Ettari Are Cent.| Ettari Are Cent.| Ettari Are Cent. 


436.05.00 


877.57.00 877.57.00 


726.09.00 512,00.0, 


170.61.00 138,32.00 


1,080.03.00 748.29.00 | —256.00,00 


1,160,17.88 497.04.81 7,50,46 


273.90.00 


1,012,56,76 695,62,69 


610.10.00 513.60.00 337 70.00 


12.400. 00 5, 400.00.00 2,600,00,00 


1,072,68,05 100.00.00 977.68.05. 


253.11.00 208.70.87 15,69.00 


874.00,00 20.00.00 190.00.00 


1,308.11,82 264.39.76 | 599.23.79 


376.00.00 376.00.00 376.00.00 


Utilizzazione 


Coltura 


Seminativo | 


51.02.20 | 
| 
| 


214.00,00 


4, 100.00. 


418,00,00 


| 
288.73.94 | 
| 

| 


Incolto 


Ettari Are Cent.| Ettari Are Cent, 


627.383,48 


491,656,11 


300.00,00 


3,00,00 


36.00.00 


180.74,38 


376.00.00 


Estensione 
non suscettibile 
di 


rimboscamento 


Ettari Are Cent, 
Ì 


681,66.88 


667.02.20 


682,33,30 


524,30.45 


Sr 


i demani comunali soggetti agli usîì civici e delle terre quotizzate. 


Estensione quotizzata 


dal dal 1861 


a Totale dal 
1810 al 1861 


data corrente 
1810 al 1861 


| \Ett. Are Cent. Ett. Ara Cent. Ettari Are Cent. 


120,68.00 120.688,00 


| 214.00,00. 214.00.00 


148,28,54 148,28,54 


447,25,50 


1,400.00.00 | 2,590.00.00 3,990.00.00 5, 381,60 


40.37.52 


28.63.00 | 28.63.00 


110,00,00 | 308.00. 418.00,00 


262.92. 262.92.18 


dal 1861 
a data 


corrente 


8, 480.88 


13, 447.00 


6, 969.80 


1, 894.65 


Canoni corrisposti al Comune 
per le terre quotizzate 


Totale 


1,434.89 


3,469,88 


1, 692.89 


4,797.09 


145.76 


228,44 


'7,904,80 


1, 894.65 


Osservazioni 


Il Comune non ha tenuto conto della tenuta bo- 
scorsa Rifredda di cui sostiene la patrimonia- 
lità, dell'estensione di circa ettari 591.50.00, 


Oltre la verifica e conseguente azione di reintegra 
resta a risolvere la importante controversia col 
principe Mottabagnaro, definita con transazione 
approvata dalla giunta provinciale ammini- 
strativa, ma non dall’ autorità demaniale per 
una importante superficie. 


Deve iniziarsi il giudizio di reintegra per la su- 
perficie di ettari 48.01.60. 


Deve iniziarsi il giudizio di reintegra per la su- 
perficie di ettari 107,47.54, 


Deve espletarsi ia verifica delle usurpazioni com- 
messe nei corpi demaniali, sicchè non si può 
indicare la consistenza, nè la natura delle terre 
cccupate. 


E’ in corso il procedimento di reintegra di et- 
tari 25 circa di terreno boscoso e di altri appez- 
zamenti di circa ettari 9 di terreni seminativi. 


| Pende innanzi ai tribunali ordinari il giudizio 
per l'annullamento della vendita della tenuta 
Moltone della superficie di circa ettari 473 la 
maggior parte boscata. E' pure in corso. il pro- 
cedimento di reintegra o eventuale legittima- 
zione di molti apvezzamenti seminativi usurpati 
da epoca remota. 


E’ stata disposta la verifica delle usurpazioni ma 
non si può precisare Ja consistenza delle terre 
usurpate nè la natura. 


E’ per iniziarsi il procedimento di reintegra di 
circa ettari 30, usurpati da 26 ditte. di terreni 
seminativi. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Estensione Utilizzazione 
DENOMINAZIONE dei demani | _° > -____—_ AI 


i Coltura 
non contestati 


del è = : : TEO N 
soggetti | Estensione | 


agli usi civici Pascolo Seminativo Incolto Don PUscStSAL, 
Comune È 


rimboscamento 


Ettari Are Cent.| Ettari Are Cent. [Littari Are Cent.| Ettari Are Cent,| Ettari Are Cent.| Ettari Are Cent, 


| Num. d'ordine dei Comuni 


46 | Lagonegro. . 


47 | Calvera . 60.80.00 | 60.80.00 60,80,00 


48 | Carbone 123,00.00 102.00.00 21,00.00 


49 | Castelluccio Inferiore . . . 327.49.80 194.56.44 52.93.36 10,00,00 17,16,78 


50 | Castelluccio Superiore, . . 400,00.00 


51 | Castelsaraceno. Pò 544,00.00 872.00.00 172,00,00 172,00.00 


52 | Castronuovo Sant'Andrea . 912,44.78 611,70,00 52.53.00 18.51.67 | 110.62.49 | 012, 44,78 


58 | Cersosimo 385,48,48 145.00.00 116,72.40 | 105,18,36 18.58.00 30,00,00; 


54 | Chiaromonte . ...... 2,299.00.00 2, 175.00,00 120.00.00 4.00,00 


55 | Colobraro, . i î Ei 790.54 00 | 228,97.00 160.00.00 263.16.00 | 138.09.00. 


56 | Rpiscopia 


57 | Fardella, 1,052.24.00 1,005.83,00 30.43.00 16,00.00 


58 | Francavilla sul Sinni . . . 1, 064.894,00 708.42.00 732.12,00 86.72.00 | 728.42.00 


59 | Latronico. .... resi 1,083.40,00 1,073.00.00 677.00.00 61.50,00 


60 Lauria . .. 1, 924,44.00 233.28.00 1, 100.77.00 590.11.00. 


61 | Maratea. . . SCE 179.00.0) 


179.00,00 BS 179,00,090 179,00.00; | 


62 | Moliterno . . 695 76.00 244,21.00 211,16,00 


86.71.00 | 28.68.00 | 150.58.00 | 
| | 


— 379 — 


demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Estensione quotizzata Canoni corrisposti al Comune 
per le terre quotizzate 


dal 1861 
dal dal 1861 CoA ESE 
a Totale dal sservazioni 


1810 al 1861 | 


| data corrente a data Totale 


| | 1810 al 1881 
pes SE SESIASE — corrente 


tt. Are Cent.| Ett. Are Cent.| Ettari Are Cent. 
Ì 


Questo comune che possiede varie tenute dema- 
niali dell'estensione complessiva di oltre 1060 
tomoli, pari ad ettari 500 circa la maggior parte 
boscosa, si è sempre ostinato a sostenerne la 
patrimoniaiità. 


583,86,00 53,86.00 


70.00.00. | i 70.00.00 
54,47,00 i | 54.47.00 


Deve procederai a giudizio di reintegra per le 
usurpazioni accertate nella complesalva super- 
ficie di ettari 144 posseCuta da moltissime ditte, 
in buona parte terreni seminativi. 


253.05,29 | 263,06.29 637.60. 637.60 


105,18.36 | 105.18.36 n 1, 372.00 1, 872.00 E’ in corso il procedimento di reintegra per la 
superficie di ettari 81.91.63 usurpata da 78 
ditte e composta di zone adibite a semina. 


120.00.00 120.00.00 er | 2, 625.18 2, 625.18 


263.16.00 263.16.00 x 2,919,81 | 2,919.81 | E' in corso la reintegra per la complessiva esten- 
| sione di ettari 855.15.17 tutta seminativa e 
posseduta da 281 ditte. 


10,00,00 
263.07,C0 263,07,00 2,830.29 ti 2,830.29 


E' in corso il procedimento di reintegra per la 
superficie di ettari 108.10.13, 


E' in corso la verifica delle vast=® usurpazioni, 
che hanno assottigliato il patrimonio demaniale. 
Non è possibile allu stato delle operazioni in- 
dicare la consistenza e la natura delle terre. 
Inoltre devesi sciogliere la promiscuità del de- 
manio ex-ecclesiastico denominato Seluci. 


252.00,00 | 252.00.00 | ì 3,579.88 3,579.33 


Con ordinanza del 6-15 giugno 1907 è stata di- 
sposta la reintegra di ettari 97.45.78 la maggior 
parte tenuta a semina. Inoltre sono in corso 
altre importanti vesifiche di usurpazioni di cui 
allo stato non si può precisare la natura e con- 
sistenza delle terre. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità 


L 


ed 


utilizzazione dei 


d’ordine deì Comuni 


DENOMINAZIONE 


del 


Nemoli ... ......< 


Nopoli 


Nova Siri. . 


Rivello .. 


Roccanova 


Rotonda 


Rotondella . 


San Chirico Raparo. 


San 


San 


San Martino d’Agri 


Paolo Albanese. . . . 


San 


Sant'Arcangelo 


Sarconi 


| Senise. 


Costantino Albanese 


Giorgio Lucano . . . 


Severino Lucano . ... 


Estensione 


dei demani 


non contestati 


soggetti 


aglirusi civici 


| Ettari Are Cent.| Ettari Are Cent.| Ettari Are Cent. | Ettari Are Cent. 


104 68.86 


2,466.00.00 


362.36.27 


656.00,00 


181.72 065 


353.765.209 


335.90.26 


875.40.38 


2, 361,94 00 


556.71.00 


NOS 145,12,00 


960.28.72 


886.18,86 


908.87.00 


109,29.85 


373.69.00 


Bosco 


815.00.00 


439.00.00 


181.72.05 


108.009,00 


259.00.00 


442.23,76 


1, 226.32,00 


244.00,00 


64,00,90 


474.00,00 


468,62.16 


464,29,00 


9.20.66 


330.00,00 


Utilizzazione 


Pascolo 


Coltura 


Seminativo Incolto 


"22.00.00 


74.00.00 


261.00.00 


64.77.85 


66,00,00 


930.20.00 


148,71.00 


247.00,00 


68.88,00 


398.39.00 


104,68,86 
404,00.00 


525.00.00 


962,36.27 


100,00,C0 


122-00.00 36.00.00 


7.48.86 4.64.56 


119,42,385 


154.00.00 


134.00 00 


81.12.00 


97.00.00 


| 
348,84.70 | 


89.92.00 


61 | 11.67.29 


1.36.00 


| tari Are Cent. 


| | Estensione 


! non suscettibile | 
di 


| rimboscamento 


| 
| Bttari Are Centi; 


174.00,0)) 


36,00.00 


8.00.90 


120,20,00 


145.12.00 || 


84,00,00; 


9.67.20 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Estensione quotizzata Canoni corrisposti al Comune 
per le terre quotizzate 


dal 1861 


dal | 
|ani 18 
| a Totale dal CRE | Osservazioni 
al 1861 i 
Li | data corrente a data Totale 
I 1810 al 1861 
corrente 


Tot Are Cent.| Ett. Are Cent. Ettari Are Cent. 


È rela 


Non trattasi di quotizzazione ma di terreni con- 
cessi per conciliazioni. 


207.00.00 824.00.00 700.00 | 1,550.00 | Con :ordinanza del 28 febbraio-12 marzo 1907 è 
Ì | | | stata disposta la reintegra di ettari 179.30,42. 


362.38.27 4 362,36,27 | 2,725.75 È | 2,725.75 Per effetto di transazione il comune ha riavuto 
| il possesso del bosco Massa dell’Orbo dell’esten- 
sione di circa ettari 25. 


698,00,00 698.00.00 | da | 4,624.,42 | E' da eseguirsi la verifica delle usurpazioni de- 
nunziate commesse nei demani comunali, la eni 
consistenza non sì è in grado di indicare 


E’ stato incoato il giudizio di reintegra contro 
gli abusivi occupatori della tenuta Scarosa della 
complessiva estensione di ettari 372.12.60 dei 
quali ettari 205.38.80 adatti al pascolo ed il 
resto terreni seminativi. 


34.65.97 


| B' in decisione la causa per reintegra delle usur- 
pazioni per la complessiva superficie di ettari 
51.15.06, composta nella maggior parte di ter- 
reni seminativi. 


| 
65.24.02 | 22.70 

| 

| 


62.00.00 | Rò Con ordinanza del 18 aprile 1905 è stata disposta 

Î la reintegra di 125 appezzamenti usurpati per 
la complessiva estensione di ettari 214.651.283 la 
maggior parte terreni seminativi. 


114, 00.00 20.00,00 | —1184.00.00 | 1,219.75 140.70 1,360.45 


Pende da più tempo il giudizio di reintegra delle 
‘usurpazioni sulla cui consistenza è stata disposta 
una revisione di perizia. 


802.25 1,149.85 | Con ordinanza del 26 novembre-2 dicembre 1907 
è stata disposta la reintegra di molti appezza- 
menti usurpati per la complessiva estensione 
di ettari 98.75.45, 


127.00,00 210,44.85 847.10 


419,56.70 419,66,70 | + 2, 475.42 2,475.42 

| | 

58,17,27 844,04,03 402,21.30 5, 761.83 | 6,000.52 | E' stata disposta, ma non ancora eseguita, la ve- 
Î rifica delle usurpazioni commesse nei demani 


comunali sicchè non si è grado d’indicare la 
consistenza e la natura delle terre. 


| 
48.45.88 7 268.50 263.50 | 


42.88.00 1, 882,40 1, 882.40 


dei Comuni 


Num. d’ordin 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Teana 14.64.08 9,00,00 4,32,00 
| ‘Terranova di Pollino . . . 2,725.00.00 1,570.00.00 


(MTTeCchinaRa): Gelosia 558..00..00 


| Tursi . DEBIAN 406.00,00 è 312.00.00 


Utilizzazione 
Estensione 


DENOMINAZIONE dei demani | TR TR x 


Coltura 
non contestati 


del soggetti 


| Estensione 
| agli usi civici Pascolo. | Seminativo Incolto | MON SUsoctgiLia 
Comune 


| rimboscamento 


Httari Are Cent, 


310.00.00 855,00,00 120.00,00 


215.00,00 348,00,00 30.00,00 


84.00.00 406.00,00 
220 ,48.00 86.50.00 


133.98.00 


2,099.62,00 602.00,00 140.00.00 140.00,00 1,078.00.00 


Matera... ..._._< Ra 1, 619.901.468 7776 .94.04 840,26,82 147,72,89 


ACCORUIA. ti 657.30.00 648,99.09 


Aliano 923.34,00 482,53,59 


177.55.41 | 260,36,00 


Bernalda . . ... 00 805,73.00 5.831,00 800.42.00 


Cirigliano . . ... FRA 64.00.90 58.00.00. | 58.00,00 6.00.00 


Craco. . 


Ferrandina 2,486.31,52 774.00,74 1,644.05.63 | 50.00.00 


Garaguso 2,094.00,00 1,069.00 00 | 37.00.00 989.09.00 
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demanîi comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Estensione quotizzata Canoni corrisposti al Comune 
"o per le terre quotizzate 


dal 1861 


| dal 1861 Li 
a Totale dal Osservazioni 


| 1810 al 1881 


| data corrente 
| 1810 al 1861 


| corrente 


\Rtt. Are Cent. | Ett. Are Cont. |Ettari Aro Cent. 


| a data Totale 
| 


190.00.00 | 190.00.00 Fa 726,00 E' in corso il giudizio di reintegra per la super- 
ficie di ettari 187.72.16 quasi tutta di terreni 
seminativi. 


263.78.58 | 5 Con ordinanza del 12-19 giugno 1905 è stata di- 
sposta la reintegra di ettari 137.76.14 suddivisa 
in 40 ditte; la maggior parte delle terre è di 
natura seminativa. 


133.98.00 | "e 133.98.00 838.38 » 888.38 


140.00.00 140.00,00 nr 1, 697.45 1, 697.45 


2,026,12.99 2,026, 12.99 oh 5,578.00 | 5, 578.00 La superficie di ettari 2026.12.99 di terreni quo- 
Î tizzati comprende ettari 582. 17.72 che non è 
vera e propria quotizzazione, ma terreni con- 
cessi ad utenza temporanea. Da una istruttoria 
preliminare è risultato doversi procedere a ve- 
rifiche e reintegra d’rmportanti superfic cui 
non è possibile stabilire la consistenza e nep- 
pure la natura. 


In esecuzione di ordinanze del 22 aprile e 16 set- 
tembre 1907 nonchè del 18 luglio 1908 devesi 
procedere a reintegra della superficie di ettari 
84 30.00 la maggior parte seminativi. 


11,56.00 165.99.41 177,55,41 60.46 | 1,388,74 1, 449,20 E’ in corso la revisione di verifica delle usurpa- 


zioni di cui non è possibile precisare Ja natura 
nè la consistenza. 


726.83.00 DO) 10, 128,60 10, 128,60 


1,710,99.62 1,710.99.62 È 17,024.04 17, 024.04 Per questo comune pende irresoluta una grave 
controversia per Ja reintegra d’importanti corpi 
di demani comunali universali attualmente in 
possesso di particolari, delta superficie di circa 
8000 et*ari fra terreni seminativi e adatti a 
pascolo. 


827,00.00 122.00,00 949.00,00 3,841,00 1, 548,00 E’ stata disposta la verifica delle usurpazioni 

E | commesse su vasta scala nei demani comunali. 
Non può allo stato precisarsi la superficie nè la 
natura delle terre usurpate. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Di A Utilizzazione 
Estensione 


DENOMINAZIONE dei demani = oRva one 


S Coltura 
non contestati 


del 


soggetti | \ Estensione 
agli usi civici Pascolo | Seminativo | Incolto FAO peraaone 
| 


rimboscamento 


Ettari Are Cent.| Ettari Are Cent.| Ettari Are Cent.| Ettari Are Cent.| Ettari Are Cent. Ettari Are Cent,| | 
| il | È 


| Num, d'ordine dei Comuni 


| 
| 
| 
| 


| Gorgoglione . . | 840.00.00 210,00,90 210.00.00 420.,00.00 230,00.00 280,00.00 


| 

| | 

Grassano DO Ta Î 
| 


Grottole 1,269.79 27 434,26,00 | 10.00.00 | —835.58.27 


| 
il 
Traina. s 5,963.04,65 ps 3,801.44,15 2,161,60,50 


Miglionico. . 


| Montalbano Jonico . . . 4,275.60.79 1,854.69,84 | 2,013,26.00 | 2,181.81.52 1,852.80.57 


Montescaglioso . . . Dr 4,245.00,00 Î 108.00,00 1, 445.00.00 | 205,00,09 108,00,00 


| Oliveto Lucano . . . . . «| 204.00.00 | = 188,00.00 | = 66,00.00 


| 
Pisticci . . . 4,192.60,10 2,630.85.70 2,781.42.18 1, 461,17,92 


2 | Pomarico . . . 301.00.00 | | 60.00.00 


Salandra 388,95,94 


San Mauro Forte 1792.40,00 291.00.00 Il 178.00.00 200,00,00 


| Stigliano . ... 168,11.00 168.00/00 


| | 
108 \Tricarico . . .. .. . | 2,600,89.00 | 828.38.00 1,040.86.00 217.88.00 38.54.00 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Canoni corrisposti al Comune 


quotizzata per le terre quotizzate 


Estensione 


dal 
| 


Etb. Are Cent. 


420.00,00 


196,71.00 


2,053.16.70 


255.380,07 


690,00,00 


40.00.00 


70,14.00 


1810 al 1861‘ 
| 


| dal 1861 


a | 


data corrente | 


| = 
| Et. Are Cent. 

| 
Ì 


116..46.45 | 


2,,005.66.82 


1,407.00.00 | 


1,461.17.92 | 


348,95,94 
867.00,00 


285.40.00 


1,818.93.00 | 


Totale 


420,00,00 


680.69.08 


2, 169.62.16 


2, 260.87 52 


2,157,00,00 


1, 461.17.92 


888.95,94 


867.00,00 


855.564,00 


1, 813.93.00 


lig10 al 1861 | 


Ettari Are Cent.| 


1,257.10 


5,564,74 | 


368,74 


50.82 


25* — Vol. V - Tomo III 


4,378.09 | 


dal 1861 
a data 


corrente 


7,800.81 


10, 074.16 | 


8, 179.79 


10, 408,15 
il 


3, 966.64 
4,380.00 | 


8, 500,30 


17, 940.00 


Totale 


4,373.09 


8,087.41 


9, 313.88 


11, 381,26 


11, 714.58 


10, 408.15 


Osservazioni 


In esecuzione di ordinanza del 2-8 aprile 1907 è 
stata eseguita la reintegra di ettari 81. Pendle 
ora il giudizio innanzi la Corte d'Appello. 


Per questo comune risulta una quotizzazione di 
ettari 128 eseguita nel 1818, nonchè molte usur- 
pazioni da doversi accertare con verifica. 


A seguito di verifiche eseguite sono state accer- 
tate le usurpazioni commesse nel demanio Ca- 
stellana per ettari 80 di terreni seminativi. 


Pend= l'azione di reintegra nei demanio boscoso 
Andriace per la superficie di ettari 54, 


Per effetio di ordinanza del 15 dicembre 1902 
confermata dalla corte di appello con sentenza 
del 3 luglio 1906 sarà subito proceduto al di- 
stacco di ettari 58.44.30 nel demanio Impera- 
tore 


E’ stata disposta la delimitazione e verifica delle 
tenute demaniali sull quali si hanno notizie di 
usurpazioni commesse. 


| Deve incoarsi il procedimento di reintegra per la 


4,325,38 
4, 380.00 


8, 650,62 


17, 940.00 


superficie di ettari 284.76.80 usurpata nei di- 
versi corpi demaniali appena l'ispettore fore- 
stale avrà espresso il parere nell'interesse della 
coltura silvana. 


In esecuzione delle ordinanze contenziose del 3 
settembre 1906 deve procedersi alla reintegra e 
distacco di ettari 118.16.25 di terreno pascola- 
torio, ed in esecuzione di altra ordinanza del 4 
aprile 1907 deve altresì reintegrarsi la estensione 
d' ettari 8.23.72 occupata e tenuta a semina da 
32 ditte la maggior parte delle quali ha chiesta 
la concessione temporanea ad utenza delle zone 


occupate. 


Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria. 


CIR 


Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


N Utilizzazione 
Estensione 


DENOMINAZIONE dei demani E CE = 


Coltura 
non contestati 
de, soggetti 3 —__ SR E 
5 | Estensione 
agli usi civici Bosco Pascolo | Seminativo Incolto III Suscett li 
Comune 


rimboscamento; 


| | ani 
Ettari Are Cent. Ettari Are Cent. Ettari Are Cent. Ettari Are Cent. | Ettari Are Cent.) Ettari Are Cent, 
| I Ì 


Num d'ordine dei Comuni 


107 | Melfi... sie: 553.37.01 123, 22.68 807.85,28 1,028,31.81 76,10,09 869,22.00, 


108 | Atella. . . 1,306,96,00 | 525.00.00. 310.00,00 172.09,00 11,00.00 100.00.60 


109 | Barile. . 


2, 918.00.00 1,570,00,00 208.00.00 640.00 00 74.00.00, 


662.00 00 214.98.15 202.56.50 Fei | 154,45.36. | 164.45,35 


112 | Forenza. . .-.. 0 3,050.00.00 | 2,300.00 00 400.00.00 850.00.00 


118 | Lavello , . 260.00,00 285.00.00 | 9.00.00 1,568,22,05 


dl4°| Maschito; into 4.12.00 4.12.00 o | H 2.50.00 | 


115 | Montemilone . . . . at 1,150.00,00 825.0 .00 | 325.00.00 


116 | Muro Lucano, . . . ... 5, 447.78.00 2,209,24,00 475.00,00 821, 28.00 1,825.00,00 617.206,00, 


117 | Palazzo San Gervasio . . . 933.30,89 760,47,68 | 172.88.26 


118 | Pescopagano . . . . CUR 1,104,23,57 695.687,00 407.97.00 8.69.57 285.26,67, 


119 | Rapolla 40.08,00 38.00.00 2.08.00 


120 | Rapone. 120.00.00. 5.00.00 115.00,00 


SI re e ever once cca 
— "<< ---E _ na = 
— — — ca = n n 9 pai SA TRE IAA 
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civici e delle terre quotizzate. 


Estensione quotizzata Canoni corrisposti al Comune 
per le terre quotizzate 


dal 1861 
dal | dal 1861 
a Totale dal 


810 al 1861 | 2 
n data corrente asdata Totale 
| 1810 al 1861 


Osservazioni 


corrente 


e (== > 
Ett, Are Cent. | Ett, Are Cent,| Ettari Are Cent.| 


1,234.98.C0 4,786.68 n 4,766,63 Da istruttoria preliminare sullo stato e consi 
| stenza dei corpi demaniali risultano commesse 
Î non lievi usurpazioni. pel cui accertamento 
devesi eseguire opportuna verifica. 


1,284.93.00 


461.88.00 | 461.88.00 d6 3, 234,26 


260,00.00 Î 260.00.00 3, 244.50 
16.00.00 611.47,21 627.47.21 510.00 3, 635.96 


839,00,00 828.82,00 1,167.82.00 4, 715.00 8,170,00 . In esecuzione di ordinanza del 23 agosti 1906 è 
stato nominato l'agente pel distacco di ettari 
24 di terreno seminatoriale, Pende altresì in- 
nanzi al tribunale ordinario altra vertenza per 
reintegra di ettari 128.45 di terreno seminato- 
riale nella tenuta San Martino. Comunque ne- 
gativo il prospetto trasmesso dal comune, dagli 
atti della prefettura risultano i controscritti 
dati. 


662.85.71 | Ù 12, 308.55 Di Deve riattivarsi la vertenza contenziosa per rein- 
| tegra di ettari 186,40 95 nelie Quattro Mattine 
a seguito della divisione seguita nel 1812 e deve 
altresì eseguirsi la verifica delle usurpazioni 
negli altri demani. 


825.00,00 | 11, 224.00 11,224. La controscritta quotizzazione eseguita nel 1900- 
» gi 
Î 1901 è l’unica che pende tuttavia per rettifica 
della lista dei concessionari. Anche per questo 
Comune è stata disposta la verifica delle usur- 
pazioni, mentre pende giudizio di reintegra per 
101 quote di ettari 91.41. 


363,56,00 | 368,56,00 | î A ;; 2, 885.00 Con ordinanza contenziosa del 30 dicembre-16 lu- 
Î glio 1907-1908 è stata disposta la reintegra di 
ettarì 30.86.09. E? altresì in corso la verifica 
di altre usurpazioni commesse nei demani co- 
munali che hanno già dato luogo a conciliazioni 
per ettari 82.00.00. 


Ì 
564,40.76 n 564,40,76 | 1,873.70 1,873.70 


87.00,00 | 20,98,63 107.98.63 | 1,076,10 886.00 1, 412.10 Oltre allo scioglimento di promiscuità col comune 
di Santomenna, da verifica eseguita nel 1898 
fu accertata l'usurpazione di ettari 326.27 36 
in molteplici appezzamenti. Non accettato il 
risultato di detta verifica devesi eseguire una 
revisione. 


| Ì 
120,00,00 Di 120,00,00 | 1,500.00 | 1,500,00 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


> 3 Utilizzazione 
Estensione 


DENOMINAZIONE dei demani 


Coltura 
non contestati 
del 


soggetti Il | ep: 


Estensione 
Seminativo | Incolto | © suscettibile 


agli usi ci | Pascolo i 
| | rimboscamento 


Comune 


Num. d’ordine dei Comuni 


Ettari Are Cent.| Ettari Are Cent.| Ettari Are Cent.| Ettari Are Cent.| Ettari Are Cent. Ettari Are Cent, 


T 
| 
| 
121 | Rionero in Vulture . . . . 44.23.85 44.00.00 | 3 DA | 44,23,85 44.28.86 
122 | Ripacandida 1,018.27.00 771.836,00 | ©. 14.79.00 | 232,14.00 14.79.00 | 

| 


123 | Ruvo del Monte. . Perseo 764.00,00 260,00,00 100.00 00 300.00.00 50.00 00 54.00,00 
Î I 

| | 

124 | San Fele . . . 1,694,87 88 | 54.32.91 185,82.82 967,60.00 15.36.71 8.66.80 


| | | 
125 | Venosa 2,809.49.00 | —838,67.00 | 2,470,82,00 | 
| | 

| 


Riepilogo. 


Comuni che hanno risposto affermativamente ................+ 


Comuni che hanno risposto negativamente .......... 010... 


Totale comuni della provincia... 
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‘demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate.. 


Canoni corrisposti al Comune 


Estensione quotizzat: 
me su = per le terre quotizzate 


dal dal 1861 
x dal 1861 
a Totale 
1810 al 1861 Î 
data corrente | Î 

I | 1819 al 1861 


LE Sa corrente 


| | | 
Ett. Are Cent.| Ettari Are Cent.| 


dal 
a data 


\Ett. Are Cent, 


300.00.00 | 300.00,00 40.00 40.09 


567.60,00 968, 10.00 9, 434.57 13, 513,84 29, 948.41 


| 1,655.28 00 .59.00 | 2,470.82,00 | 2,381.76 


9,761.39 | 12,098,15 


Osservazioni 


E' in via di decisione la causa per reintegra di 
usurpazioni per la superficie di ettari 114,45.56 
seminativa. 


Con ordinanza del 20 novembre 1907 è stata di- 
sposta la reintegra di ettari 69.72.58. Sulle 
risultanze di altre verifiche di demani antica- 
mente occupati occorre provvedere per l’azione 
di reintegra per la superficie di ettari 461.23.09. 


Deve risolversi l’annosa e grave vertenza pen- 
dente innanzi l'autorità giudiziaria. Questa con- 
troversia rimasta abbandonata dopo la sentenza 
della corte d’appello del 12 agosto 1878 sarà 
subito ripresa in esàme, qualora essa possa 
definirsi in via amministrativa, a seguito di 
opportuna istruttoria affidata all'agente dema- 
niale che è stato altresì incaricato delle opera» 
zioni di verifica delle usurpazioni commesse nei 
demani comunali. 
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Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non yisla contestazione UTILIZZA 
soggetta ad usi civici 


Coltura 
° sa Se 
COMUNE Denoninazide Estensione 


Ù p | 
situata in monte, | 


complessiva Pascolo | Seminativo | 


Numero d’ordine 


Jul 
delle tenute demaniali Sono DI 


I 
I 
in ettari È 


o pianura ettari ettari | 


1 | Acquaformosa. | Farneto colle 40,00 
Santa Maria del Monte. . monte | 120.00 
Difesa Foresta 5 id. 35.00 
Taverna . . . + 200.00 


Mandre delle vacche . . . 200. ia. 200.00 


2 Acquappesa. . Pantano monte, colle 


Montagna di pietra. 


«a a] > monte 


Sant'Angelo e Paolo Greco id. 


id, 


Caccitello 


Pidocchio 


Amarella. . .. 


Concapiana e Casalinella. 
Chimento e Pertina 
Terzo di Chimenti . . . 
Foresta 
Talco .. 01... 
Fontana di Cresis . 
Filiciuzzo 
Serrandi . . . 


Santa Maria della Fiuma- 
ra e Vallecupo 


Cresta e Fasconaro. . . . 


Pedali 


Montagna di Moccare, . . | 


Pasta Molla. . . 


DI COSENZA. 


demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Se vi siano 


Incolto| sorgive 


di acqua 
ettari 


Quale 
estensione 
si ritenga 

insu- 
scettibile 

di 


rimboschi- 
mento 


della 
quotizzazione 
Distinguendo 
possibil- 
mente 
due periodi: 
1° dal 1810 al 
1861; 
2° dal 1861 
a data corrente 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(in ettari) 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


dal 1861 


1883-91 


2, 194,00 


340.00 


74.79 


500,00 


Osservazioni 


Usurpata in gran parte. 

Usurpata in parte. 

Quotizzata. 

Usurpata totalmente. 
Td. 


Quotizzata in parte, usurpata in parte, 
rimane poco al Comune. 


Id, 
In parte usurpata, in parte quotizzata. 
Td. 


Id. 


Usurpata. 
Id. 

Quotizzata in parte ed in parte usurpata. 
Id. 
Ia. 


Id. 
Usurpara in tutto. 


Quotizzata. 


Quotizzata in parte, in buona parte usur- 
pata, nel resto al Comune. 


Quotizzata in parte, ed usurpata in parte, 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazi 


soggetta ad usi civ: UTILIZZA 


Coltura 
Estensione | = ur li 


i; situata in monte, | 
complessiva | Pascolo 
colle 


COMUNE | E 
| 

in ettari A | si 
| 
Ì 


Denominazione 


Seminativo 


Numero d'ordine 


delle tenute demaniali | 


ianu > i n 
NE evo ettari ettari ettari 


Segue Acri . . | Ordichetto. . ... 


San Lorenzo 


Cocozzello e San Benedetto | 
| 


dali ana 


4| Aiello, . ...|Caredo 
Faeto....... 
| San Lorenzo 
Valle Rossa . 


| Sant'Angelo . ...... monte 


5 | Ajeta Martangiolo, Brasco. Cali- 931,40 

| |. mero, Savico, Valle della | 
Croce, Valle Maggiore, 
Mormanella, Aronne, Ga: 
da, Ciantro, Ragona, Cu- 
ratolo, Ciavola, ed altre 
tenute di poca impor- 
tanza 


6 Albidona . ..| Anna del Pozzo 


Carrozza . . . . 


monte 
Cerasaro . . 


Golfo-Corso . . 

Canale del Forno. 

Pistocchio . . . 

Corice o Timpo 

Vallemente. . . 

Piano senise D | olivia 


Fraizzo monte 


Santa Ramura. . 
Serra di Tamburo 


Fontana Pietro 


Valle della Grotta . . . . 


Sacamolo. . . .. 


Manganile . . 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle 


terre quotizzate. 


ZIONE Tp ISO 
lella a 5 È 
x 1 Estensione | Entità dei canoni 
quotizzazione ottenuti 
pane totale dai comuni 
Quale Distinguendo pe Ad 
È Se vi siano | e8tensione possibil. | gen Rel CONO 
| si ritenga mente MO Rento Ha, he inni 
aioito sorgive | _ insu- due periodis uotizzate I ENZENGI 
| scettibile | 1° dal 1810 al| ASUOUIZzo ati F 
N di 1861: 5 $ (distinguendo i due 
n di acqua | rimboschi- 2° dal isgi | (in ettari) periodi anzidetti) 
GRETA mento |a data corrente | 


Osservazioni 


Quotizzata in parte, ed usurpata in parte. 


Id. 


900.00 


Non s! sono mai fatte quotizzazioni. 


Su tutto il territorio i cittadini hanno i 
diritti degli usi civici, giusta gli ar- 
ticoli 188, 189, 190, 191 e 192 della legge 
12 dicembre 1816, n. ST0. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetta ad nsì civici 


E Di Se 
COMUNE Dafominaziohe: Estensione 


d situata in monte, 
complessiva | Bosco Pascolo 


colle 
in ettari 


Numero d’ordine 


delle tenute demaniali 


o pianura ettari 


Segue Albidona | Cacasodo monte 

Panibello . pianura 
Micaro . = monte 
Mercadante 
Trimolizzo 

| Cugno Mandrile . ... 
Fontana Mastrogiovanni 

| Valle della Bruca 


Bisignano 


| 
| Timpicella o Fredo. ... . 


| Mezzana 


| Primenzana 

| Petrone 

| Papietro 

| Destra e Giampietro . . 

piano 


Bosco di Antuono . 


Cannitello e Fiearuolo 


monte 


Mustarico 

Pisciattolo 

Calcinare. . 

| Mastrorotto . . . .. 
| Maristella 


| Martucci 


Valle Roccoli 
| Fronte del Prato. 


Piano Avena piano 


Timpone . . . monte 


jeEodino e: non 


| 
Tersa Terrata 


| Matosa. 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


ZIONE 


Se vi siano 


Incolto| sorgive 
| 


di acqua 
ettari 


Quale 
estensione 
si ritenga 

insu- 
scettibile 


di 
rimboschi- 
mento 


Estensione Entità dei canoni 
ottenuti 
totale dai comuni 
in corrispettivo 
delle superfici delle 
quotizzazioni 
quotizzate _ 
(distinguendo i due 
(inettari) periodi anzidetti) 


Distinguendo 
possibil- 
mente 
due periodi: 
1° dal 1810 al 
1861; 
2° dal 1361 
a data corrente 


312.61 
107.7) 
510,00 
561.09 


22.10 


57.00 
29.40 


29.00 


13.74 
51.00 
272.28 
98.58 


127.50 


Osservazioni 


— 396 — 


Segue Quadro riassuntivo delle notizie 


sull'entità ed utilizzazione dei 


Numero d'ordine 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetta ad usi civici 


Se | 
situata in monte, 
colle 


COMUNE Estensione. 


Denominazione 
complessiva 


delle tenute demaniali î 
TIGER o pianura 


| Segue Albidona | Certo Fau . . 


monte 
| Mastrongicco . . piano 
Vernille . . monte 
| Santo Janni id. 
Carbino id, 
Fronte piano 
Basilicata . . 
| Gattarella 

Cerusso 

Puzziciello . 

Valle Venuta. 
| Acqua Fredda . . . 

| Paisinino. . ..... 

| Mancampagna . . . 

Fontana Lungro . . 

| Cacciatori . . 

Carbonelli 

| Gavazzo . . 

Sant'Elia. . . .... 

Scannacorsia . 

| Giacchetto. 

piano 

Palma Avanti . monte 
Massimaiora piano 
Granzini . monte 
Giardino . . . . 
Cipellegrini 
Petruzzo . . 
Lilona 


piano 


| Alicheto . . monte 
| Bacileto .......... Ì id. 


Olivazza . . .. 


UTILIZZA 


Coltura 


Seminativo 


ettari 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


va Estensione Entità dei canoni 
quotizzazione ‘ottenuti 


| Se vi siano | Sotenoa possibi | delle superfici cole Osservazioni 

| Incolto sorgive | seettibile EI | | (disting S 1a 

Ore di acqua SET 28 SETA | (in ettari) | periodi anzidetti) 
mento a data corrente! 


quotizzate 


216.75 
102.70 
140.25 
12.75 
39,1» 
127,88 


51.00 


131.57 
14.18 
50.44 
64,26 
40, 62 
59.35 


24,14 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei | 


COMUNE 


Numero d'ordine 


Segue Albidona 


| 

7 | Alessandria del 
| Carretto 
| 


8 | Altilia 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


soggetta ad usi civici 


Denominazione 


delle tenute demaniali 


Scamnazoceolo . . . . 
Urzoli 

Valle Petraro 

Foresta della caccia . . 
Sauro del Castello . . . . 
Mulino di Busso . . . .. 
TFolloroso. 

Cugno Ricetto 


Vasalace 


Mandce Vacche 
Canicurro 
San Brancato 


Colocastro 


Foresta 


| Magliandi 
| Apritello 
Valle di Santa Maria. . . 
Vosciglio di Pataro, . . . 


Franvomano, Cassa di San- 
tu e Provitera 


Santoro 


Timpone Riovento.. . . . 


Difesella 


Monte del Monaco . . . . 
Sant'Angelo 
Bodetto 


Bonici . 


Estensione Ba 


UTILIZZA 


situata in monte, 


complessiva Bosco Pascolo 
colle 


in ettari È S toi sa) 
OEEDIRIUTA ettari ettari 


piano 


monte 


piano 


id. 


Seminativo 


ettari 
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agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Incolto 


ettari 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


quotizzazione 
Quale Distinguendo 
estensione possibil- 
si ritenga mente 
insu- due periodi: 
scettibile | 1° dal 18:0 al 
di 1861; 
rimboschi- 20 dal 1801 
‘mento a data corrente 


Conelliati li 8 
luglio 1892 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(in ettari) 


67.69 
81.58 
30.00 


35.00 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


79.69 
12.86 
7ì.58 
23.46 
241,87 
59.49 


100.48 


990,45 
788,00. 
469,00 


328.00 


Sino al 1892 il Co- 
mune ricavava 
come terratico 
lire 500; con la 
conciliazione fu 
ricavato lire 1287 


Osservazioni 


Vi è qualche usurpazion . 


Id. 


Non vi sono state quotizzazioni, ma usur- 
pazioni. 


Qualche lieve usurpazione. 


Alcune quote possedute dagli emigrati 
sono rimaste, e continuano a rimanere 
incolte, ed il censo in lire 120 non si 
riscuote. 


È 
È 
È — 400 — 
È Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazioni 
È | | Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione ann 
È | | soggetta ad usi-civici 
i È | 
È El | — - — | ee. 
È 8 | I Coltura 
ni [a | ; Se E 
% bai COMUNE 14 3 Estensione | | =" i 
2 | pegoginazine situata in monte, | È 
E Î complessiva Sh | Bosco Pascolo Seminal 
z | delle tenute demaniali 7 | 
SA FEO, O pIamUrA | ettari ettari ottar 
| 
de ala i È al ERO, 
| | 
| | | | 
9 | Altomonte . . | Farneto . ........ | 300.00 | colle DE = | 300 
| | 
| liBarderian, i: i piana 42.62 | pianura È | 42 
| Pantanalonga . . . . . |. | 25.48 | colle 5.00. | SI 20, 
| Cesine 0 boschi . . . . . 01.46. | id. | | 5 si. 
i Groane AR ea | 20.83 id. a e | 29. 
Gentilino e Feduli . . . . | 72.66 | id | 24.85 di | 48.Ì 
| | | | 
I | 
| | | 
| | | | 
| | | 
Î Î | | 
| 
| | | | 
| 
| | | | 
| | | | 
| | | | 
| | | | 
| | | 
| | | 
| | | 
10 | Amantea . SE) | = | 3 
I | Î | 
| | | | 
| | 
| 
| | | S 
| | | | 
| 7. 
11 | Amendolara Fragalizzli 0; o cloo 182.95 colle | 42.90 42.90 | f f 
PIA ati 20.18 id " . | f . 
| | i 
PIONIO LIL 2.81 id. | n sn vi 
Il a 
| Pietra del Castello. . . . 9:68. | id, n na | w8 
| Valle di Surra . ..... | 3.68 id. I h 5 | i 
| | | 
i | 
$ Oliva Wists ò 3.88 id da | Bu 
| Piitozio, sisi i 2.97 pianura he 6 | Zi 
fi | 
| Piano dell'Avena, . . . . 8.96 ia. | Re | CR 
| |/Oagenova.. -....... | 8.96 ia. 5 | . | 8.4 
| | | | 
| San Basile e Cavallaro . . 834.82 | colle | RIBIENSI 2.81 | 27.1 
| | | | 
| Destra di Standio . . . . | 16.61. | monte | 2.97 | 2.907 | si 
| | | 
| Pezza della lite . .... 3.96 | id. 3; SÈ | 8. 
| | Golfo della torre. . . .. | 18.81 | pianura 2.31 2.81 11. 
Cavalcatore .......| 435 | ia. 1.82 acRane 0 
| | 
| | Agliastrosa. . ...... | os | id. 5 | È o 
| | | | 
Ì JE Osscina: ESSE | 0.99 | id. Î 5 | 1 0. 
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ini comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


NE aa o ca 
lella A a 
n na Estensione Entità del canoni 
| quosizzazione | ottenuti 
NOE totale Ì dai comuri 
Quale | Distinguendo ! 7 IE 
sa | ‘estensione possibil- È in corrispettivo 1 x 
e vi siano siritenga | mana | delle superfici delle | Osservazioni 
È insu- | due periodi: | Fal quotizzazioni 
DITA scettibile | 1° dal 1810 al | ‘MOtizzate Ret 
di | 1861: a Î (distinguendo i due 
rimboschi- | 2° dal 1861 | (in ettari) | periodî anzidetti) 


ri 


| di acqua 
mento |a data corrente | 
l 


| sì | 1862 300.00 
| il 
| no | | 1862 42.62 
no | 1 | 1862 25.48 
| 7,381.06 Oltre i detti demani, sono contestati: 
Î no sie | 1862 61.45 1° il terzo del demanio Pantaleo, se- 
| minatorio di ettari 41; 
sì | da | 1862 29.38 2° il terzo di Santa Beca, semina- 

| torio di ettari 11; 

Î Î fox 3° il terzo del demanio seminatorio 
| no IMPARIAAS Il 1996 72.86 Le Grosse, di ettari 10, posseduti dal 
| Î Demanio dello Stato e Fondo culto 
| | | come demani ecclesiastici; 

Î | 4° Demanio Farneto; rivendicato dal 
principe di Bisignano, posseduto dal 
| | | Comune, ma tuttavia contestato, pen- 
| | dendo giudizio in cassazione per l'e- 
stensione di ettari 525 di terreno ho- 
scoso e seminatorio. 
| 
| 
| 
I terreni demaniali di questo Comune, 
sotto la denominazione Prastoli, Acroffi, 
Piano di Conca, Pietra di Cervo, e Pia- 
ticelli sono in possesso del comune di 
H | Belmonte per avvenuta ‘usurpazione. 
il il 
| 
| 
no | 2,90 1861 | 97.52 
| 
È no ss 1861 20.18 
no Si | 1861 2.81 
.00 sì | 5 | 1861 9.63 
| Î Î 
& no DA | 1861 3.68 
no SE | 1861 8.88 
| no | de 1861 2,97 
| | 
| sì E 61 È Ù 
| 18 Sn 1, 309,00 | 
| no VEGA 1861 3.96 | 
| | 
pl sì | SO | 1861 27.39 
Ì 
? | no SO 1861 6.60 
D'AN no E | 1861 | 3.96 
| 
| | 
i no | ni | 1861 | 11.88 
PI no 00 | 1861 | 4.79 
{ sì Ì DO Î 1861 0.99 
eci no ANO] 1861 0.99 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


testazione 
soggetta ad usi civici UTILIZZA 


Entità del Demanio su cni non vi sia con 


Coltura 
COMUNE 


3 Se 
RERCA Estensione 
lenominazione 

De BZOte | situata in monte, | 

complessiva Bosco Pascolo 

Sr colle | Ì Ì 

delle tenute demaniali P A Ì -_ | pe et) 

in ettari o pianura | 
ettari ettari ettari 


Numero d’ordine 


Seminativo 


Segue Amendo- | Manca della tavola 


| lara 


Vignali 


Vignali. . . . 


12 | Aprigliano . . | Cava od abete dell’Aglio , 
| | Caporosa 
Impendecane 
| Impendecane . . . . . . . 
Fiumarelle 


Saracinella 


| Ambolino o Signore . . . | 
| 
| | 
| | 
18 | Belmonte Cala- | Perriera 
| bro | 
| Petrone 


| Spano o Torricelle . . . . | 


| Innari 


| Torricelle o Campo. . . . | pianura 


| 
Campo o Savuco.. . . . 


| Montagna 


Cozzo della Rotunna. . . | 
| Manche 
| Ilice o fosso del lupo. . . 
| Chiappetti 


| Poblici dell'Annunziata. . 


14 | Belsito . 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


ZIONE 


| 
| 
| Ì 
|Ineolto | 


ettari 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


no 
no 
no 


no 


Quale 


estensione 
sì ritenga 


insu- 


scettibile 


di 


rimboschi- 


mento 


Epoca 
3 Estensione | Entità dei canoni 
o ottennti 
Distinguendo totate dai comuni 
possibil: È in corrispettivo 
Tiene delle superfici delle 
sani quotizzazioni 
due periodi: quotizzate 


1° dal 1810 al 


1861; È 
20 dal 1861 (in ettari) 
a data corrente 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


1864 33.87 | 
1864 82.18 | 687.70 
| 1864 142,38 


Osservazione 


Del demanio vi sono state usurpazioni, 
oggi conciliate per ettari 87.98, il resto 
rimasto di proprietà comunale. Il 
terreno non è essenzialmente boscoso, 
ma pascolatorio boscoso, come risulta 
dagli atti di verifica dai quali furono 
desunte le presenti notizie. 


Parte bosco, parte pascolo, parte semi- 
nerio, senza poter precisare l'estensione 
di ciascuna cultura. 


Il comune di Belsito non ha demani co- 
munali soggetti ad usi civici. Ha il de- 
manio denominato Monte, e questo è 
stato da più anni quotizzato ai naturali 
del paese, delle quali quote ognuna paga 
un annuo censo ed il tributo fondiario. 
‘Ha anche un quarto Silano ed è stato 
collocato in fitto per anni 4 dal 1° gen- 
naio 1909. 


si 


n 
| 
| 


Sean 


Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


soggetto ad usi civici UTILIZZA 


Coltura 
Estensione se isp e spese SIE, 
situata in monte, 


complessiva 7 Bosco Pascolo Seminativo 
colle 


COMUNE Denominazione 


Numero d'ordine 


delle tenute demaniali 


in ettari i 
o pianura ettari ettari ettari 


Belvedere. .|Mondea . ...\..... munite 


Bianchi i a |l@oalvaz sta e a 10.04 colle 1 Î 9,53 
COmIAFO esi Va canne 212.20 pianura e colle 77.09 


38.61 monte bi DE 38,61 


Bisignano . . . | Macchia dei monaci, Ma 210.00 colle e pisnura sa kb | 210.00 
landrini, Campovile, De- | | 

stra, Mandre, Bianci 

fiore, Coste di giardini, 

Cassano e Finocchiaro, 

Arvasino e Fravitta, 

Mauri e Monticelli, Gal- 

lice, Manca di Reda 


Bocchigliero. . | Basalino, col solo uso ci- 550.00 monte e. piano 550,00 
vico di Jegnare 


Bonifati. . . . | Caccia di Zimbi con Calve- monte 
rini e Lappi 


Buonvicino . . | Palombara. . . . .... id. 70,00 


Caloveto . . .| Cognale di Brica, Pirai- monte e colle Ì 199,16 

netto, Furmo, Prato di | 
Trionti, Zuccalia, Cogna- 
le di San Giovanni, San 
Vito, Cuccuvia, Praca 
di Canneto, Varchicello, 
Santa Maria, Rinacchio, 
Colomini, Dema, Goda- 
na, Saccomanno, Carito, 
Macchia dello Scavo, 
Costa di Palma, Ferran- 
te, Cortinelii 


22 Campana . . . | Antonio Mazza o Monta- montagna © 
gna 


Manca di Mattia ed Inca- id. 
vallicata 


23 | Canna . .. .| PerfidoCastelli, Ceroso-Cok collina 
tura-Schettina, Valle di 
Bruca 


Lacci, Rusulaito | | variate 


Serra Maiare. .. .. . | balze 
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demanî comunali soggetti agli usîi civici e delle terre quotizzate. 


Se vi siano 


Incolto sorgive 


di acqua 
ettari 


sì 


no 


poche 


no 


500.00 sì 


parecchie 


sì 


no 


Quale 
estensione 
si ritenga 

insu- 
scettibile 

di 
rimboschi- 
mento 


50.00 


Epoca 
della 
quotizzazione 


Distinguendo 
possibil- 
mente 
due periodi: 


1° dai 1810 a] 


1861; 
2° dal 1861 
a data corrente 


20 aprile 1896 
id, 


id. 


1862-1866-1877 


1998 


1817-1895 


12 luglio 1881 


24 maggio 1882 | 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(in ettari) 


10.04 


33,61 


"210.00 


20.00 


296,60 


67,96 


Entità dei canoni 


ottenuti 
dai comuni 


in corrispettivo 


delle 


quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


48.00 


592.00 


176.00 


1,000.00 


1, 657.88 
1, 260.00 


608.50 


Osservazioni 


Il demanio comunale è formato daila sola 
montagna coperta per due terzi a bosco: 
il rimanente che è costituito dalla parte 
in pendìo è scoperto, non sus:rttibile 
nè a seminatorio nè a rimboschimento 
e quindi non quotizzabile 


Per la somma di lire 2736.45 l'entità dei 
canoni cont avanti l'autorità 
giudiziaria dai signori eredi Guzzolino 
barone Angelo e Fasanella signor Raf- 
faele. 


Non esistono tenute demaniali per le 
quali pendano contestazioni sulla loro 
natura demaniale, nè usurpazione di 
esse, avendo gli agenti demaniali da 
tempo remoto accertate le poche usur- 
pazioni e sottoposte a censo. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetta ad usi civici 


creata 


" È Se 
COMUNE Sidia Estensione 


ni situata in monte, Ao 
complessiva Pascolo Seminativo 
| 


delle tenute demaniali aan cole | si de 
) pianuia 


Numero d’ordine 


ettari ettari 


N 


sa 


Cariati . . . Monaca di San Vito, San 
Francesco, San Vito, Fos- 
sa di San Francesco, Sa- 
licicchio 1° e 20, Salice 1, 

8, Aia, Colle di San 
Francesco, Crociera del 
Prato, Pietrampole, San 
Leo 


Cozzo dei Monaci, Cusoli, 
Apri, Sant'Angelo, Pira- 
nio, Verre, Guarino 


Santa Maria, Morano, Pi- pianura 
lieri, San Todaro, Pie- 
traro, Valle del Grana- 
to, Ottorre, Sant'Angelo, 
Vignale, Volta grande, 
Volta giunta, Volta 
sotto, Marullo 


25 | Carolei .  . .| Pianella o Fannele., . . . fi monte 


Prato dei Luzzi . . . . . id. 


26 | Cassano al Jo- | Giastreta. . . . . .... 207.79 | colle sia LA 288,79 
nio 
| Centre di Doria, Baldanza, | 20,642.30 pianura È | 20,642,30 
| Parco della’ Calmata, È 
Parco della fortuna, Par- 
co di Alessio, Parco di 
Caccian:;va, Gravere di 
Raganello, Caunioni 0 
pozzo della Signora, San 
Domenico e Sant'Andrea 


Fiego o Feudo dei Dome- 3 | . | = 35.00 
nicani 
| 


Monte e Monte delle quercie . sa 80.00 (vigneti) 


Callinico . . . . pianura 20.00 


San Nicola e Tre Piani. . monte 


27 | Castiglione Co- | Cognale dell’abete . . . . SS A B5 pascolo 
sentino | 


Pietra dell’altare 


Varco del Capitano, Cap- 
pello del Prete e Miglia- 
| no di Noce 


Car 
Il demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 
ZIONE E DIOER 
ella È SEDIA 
i» È quotizzazione | Estensione Tintita (dell anonì 
| Quale Distinguendo totale pica coon 
— | Se vi siano | fAtensione Do delle superfici delle 
n si ritenga mente CAI PESLIZIOREA 
4 ti insu- due periodi: 7 quotizzazioni 
Incolto sorgive scettibile 1° dal 1810 al quotizzare _ 
y fai a di ‘1861: 4 (distinguendo i due 
Mi Sat di acqua Simbouchie 2° dal 1861 (in ettari) periodi anzidetti) 
È ARE mento a data corrente 
i 
I 
| 
Î | ln 1804 245.00 2,555.97 
| 
| 
| | 
Mi 11.0 | sì È: | 7 ottobre 1895 286.79 4,762,26 
2 ER | sì ni 1849 26, 642 39 3,500,00 
î 
| 
IRE | 
Na | 
È Luo sì 1849 35.00 400.00 
| 
| | 
LAS o 1849 30.00 150.00 
| 5.00 no 1849 40.00 SE 
| 
| n sì > 


Osservazioni 


Gran parte è stata usurpata dai proprie. 
tari riportati nella perizia Gacint. 


A danno di questo demanio si sono com- 
messe usurpazioni, e si potrebbe tut- 
tavia esercitare l’azione di reintegra. 


Ii demanio di cui contro, tutto che venne 
quotizzato, con la repartizione dell’anno 
1849 si possiede per intero da terzi, 
contro i quali si potrebbe esercitare 
l’azione di reintegro, essendo usurpato. 

Si mantiene tuttora all'uso pubblico, 
e vi si esercita solamente il pascolo. 
È adatto al rimboschimento. 


Non si possono dare altre notizie, circa 
quanto è richiesto nelle colonne pre- 
cedenti, perchè nessun atto esiste nel- 
Vufficio municipale. 


Ag = 


Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetta ad usi cì 


SETZITI IN 


Se PITT 


TERRI 


COMUNE 


Numero d’ordine 


Castrolibero. . 


29 | Castroregio . . 


30 | Castrovillari. 


Denominazione 


delle tenute demaniali 


Accio 


Orzatella 


Macchiagresta 
Manca di Luppo 
Foresta 
Acquafredda . . 
Rotondella 
Scoloso 


Sant'Angelo ed altri . . . 


Montagna 


Petrosa 


| Foresta 0 Conca del Re . 


| Bellizia 


Monte Maroglio o lago del 
tufo 


| Bulgaro o Difesa 


Bidona o Familonga . . . 


| San Jorio 


81 | Celico 


| 
| 
832 | Cerchiara di Ca- | 
| labria Î 
| 
| 


Marcellina e Serra . . . . 


Fondi Silani, Carricato, Mo- 
nachelle e Calamanci 


Serra dei Bovi, S. Venere, 
Demaniello, Cammarati, 
Pollino 


Estensione 


situata in monte, 


complessiva 


colle 


AI o pianura 


mente 


id. 


colle e monte 
colle 
colle e pianura 
id 
monte 
colle e pianura 


id. 


2, 831.66 monte 


360.11 pianura 


450,35 | pianura 
61.38 monte e pianura 
340.53 collina 
ia. 
pianura 
id. 


collina 


276.00 parte a monte, 
| parte a colle 


816.00 


Bosco 


ettari 


8,00 
30,00 
35,00 
30,09 
12.00 


16,00 


1,780.00 


Pascolo 


ettari 


Coltura 


Seminativo 


ettari 


10.00 


169,04 


69,87 
25.00 


300.00 


0,82 


5.83 


6.00 


Incolto 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


ettari 
sì 
" sì 
sì 
sì 
sì 
| 
sì 
È sì 
| ve no 
il 
| 
940.00 sì 
| 81,07 | no 
180,48 sì 
5.00 | sì 
99] Ì 
i | 40,58 | no 
| \ 12.04 | no 
chi Ì sì 
4.82 sì 
| 75,00 no 
. sì 
| 72.00 molte 


Quale Distinguendo 
estensione possibil- 
si ritenga mente 
insu- due periodi: 
scettibile | 1° dal 1810 al 
di 1861; 
rimboschi- 2° dal 1861 
mento a data corrente 
1810-61 
giugno 1865 
[È 7 novembre 1886| 
E 10 luglio 1887 
Td 
° id. 


d 


Epoca 
della 
quotizzazione 
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civici e delle terre quotizzate. 


Estensione Entità dei canoni 
ottenuti 
totale dai comuni 


in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


delle superfici Osserwazioni 
quotizzate - 
(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


(in ettari) 


Usurpate dai comuni di Finmefreddo 
Bruzio e Falconara albanese: 
1° Terreno seminatorio ettari 14; 
2° Id. boscoso ettari 5; 
pascolatorio ettari 10. 


Nei contro indicati boschi si esercita an- 
che il pascolo. 


23.68 


demani Petrarosa, Foresta o Conc: 
Re, Bulgaro e Bidona furono divis 
numero 270 quote, ver le quali il Co- 
mune avrebbe dovuto ottenere in cor- 
rispettivo lire 2160 annue di canone. 
Ma la maggor parte delle quote fu 
rifiutata, nè valse la riduzione del ca- 
none da lire 8 a lire & per ogni quota 
ad ottenerne il collocamento. 

Ora solo 34 qucte sono coltivate ed 
il Comune ricava lire 170 annue. 


169.04 


69,87 


3 
è 
® 
Ò 
@ 
B 
n 


sono tutti 


I terreni a pascolo, seminat 
mento 


Parte pie- 

trosa che 
può dare 
l’esten- 
sione di 
circa et- 
tari 100 


7 novembre 1886] 
10 luglio 1887 | 


id. 


Non è quotiz- | 
zato 


1864, 1882, 1896 


30.00 


Non pendono con zioni sulla na- 
tura di altri deman potrebbe es 
citare l’azione di reintegra sui seguenti 
demani vsurpati: 


lì 1° Broglio, di ettari 6.77 coltivato a 
vigneto; 
2° Mussorito, 
9 ettari; 
3° Camerata, seminativo, pascolato- 
14) Cri rio, incolto di ettari 296.66, demanio 
| ex-ecclesiastico. 
A i, Fu riconosciuto non soggetto ad usi 
civici con ordinanza dell’ intendente di 
Cosenza 20 gennaio 1840. Bisognerebbe 
promuovere l'annullamento di detta 
ordinanza, 


45.00 seminativo di circa 


306.00 8, 916.00 


COMUNE 


Numero d'or 


Cervicati . . . 


Cerzeto . . .. 


Cetraro . . .. 


Civita... .. 


87 | Cleto... 
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FRASI SESTRI RESP EE ERETTA 


Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non 
soggetta ad nsì civici 


Denominazione 


delle tenute demaniali 


Montagna 


Montagna Magna . . .. 


Colombera, Sorasinello, Pri- 


nivalle 


Colombera 


San Michele 


San Nicola 


Santo Stefano 


| Falloneto 


| Scariani , 


Cantorato 
San Martino basso . . . . 
San Martino sopra . . . . 


Palmucera 


Marina, Trugliti, Ferrari, 
Sant'Antonio, Gelso, Zuc- 
calato, Chiai o pantano, 
Saline turbole, L aria di 
Berta, Cepraro, Valle, 
Cupa e Verpano, L'orto 


Savuto (frazione di Cleto), 
Marina, Ie coste del 
Mulîno, Cannavali, Vi. 
tale, Sont'Angelo, Valle 
di Stefano, Pozzo 


Estensione 


in ettari 


129,00 


1,000.00 


168,04 


40.00 
88.00 
72.00 


12.00, 


sia contestazione 


Se 


o situata in monte, 
complessiva 


Bosco 
colle 


o pianura ettari 


collina e pianura 


monte 1,090.00 


pianura 


id. 


| monte, colle, pia- 


nura 


monte e colle 


colle e pianura 


valle e pianura 


Coltura 


Pascolo Seminatiyo 


‘ ettari ettari 


— dll — 


demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


ZIONE Epoca 
{ della, Estensione Entità dei canoni 
SE 8 7 _| quotizzazione aber 
Quale eine totale dai comuni 
ale SF TDI AEON in corrispettivo 
Se vi siano | ®Stensione POSSiDiL, delle superfici delle Osservazioni 
si ritenga mente quotizzazioni 
sorgivo | olii, | 14GePeod: | anotizate È 
| î s ‘distinguendo i due 
= È di 1861; a prin SEE 
CIA di acqua Fim borghi: 20 dal 1361 (inettari) periodi anzidetti) 
"6 | | mento a data corrente 
} 
| 10.0) tI 10,00. | Nonquotizzato 56 È Nel bosco si può pascolare. 
| b 1866 168,94 500.00 
Di sì De 1893 8.06 378 00 
Mi 
50.00 molte 40.00 Non quotizzato DO 
0 | 
4.00 1 20,00 1863 4.00 
Re | ne 1868 40,00 
Mn: HA È 1803 38.00 
Ion. e Ea 1868 72.00 
TRES a 7.00 1998 5.00 ; 
| no DA LE 1863 3.00 
e . . 1863 7.00 
| I | DE a 1863 
LI 
| si 75.00 N 
Rol 
Hi ci 15.00 | 
| RA 5.00 È 
i 0] | 
i né no s'ignora | 6 agosto 1810 625,19 857.04 I contro indicati fondi vennero dichia- 
rati di demanio fendale comunale con 
| sentenza della Commissione feudale in 
| data 6 agosto 1819. 
Ì | Dal R. conimissario ripartitore fu- 
I I rono formate numero 98 quote pel com- 
| plessivo ammontare di ettari 153.67 che 
furono divise con obbligo di coi 
Î dere l’annuo canone al Comune di lire 
12:24 per caduna quota. Attualmente 
I il Comune esige lire 357.04 annue. 
x Ì Rimasero indivise, perchè montuose, 
le terre: Costiere, Muturone e Comuni. si 
no nn quarto | 2 agosto 1806 645.19 PE Per l'ex feudo di uto la Commissione 


feudale non fece in tempo di occu- 
parsene (durò dal 2 agosto 1806 sino a 
tutto agoszo 1810) e della sua sistema- 
zione fu incaricato il prefetto di Co- 
senza, nella sua qualità di regio com- 
Ì | missario ripartitore. Sulle foreste vei 
nero riconosciuti ai cittadini i diritti 
è civici, colla facoltà di raccogliere tutto 
il legname per gli usi della vita, e di 
essere lecito a ciascuno di tagliare fra- 
sche e legna morta per i propri forni, 


————_—_——Ee—e___y_uyo_ae _aaaarcc( e'e«@e @— ’ _—’#_# === 


Numero d'ordipe 


39 


Î 
40 | Cropalati . . . 


51 


COMUNE 


Corigliano. . . 


Cosenza 


Crosia. 


re 


Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Denominazione 


delle tenute demaniali 


Vonia 

Montalto 
Farneto-Savarello . . . . 
Castellace 

Palombara 

Varie 

OlIvetonia lt nani anta 
Caccia San Mauro . 


Ogliastrello, 


Polinara 

Spataro 

M astrogiacomo DO 
Schiavolino 


Marinetti 


Torre Rocca o Vignale. . 
Pezzo del Corvo . . 


Umbrico 


Maleno, . . 


Sorrenti 


Pantano 


Estensione 


x situata in monte, 
complessiva 
colle 


Iniettari o pianura 


1, 497.00 _ monte 
25.00 
106,00 
75,00 
188.00 
88.00 collina 
278.00 pianura 
71.00 
82.00 
76.00 
111.00 
28.00 
67.00 
103.00 
104,00 
129,00 
187.00 
34.00 
70.00 
88.00 
25.00 


71.00 collina 


monte e colle 


pianura 


id. 


UTILIZZA 


Coltura 


| 
Bosco Pascolo Seminativo 


ettari ettari | ettari 


500.00 665.00 Ì 282.00 
25.00 
166.00 
75.00 
80,00 

38,00. 

278.00 

81.00 

82.00 

76.00 

86.00 

28.00 

67.00 

88.00 

104.00 

119,00 

172.00 

34.00 

70.00 

88.00 

26.00 


171.00 


100.00 


R- 


| 
| 
| 
Î 
| 
| 


| ZIONE 


Incolto 


ettari 


50.00 


14,00 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


demani comunali soggetti agli 


Quale 
estensione 
si ritenga 
insu- 
scettibile 
di 
rimboschi- 


| mento 


200,00 


50.00 


14.00 


413 — 


usi civici e delle terre quotizzate. 


Epoca 
quotazione Estensione 
Distinguendo totale 
Dossibil | qelle' superfici 


due periodi: 
1° dal 1810 al 
1861: 
22 dal 1861 
a data corrente 


1882 


1817-1864 
1817-1864 
1882 
1888 
1888 
1817-1864 
1817-1864 
1817-1804 
1864 
1817-1864 
1882 
1882 
1817-1864 
1817-1864 
1817-1864 
1817-1864 


1864 


1893 


1817 


1817 


quotizzate 


(in ettari) 


34,00 


25.00 


204.00 


7.00 
26.09 


Entità dei canoni 


dai comuni 
in corrispettivo 


quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


13, 100.00 


ITA 


© 
s 
"a 


i per quotizzazioni ant. 


Canc 


ottenuti 


delle 


° 
SF 
s 
8 
3 
s 
s 
tr 
2 
K: 
È 
E 
(>) 
s 
Ici 
E 
© 
s 
$ 
E 
s 
î 
È 
E 
ind 
[4 
E 
5 
E 
1, 632.00 
89.25 
318,75 


Osservazioni 


In dette tenute non pendono contesta- 
zioni sulla loro natura demaniale. 

Su di esse si ritengono esservi delle 

usurpazioni per circa ettari 100 per la 
maggior parte di natura boscosa. 


Il comune di Cosenza non possiede de- 
mani ex feudali od ecclesiastici, nè uni. 
versali, soggetti ad usi civici; possiede 
soltanto beni silani, i quali sono te- 
nuti in fitto, nè possono addirsi ad 
usi civici, perchè lontanissimi dall’a- 
bitato, e perchè la città non ha po- 
polazione agricola. 


Non vi furono quotizzazioni in epoca an- 
teriore. 


Il Comune non possiede altri fondi sog- 
getti ad usi civici, e quindi suscettibili 
di quotizzazione. 


RETTORI EATER 


SANITA 


SPREA 


mr 


“i 


COMUNE 


Ci 
2 
5 
Ei 
= 


Z 


42 Diamante 


43 | Domanico, . . 


44 | Fagnano Ca- 
atello 


45 | Falconara Al- 
banese 


46 | Firmo 


47 Fiumefreddo 
Bruzio 


Land di 


Segue Quadro riassuntivo delle 
g 


Entità del Demanio su 
soggetta 


Denominazione 


delle tenute demaniali 


Orioso . . . 


Pioînotto.s iui 


TEO 0) CREARONO E 
Prato di Luzzi. . . .,. - 
Finocchio... 
Prato di mazzia soprano . 
Prato di mazzia sottano .. 


San Mauro. . . .. 
Montagna, Fuori!ardo, Bor- 


zonito, Forestella, Chiaie, 
Mulino 


Acquiretta, Mauche, Lon- 
tro, Peschiera, Lachi, 


Sopra la Patria, Foresta, 
Ferro, Schinuto, Pizzo- 
lano, Minchioni, Valle di 
Mena, Varcati, Coriglio, 
Cannovata, Cozzi, Por- 
caro, Luetto, Gono 


Cerzitello e Fatizze. . . . 
Fenduli 
Montagna .......- 


Lombardi! xa sona 


Stragolare, Manche, Col- 
letto, cemasca, Timpa 
zz0, San- 
t'Antonio, Acqua Acero, 
Cozzo di perto. Stanca- 
tura, Serramezzana, Ta- 
volara, Femmina morta, 
Vallone secco, Corvo, 
Pietrascivola, Cariglio 


cui non 
ad usi civici 


Estensione 
complessiva 


in ettari 


250. 00 


100.00 


100.00 
10.00 
70.00 
30,00 
15.00 


15.00 


80,62 


688,67 


50.00 
30.00 
38.00 
250.00 
120,00 


16.00 


416.00 


notizie sull'entità ed. utilizzazione di 
UTILIZZI 
Coltura 
Se Va re NERI e SR 
| situata in monte, | 
Bosco Pascolo | Seminativo 
colle 
onpiazora ettari | ettari ettari 
cea _ n= carpe Hd 
colle 100,00 100.00 
id. 50.00. | 50.00 
| 
| 
monte I ® 
id. | 5.00 | 5.00 
| 
id. 50.00 Ì da 20.00 
id. li f 30.00 
| 
id. | 15.00 
id. | sh 
id. | 80,62 | 
| | 
| | 
| 
| | 
id, 300.00 200.00 | 50.00 
| 
| | 
| ll 
| | 
| | 
colle 9.00 | 5.00 7 
I | 
id 2.00. | | 28. 
id. : | ES 
colle e pianura fi 210,00 
monte 120.00 E | 
| 
id. i È 16.00) 
monte, colle e 416 
piano 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


, 


Incolto 


ARE 


ettari 


Se vi siano 


sorgive 


di acqua 


sì 
sì 
DI 
sì 
sì 


sì 


sì 


diverse 


poche 


Quale 


estensione 
si ritenga 


insu- 


scettibile 


di 


rimboschi- 


‘mento 


nessuna 


200,00 


Epoca 
della 
Quotizzazione 
Distinguendo 
possibil- 
mente 
due periodi: 
1° dal 18.0 al 
1861; 

20 dal 1801 
a data corrente 


dal 1861 in poi 
id. 


id. 


1877 


| 
| 

| non vi furono 
| quotizzazioni 


1856-04 
1856 
1856-64 


1856-64 


1864 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


{in ettari) 


10.00 
20,00 
30,00 


15,00 


34.00 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


40.00 
100.00 
88 00 


60.00 


1, 647,05 


816 nel 1856, 1497 
nel 1864, 400 per 
le usurpazioni 


| 809,41 portate poi 
a 251.15 


Osservazioni 


I demani controindicati fanno parte della 
borgata Cirella, che con decreto del 
80 giugno 1876 venne distaccata dal 
comune di Maierà, ed aggregata a 
quella di Diamante. Detti demani non 

‘ati mai quotizzati: solo nel 1901 

la Giunta municipale procedette ad un 

accertamento per talune usurpazioni 
denunziate, e compilò, per quell'anno 

ed altri due precedenti, un ruolo di 

terraggiera. Gli utenti, in seguito, ab- 

bandonaronola cultura delle quote, da 
essi precedentemente coltivate. 


Nessuna contestazione pende. Vi sono 
terreni posseduti da terzi, e si può 
esercitare l’azione di reintegra, perchè 
usurpati. 


Il demanio tutto è soggetto agli usi ci- 
vici di legnare, coltivare, e dritto di 
pascolo, pagando la fida. 


Si ritiene di proprietà del Comune il 
feudo Serragiumenta, appartenente agli 
eredi del principe di Bisignano, di na- 
tura seminatorio, dell’estensione di et- 
tari 60 circa, per cui pende un giudizio 
innanzi i tribunali. 


Le t-rre quotizzate sono porzione delle 
seminatorie, il resto non quotizzato è 
dato annualmente in appalto per ter- 
raggiere e pascolo, e pel 1909 se ne 
ricavarono llre 2070. 

Buona parte delle terre riportate 
come pascolatorie sono ridottte a pie- 
troso, ed in parte distrutte dalle allu- 
vioni, 


ARRE 


TRITRE 


RIVOFZATE 


re TRE 


cagrr 


PAU 


c} 


PRETI 


Numero d'ordine 


48 


49 


50 


bi 


52 


58 


DI 


55 


56 


57 


58 


COMUNE 


Francavilla Ma- 
rittima 


Frascineto, . . 


Fuscaldo . . . 


Grimaldi 


Grisolia Cipol- 
lina 


Guardia Pie- 
montese 


Lago. .. 


Laino Borgo. . 


Laino Castello. 


Lappano . . . 


Lattarico . 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità 


ed utilizzazione deij 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


soggetta ad usi civici 


Denominazione 


delle tenute demaniali 


Saladino, Pietracatani, Tim- 
pone dei Rossi, Piano dei 
Rossi, Sotto l’urbi, Silva, 

Pisciattoli 


Bellizia 


. 
Bosco Montagna 


Felicetto, Valle del Monte, 
Vulganigra, Parrillo, 
Trattura, Ciglioni, Pie- 
tre, Santa Lucerna, Mar- 
morino, Bombardine De- 
stre e Perrupo 


Santanari, Grambellino, Pi- 
loso, Cerreto, Cocuzzo, 
Ferrari, Varco di Milico, 
Grotta Sorda, Cerasia, 
Campo, Borica, Cinzi, 
Bruca, Santoro, Cicca- 
retta, Valle della; Chiesa 
o della Noce, Pantano 


Caredo 


Piane!le, Montagna, Milarò, 
Rubbia, Salice, Armen- 
tano, Valle della Corte, 
Pietraferrata, Rossino, 
Fatinuri, Lazzidono, For- 
niglie 


Serra Arioso e Ficaia. . . 


Pagliarella 


Estensione 


complessiva 


in ettari 


324,00 


| 600.00 


7.000,00 


560.00 


757.00 


80.00 


158.19 


767.72 


300.00 


UTILIZZA 
Coltura 
Se 
situata in monte, Ì 
Bosco Pascolo | Seminativo 
colle 
‘o pianura ettari | ettari | ettari 
pianura e colle | | 160.80 
| (che sarebbe la 
| parte quotiz 
zata) 
| | 
monte e piano 400.00 120,00 | 80.00 
| 
| | 
monte | 6,000.00 1,000.00 5 
id. | 8,00 12.00 v 
| 
| Ì | 
| 
monte e piano | 485,00 167.00 | 05.00 | 
| | 
| | | 
| 
| | 
| | | 
| | | i 
| | 
| | | 
| | 
| | | | Î 
dà 3 | | So 
| | | 
Ì | | 
| | 
| | 
monte ° | 20.00 | 60,00 
monte, colle e 40.00 20,00 50.00 |. 
piano 
monte e colle 51.00 36,72 È @ 
| 
| 
Ì 
monte 160.00 Ì 


70.90 30.00), 


demani comunali 


a 


Se vi siano 


Incolto| sorgive 
De: | di acqua 
ettari | 

I 
| 

163.70 I sì 

| 
| 
| 
Ì 
Î 
| 
. I tre 
| 
| 
I 
. sì 
| 

| | 
540,00 | sì 

| 

| 

| 

| 

| 
40,00 | sl 

| 
sì 
| 
| 
43.19 | sì 
| 
| 
| 
680.00 | sì 
| 
| 
50.00 diverse 
| 


egg 


soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Quale 
estensione 
siritenga 

insu- 
scettibile 


rimboschi- 
mento 


La parte 
non quo- 
tizzata è 


intera- | 


‘mente co- 
perta di 
macchia 


quotizzazione 
Distinguendo 
| possibil- 
mente 
due periodi: 
19 dal 1810 al 
1861; 
| 2° dal 1861 
a data corrente 


nel 1863 ettari 

129.88, nel 
1900 ettari 
30.42 


e cespugli | 


10,00 


52.00 


20,00 


nessuna 


1864-65 


1865 


dal 1861 in poi 
| 
dal 1861 a data | 
corrente 


1814, 1861-90 


| 
| dal 1861 in poi 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(in ettari) 


160.80 


70.00 


488,68 


217 00 


194.03 


Entità del canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


| (distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


1, 000.00 


2,890 00 


esilissima (?) 


541.60 


1,588.60 


2, 921.50 


Osservazione 


Altri 15 ettari di natura seminatoria tro- 
vansi usurpati. 


I terreni che 
tutti patrimoniali. 
demaniali 


possiede il Comune sono 
Esso non ha beni 


Tenute per le quali pendono contesta- 
zioni, per la natura demaniale, e sulle 
quali si potrebbe esercitare l’azione di 
reintegra sono ettari 80 circa tra semi- 
natorio, pascolo ed incolto. 


Pare che non vi siano terre demaniali. 
Si è dato incarico di eseguire ricerche 
nel grande Archivio di Stato. 


23* — Vol. V - Tomo III - Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria. 


— 418 — 


Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei | 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetta ad usi civici 


COMUNE 


Numero d'ordine 


Longobucco . . 


62 | Maierà 


63 | Malvito . . . 


Denominazione 


complessiva 


delle tenute demaniali 


Macrocloli 


Cerviolo . . . . 


Montagna .. ...... 
Piano dello Schiavo , . . 
Montino 


Palazzo dei Monaci 


Ischia del Crati 
Montagna di Noce . . .. 


Foresta 


Serra del Vallone grande | 


ed altre 


Laudo e Nipoletto . . . . | 


Aciretto Muttaro 


Maldirima ed altre, . .. 


| Alfieri ed altre. . . . 


Gemmitano ed altre . . . 
Aja del gelso ed altre . 


Manca di Milo 


-Montagnola 


Conserve e Piro 


Montagna 


Macchia di Signora Enea 
e Panciuri, Santo Stefa- 
no, Palombaro, Priorato. 
Destre, Marmo, Vadolati, 
Vaditori, Arbuzzetto, Co- 
schino, Gamile, Canneto, 
Parete, Montagna grande 


Estensione 


in ettari 


1,2 


| monte, 


Se 


situata in monte, | 


| Bosco 
colle | 


o pianura ettari 


monte 


colle e pianura 


monte 


pianura 


monte 
pianura 


monte 


| 
colle e 
poco in pia- 
nura 


Pascolo 


ettari 


300,00 


4,00 


UTILIZZA 


Coltura 


Seminativo 


ettari 


— 419 — 
demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 
Epoca 
della AI ità dei ca i 
(5 quotizzazione Estensione Rina cel, caipni 
Î Quale Distinguendo tosta nt 
De Se vi siano SO On TORI, delle superfici delle Osservazioni 
î r ai tizzazioni 
{: x insu- due periodi: È quo) 
Inceolto sorgiVe scettibile | 1° dal 1810 al quotizzate Fist 
ni 4 di 1861; pa i 
| ro di acqua imiboaohi: 20 dal 1861 (in ettari) periodi anzidetti) Ù 
| 5 mento a data corrente 
È | | sì nessuna “ 
>G | | 
| 10,00 sì id. so Dr 
| | 
| 40,00 quattro 40 1863 45,00 1, 245.00 Esistono tre demani, denominati Mu- 
Î | murro, Mezzana e Vao di Serra, posse- 
| | È ì duti in fatto da terzi, di cui sì po- 
Bi i Î sr "E 75 trebbe esercitare l’azione di reintegra, 
4 Î Î a perchè ritenuti usurpati, dell'entità di 
| Si Hu ore Ho circa ettari 65, di cui 5 bosco, 35 pa- 
scolo e 20 seminativo. 
| | 
3 | no tutta 5 nulla ta 
k, I 
e 87.00 sì 
x 1a Ì 
È | 10,00 no i 
Î 
| | | 
2.00 | sì 
8,00 6 
8.00 “ 
6.00 no 
62.00 sì Ì 
800 dal 1861 ad i 1, 856,00 5, 972.57 
15.00 i | al adoggi | 5 7 
82,00 | 
Di 29.00 sE 
k | 
2.00 no 
Mi; | Î 
| 18.00 | sì | 
| 3.00 no 
| 
e | 8.00 no 
Mi | 100 no | 
I | 
| 
2.00 | no | 
; 56.00 | no l’incolto 1818 47.00. | 367.00 
a il Il il I 
| | 
| 100,00 sì dal 1810 al 1861 25.75 317.75 Î 
i Ì | | 
| dal 1861 a data 249.738 2, 572.69 
corrente 


È 
> 
x 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi si î UTILIZZA 
soggetto ad usi civici 


Coltura 
COMUNE AR Estensione 


nero d'ordine 


È situata in monte, a 
complessiva Bosco Pascolo Seminat.vo 


SERA colle 
delle tenute demaniali in'ettari 


o pianura ettari ettari ettari 


Mandatoriccio , | Malabergo . . ...... 80.00 colle e piano . 25.00 


BELino Sang la entri 200.00 colle 180,00 20,00 


Mangone ... .| Cappello di paglia . . . . monte 


Marano Mar- | Tornarizzo, Malfitania . 
chesato 


LOnmMarda, ta tire Sa 66.00 colle e piano da 80.00 


San Nicola di Grisolia . . 49.00 id. 35.00 


Mendicino 


| Mongrassano .| Montagna magna. . . . . 1, 830.00 monte | 1, 800.00 


Montegiordano | Antonio Curcio colle 


Quartomiglio. . . . ... 20.8 id. 


Morano Calabro | Mongone. . . ...... 100.00 monte SÒ 100.00 


Rabbi 50 00 ia. È; 50,00 


Calcinara, nanna 180,00 id. 180.00 


Giosualdo . ....... 50.00 colle 20.00 


Canale en 30.00. | id. | n 80.00 
Serra sini 200.00 monte | 5A | 200.00 


35.00 id. | "i 35.00 


Masistro .. . \...... 120,00 colle e piano 3; 120,00 


‘Barbalonga colle di 30.00 


| Caprarello . . . . 15.00 


Montedoro 30,00 


| Acquafredda. . . 30.00 


goa 


demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


ZIONE 


Incolto 
ettari 
| 
4 05.86 
1,00 
a | 
| | 
| 
È 
è 


Se.vi siano 
sorgive 


di acqua 


RÌ 


sì 


no 


sì 


molte 


Epoca 


quotizzazione Estensione 
Distinguendo totale 
Dn: delle superfici 


sub perioita quotizzate 


scettibile 1° dai 1810 a 
di 1861; Io: 
rimboschi- | 2° dal 1861 | (în ettari) 


mento a data corrente 


suscettibi- “ sa 
le di rim- 
boschi- 
mento 
id, “ 
tutto 
50.00 
600,00 1898 36,00 
| | 


Entità dei canoni 
ottenuti 
daì comuni 
în corrispettivo 
delle Osservazioni 
quotizzazioni 
(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


Pel fondo Serino è stata ordinata una 
divisione ez novo, tra il comune ‘di 
Mandatoriccio, quello di Pietrapaola e 
gli eredi di Labonìa in Rossano. L’ope- 
razione è cominciata il 10 ottobre 1908 
e continua tuttora. Questo Comune 
rappresenta parte lesa contro Labonìa, 
il quale sì ritiene un usurpatore di pa- 
recchi ettari di terreni, in danno del 
Comune medesimo. 


Ne furono legittir 
in seguito a concil 
un canune annuo. 


i soli ettari 27.09 
zione, e se ne paga 


800.00 Non. pendono contestazioni. 
300,00 
Dagli atti esistenti nell'archivio comu- 
nale non risultano quali beni posseduti 
dal Comune siano di natura demaniale 
1,600,00 > 


72 


78 


Numero d’ordine 


COMUNE 


Segue 
Calabro 


Mormanno 


Mottafollone. . 


Nocara . 


Morano 


Segue Quadro riassuntivo delle 


Entità del Demanio su cui non vi si 
soggetta ad usi civici 


Denominazione 


delle tenute demaniali 


Laccala in Campotiago . . 


Grada Rotondello, Colle di 


Pirro, Rosolo, Grivello 
ed Evoli, Puella e Scan- 
nato, Sciortaglia, Varco 


Valle la Stura, Valoganita, 
Jannimango, Acqua la 
Pietra, Conte Orlando, 
Scirormo, Vilingieri, Capo 
lo Poto, Lacco, Manca 
del Poio, Cagliastrusa, 
Prinzino, Vernita, Acqua 
del Fago, Belvedere, Ro- 
tondello, Manca del Fra- 
scino, Alborita, Valle, 
Montecerneri. Vallera, 
Bombalato, Piedi La Sca- 
la, Caruso e San Pietro 


Felicetto e San Giuliano . 
Orecchiato . . 
Destre.. . . 


Caccia . . . 


| San Jorio . 


Distacco, montagna a de- 


stra del fiume Rose 


Frasso . . 


| Grotticello. . . 


| Distacco sul Cerreto, Serre 


Rovina Joppoli 


Bosco perfido Castelli 


Manca Lacci e Vaccara. . 


Serra Maiore... . . . 
In‘erstizi. . 


Ceraso... 


Armirossi 
Armirossi o Magliardi 


Cancello 


Estensione 


complessiva 


in ettari 


60.00 


150.00 


notizie 


contestazione 


Se 


situata in monte, 


colle 


o pianma 


pianura 


monte e colle 


colle 


520,16 


varia 
id. 
monte 
varia 
colle 


id, 


monte 
colle 


id. 


Pascolo 


ettari 


UTILIZZA 


Joltura 


Seminativo 


ettari 


sull’entità ed utilizzazione dei 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 
9 


Se vi siano 


| Incolto sorgive 


di acqua 
ettari 


230.00 


Quale 
estensione 
si ritenga 

insu- 
scettibile 

di 

rimboschi- 

mento 


Epoca 
della 
quotizzazione 


Distinguendo > 


possibil- 
mente 
due periodi: 
1° dal 1810 al 
1861; 
2° dal 1861 
a data corrente 


dal 1866 ad oggi 


14 maggio 1882 


id, 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(distinguendo i due 


(in ettari) periodi anzidetti) 


150.00 


8.50 per quota 


intera id, 


id. 


Osservazioni 


| Circa la quotizzazione si fa osservare che 


è stato già compilato lo stato relativo 
per le terre quotizzabili, ma ancora 
nulla vi è di definitivo, non essendosi 
ancora potuto ottenere il sopraluogo 
dell'agente tecnico forestale, per la 
conciliabilità o meno delle quote ‘agli 
effetti della economia silvana, e quan- 
tunque siasi già fatto il relativo depo- 
situ di spesa in lire 200, 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie 


Entità del Demanio su cui non vi sia contest: 
soggetta ad usi civici 


UTILIZZA 


© An Di 
E Coltura 
2 iL BELA Se | - i 
seg COMUNE Denominazione ESIROsIoNe n I 
È) | situata in monte, | TERRI 
È complessiva Bosco | Pascolo | Seminativo 
5 colle | 
Z | in ettari 3 
le ni ettari ettari | ettari 


| 
Segue Oriolo . | Careto di mezzo . . . ... 4,00 colle 2.00 


. Ciccomarino ... . .. .. 24.00 monte 19,00 Ì ea 


Coroso sat aienta 53.00 colle | Ù 


| 
delle tenute demaniali | Cei I = Noe! e 
] 
| 
I 
| 
| 
| 
| 
| 19,00 34,00 
| 


Coste di Bellino o Timpo 4,00 id. 1.00 
dell’orefice 


Coste della sola . . Sar 7.00 monte 3.00 Ì 4.00 
Poresta:. arpa rat 12.00 id. 7.50 Î 4.50 
Foresta Montevidone. . . 140.00 id. Ì 120.00 | 20 00 


Giannangelo . . ..... 3.00 id. À | 3,00 


nerone | 8.00 colle di 2.00 


aan 35.00 monte 15.00 5.00 10.00 


< Mardul ro ia 7.00 id, 6.00 1.00 
MUIArtA si | 5.00. | id. 4.00 1.00 


[ISAMEVI0O AIR 8.00 id, 


Seggio 20.00 | id. 


| | 
dl Vaccara Li... 30.00. | id, 20.00. | 10.00 
| | 

Valle di Tarsia .... 2.00 id. | 


VIVIBNOS Nene 7.00 | id 3,00 4.00 


76 | Orsomarso. . . | Diverse... ....... 5,000.00 | monte, colle e 2,000.00 1,000,00 1,000,00 
Î Î piano 


MIS CPaola: ac Valle del miglio e dell’a- 1, 577.19 

sino, Asturi, Serra di 
Montalto, Tortora, De- 
stre della donna e del- 
l’arciprete, Chiana De- 
stre, Perdecia, Piano del 

| Porcile, Serra del Petra- | 
ro c della Noce 


monte { 1,576.16 DA 
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RETI 


demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Estensione Entità dei canoni 
“o tao si ottenuti 
Quale. | Distinguendo toe Tn 
fc Se vi.slano | ©Stenione possi delle superfici delle 
| eesane® a periodi: quotizzazioni 
|Ancolto sorgive | | soetribile RO quotizzate A Rina 
I | di 1861: | (distinguendo i due 
co di acqua | Eee 9° dal issi | (in ettari) periodi anzidetti) 
Ì GUari Î | mento a data corrente | 
È Ì È 
| ] 
| 
| 
| | I | 
| SIA si | 72.000] s | È 
{ -5.00 sì 19 00 S 
7A sì | dal 181011861 53.00 
senza appro- 
| vazione della 
| autorità sup. 
| 
| 3.00 di È 
| | 
| 
| 
| sì ° 
| 
| 
pl | sì ù 
MIRI Î 
i | 
et . 
I 100 si È & 
El | 
e 5.00 8 Ù dal 1810 al 1861 15.00 48 50 
| 
“n 
Hi | cu sì 
| 
SI | 
A | I 2.00. | ta 
dl | 7.00 | sì | # | 1811 90.00 996.00 
sli | | I 
5290) Il I! 
È ti va to dal 1810 al 1861 5.00 35.00 
nf] | | 
i | 2.00. | ; * id, 20.00 250.00 
i n) | | 
i | » sì Î . 
8) | 
i 7a Ì . . | 
È 
| 
i | È 
Ù il 
| | 
(|1,000.00 molte 100,00 dal 1:61 ad oggi a 


1.08 sì DO | "a Re 


Osservazioni 


Lttari 19 pascolo ed ettari 34 seminativo 
da reintegrare. 


Ettari 10 seminativo ed ettari 5 incolto, 
quotizzati. 


7 incolto, 


Ettari 5 seminativo quotizzati. 
Ettari 18 seminativo ed ettari 2 incolto, 
quotizzati. 


Vi sono ancora dei terreni non conciliati, 
ed altri terreni che si dovrebbero rein- 
tegrare. 


— 426 — 


Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetta ad nsi civici 


Coltura 
Se 


situata in monte, 


complessiva î Bosco Pascolo Seminativo 
colle 


in ettari o ‘pianura T%; 376 sF- 
pli ettari ettari ettari 


COMUNE Estensione 


Denominazione 


delle tenute demaniali 


Numero d’ordine 


Papasidero . . | Montagna canicì, Tallone, 1, 648.00 monte € colle 960.00 
Crocchio, Pastani, Ca- 
staneto, Prato, Serra del 
Velatro, Colle della Ne- 
p'ta, Ficaia nera, Rocche, 
Sopra la Montagna, V 
di Crochi, Santo Janni, 
Fabrizio, Cozzarra, Cipa- 
rella Sellata, rivi di 
Coduto, Collegrande, Ru- 
folini e Valle del Pizzo, 
Costa di Capensa, Prozzi, 
lragalone, Fornace, Pro- 
yitero, Groita di Fica- 
rola, Rocche di Carlen- 
tonio, Nocelle, Clle della 
Picara, Vote delle» 
Cose della Costa, Rocche 
di Mastro Mimmo, Fo- 
gliarola, a di San Nu- 
caio, Cavaliere, Consalvo, 
Cerri, Colle della Spin- 
gola, Sannelia, Ciprone, 
Coppone, Pennella, Grot- 
te di Pitiechio, Lavara, 
Tizzi, Miriachi, Costa 
della Grotticella, Coppo- 
lone, Acqua di Salomone, 
Ricetta e. Varcogrotta, 
Prozzi, Murgilongo, C 
cinaro, Figliuzzo, Vac- 
cuta, Schiena della Spin- 
gola, Canale della Grossa, 
Crisumi, Donnoianni. 
Timpa dei Cervi, Sirio, 
Piano delle Fosse, Coste 
del casolaro, Coste del- 
l’acqua nera, Mirabello, 

Valle 

no di 
fichi, Foresta, Canale 
delle armi, Piano di Fer- 
rara, Piano di medico, 
Piazza di guerra, Piliero, 
Acciola, Grusone e Gi- 
noio 


| Parenti . . 


Paterno Cala-| Ogliaretto |... 80.00 


monte e pianura 
bro 


Pedivigliano . | Manche e Cardonetto. . . monte 


Piane Crati . . | Varco Piano monte, colle e 


pianura 


SE SUDTRS 


demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


ZIONE 


Incolto 


ettari 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


diverse 


parecchie 


due 


no 


Quale 
estensione 
si ritenga 

insu- 
scattibile 

di 

rimboschi- 

mento 


parte del 
pascolo 
roccioso 


nulla 


nessuna 


Epoca 
della A 
quotizzazione Estensione 
totale 


Distinguendo 
possibil- 
mente 
due periodi: 
1° dal 1810 al 
1881; 
2° dal 1361 
a data corrente 


delle superfici 
quotizzate 


(in ettari) 


1861 550,00 
1883 52.00 

Ù 
1817-19 80.00 
1888 105,68 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


5,885.00 


1, 338.00 


1,118.00 


1,020.00 


Osservazioni 


Tende giudizio pe: la rivendica del de- 
manio Grassano, usurpato dal signor 
Schiffono di San Domenico Talao. 


Il Comune non ha demani comunali sog- 
getti ad usi civici. Il suo demanio co- 
munale venne quotizzato e sorteggiato 
fra i contadini fin dal 1846, Ha un 
quarto silano, che concede in fitto 
triennale. 


Non esistono contestazioni di sorta. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui Don ala contestazione UTILIZZA 
soggetta ad usi civici 


Coltura 
Se 


—_— | situata in monte, 
complessiva PA Bosco Pascolo | Seminativo 
a | colle Î 
delle tenute demaniali inicitari es pres Ck 


Ca piannra ettari ettari | ettari 


COMUNE Fosso Estensione 


Numero d'ordine 


Pietrapaola . . 


Camariati e Ventagliati, . 70.00 monte | 85.00. | 25.00 
Spermezzati . . 20.00 id. DEI 15,00 5.00. 
Macchie di Canale di Santo 20.00 id. | 10.00 
Laureto- unt. 40.00 id. 10.00 15.00 
Materazzo PST 15.00 Id, 5.00 5.00 
Manca di Filici. . . ... 15.00 | i 2 15.00 
Pollino . I 50,00 | n 50.00 


Santa Venere ._. . ... 250.00 colle 


Santa Croce 16.00 piano e declivio | 


86 | Iogiano Gra- | Farneto 1, 340,00 colle e pianura 1,000,00 


vina 


RT 


87 | Rogiiano . . . | Toscano e Caporosa . . . 480.00 monte e piano : | 319,00 161.00 


Nocella Soprana, Scarda e 479.00 id. 260.00. 10,00 
Palombelle 


Aria Macina 300.00 monte Î 95.00. 8.00 


Spinella 249.30 id. | 90.00 Ì 60.00; 
Varco di San Mauro . . . 6.81 3 | 1.00. | 2.00 
Serra Longa “x 104.12 id. " 50,00 20.00 
Pietra Locale . . . ... 87.30 id. BR 40.00 17.00 
Pezza di piro . 243.25 È | 50.00 29.00 
Pitere SITÀ 155.18 i 3 55.00 50.00. 
Cocomero e Cocanile . . . 18.24 id. . 4.00 
| Sovarette 133.17 
Forgie . . . | 96.04 
Piotalla nt ne 2.70 
Jannaco e Formichelle . . | 26.00 
44.68 
107.64 


67.57 


ZIONE 
Quale 
E Se virsiano: | Cee 
\Incolto|  sorgive Sa 
SERENE ALO rimboschi- 
Î mento 
| 
| sì 30.00 
sa BÌ 15.00 
sì 10.00 
DO sì 5,00 
3 | no 
sì Ì 10.00 
z | sì 
ae sì | 50 00 
4,00 no | 4.00 
| 
| 
| | 
sì | nessuna 
d sì "e 
148.00 sì BO 
32,00 sì sé 
| 
79.30 sì nessuna 
0,81 sì id. 
84,12 no id. 
10,80 | no id. 
173.25 | no id, 
50,18 | no id. 
10.24 | no id, 
188.17 | no id. 
30.04 | no id. 
IA no id 
16.00 | no id, 
20,58 | sì id. 
17.64 | sì ia. 
| 


Epoca 
della 
quotizzazione 


Distinguendo 
possibil- 
mente 
due periodi; 
1° dal 1810 al 
1861: 

22 dal 1861 


a data corrente! 


1864 e 1878 


Estensione 


totale dai 


(in ettari) 


Entità dei canoni 
ottenuti 

comuni 

in corrispettivo 


delle superfici delle 


quotizzazioni 


quotizzate 


| (distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


130.68 10,20 per ogni 
quota 
133.22 15.30 per ogni 
quota 
300,00 6, 000.00 
419,56 1,383,20 


Osservazioni 


I terreni quotizzati nel 1° periodo, cioè 
nel 1817, sono tutti in potere di diversi 
compratori. Quelli quotizzati nel 1867 
sono in buona parte in potere di di- 
versi proprietari. 

Parte di dette quote sono coltivate 
a vigneti, e parte a seminerio e pa 
scolo, 


Il controindicato fondo, sebbene di de- 
manio pubblico da circa trenta anni, fu 
prima fittato e poi dato a terraîico per 
poca parte, e il resto è abbandonato, 


DIST 


LS CUGaLI 


ARNO 


SIZE 


pe 


PRI 
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Numero d’ord 


89 


90 


91 


92 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


soggetta ad usi civici 


SORDI Denominazione 


delle tenute demaniali 


Roseto Capo 
Spulico 


Rossano .. .| Piragineti ed Amandoleto 
‘e denominazioni 


Foresta ed altri , 


Sant'Agata d’E-  Diestro, Petrara, 


Grutti- 
saro’ celle, Arienza, 


Melara, 


Maurello, Pitruoso, Spi- 
na Santa, Follorito, Cap- 
pella, Santa Maria, Cup- 
puna, Spinicella, Dragus- 
nara, Difisa, Manco, 
Sant'Angelo, Massapolla, 
Ri 


za, Finocchio, Man- 
nicola, Cannicella, Struo- 
glio, Viscigliose, Panta- 
nelle, Pinna, Conocchia, 
Valle Inferno, Contessa, 
Fiumarelle, Ponticello, 
Aia della Pagl'a, Niepita, 
Capobianco, Acquaspar- 
ti, Palummaro, Colonne, 
Fossa del Lupo 


San Basile Fondo detto Rocchetta (ex- 


feudale) 


Fondo Sotto-Badia (ex-ec- 
clesiastico) 


Fondo Busicchio . . . . 
Tondo Duschea (ex-feu- 


dale) 


San Benedetto  Donnurso e Pecorelli , . 
Ullano 


Santa Caterina Mancarelli . 
Albanese 


Foresta Grande 


San Cosmo Al- 


Motermara . . 
banese 


Estensione 
complessiva 


in ettari 


5, 000.00 


270.00 


150.00 


Se 


situata in monte, 


Bosco Pascolo 
colle 


Seminativo 


o pianura ettari | ettari 


colle e pianura 


pianura 


monte e colle 1, 000.00 2, 200,00. 


colle e pianura 


pendio 


‘monte 


pendio 


colle e pianura 


colle 


ettari 


300,00 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 
| ZIONE Logos 
AF RO Estensione | Entità dei canoni 
Sal RES: quotiszazione ottenuti 
Quale | Distinguendo pa SONE 
Se vi siano cenone DOD delle superfici delle Osservazioni 
E | = tagli quotizzazioni 
i |Incolto sorgive VENETA AAUeSTETIOnia, quotizzate _ 
de i 1861: (distinguendo i due 
FS] di acqua timboschi- 20 dal 1801 (in ettari) periodi anzidetti) 
5 de | mento a data corrente 
fo Fi vate sb aprile 1854 185.00 3,146.00 Esiste soltanto in. possesso del Comune 
;: una estensione di ettari 88 circa di na- 
RI tura parte boscosa e parte incolta per 
US Ì Ì pascolo, sulla quale questi abitanti 
L: | | esercitano gii usi civici di legnare, 
È | lentiscare, ghiandare e pascolare. 
“o Be DA Piragineti nel 550.00 8, 281.12 
| 1865 ett. 375; 
Ì Amandoleto 
Ì nel 1817 et- 
Vi: . tari 176 
sg SPARI SÒ dd 1882 40.01 764,50 
GR | 
È I 
si | 
Ì molte | Tutte le e- RE SE 3,800.00 Porzione del fondo comunale Colonne è 
| | stensioni contestata da Quaglianone Vincenzo fu 
| sonorim= Giovanni, e pende giudizio civile in sede 
| boschibi. d'appello. 
| li, anzi Lo stesso pel fondo Magliari con 
| sarebbe | Moneta Maria Giuseppe fu Nicola. 
| opportu- Ì 
si | nissimo 
N che il rim- 
boschi- 
; CR | mentoav- 
| venga 
G » no Tutto su- | 1862 46.24 289.00 Oltre dei fondi sopra accennati i 
scettibile mune possiede sopraposto all’abitato, 
di rimbo- un fondo pitrimoniale di natura in- 
schimen- colto, cioè: querceto ettari 38; bosco 
| to Î d'elci ettari 19.80; pietroso ettari 26.40. 
i do no | id. | 1862 10.56 175.00 
u.. no | 5.00 1862 6.60 42.50 
ti DO no 5.00 1862 9.90 76.50 
| 
si | I 
85.00 sì | nessuna | dopo il 1861 | 2.37 | 142.88 
| | 
I | 
n sì | 50.00 bi n | So, Su i terreni seminativi si paga il ter- 
| ratico. 
o DO nulla . . 
li | 
/ DO Do Ì a Da to E Estensione boschiva ad uso di pascolo e 
Î Ì Ì | legna da ardere, non suscettibile di 
Î | Ì culture. 


ti 


i gp 


Segue Quadro riassuntivo delle 


notizie sull’entità ed utilizzazione deij 


COMUNE 


Numero d'ordine 


San Demetrio 
Corone 


San Domenico 
Talao 


98 | San Donato di 
Ninea 


99 San Filì. . . 


100 | San Giorg.o Al- 
banese 


Entità del Demanio su cui non vi s 


contestazione 


soggetta ad usi civici 


‘Denominazione 


delle tenute demaniali 


Ogliastrello 
Sofferetti. 


Mezzana 


Valle del Marino, Guerrieri 
Asprini, Crocciari, San 
Lazzaro, Arcomano, Pie- 
trafocaia, Cancido, Jersi, 
Alberi maritati, Manche 
ventilate, Prato, Dife- 
sella, Giardinetto, Prin- 
cipe o scomunicato, Me- 
lara, Chiradin, Bocca La 
Cava, Ursarello, Piano 
Cavoli, Piano Lanzo, Car- 
bona Brunanza, Ceroisia, 
Perticoro 


Terriforti 


Timparossa 
Lacquani 


Coglio Masci 
Todarello 

La Serra 
Difeselle 
Purgini 


Abitato 


| Fundarello 


Cuccîo Pietre del Re. . . 


a 3 Ss 
Estensione i 

situata in monte, 
complessiva Pascolo 
colle 


UTILIZZA] 


Coltura 


Seminativo 


in ettari A 
o pianura ettari 


colle 
monte 20.00 
id. 


id. 


monte, colle e 
pianura 


60.00 5,00 


monte 67,00 154.00 


colle 0.67 1,00 


id. 5,00 
id. 

pianura 

monte 
colle 


monte 


colle 


ettari 


o # E — er 5; ci e ra 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 
ZIONE SÒ Oca 
quotizzazione Estensione Entità del canoni 
CASIO NI = ] Zoo he ottenuti 
| | Quale | Distinguendo totalo PELO, 
sn | Se vi siano SIOTEIOLO DO delle superfici delle Osservazioni 
| | IE SS quotizzazioni 
[Incolto| SOrEIVE | soettibile | 19 dal i8I0 al | Quotizzate 
CSI di 1861; IS . | (distinguendo i due 
i di acqua | rimboschi- | 2° dal 1861 (in ettari) | periodì anzidetti) 
Sitari mento |a data corrente 
dn no | niente 1865 
" no metà 1880 | 
| 4, 698.35 Gli ettari 380 sono oggi interamente di 
DA no " | 1883 à comunale salvo le diverse 
usurpazioni fatte e che possono am- 
no | Dr | 1890 montare a circa ettari 50. 
| Gli ettari 742.74 quotizzati apparten- 
| | | gono ai quotisti e sono perfettamente 
Ì | distinti. 
| 
| 
| no tutto Co n DO Appartengono a questo Comune ettari 8 
Ì î i di terreni già coltiva 
2 si | id ca S “ 
| Appartengono al medesimo ettari 35.67 
di terreni regolarmente quotizzati e 
posseduti dai quotisti nelle contrade: 
Padule, Pantanella, Impresa, Fosso del- 
l’Abolino, Prato in contrada di Scalia. 
Appartengono al fomune le terre 
2, quantunque si trovino in mano 
| a terzi e si potrebbero reintegrare. 
180,35 | sì 30.00 10 luglio 1891 2,788.84 339.05 
| 
| 
y Î | | 
| 
10.00. | sì | un decimo | 1891 24,05 400.00 
DI; una | nessuna | 1890, 1894 30.00 c È 2 
| | Le tenute demaniali: San Vito, Carca- 
so I E E 1890, 1894 | 6.82 relle, Coglio Mas quotizzato anche 
| | sotto la denominazione di Podere; To- 
Î i = 8.83 darello, Lacquani, Difiselle, Purgini, fi- 
| gurano quotizzate per una estensione 
sE) | ‘ | “ 0.34 Lai maggiore di quella risultante nel ca- 
Ì IF | tasto, perchè le estensioni catastali 
| 2.84 SS vennero determinate a corpo e non 
| E38 | a misura, 
| a | ds I 10.01 (SET 
| as 
s | | S58 
s | 5 | È | 3 2.65 285 Ì 
| 5] 
I u= 
| ” . 19,48 GEE 
| | | d: Cer 
; | È | x 9.52 ts 
58 
| 9 80 
| 3 sa 
È Bi | | 2.81 283 
Tos 
Î ds I x | 0.71 SEE | 
; gua 
SZ 3 d a 8.99 GRA 
| Ss 
Raro] so sé RE 3.08 H 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


i civici UTILIZZA 
soggetta ad usi civici 


OA e 


Coltura 
Estensione Sen fia SEBCTI 


situata in monte, 
complessiva Bosco |. Pascolo 
colle 


COMUNE Denominazione 


Seminativo 


Numero d'ordine 


delle tenute demaniali 


ettari 


in ettari 
VIERIGAUIA ettari ettari 


San Giovanni in | Marinella L | monte 
‘iore Î 


Quar.i Silani devoluti al 3 |  montee colle 
Comune per effetto della 
legge 1876 sulla Sila di 
Calabria 


Valli Ampolivo e Croce- 
fisso 


102 | San Lorenzo Santa Venere 100,00 pianura 
Bellizzi 

Baganello 80.00 valle 
Maddalena 150.00 monte 
Belliria 169.00 colle 
Principessa 100.00 
Montagnella 40.00 
Sinopidina 30.00 


Sermo 25.00 
Pietra di Sant'Angelo . . 30.00 
Cammariati 25.00 


Pietroponte 20.00 i pianura 


108) San Lorenzo) Feduligrande e Comunello, | 518.00 
del Vallo Prato Rositto 


San Lucido . . | Montagna Grande con va- monte 
rie sottodenominazioni 


Santa Maria di Persano . piano e colle 


San Martino di| Montagna 
Finita 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Epoca 
della 
quotizzazione 
| Quale Distinguendo totate 
estensione possibil- 
| siritenga mente 
insu- due periodi: 
scettibile | 1° dal 1810 al 
i 1861; 
2° dal 1561 
a data corrente 


ZIONE 
Entità dei canoni 


ottennti 
dai comuni 
in corrispaitivo 
| delle superfici delle 
quotizzazioni 


Estensione 


Se vi siano 


Incolto sorgive quotizzate a 
| (distinguendo i due 


periodi anzidetti) 


ettari 


di acqua imbonk (in ettari) | 


mento 


1904 e 1906 5, 025.15 


dal 1861 a data 
odierna 


220.00 1,297.00 


1830, per la 
quale esiste 
revisione 


Osservazione 


itti demani sono stati cen- 
coli Iotti non quotizzati. 


I controde 
siti a pi 


Sono in corso pratiche per la censua- 
zione ad unico lotto per un reddito 
annuo di lire 9000. 


Comune riscuoteva 
tutto il canone; ora, attesa l’emigra- 
zione e rinunzia delle quote, ne 
riscuote poco meno di due terzi. 

lisiste una causa in linea ammini. 
strativa per usurpazioni avvenute nel 
fondo Feduli. 


(1) In origine il 


Non vi è ta quotizzazione. Si sta ese- 
guendo operazione di rettifica e deter- 
minazione di confini. 


Mancano notizie precise circa l’utilizza- 


zione e le colture dei demani, perchè 
molti documenti si trovano presso le 
studio dell’avvocato Giustiniani in Ro- 
ma, al quale è stata affidata la pratica 
per l'esonero dell’ imposta fondiar a 
detta « Uso civico ». Quanto all’esten- 
sione delle superfici quotizzate (usur- 
patori conciliati) manca la notizia dap- 
poichè lo stato approvato e sanzionato 
trovasi nelle mani dell'agente dema- 
niale signor Federico Casiri. Poca esten- 
sione è stata usurpata, per cui pende 
l’operazione demaniale. 


ife 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed util 


SLATER 


Entità del Demanio su cui non vi contestazione 


soggetto ad usi civici 


Coltura 
i Es ione | Sto + 3 
Denominazione Estension 


situata in monte, 


complessiva li Bosco Pascolo | Seminativo 
colle 


I 
delle tenute demaniali | | 
| 


COMUNE 


Numero d’ordine 


in ettari ia 
o pianura ettari ettari | ettari 


San Marco Ar-| Fraccieco. . ....... collina e pianura 
gentano 


Manca della Castagna . . collina 
Serramaddamma . . . . . id. 
Bpizairri,, co o. a % id. 


Mombardo so. ian 5 pianura 


Manca dei Preti e Stanle .3 colliua 3 5 69.80 
Prato . . . E 47. id È | ti 47.00 


Prato Cantorato . . . .. | id. Î 4.00 


iam sonate . pianura È ù 4.00 


Amendolara . . ..... 7 collina 3 E 12:15 
id. + | 16,00 
id. | = | ; 50.00 
Majolungo . n° 2 pianura “o 2% 63,00 
| Valle della Vecchia. . . . 5 collina 
Mancino .. ....... | i id. | = | 16.00 
POZEp ‘ci . pianura | pin 61.00 
Cappolilla . . . ..... collina | si | 13.00 
Valle del Sorbo . . . .. 18.00 ià. | % 18.00 
| Foltonara vr 30.00 id. 30.00 
| Petrone . . te 10.00 | i | 10.00 
| Martelletto. . 8.84 ia. 


69.31 pianura 


23,30 id. 
Timpone del Vescovo. . . | 5.00 id. 


Valle Guzzolini | 53.00 | collina 


Montagna Magna. . . . . 336.32 montagna 


I | 
Pianelle e Sant'Agata . . collina 


Molara, . . SA 5 id. 


Macchia dell’Avena . . . | CÒ pianura 


collina 


id. 


gn 


demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


COLA stensione Entità dei canoni 
quotizzazione ottenuti 
= IRA PA) F 
Quale Distinguendo totale RETTO 
_ Se vi siano O possibi: delle superfici delle Osservazioni 
Incolto sorgive 1607 due periodi: quotizzate pn: 
N Pen 7 
IENE 1 O Riieho | (distinguendo i due 
ari di acqua rimboechi- 2° dal 1861 (in ettari) periodi anzidetti) 
ettari mento |a data corrente 
so n 1848 tutta 17.00 perogni quota 


dl Ett. 2 circa 


vicino al fiume 5A pa RE “ . 
Follone 

no 
| 
| . i ti . 
| 
| | 
| 
| 
| 
| 
| | 

vieino al fiume . 
Follone 
no E 1863 tutta 17.00 per ogni quota | 
di Ett. 2 circa 
no hi È “o È 
si ste “i 1882 DA 
a Non quotizzata » “ 
n ÎE 1856. nl . 
Ro * 1882 56 - 


1848 aa) Dai 


DERE 


sa 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


ar UTILIZZA 
soggetta ad usi civici 


Coltura 
COMUNE Estensione se 


Denominazione lies | 

situata in monte, | 3; 

complessiva I Bosco Pascolo Seminativo 
colle 


Numero d'ordine 


delle tenute demaniali 


in ettari DE sa | D 
o piana ettari ettari | ettari 


107 | SantaSofia d'E- | Serralunga ESE 209.00 monte e colle | 200,00 
piro 3 B 


orso. teen 227.00 colle e piano 40,00 
BCEB0isra SARI 85.00 id, 30.00 
Mustioas: tare 43.00 id. 9.00 | Si | 84.00 


Montagna . ......... 239.00 monte 200.00 | 29,00 


| San Sosti. . . | Joppoli, Campo moletta, 1,850.00 monte, colle e 500.00 300.00 150,00 
| Casiglia ed atre deno- pianura 

minazioni, Cereseto, Ma- 

cellara, Grippone, For- 

nace, Cambre, Malarne, 

Pettaruto, Pregamano 


San Vincenzo la | Difese... ........ colle e piano 
Costa e San 


Sisti Giuranda.  . ...... monte 


Petina/ze iaia id. 


Sami8istt. iL id. 


| Sangineto . . .| Matuzzo, Colamartino, | 
Mauco di mastro Peppe, 
Lago Palazza. Murgio- 
Ma:co, Sotto l'abitato 


Saracena . . .} Montagna . . 3,040.00 p, 1, 860,00 


118 I Si Salici, Parco e Coppolella. piano e monta- 
gua 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


| | 
Incolto | 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


ettari 


900.00 


Quale 
estensione 
si ritenga 
insì 
scettibile 
di 
rimboschi- 
mento 


Tutte due 
le sponde 
del fiume 
Corso per 
circa 10 
ettari 


12.00 


della 
quotizzazione 
Distinguendo 
possibil- 
mente 
due periodi: 
1° dal 1810 al 
1861; 
20 dal 1861 
a data corrente 


6 dicembre 1868 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(distinguendo i due 


(in ettari) periodi anzidetti) 


Mancano i ti- 
toli che tro- 
vansi nello 
Ufficio de- 
maniale del- 
la R_ Prefet- 
tura di Co- 
senza 


2, 964.00 


1, 014.00 


Osservazioni 


Per effetto della emigrazione e pel rigore 
della legge forestale anche quel poco 
di terreno seminatorio resta abbando- 
nato e viene da sè rimboschito. 


Alcuni cespiti qui non indicati sono cen- 
siti da circa 60 anni al signor Carac 
ciolo Beniamino e fratelli ed Alimena 
Pietro. S'ignorano i titoli, che non 
esistono in archivio; nulla perciò si 
può dire della possibilità di reintegra 
È cer erò che la questione dema- 
niale iniziata perecchie volte fin dal 
1848, e agitata fortemente nel 188C-62, 
e successivamente, non potè aver ter- 
mine per ragioni ignote. La pratica 
pende anche ora presso il regio com- 
missario ripartitore che ha sospeso, 
anche per ragioni ignote, la prosecn- 
zione dei lavori, dai quali questo Co- 
mune mclto sì aspetterebbe se vi fos- 
sero mezzi ed energie per poter ese- 
guire l'operazione. 

È da notare che questi Comuni riu- 
niti non ebbero neppure regolare scio- 
glimento di p niscuità col comune di 
Montalto e di San Fili, per quanto con- 
cerne l'assegno alla frazioue Bucito, 
già del comune di San Vincenzo La 
Costa, e col comune di Rende, domi- 
nato un tempo dalla marchesa La 
Valle 

Non si ebbe neppure parte dei beni 
dell'asse ecclesiastico. 


Non vi sono contestazioni, 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Entità del JT 


)emanio su cuì non vi sia contestazione UTILIZZA 
soggetta ad usi civici 


Coltura 


COMUNE Denominazione ‘Estensione È 3: Î 
x situata in monte, | afro 
complessiva Il Bosco Pascolo | Seminativo 
colle 


tenut i 3 1 _ i 
delle tenute demaniali misteri TARA i 
ettari ettari ettari 


Numero d'ordine 


Serra d'Aiello, | San Nicola. pendio 


aaa 


115 | Serrapedacs, . 


116 | Spezzano Alba- | Prato ... . 68.00 pianura 13,20 


| nese 
Ì Pozzo Colombo. . . . . . 5,44 colle ‘da 5.44 


| Saetta, Sant’ Antonio 204,00 pianura e colle 70.00 
Campoianello 


Foresta, Forestella. . . . 303.26 pianura di 290 88 
Scusa e Cainella . . ... 88.40 colle e pianura | . 78.84 


Quercia Rotonda e Ferra- 51.48 pianura 
monte 


Scalaretto e Coste dello 447.78 
Scalaretto 


| Infascinato. | . ..... 20.00 
| | Pantanello 8.84 


Spezzano Pic- | Acerena, Timpone di Stella 100.00 
colo 


117 


118 | Tarsia. .... | Ferramondi ....... pianura 


Querciarotonda. . . . . + 100.00 
30.00. | 3 
100 00 i È 75.00 
188.00 ia. S 138.00 

Cuna 0 Caniella 175.00 | i ” I 188.00 


| Matrangolo Superiore 149.00 | id. » 137.00 
Sottana 


Serravallone . . . . a 80.00 Ì 51 18.00 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Epoca 


sola Estensione Entità dei canoni 


ottenuti 
totale dai comuni 
in corrispettivo 
delle superfici delle 
quotizzazioni 


Quale Distinguendo 
estensione possibil- 
si ritenga mente 
insu- due periodi: 


ibi F quotizzate =" 
ST Fi de ss (distinguendo i due 


di acqua rimboschie 2° dal 1861 (in ettari) periodi anzidetti) 
mento a data corrente 


Se vi siano 


Incolto sorgive 


ettari 


intera | 68.00 
id. 


in parte 


in parte 


in parte 


1, 675.00 
2,020.00 
1, 667.00 
2,810.00 


nessuna | 


Osservazioni 


Nel 1865 vi furono tre contestazioni con 
tre usurpatori ai quali fu infisso un 
censo complessivo di lire 21.70. Esten- 
sione 1 ettaro, Nel 19 ebbe luogo 
un’ operazione demaniale per opera 
d’un agente con altri usurpatori, ed 
è ancora in pendenza, ai detti usurpa- 
tori si rotrebbe imporre altri censi 
per lire 35, 


Dopo l’affrancazione della difesa Macchia- 
longa operata dal senatore Compagna, 
non v'ha più demani comunali sog- 
getti ad usi civici. 


Quotizzato 
Non quotizzato. 


Quotizzato in parte 


Id. 
Ia. 


Non quotizzato. 
Quotizzato. 


Non quotizzato. 


Quotizzato. 


I cittadini hanno diritto di legnare. La 
demanialità fu ritenuta dal regio com- 
missario ripartitore. Un fondo, cioè A- 
cerena, «omune ed indiviso col Comune 
di Casale Bruzio, fu dal Tribunale di- 
visc tra questo e quel Comune giudi- 
candolo di natura patrimoniale. Contro 
questa sentenza non risulta sia stato 
elevato conflitto di giurisdizione. 


Della tenuta Ferramondi 39 ettari di 
estensione boscosa, sono posseduti da 
terzi, però sono in corso le operazioni 
di reintegra. 


La tenuta Serravallone per tutta l’e- 
stensione in ettari 80 di natura bo- 
scoso pascolatorio, seminaterio ed in- 
colto, è posseduta da terzi, e sono in 
corso le operazioni di reintegra. 


mero d'ordine 


121 


COMUNE 


Terranova di 
Sibari 


Torano Castello 


Tortora, . . . 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei | 


soggetta ad nsì civici 


Denominazione 


delle tenute demaniali 


Apollinara 
Paturso 


Prato 


Le Destre 
Foresta e piano 


Costa di farina 


Castiglione e adiacenze. . 


Cirjeno 


Fiuminale 


NANO tto adr 


Lo Prato 
Sellata 

Cifolo 
Rotondella . 
Molignano 
Cavuta. 

Santi Quaranta. 
Rischiera. 
Pizinno 


Serramale 


Destra di Pizinnno. . . . 


Capizzo 
Ponte di Aieta 
Spirlongella 


Ilisiosa 


Carosiera 
Calomori 


Maricosa 


Estensione 
complessiva 


in ettari 


.00 
83.00 
140.00 
105.00 
70.00 
17.00 
28.00 
20.00 
33.00 
20,00 
22.00 
110.00 
93.00 
97.00 
17.00 
4.00 


7.00 


Se 
situata in monte, | 
colle 


o pianura 


pianura 


colle 


colline 
id. 
id. 

piano 


colline e piano 


‘pianura 


colle 


UTILIZZA 


Coltura 


Pascolo Seminativo 


ettari | ettari 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


ZIONE FIOLE 
dellao Estensione | Entità dei canoni 
nr: te es eni uuorzsastone ttenuti 
Quale | Diatinguendo totale È CE IOSIIRI di 
o Se vi siano Son aa delle superfici delle Osservazioni 
| > sati quotizzazioni 
A GS due periodi: A 
|Incolto sorgive DIR OLO quotizzate e; 
È SR (distinguendo i due 
tn di acqua rimboschi- 90 dal 136 (in ettari) periodi anzidetti) 
ettari | mento |adata corrente | 
| 
| 
| 
| sì nulla 1867 493.59 3, 471.12 " 
| | 
à id. 
| 
È sì id, 1857 298.60 4,033,17 
| 
| 
} 
| sì di 15.40 2,699.55 nel 1861 
| e_1,512.68 nel 
NAnie, sì 3 1861-1805 1865 
Ì 
| | sì , 190.40 
| 5.40 | no 5 20,40 
\ 718.00. | sì E Fe 287.74 
| | 
I 
MEI no P 1888 © 1807 442,59 4,241.70 
| 33.00 | no 5 ; . 
| | 
| 
| 100.00 | no 
| 
| 48.00 no ® È pr 
| 
| 34,00 no * È 
\\=17:00. | no #3 Dr 
| 
| 
18.00 | n0 3 | SE BO Si 
18.00 no % sa co 
18.00 no ì È c 3 
i 17.00 no 3 ò 5 
il 
| 14.00 no à * . 
ef craco| sì : 
| | 
| | 53,00 sì i 
l | 
| | 60.00 | no Sh È o 
il Î 
fi igiazae Ì no da Po de s 
| | 
| 4.00. | no st da vi SS 
| | 
a | sì sà È n 39 
| | 
| 10,00 | no se va DEI 
| 
È | no Sì LÒ ne to 
| 5.00 | no 5A vr si ‘e 
Ì | 
4.00 | no | DE | zo SG | 53 
| | | 
i 8,00 | no Ì a Ì da ta -. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed-utilizzazione dei 


Numero d'ordine 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


soggetta ad usi civici 


COMUNE Denominazione nno 


complessiva 


delle tenute demaniali in'ettari 


Segue Tortora. | Vallè della Zazzara. . . 
Carozzata 


Serviola . 


Appenzolo 
Calimari . . .. 


Coratolo . .. 


| Ventoso . . 
Carro 


Mormannello . .. . 


Pietraferrata. . . . 


Acqua degli Sposti. . . 


Trebisacce. | Cirvola, Spartivento . . 
| Stoppello 
Castello |... 
Timpa del Corvo. 
San Giuseppe 
Cerza di Ceci, 


Trenta Rozzusi e Tassitano . . . 


Vaccarizzo Al- | Mezzana . . .. 
banese 


Tamburino. .... 
Serra Fontana . . .. 
Tenimento Soprano . . 
| Tenimento Sottana. . . . 
. | Imparmolata, Sardo-Frat- 
ta, Valle della sepe, Ga- 


rito Peluso, Rago, Acqua- 
rella, Rispandi 


Verbicaro . . 


situata in monte, 
Bosco 
colle 


o pianura” ettari 


colle e pianura 


colle 


colle e pianura 


cole 


piannra 


68.00 


monte 


colle 
id. 
id. 
colle e pianura 


id. 


monte, colle e 310.00 


pianura 


Pascolo 


ettari 


UTILIZZA 


Coltura 


Seminativo 


ettari 


80.00 


300,00 


37.00. 


a 


ll demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre 


ZIONE 
Quale 
| Se vi aeno | ‘ottone 
Incolto| sorgive SE 
DE, di acqua rimboschi 
| 
I Ì 
7.00 no 
10.00 no 
9.00 no 
5.00 no 
7.00 no | . 
0.00 no È 
12,00 | no 
10.00 | sì 
18.00 | no 
26.00 | sì 
25,00 no n° 
87.00. | no 
17.00 | no . 
29.00 | no 3 
40,00 | 2.00 
i 
3 Î sì . 
. sì BO 
sì 
| sì | PF 
. sì E 
29,00 sì nessuno 
| 
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quotizzate. 


Epoca 
della 


quotizzaz Estenrione 


jone 


Distinguendo totale 


possibil- 
mente 

due periodi: 

1° dal 1810 al 


delle superfici 
quotizzate 
1861: a N 
23 dal 1881 | Cin ettari) 
a data corrente 


1889 | se | 
| 

1887 | 120.00 

1817 100.00 | 

1864 861.00 


Entità dei canoni 


dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


810.00 


8, 353.00 


Osservazioni 


Si hanno diritti di uso civico sui beni 


della Mensa vescovile. 


Circa ettari 100 di terreno seminatorio 
in contrada Zenimento sono tuttora 
usurpati da terzi, e pende l'operazione 
demaniale di reintegra e quotizzazione, 

\ 


Non si procedè mai a quotizzazione per- 
chè i terreni seminatorî sono coltivati 
dai pastori, che usufruiscono dei pa- 
scoli comunali. Detti terreni non gi 
possono quotizzare perchè nessun pro- 
dotto darebbero senza opere e conci- 
mazioni. 


rari 


ETIZIRE 
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Segue Quadro riassuntivo delle 


notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Numero d’oi 


26 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


soggetta ad usi civici 


COMUNE Estensione 


Denominazione 
complessiva 


delle tenute demaniali in ettari 


Villapiana. .. | Mezzane 
Orto della Corte . . 
Cropane . 
Imbreci 
Parchi . 
Pantano . .... 


Foresta 


Calopezzati , 


| Carpanzano . . 


| 
Casole Bruzio . 


| 
Cellara . ....| 
| 


Cerisano. . , . 


Colosimi 


Dipignano. . . 


Figline Veglia- 
turo 


Malito. . ... 


Marano Princi- 
pato 


Montalto Uffugo 


Paludi 


Panettieri. . . 


Pedace . ... 


Pietrafitta. . . 


Se 
situata in monte, 
colle 
o pianura 


UTILIZZA 


Coltura 


Bosco 


Pascolo 


Seminativo 


ettari 


ettari 


DIANE 


demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Epoca 
ZIONE 
Meier Estensione | Entità dei canoni 
Mr quotizzazione CURIE 
| Quale miranie totale Se 
P | estensione possibil- È x 
-SROSZE Se vi siano si ritenga mente , delle superfici TR ren 
| insu- due periodi: n 
sorgive ti quotizzate = 
prpolto AE SUDO da GAIICTO al (distinguendo i due 
Jr | di acqua st oeonE 20 dal 1801 (in ettari) periodi anzidetti) 
ettari | mento a data corrente 
Do no s 1861 86.10 
” | no Do 1861 8.00 
no "a 1869 69.34 
“ sì E 1861-1864 128.00 I 8,000,00 
". sì | DE | 1861 57.23 
| | | 
Sag sì | 43.00 1891 ca 
| | 
| no 1892 Î ne 


Osservazioni 


I canoni che il Comune percepisce su 
tutti i demani quotizzati ammontano 
complessivamente a lire 3000. Le quo- 
tizzazioni dei demani Pantano e Fo- 
resta, eseguite rispettivamente negli 
anni 1891 e 1892, non hanno riportato 
l'omologazione e la sanzione sovrana. 
La parte quotizzata del demanio Fo- 
resta è stata interamente abbandonata, 
perchè insuscettibile di colture. Può 
quindi essere rimboscato. Il rimboschi- 
mento può effettuarsi nel demanio Pan- 
tano per due terzi della sua esten- 
sione. Dei demani Pantano e Fi 
sì è segnata l'estensione cata: 
non quella reale perchè gli atti di sud- 
divisione si trovano presso la regia Pre- 
fettura di Cosenza. 


Negativo. 


Id. 


Id. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


soggetta ad usi civici UTILIZZA 


Coltura 


Estensione = - IR: e 


situata in monte, Ì 
complessiva Bosco Pascolo | Seminativo 
colle | 


COMUNE Denominazione 


TATA 


delle tenute demaniali 


Numero d'ordine 


in ettari 


o pianura 


urine Ie) 


ettari ettari 


Rocca Imperiale 


RUSZRE SERI 


ar 


Rota Greca . . 
Rovito. . . . 


San Pietro in 
Amantea 


San Pietro in 
Guarano 


| Santo Stefano | 
di Rogliano 


Scala Celi. . . 
Scigliano . . 


| Spezzano Gran- 
de 


INerrati tr. soc 


Zumpano . . . 


Riepilogo. 


Comuni che hanno risposto affermativamente . . . . . . 
Id. negativamente . . . . . +. 


Totale comuni della provincia . +. . 


ZIONE 


| Incolto 
| 
| 


ettari | 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


Epoca 
della 
quoti: 
Quale Distinguendo 
estensione possibil- 
si ritenga mente 
insu- due periodi: 
scettibile 1° dal 1810 al 


di 1861; 
rimboschi- 2° dal 1861 
mento 


a data corrente 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(in ettari) 
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Eptità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 
(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


Negativo. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id, 


Id, 


Id. 


Id, 


Osservazioni 


29* — Vol. V_ - Tomo III - ReZazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria, 


PROVINCIA 


Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetta ad usi civici 


SEN 


Coltura 


COMUNE Estensione 


Numero d'ordine 


Acquaro 


8 | Amaroni . . 


Arnato . . 


Badolato 


Belcastro . . 


Denominazione ho 
situata in monte, 


delle tenute demaniali 


Agristino 
Aruso . .. 
Serra di Mezzo 
Concora 


Mocacapria e Vallefonda . 


Cervonello . . 


Frainella 


Santa Lucia o Carbonari . 


Bosco Farnoso 


Maiorigliani . . .. 


Montagna Soprana e sot- 
tana 


Luceto 


Montagna comunale , . . 


complessiva 


Bosco 
colle 


o pianura ettari 


48.00 
34.00 
13.00 


60,00 


montagna 103.00 


100.00 


250.86 


id 


pianura 


monte 


Pascolo Seminativo 


ettari ettari 


0.628,58 


85.00 


DI CATANZARO. 


demani comunali soggetti agli usî civici e delle terre quotizzate. 


ZIONE 
| Quale 
rara estensione 
Se-vbpano si ritenga 
E insu- 
Incolto sorgive scettibile 
= 3 i 
ttari GOL ERTALE, rimboschi- 
Cn mento 
| 
ao no 
| 
no 
no 
no “ 
| 
| 
Î 
Ì 
no nessuna 
| 
no 70.00 
| 
I 
| 
sì, ma di picco- 
lo gettito 
; | 
» Sì, abbondante forte 
pendìo 
| 
85.00 | sì "o 
| 
Î 
Cepi si! no 
| v 
| sì «è 


Epoca 
TA TEe Estensione 
Distinguendo totale 

RI o delle superfici 


due periodi: 
1° dal 1810 al 
1861; 
2° dal 1861 
a data corrente 


quotizzate 


(inettari) 


1811 
1811 
142 
1811 
1811 


1891 


non vi furono 
quotizzazioni 


id. 


1890 10,00 


1890 16.00 


1890 0 628.538 


1988 150.00 


non è stato ” 
quotizzato; 
perchè in 
pendio 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 


periodi anzidetti) 


51,21 


430, per n. 86 quote 
a lire 5 ognuna 


2,017.00 


Osservazioni 


Per la divisione demaniale avvenuta nel 
1811 in diversi terreni quotizzati, 


Per accertata usurpazione rettificata nel 
1891. 


Non pendono contestazioni sulla natura 
demaniale dei fondi. 


e di 
natura boscosa, pascolatoria e semina- 
toria, posseduti in fatto da terzì, ma 
sta per esercitarsi azione di reintegra, 
perchè ritenuti usurpati. 


Nel bosco Carbonari esiste una usurpa- 
zione di circa 8 ettari, su cui si po- 
trebbe tuttavia esercitare l’azione di 
reintegra, quale usurpazione fu ad opera 
degli eredi Veraldi e De Stefani. 


Detto fondo è stato vincolato dall’ispet- 
tore forestale ed il Comune non ne 
ritrae nessuna rendita, perchè inibito 
il pascolo. 


Non esistono demani comunali, soggetti 
ad usi civici. Questi demani furcno quo- 
tizzati nel 1869, per l’estensione di et- 
tarì 116 18 in terre di marina, senza 
boschi. Tali quotizzazioni vennero omo- 
logate con R, Decreto 13 maggio 1869 


COMUNE 


Numero d’ordine 


Belvedere Spi- 
nello 


Borgia 


10 | Brognaturo 


= Sdbp = 


Segue Quadro riassuntivo delle 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetta ad usi civici 


Se 


situata in monte, 


Denominazione SE 


complessiva 

delle tenute demaniali calo 

è tenute demaniali $ ) 
ttari 

Ip, ettari o pianura 


Malapezza . colle e pianura 
Borretta . . 

Petrara . .. 

Surriacè . . 

Ogliastrello di Spinello . . 
Germonate. . . . +. 
Coltura pianura 
Difesa di Spinello . .. . . id. 
Difesa di Belvedere, . . 38. id. 
Petralonga . . . 1... 


colle e pianura 


Montagna 153.00 monte 


Spezzoni diversi 83.00 colle e pianura 


Ogliastrello di Belvedere . .! 19.00 colle 


Montagna ducale . . . monte 


Battaglina . ... . ù id. 


Giudice amara . . valle 
Fondaco Ciaffo 

Ronciglione. . 

Pirainuso di sopra . . . . 

Pirainuso di sotto . . . . 

Sovarelli . 

Difesa 

Canonacato. 

Brigl,.-svatunor» 

Vasia 


Cerasia grande . , . 


Dirupi. . . . 


Bosco montagna, denomi- 
minato boscaullo 


474,20 monte, colle 


e pianura 


motizie sull'entità ed utilizzazione dei 


UTILIZZA 


Coltura 


Bosco | 


Pascolo Seminativo 


ettari ettari ethari 


95.00 
109.00 
70.00 
55.00 
37.00 
39,00 
18.00 
10.00 88.00 
33.00 
33.00 


183.00 


50.00 


148,69 150.00 


100.00 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Epoca 
della 
quotizzazione 
Quale Distinguendo 
estensione possibil- 
si ritenga mente 
insu- due periodi : 
scettibile | 1° dal 1810 al 
Mer x i 1861; 
| ._| 9! a0Qua | rimboschi- | 2° dal 1861 
sari | mento |a data corrente 


G# Se vi siano 


|Incolro sorgive 


nessuna 


| 
| 
| 
| 1864 


1888 


2.00 


fi 1894 


sì . 


18.00 35 Ze 


83.00 


200.00 | 1893 


18.00 no 200.00 1898 
1893 
1893 

1893 Î 
Ì 1898 
1893 
1893 
| e 1393 
1893 
1893 
1898 


1893 


87.70 “ 


| non quotizzato 


Estensione 


totale 


delle superfici 
quotizzate 


(in ettari) 


95.00 


199.00 


70.00 


55.00 


37.00 


39.00 


15.00 


93.00 


33.00 


19.00 


Entità dei canoni 


ottenuti 


dai comuni 
in corrispettivo 


delle 


quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


3, 648.00 


598.06 


290,00 


1, 250,00 


640,00 


280.00 


140,40 


Osservazioni 


Le quote sono state tutte abbandonate. 
Id. 
Id. 


Id. 


Id. 


Id. 
Id, 
Td. 


Sui fondi demaniali, le cui quote sono 
state abbandonate, si esercitano gli usi 
civici da parte dei cittadini in base al 
regolamento per l’esercizio di tali di- 
ritti. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Entità del IJemanio su cui non vi sia contestazione 


soggetta ad usi civici 


Coltura 
Se 


| UTILIZZA 
| 
| 
Ì 


COMUNE Estensione 


Denominazione 3 3 | 
situata in monte, | I 
| Bosco Pascolo | 

colle Ì 


complessiva Seminativo 


Numero d’ordine 


«lelle tenute demaniali in ettari O RIGA 
pianura ettari | ettari | ettari 


Caccuri. . . .| Acquecalde. . ‘colle, franoso 


Comuni . 500.00 colle 300.00 | 10.00 

Santa Caterina, Ciaramella, 
Fosse di Federico, Piano 
della Bella, Letto di Pel- 
lerano, Zaccani, Conella, 
Campo, Scarinci e 
di \greste, Deste 
lerano, Piano di Perrucci, 
Difesa delle Fiere, Tim- 
pone della Volpe, Ca- 
stagna. 


106,00 106.00 


Campo e Pellerano, Piano 
di Cona, Pietro Spata, 
Zullo, Calabacchio, Usito, 
Difesa. Cucco, Scarica- id, ti 55 50,00 
toio, Iendicello, Sandi- 
cello, Santoni, Gioiello, 
Vallotte. 


Carrà e Battendieri. . . . 230.00 ia. 80.00 150.00 


| Cardinale . . . 450.00 monte 225.00 


| Carfizzi. ... 


Carlopoli 


Casabona . . . 


Montagna 


Razzona 


| Foresta 


Terzo di erisima . . 
Domitine. . 


Pegadi . . 


Bucisano , 


San Nicola di Facciano, . 


Gariglione 


Prateir: . 


monte e pianura 


pianura 


monte 


colle 
pianura 


colle 


colle e pianura “ 


monte 60.00 


390,00 


colle 


id. 
colle e piano | 


colle 


1.50 
240 00 


10,00 


10.09 
40.00 


20,00 


demani comunali soggetti agli. usi civici e delle terre quotizzate. 


165.00 


226.00 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


no 


sì 


sì 


sì 


sì 


sì 


no 


sì 


sì 


sì 
sì 


sì 


Epoca 
della 
quotizzazione 


Quale Distinguendo 
estensione poss'bil- 
si ritenga mente 
insu- due periodi: 
scettibile 1° dal 1810 ai 
di 1861; 


rimboschi- 20 dal 1861 


mento a data corrente 
dal 1861 in qua 
50.00 
1833 
“È dal 1863 al 1889 
1874 
1874 
nessuna i 
id. 1891 
id. 1891 
1811 
1871-72 
tutto si può 1848 
rimbuschire 
id. 1848 
ia 1848 
id. 1848 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(in ettari) 


52.02 


106.00 


50.00 


225.00 


40.00 


20.00 


Enti 


dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle Osservazioni 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


1,341.27 


786.25 


I controsegnati demani sono apparte- 
nenti al comune di Caraffa, ma siti in 
territorio di Maida. 


La parte rimasta inquotizzata, pel forte 
grado di pendio, dovrà rimboschirsi, e 
già quest’amministrazioneha deliberato 
di approfittare della legge pro Calabria. 


1, 110,00 


1, 160,00 La parte non quotizzata è tutta boscosa. 


L'intero fondo è boscoso. 


Sui fondi demaniali Li Comuni e Monta- 
gnella della complessiva estensione di 
ettari 112 pendono contestazioni giudi- 


2, 118.00 ziarie sulla loro natura demaniale. 


Ci 


18.00 


Non è stato ancora quotizzato. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetto ad usi civici 


COMUNE Degaazione Estensione 


-_|situata in monte, | 
complessiva Bosco 
colle 


Pascolo 


UTILIZZA 


Coltura 


Seminativo 


Numero d'ordine 


delle tenute demaniali in'vttari î 
o pianura Eni 


| 
Segue Casabona | Montagnapiana 800.00 colle 
| Melitino * 80.00 colle e piano 
Bpartizzi. . . ... 70,00 colle 
Santa Venera e Cafarogne. 400.00 
Destre 100,00 
| Bisciglietti .. ...... 130.00 
| Mortella 


| Casabona vecchio. . . . . 


| Casale vecchio 


Casino , . . . | Colimiti, Misudera, Miliati, monte e colle 200,00 
Cusato, Felicia 


Centrache. . .| Montagna .. ......| 70.00 


Difesa son 20,00 
Cerenzia. . . 


| Donaglia . LAI colle e pianura 101.78 

| Cugno Ilica. < i | colle 2.00 
Nunziatella n . id. 
Crima e Crimicella . . .. colle e pianura | 


Comacchia, Ringhiello e 
Santa Maria di Scavigna 


21 | Cicala . Montagna e San Nicola di 
Gagiano 


San Nicola di Bucisano 


22 | Cirò... .| Difesa Piana. 212.01,14 pianura 


| Campana... ...... 31.99.68 monte 
Querce Schierate. .. . . +82. colle 


Serra di Falcone id, 


ettari 


30.00 


10.00 


20.00 


30.00 


30,00 


20.00 


3.00 


4.00 


8.00 


ettari 


70.00 
70.00 
40.00 
50,00 
80.00 
110.00 
15.00 


1.60 


212.01 14 


31.99.68 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


ZIONE oa 
quotizzazione Estensione Entità dei canoni 


=S ottenuti 
| sa totale dai comuni 
in corrispettivo 
delle superfici delle Osservazioni 
quotizzazioni 


Quale Distinguendo 
estensione possibil- 
si ritenga mente 
D. Re insu- due periodi: 
| Inoolto FOTRAVO scettibile | 1° dai 1810 al 
E di 1861; 
di acqua | rimboschi- | 2° dal 1861 
mento a data corrente 


mE Se vi siano 


quotizzate ca 
(distinguendo i due 
(in ettari) periodi anzidetti) 


ia > pra] 100,00 L'uso civico continua ad esercitarsi su 
Ì molti fondi dell'ex feudo, del quale il 
80,00 Comune ancora non ha avuto la parte 
| spettantegli, per effetto dell’abolizione 
70.00 12,092.68 della feudalità. 

la Tutti i fondi quotizzati erano di proprietà 
80.00 del Comune, prima dell’abolizione pre- 

È detta. 

I fondi dell’ex feudo, su cui il Comune 
100.00 vanta diritto di proprietà misurano Ja 
superficie di 2000 ettari circa, 


Î 
| 
| 
I 
| 
| 


130.09 


18.00 


29.00 8 | 3, 938.36 


29.00 


dal 1863 ad oggi 3, 100.00 


9 giugno 1880 


id. & l Ora tutte abbandonate dai quotisti 


| id. Td. 
| 
| 5 dicembre 1864 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


GECO 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


UTILIZZA 
soggetta ad usi civici 


Coltura 


COMUNE Estensione Se 


Denominazione n 
situata in monte, ji 
complessiva Bosco | Pascolo Seminativo 
senî colle | 
delle tenute demaniali | pes _ 5 


in ettari sisiuca: | ; 
CARO ettari ettari ettari 


Numero d'ordine 


Segue Cirò . .| Cappelliere Ù 210.09.01 colle DA so 210,09,01 


8. Vennera. 5 .09.60 | colle e pianura 2 51,00,60 
Scalaretto . . .82.84 pianura DI . 49.382,84 
Frandina. . ....- € .64 colle "e 182.604.604 
Gianturco: ni. n 99.45 pianura N 59,00.45 
| Malocretazzo . 5 +87. colle La Si | 191.87.18 
Santa Venere . ... ... . +95. colle e pianura di; SA 80.95.02, 
SanNicola.... ;- ..- + ..- .98.3 colle n* SO 19.98.30. 
| Ariedonniche +69. ia " ‘ 1.89,34 
lfosmuo! ge Di pianura 7 i 2.654,01 


| Mediaturo . . ..... + 2.70. colle sr n 2.70.96 


Torrenuova . |... . bi, pianura 0 ". 2,54,01 
Artino. . . . . ..... i; id. Sa ” 0.84.87 
Martà . : id. co rea 53.51 24 


| Laccone deilo Scalaretto . j È 33 * | 18.54.72 


28 | (‘onflenti . . .| Montagne, o Serre e Vin- 20,00 | 10.00 
centino 


24|Cortale ... . «Carrà... ... a. monte 


Parisi n id, 
Malittoro. . 
Giardino Giusto 


Trovante, . 


25 | Cotroriei. . . . | Cocciolo De: 331.00 194.09 
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demani comunali soggetti agli usì civici e delle terre quotizzate. 


ZIONE 


Quale 
estensione 
si ritenga 

insu- 
scettibile 

di 
rimboschi- 
mento 


Se vi siano 


Incolto sorgive 


di acqua 
ettari 


438.00 nessuna 


6,13 id. 


93.08 id: 


intero 


id. 


nessuna 


Epoca 
della 


quotizzazione Fstanzione 


Distinguendo oralo 


possibil- 
mente 
due periodi: 
1° dal 1810 al 
1861; 
2° dal 1861 
a data corrente 


delle superfici 
quotizzate 


(inettari) 


1.030,84 


298.19 


1,329.03 


1868-74 


1811 a 1833 


id. 
1811 e 1888 


1863 


1868 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


5, 304.00 


17,476.00 


1, 150,98 
362.23 


696.00 
823.70 


465.00 


547.40 


Osservazioni 


Nel primo periodo, e cioè dal 1810 al 1868, 
epoca della quotizzazione, il Comune 
rica: ava la rendita in natura, cosidetta 
terraggiera, di molto inferiore alla ren- 
dita attuale. 

Le piccole zone non quotizzate, perchè 
inadatte a cultura, sono rimaste per 
uso di pastorizia. 

La parte boscosa è popolata di ontani, 
cerri e pochi faggi. 

Il Comune non ha contestazioni sulla 
natura di beni demaniali, nè liti pen- 
denti per userpazioni. 


Nessuna contestazione è pendente nè per 
la natura demaniale, nè per la rein- 
tegra. 


Pendono contestazioni per la reintegra 
d’usurpazioni. 


Nessuna contestazione è pendente nè per 
la natura demaniale, nè per la rein- 
tegra 


Non vi fu quotizzazione. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


UTILIZZA(| 


soggetta ad usi civici 


Coltura 


Numero d'ordine 


COMUNE 


Cropani. . . 


Crucoli . 


Denominazione 


delle tenute demaniali 


San Lorenzo . 


Cuturella 


San Giuliano 
Caputo 
Cameriere 


Dattilo 


Mezzata . 


Estensione 


| situata in monte, 


complessiva] 


în ettari 


Prato di Ministalla. . . . 


Patrice 


Sulleria 


Prato di Marepuglio . . . 


Cognale dell'Ospedale 


Mortilletticchio, . . . . . 


Giovanni Guercio 
Grignari 

Civarra 

Vizzara 

Scafo. . 


Santoro 


Acqua del Lupo . 


colle 


o pianura 


pianura 
colle 
id. 


id. 


Bosco | 


ettari 


Pascolo 


ettari 


Seminativo 


ettari 


50 00 
1.00 
2.00 
10.00 
78.00 
4.00 
18 00 
48.00 
40.00 
8.00 
42.00 
14,00 
46,00 
11,00 
8.00 
8.00 
13,00 
14,00 
2.00 
28.00 


85 00 


demani comunali soggetti agli 


Incolto 


ettari 


10,00 


10,00 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


Quale 


| estensione 


si ritenga 
insu- 
scettibile 
di 
rimboschi- 
mento 


nessuna 
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usi civici e delle terre quotizzate. 


Epoca 
della 


5 Este: sione Entità dei canoni 
quotizzazione Este: sion Entità dei canoni 


cani ottenuti 
l4t totale dai comuni 
DIARIENOnTO in corrispettivo 
Lear delle superfici delle 
di: quotizzazioni 
due periodi; quotizzate Si 
1 Sal gnlo al (distinguendo i due 
20 dal 1861 (inettari) periodi anzidetti) 


a data corrente 


Osservazioni 


Le due tenute si possono solo adibire a 
pascolo caprino, 


5 maggio 1863 
1.00 
2.00 
10.00 
73.00 
4.00 
18.00 
43,00 
40,00 
3.00 
42.00 6, 890.00 
14.46 
46,00 
11.00 
3.00 
8.00 
13.00 
14.00 
2.00 


28.00 


35.00 


non quotizzato 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


rtità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


TEGO UTILIZZA 
soggetta ad usi civici 


Coltura 


IN saponi Se 
COMUNE Denominazione Estensione 3 È 
situata in monte. È 

complessiva Bosco Pascolo | Seminativo 


colle 


Numero d’ordine 


delle venute demaniali in'eitati Vea 
= ettari ettari ettari 


Curinga, . . . | Cozzale. . 32,00 monte 


Corda Sant'Elia Vecchio, 8.00 colle e pianura 
Fontanelle 


Fondaco del fico, Torre- 21,00 pianura 
vecchia 


Valle Cupo e Misericordia , 200,00 id. 46 66 69.66 


Ù 


Valle di Frasso Monca V... 288.37 id. 86.68 113.84 


Catiglietta js pas 863.38 pianura 49.02 226.68 


TATE 


IERORELO| ci SG Ser 638.71 id. 266,68 206,69 
Ubraco Acqua... ... 445.84 id. 170.00 190,00 
Cariglietello ... ...., 110.03 valle e pianura da 42.01 
Sant'Anna . a 34.38 id. 
Monaoi e nese 87.01 id. 
Vattiato del Comune. . , 11,67 piano valle 
Comunelli'. ...\.....°. 13.66 pianura 


Monaci... a 56.68 id. 


Ceramidà. . . : 66.66 valle e pianura 
Bueisano .\. . ....., 87.83 
Vattiato 91,66 
LEN N 40.83 


"Tavolaro: a cene 87,66 


30 | Davoli . . . Gallo, Fametta, Chiusa o 445.00 monte, colle e 
Galeotti, Montagna- poco in pia- 
grande, Sirea nura 


31 | Decollatura , Ambolino ira 180.00 monte e piano 


Torusturo . sie 10.09 pianura 


32 | Falerna. . . Montagna . . . MEO 350 00 monte 200.09 


Taverna, Pantano delle 80.00 pianura 
bolle e Fatuzza Saracena presso il mare 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


della 
quotizzazione 


Distinguendo 
possibil- 
mente 
due periodi: 
1° dal 1810 al 
1861; 
2° dal 1861 
a data corrente 


Quale 
estensione 
si ritenga 

insu- 
scettibile 

ca di 
) di acqua | rimboschi- 
ebtari mento 


Se vi siano 


Incolto sorgive 


nessuna 


Quotizzazione 
demaniale 
avvenuta] 
l’anno 1811 


quattro 


no 


nessuna dopo il 1861 


| dopo il 1861 


Entità dei canoni 
ottenuti 

totale dai comuni 

in corrispettivo 
delle 

quotiz. 


Estensione 


delle superfici Osservazioni 
quotizzate 
(distinguendo i due 


(in ettari) periodi anzidetti) 


Date le condizioni dell'alberatura, non 
furono mai detti demani soggettia quo- 
tizzazione, Si alligna dalla popolazione, 
prelevando seccumi e le frasche di 
bassa crescita. Si permette il pascolo 
di animali, per cui il Comune esige la 
tassa di fida per ognì capo, secondo 
tariffa votata dal consiglio comunale. 


Orto irrigabile. 


In catasto si trova intestata la sola su- 
perficie seminabile e pascoln. La parte 
pascolo è sterile, montuosa, e trovasi 
vincolat. 


140.28 
115.00 

92.00 
228.50 
100.00 


168.00 


Non vi è stata quotizzazione ; ma vi sono 
molte aggregazioni risultanti da ver- 
bali di conciliazione, e per cui è stato 
imposto il relativo canone annuo. Il 
valore approssimativo delle altre par- 
tite appropriate, e per cui il Comune 
potrebbe esercitare l’azione di reintegra 
ascende a lire 7000, 


100.00 1, 449.88 Le 50 ettare non rimboschite sono su- 
scettibili di rimboschimento. Mezzi non 
ha il Comune: si attendono le provvi- 


denze del Governo. 


30,00 508.09 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


=Zoz 


= 


soggetta ad usi civici 


UTILIZZI 


COMUNE Denominazione 


Numero d’ordine 


delle tenute demaniali 


Feroleto. . . . | Vingiale 


Montagnola 


Filadelfia . . . 
| 


Fellà 
Trefontane 
Mastora 

| Colture. 


Montagna (sotto le sue va- 
rie denominazioni di 
Sportà e Cannalelli, Pia- 
no delle Anguille, Faggio 
grande, Acquafredda, 
Purgitena, Colamaria e 
Martello, Cilello, Scenda- 
mo, e Fontanelle) 


Boccalopane . . 


Fossa del Lupo 


Mancarella . . . . 


85 | Francavilla An- | Savuchello . . ... 
gitola 


a | 


86 | Francica . 


| Quote abbandonate. . . 


Estensione 
complessiva 


in ettari 


Se 


situata in monte, 


colle 


o pianura 


colle e pianura 


colle 


pianura 
colle 
pianura e colle 
id 
id. 
pianura 


monte, colle 
e pianura 


colle e pianura 
id. 
pianura 


colle e pianura 


pianura 
id. 


id. 


Coltura 


Bosco Pascolo |  Seminativo 


ettari | ettari I ettari 
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demani comunali soggetti agli usì civici e delle terre: quotizzate. 


ZIONE 


Incolto| 


ettari 


|, Quale 
estensione 
siritenga 
insu- 
scettibile 
di 


Se vi siano 


sorgive Ì 


| 
CONERILE, rimboschi- 


| mento 


tutto si può 
rimboschire 
IEASSTRE 
| 


Epoca 
della 
quotizzazione 
Distinguendo 
possibil- 
mente 
due periodi: 
1° dal 1810 al 
1861; 
2° dal 1861 
a data corrente 


1811 
1811 
1811 
1877 
1877 
1877 


1877 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(in ettari) 


4,82 


0.81 


Entità del canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


462.40 
18.20 


.00 


10.20 
28,48 
119.00 
272.80 
105,40 
115.00 


36.00 


Osservazioni 


I due demani comunali Vingiale e Mon- 
tagnoia non si sono potuti finora uti- 
lizzare, altrimenti che in fitto. 

Pende in Prefettura il verbale di di- 
visione, che deve essere omologato, per- 
chè in comune col Municipio di Pia 
nopoli. 


Si ritiene che vi siano delle usurpazioni 
per una superficie di 10 ettari circa, 
nei fondi Felbà, Montagna, Boccalo- 
pane, Fossa del Lupo e Scarro, parte 
seminativo e parte boscoso e pascolo. 


Non quotizzazioni, ma usurpazioni con- 
ciliate, ed omologate con decreti reali, 
Non vi sono tenute, per le quali pen- 
dono contestazioni sulla loro natura 
demaniale. 


Il Comune vanta ancora gli usi civici 
sui fondi: Parrotita, Gallizzi, Chiuse, 
Santa Maria in Cramestà, Fontanelle, 
Biancolillo, Puzzunaro, Mesagne, Ru- 
bino, Garnerà. 

La pratica, pendente da vari anni, 
non è stata ancora definita. 


— Vol. V - Tomo III - Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetta ad usi civici 


UTILIZZA 


Coltura 
Se 


Estensione ——cca eee 
situata in monte, | 


complessiva Bi | Bosco Pascolo 
s | colle | i 
delle tenute demaniali | ill'ettari Ì 


o pianura | ettari 


COBUNE Denominazione 


Seminativo 


Numero d'ordine 


ettari ettari 


| 


Gagliato. . . . Condurace e Monaco. . . 25.00 
(approssimativo) 


88 | Gerocamne. . . | Morano San Fili colle e pendio 
| 


Castania e fossa Cerbani . 


Sambuco 


Sellata Ri Î pendice 


+ + | Montagna monte 


Serroni pianura 


Caria, Lustrelle, Fraino, 
Buttadi, Sportà, Orgadi, 
Cannalelli, Gabella, Mon- 
tagna 


Gabella di Marinaro . . 


—Trmr==rTrm=t==non 


Gizzeria. . . + | Scaramello, Campolongo . colle e piano 
Campitello, Limito e Salice piano 
Mortilla, Repule e Stingile piano e colle 
Prato e Bezzalonga. . . . 
Salinella e Pilieri 


Arenacchi e Torre Scapuz- 
zata 


Altare e Stracciacalzelli . 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Estensione Entità dei canoni 
ottennti 
totate dai comuni 
in corrispautivo 
delle superfici delle Osservazioni 
quotizzazioni 


quotizzazione 


i estensione Lossibil- 
| Se visiano | siritenva mente 

Ì insu- due periodi: | E. 
Incolto sorgive | acettibile | 10 dal 1810 al | SUOtizzate 


I za 
| Quale Distiuguendo 
| 


(distinguendo i due 


(in ettari) periodi anzidetti) | 
| 


| di | 1861; 
tari | © 20988 | rimboschi- | 2° dal ix61 
ELVAr: mento |adata corrente 


nuta è su- dano i terreni demaniali rimasti in- 
acettibile quotizzati. Indipendentemente dalle ope- 
di rimbo- razioni di quotizzazione alle quali si 
schimen riferiscono le notizie qui di contro, 
to Î | Ì sono state espletate dal Comune altre 
| | due operazioni di conciliazione con gli 
usurpatori della massima parte del de- 
manio Condurace e dei fondi Giogli e 
Ginestrella, operazioni, che riportarono 
la sovrana sanzione. È proprio su que- 
ste tenute demaniali che gli usurpa- 
tori, o meglio buona parte di essi, sor- 
passando i propri confini, hanno com- 
messo nuove usurpazioni nel contiguo 
demanio. . 

Non esistono contestazioni sulla de- 

manialità delle terre. 


Î 
| 

l’intera te- | dopo il 1861 | Le notizie riportate a colonna 4 riguar- 
| 
Î 
| 


24 decembre 1° periodo 255.°5 | Delle terre demaniali non pende nessuna 
1810 2 apri- 2° periodo 961.85 contestazione, nè si potrebbe tuttavia 
le 1811 e 30 esercitare azione di reintegra su terre 
giugno 1878 dute da terzi, per ritenersi usur- 


La superficie delle terre demaniali, sulle 

i pendono contestazioni sulla loro 

‘a demoniale, è di ettari 87 semi» 
natoria e boscosa. 


1, 884,40 


prima del 1861 Î SI fa notare che il solo fondo sul quale 
| si esercitano gli usi civici è la tenuta 
boscosa di Pandarotonda e Serra Pi- 
lata, mentre tutti gli altri demani fu- 
rono regolarmente quotizzati ed attual- 
mente si possiedono da circa mille pro- 
prietari e sono stati coltivati e pian- 
tati a vigneti, oliveti, ficheti. ecc. © 
vi sono state costruite numerose case 
di campagna 


Numero d'ordine 


4l 


42 
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sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


U 14Z 
soggetta ad usi civ TIL ZA 


Coltura 
Se 


COMUNE Estensione 


Denominazione È A 
) situata in monte, iure 
complessiva Il Bosco Pascolo Seminativo 

colle | 


delle tenute demaniali Ter ae | 
pia ettari ettari | ettari 


Zirleone, Passovalente e — ER) 13.00 
Gullemo 


Annolio, Piraina, Pantano e id. * î 40.00 
e Bruchisella 


Culazzo, Morsilia, Viali, id, - Za 23.00 
Pernire e Buzzasco 


Pernicella» Nicotera, Pu- id. 5 | 35 40,00 
gliese ed altri 


Querceto, Comunelli ed 136.00 id, 3°, a 135.00 
Amatello 


Cona, Diani, Scaramella, 268.00 piano e colle na e 268.00 
Dirroito, Limagria, l'as- 
sovalente, Lizza, Serra 
Piro, Limite, Ruffiano, 
Spirone ed altri 


Cersito, Comunelli e Ama- 
tello 


Cona, Isso, Spirone ed altre 
denominazioni 


Impetrata, Priore, Terra- 
vecchia, Priano, Ama- 
tello, lifeso e Dirroito 


Guardavalle. . | Montagne o Le Caccie . . | monte, colle 
e pianura 


5,600.00 


KA OUTGO "NEL EMAIL RRENE monte e pianura 

Prunia . . . 

Piano della Croce 

Contessa . . 

Cicerata . . . monte 

Timperosse e Madamalanza colle e piano 

Pinta os a piano 

Trepietre. . colle 

Passo di Catanzaro. . . . colle e piano | | 55 84.00 
| con macchie di 
| faggi 
| 


Serralta, territorio di monte 
tale 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


ettari 


| Incolto 


Epoca 
della 
quotizzazione 
Distinguendo 
possibil- 
mente 


Quale 
estensione 
si ritenga 

insu- due periodi: 

| scettibile | 1° dal 1810 al 
di 1861; 
rimboschi- 2° dal 1861 
mento |a data corrente 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


prima del 1881 


id. 


dopo il 1861 


id. 


| prima del 1861 


quasi 
Nessuno 


4e28luglio 1864 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(in ettari) 


13,00 


+00 


+00 


22.00 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti). 


1,300, 


Osservazioni 


Parte di detto terreno, in circa ettari 800, 
può essere reintegrata al Comune, ed 
all'uopo pendono le operazioni di rein- 
tegra. 


In questione col Comune di Cortale. In 
questo demanio sono occupazioni abu- 
sive per circa ettari 24, per le quali pen- 
dono le pratiche per la quotizzazione 
o reintegra 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


soggetta ad usi civici UTILIZZA 


| Coltura 
COMUNE Sa 


Denominazione Estensione» | 


| situata in monte, | RA 
complessiva] vi | Pascolo Seminativo 
colle 


in ettari | | 3) 


Numero d’ordine 


delle tenute demaniali 


o pianura ettari ettari 


Segue Tacurso . | Parisi 


Petaca, Portella, Tr- pietre, 
Contessa, Montagna dei 
faggi 


San Nicola. colle 


Pozzo . . pianura 


Ferruggio | é colle 


Duno colle e pianura 


pianura 


Isca Ionio . . 879.00 monte 


| Isola Caporiz-| Fratte, Serre di Campo- | | Dignara 
zuto | longo, Ceramidà 


| Maierato . . . 


Magisano . . . 


id. 


colle e pianura 


id. 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


ZIONE Epoca | 
peo Estensi Entità dei i | 
____— | quotizzazione ALONBIONE lei canoni 


=; Î ottenuti 
Quale Distinguendo totale , dai comuni” 
estensione possibil- 1 in corrispettivo È : 
| siritenga | mente delle superfici lE Sr Osservazioni 
insu- due periodi: ai quotizzazioni 
soettibile | 1° dal 1810 al | MOUizzate Pe air 
di 1861; (distinguendo i due 
rimboschi- | 2° dal 1861 (in ettari) | periodi anzidetti) 
mento |a data corrente 


| 
——_-| ‘Se vi siano 


Incolto| sorgive 
a di acqua 
ettari 


13 novembre 218.00 
1838 


19 novembre 354.00 
1888 


| 81 agosto 1886 Le quote dei primi possessori, naturali 


dei Comune, cui tuccarono in sorte, pas- 
sarono per acquisto a terzi, i quali 
corrispondono l'annuo canone. 


nessuna non si è fatta | È A Pendono pratiche per lo sfollo e la con- 


alcuna quo- seguente quotizzazione del terreno. 
tizzazione 


| non si ricor- . . Su nessuna quantità di terreno pendono 
dano quotiz- contestazioni, perchè nessuno osò mai 
far lite aì due grandi latifondisti, che 
possiedono immense estensioni di ter- 
reni. 

Rilevantissimo è il quantitativo usur- 
pato, e sul quale potrebbe tuttavia 
esercitarsi l’azione di reintegra, ma 
non è possibile precisarne l'ammontare. 


zazioni 


Il Comune non ha fondi demaniali sog- 
getti ad usi civici I suoi demani colti- 
vabili furono quotizzati, parte nel 1853, 
e parte nel 1863. Ed altri fondi non 
coltivabili, sottoposti a vincolo fore- 
stale, ed atti soltanto al pascolo tro- 
vavsi conceduti in affitto Non sono 
stati, per quanto si ricordi, dal 1860 
in qua, soggetti ad usi civici. 


nessuna | . | È tenuta dal Comune per uso di pascolo, 


ed è incoltivabile sotto tutti i rapporti, 
perchè in gran pendìo. 


Non vi sono contestazioni sulla natura 
demaniale, essendo stati già quotizzati, 
ma le singole quote sono state abban- 
donate in maggior parte dai naturali 
assegnatarî. L’azione di reintegra per 
alcune quote vendute nell'epoca del* 


me 


as 


T=rciscs 


COMUNE 


© 
E: 
pa 
5 
2 
Ei 
Bj 
E] 
Z 


SUE 


Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


soggetta ad usi civici 


Denominazione 


delle tenute demaniali 


Estensione | 
complessiva | 


in ettari 


UTILIZZA 


Coltura 
Se | Lo oa RS: 
| 7 
situata in monte, | Î 
| Bosco Pascolo Seminativo 
colle GE 
CAgiaDura ettari —| ettari ettari 


Segue Magisano 


colle 8,00. | 6.48 
td. 4.90 > | 5.00 


monte " Dn 


49 | Marcedusa. . 


50 ‘Marcellinara . . 


51 | Martirano. . . 


Giove e Comuni, Vescovo, 
Bosco, Caliò. S. Angelo, 
Cerzulla, S. Stefano, For- 

Arietta, Came- 

rella, Colacavallo, Abor- 

ro, Cervonello, Fossa del 
romìto, Zacaruogno, Ma- 
nulata, Contessa, Ritorto, 

Femminamorta, Arri- 

tano, Spinalba, Galina 


Brizzi oagporetaoe 


| Serra deli'acqua . . . .. 


| Montagna, detta di sopra 
| con varie denominazioni 


| Macchie, in contrada Fiu- 
| mara 


Montagna, Bizzi e Serra 
dell’acqua 


Montagne o Serre 
Battere no Sat ea 


| Pietra Piana... .. dn 


Destre a, SE] 


| Rivenino ene 
Serre 

Vergo di Danna . . ... 
Rascata e San Nicola . . 
Piano della Croce 
Maganda. 


PAIAZIO be ici argo e 


1, 228.00 


1,69 
13.86 


183.83 


8.10 


285,97 


10.00 
1.00 
100,00 
2.50 


22.00 


monte, colle 
e pianura 


800,00 100.00 


monte Gi 1,69 
id, né 13.36 
id, 156, 183,38 


pianura 


monte 


id. | > 30.00. | 
id 96 | 

id. 4 | 0.38 
monte e colle 60 | 4.00 | 
monte ala | 1.00 | 
monte e pianura | co 20,00 | 
monte | i | 
monte e pianura 5.00 | 
pianura 5.00 EA | 
monte 18,00 | 
| 


Id. 8.00 


300,00 


25.00. 


Ineolto 


ettari 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


no 


no 


no 
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terre quotizzate. 
Epoca 
della A mig fe A 
FERon Estensione Entità dei canoni 
HUOSE Rione ottenuti 
Quala Distinguendo totale n periinato 
TL possibi: | delle ‘superfici delle Osservazioni 

DES quotizzazioni 


due periodi: 
19 dal 1810 al 


insu- 
scettibile 
di 1861; 


rimboschi- 2° dal 1861 
mento a data corrente 
10.00 1886 

I 988 1886 
È | E 
| 1811 
L'estensione [ 
seminatoria | 1874 


| Ettari 
| 130 circa + 


18 quotizzazio- 
nel 1811, ve- 
rificata nel 
1847 


Ultima quotiz- 
zazione ap- 
provata con 
R. D. 11 no- 
vembre 1881 


nessuna Inquotizzata 
tutta id. 
0.67 | id. 
nessuna | id. 
id. | id. 

50 00 | 18 aprile 1867 

nessuna 7 ottobre 1900 
ia id. 
id id. 
daga id. 
id. id 


(in ettari) 


quotizzate _ 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


24.48 84.00 
20.88 72.00 
170,60 810.86 
225,00 992.79 
362.92 
295,97 
1, 711.50 
| 
| 
100.00 | 2,386.14 
2,50 È 
22.00 "a 
8,00 “ 
18,00 È 
14.00 1, 720.00 


divieto riflette cîrea 8 quote 


mani Pomo e Calaro. 


dei de- 


Non quotizzato, quasi tutto bosco; sog- 


getto a vincolo forestale. 


Non vi sono contestazioni. 


Id. 


a 


essa enzo 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie 


COMUNE | 


Numero d'ordine 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
Î 


Segue Martirano | Salice . 


sull’entità ed utilizzazione dei 


soggetta ad usi civici 


Denominazione 


delle tenute demaniali 


Serra di Fago . .... 


Rotonda . . . 
| 


Fiumicello . . ...... 


Nocella . .. .... 


52 | Melissa. ... 


| Acqua 


| Decamò e Pazzima . 


del Fico... ... 


Calimo e Timpone Sant'An- 


gelo 


| Fangori e Carenusa, . . . 


| Manca della Differenza . . 


del Tesoro 


| Manca di Venniruca e Sotto 


| Muzzonetti e Lagario. 


| 
| Palombardo Soprano e 
| Spartizzo 


Paolo Mannà e Castellace 


Russomanno . . . . ... 


Jderà 


I Archimanno . . . . > 


Sirtini 


Cattica 


Santa Domenica . . . . 


Strombello. . . . . .. . 


| Manca del Lauro. . . . 
igBerdicara nati» 
Spinetto......... 


lUVeGchiorris amucte 


Estensione 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


complessiva 


in ettari 


26.00 
24.00 
8.00 


16.00 


50.00 
20,00 


75.00 


39,00 
18 00 


80,00 


20.00 


100.00 


120.00 
30,00 
82.00 
84.00 
86.00 
18.00 
20,00 
10.00 
100,00 

50.00 
103,00 


43,90 


76 00 


17.00 


Se 


F A | 
situata in monte, | 


colle 


o pianura 


monte 
id. 
id. 
monte e colle 
monte 


id. 


monte 


id, 


colle 


monte 


colle 


monte 


monte 
colle 


monte 


colle 


colle e pianura 


UTILIZZA 


Coltura 


| Bosco | Pascolo | Seminativo 
An — | - 
| ettari ettari | ettari 
Ì Ì 
i I 
| | 
» 26,00 
Ì 10.00 4.00 10.00 
| 8,00 
10.00 6.00 
4.00 6.00 
| 8,00 | 
50.00 
20.00 .. . 
50.00 25.00 « 
| 30.00 SE, 
3.00 9,00 
80.00 5 
| i 20.00 | 
100,00 | « " 
| | 
120.00 | 
| 30,00 è . 
| to | 6,00 Ì 26.00 
5 14.00 20.00 


Ciro 


demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


| ZIONE Epoca | 
B 5 Estensione Entità dei canoni 
pri Ea Gc | poca ottenuti 
Quale Diatinguendo | totale Gai SORT 
Tata | n estensione possibil- | SOT ERE LSE a 
] Se vi siano | si ritenga siente delle superfici delle Osservazioni 
S insu- 3 i: quotizzazioni 
f |Incolto sorgive Cartutie ARE | quotizzate _ 
Sh di | ‘1861: (distinguendo i due 
i | di acqua rimbgaohi: 2° dal 1861 (in ettari) periodi anzidetti) 
mu ettari mento |a data corrente | Ì 
| | 
SO sì neasuno |7 ottobre 1900 26.00 | 3 
Ber sì id. id. | 24.00 b 
| | | 
Ba | no id, id. 8.00 . 
| 
Ì do Ì no id. id. 16.00 - 
sic sì id, id, 8.00 | È 
| | | 
| sì id. id. 8.00 » 
Ì | | 
i | no 
" | sì Ù 
| 
| pa | . 
| | | 
6.00 | no DA 1864 | 9.00 81.60 
: ; Sari | 
i | | 
| Ì 
| 
« Do | DA 1864 26.00 224.40 
DI DO S| 1864 20.00 204.00 
So sì si I 1864 83.00 571.20 
| | 
| SI no TOI 1864 8.00 61.20 
| E 5 È Ì 
| ; si i | sé : 
| | 
10.00 no So 1864 | 43.00 428.40 
» | ò Ì 1864 | 9.00 81.20 
audi] È i ù 
| | 
| 3 1864 | 49.00 510.00 
sa ti E GN I EE 15,00 122.40 
| | 
I SA fafa I 1804 9.00 122,40 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Numero d'ordine 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetta ad usi civici 


COMUNE Denominazione 


delle tenute demaniali 


Segue Melissa . | Valle di Casa 

Caratenuta. 

Vrasicello . . . 
Carbonello 

Zamarro 

Femminamorta, . . 
Alivento . 

Passavanti e Scorposcilo . 
Monaca 

Manca di Murturi . . . . 
Comune Carriere 
Muzzonetti 

Fragalà . ...... 
Comune di Fragalà. . . 
Brancati. 

Quarto del Vuturo. . . 


Serrapiana . . ... 


Quarto delle Fosse di Santa 
Maria 


Sorvia . 
Volte del Vecchio . . . 
Alozzo . . . 


Grillo 


Granato Comune della Pa- 
tria 


Granato 
Pietropulito .. 
Manca dei Pezzenti . 
Pozzo della Marina. . . . 


Valle di Vagna. 


Santa Cerunica 


Estensione SO 


situata in monte, 


complessiva 
Li colle 


in ettari o pianura 


134,00 
33.00 
6,00 
11.00 
4.00 
5.00 pianura 
17.00 colle 
6,00 id. 
5.00 
16.00 
2.00 
80.00 
37 00 monte 
2.00 id. 
23.00 
5.00 


13,00 


5.00 


32.00 
28.00 

5.00 
16,00 
12.00 
22.00 


5.00 


2.00 


pianura 
id. 


colle 


UTILIZZA 


Coltura 


Bosco Pascolo Seminativo 


ettari ettari ettari 


119.60 
14.00. 
5.00 
11.00 


200 


18.00 
5,00 


10.00 


Incolto 


ettari 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


no 
no 
no 
no 
no 
no 


no 


no 


no 


no 


sì 


no 


demani comunali soggetti agli 


Quale 
estensione 
si ritenga 
insu- 
scettibile 
| di 
rimboschi- 
| ® mento 


usi civici e delle terre 


47 — 


quotizzate. 


Epoca 
della 


quotizzazione | Estensione 


Distinguendo totale 
poco delle superfici 
Ae peniodis quotizzate 
go Dalia {in ettari) 


a data corrente 


1864 119.00 
1864 14.00 
1864 5.00 
1864 11.00 
1864 2.00 
1864 3.00 
1864 17.00 
1864 6.00 
1864 3.00 
1864 13.00 
1864 2.00 
1834 58.00 
1864 32.00 
1864 2.00 
1864 | 18.00 
1864 5.00 
1864 10.00 
1864 5.00 
1884 28.00 
1864 4,00 
1864 3.00 
1864 12.00 
1864 8.00 
1864 14.00 
1864 4.00 
1864 2.00 
1864 7.00 
1864 2.00 
1894 3 

18%4 2.00 
1864 Ì 6.00 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


Osservazioni 


(distinguendo i due 


periodi anzidetti) 


1,530.00 
122,40 
42.00 
105.00 
20.40 
20,40 
163.20 
40.80 
20,40 
122.40 
21.40 
489.60 
348.80 
20.40 
142.80 
61.20 
162,00 


40.80 


306.00 


40.80 


Sciolto dal vincolo demaniale. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui n vi sia contestazione 
Aa Serie UTILIZZA 
soggetta ad usi civic 


Coltura 


5 Se Cd Cra] 
COMUNE Denominazione Estensione x 

è ” situata in monte, 

complessiva Bosco Pascolo Seminativo 


colle 


delle tenute demaniali 


Numero d’ordine 


in ettari 
QITERA ettari ettari ettari 


| Segue Melissa . | Marcello 
Comunello Fronti della 

Fonte 
| Quarto delle Carriere. . . | 6.00 
| Gambicella 45.00 
Salita . . È 14.00 


| Comune della Patria Basi- 7.00 
lisca 


58 | Mesoraca . . . 880.00 monte 180.00 180,00 
80.00 È 40.00 40,00 

Pineto... . . 400.00 id. 200.00 200,00 

Dragonero . . . ..... 100.00 50,00 50.00 

Femminamorta. . . 80.00 h 40.00 40.00 
Ritorta Sane 40.00 È 20.00 | 20.00 
Differenza 400,00 id, 200,00 200,00 
Carigliono . . 1, .... 40.00 20.00 20.00 


Giove È 850.00 id. 100.00 240.00 


Manolata. 60.00 i 20.00 20.00 


|iPratta Sai 200.00 100,00 100.00 
| Mallarotta 200.00 id. 100.00 | 100,00 
| 
20.00 id, 10,00 I 20.00 
600,00 id. 200.00 300.00 
40.00 i 20.00 20,00 


40.00 L 20.00 | 20.00 


Pinello Salinello . . . . . 60.00 pianura se | 30.00 80.00 
Destre Reaci. n 30,90 colle | 10.00 10.00 
Destre Croce e Chianche . 22.00 id. 
Monacello . id. 


pianura 


FISSI 


Sant'Angelo . . . . 
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demani comunali soggetti agli usiì civici e delle terre quotizzate. 


ZIONE Spoca 
lella $ $, s 
Ù È Estensione Entità dei canoni 
Renate si SEE MIO NEESSIoNe ottenuti 
T DI ; 
——_| Se vi siano ca ieniziolo I Ie delle superfici delle Osservazioni 
FEGATO ; insu- due periodi: a Uosesazioni ® 
A agi cal soettibile | 1°:dal 1810 al| @Motizzate | ui 
tan di 1861; . | (distinguendo i due 
| di acqua rimboschi- | 2° dal 1861 (in ettari) periodi anzidetti) 
ettari mento |adata corrente 
1864 
1864 3.00 20,40 
| 
| | | 61.20 
| 1864 6.00 
sea | no 1964 13.00 122.40 
| 1864 8.00 61.20 
1864 7.00 81.60 
Î 4 Ì 
8 
| | | 
4 Î | 
| 
5 
| 
2 
| 
5 4 | 
| 
2 
| 
| 1890 50,00 320.00 
1 | 
z | 
2 | | 
| 
4 Me | E Da sa Posto in territorio di Cotronei. 
| | 
| | 
| RR | 1 | ua > ge ot | Posto in territorio di Petronà, 
| | | 
| 1896 20.00 Ì 160.00 | 
| 
| | 
6.00 | Sh | sn 1896 8.00 96.00 | 
| | 
| n | sù | 1896 5.00 80.00 
I 5; A 1875 100.00 1, 600.00 | 
1875 3.00 48.00 | 
1875 77.00 | 1, 308.00 
1875 | 15.00 | 240.00 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


A” roi 


Entità del Demanio su cui Ton Di ss contestazione UTILIZZA 
soggetta ad usi civici 


pe Coltura 
Estensione Se È 
.__ | situata in monte, | ; 
complessiva Bosco Pascolo Seminativo 


colle 
in ettari 


COMUNE Denomigazione 


Numero d’ordine 


| delle tenute demaniali 


cereale sa 


O IIALULA ettari | ettari ettari 


SE Mea ica 


I 


150,90 pianura . DO 150.00 


3,00 


| Giardino Capuccini. , . . 


MST 


Giardino Ecce-Homo. . . 


aertej 


| 
| Santo Stefano e Formicusa 


Fondo Arietta 


DIET ea 


ii ara 


54 | Miglierina. . . | Portella o Mogamero. . . | 
| 


| | Caldarone 
| 

| | Finocchi 

| 


181.91 


55 | Mongiana. . . I Santa Maria I pianura 


| | Eravomonte . . ..... collina 40,00 


| 
Petrera | id. 99.00 


| Monaca , monte 


Inticco . pianura 


56 | Montepaone. . | Palacatra 


57 | Monterosso Ca- | Liddio, . . 
labro 
Falco . . scel id. 
Pantana........ Ì colle 
Difesa . | monte 


Maurelli o Montagna. . . id. 


EEE ci 


58 | Motta Santa) Caprili. 
Lucia 


Cerzito 


Difesa 


demani comunali 


Incolto 


| 
ettari | 


62.07 


100,16 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


Epoca 
della 
quotizzazione 
Quale | Distinguendo 
estensione possibil- 
si ritenga mente 
insu- due periodi: 
scettibile | 1° dal 1810 al 
di 1861; 
rimboschi- 2° dal 1861 
mento a data corrente 


1848 
1848 


1848 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(in ettari) 


131.91 
40.00 
99.00 
27.68 


23.81 


88.86 
16.34 


182.00 
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soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Eptità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


Osservazioni 


(distinguendo i due 


periodi anzidetti) 


2,400.00 


136.48 


58.65 


800.00 
400,00 


500,00 


310.26 


1,054.78 
618.41 


513,89 


Avuto dal comune di Fabrizia in seguito 
| a sentenza del tribunale di Monteleone 
in data de! 9 agosto 1889 confermata 

in appello e cassazione 


Non vi è stata quotizzazione. Non pen- 
dono contestazioni, nè vi sono tenute 
sulle qualisi potrebbe esercitare l’azione 
di reintegra per ritenersi usurpate. 


Non vi fu quotizzazione. 


Il canone di ciascuna quota è lire 6.71. 
Le quote sono 810 cioè n. 180 nel de- 
manio Capriti delle quali 52 sono ab- 
bandonate al Comune per l’articolo 1560 
Codice civile e 19 a metà censo. 

N. 71 nel demanio Cerzito. 
N. 59 nel demanio Difesa. 
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Sio, e 


Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia co! 
soggetta ad usi civici 


COMUNE Estensione 


Denominazione 
complessiva 
delle tenute demaniali 


Numero d’ordine 


in ettari 


59 | Nicastro 


Fontana Palazzo. . . .. 


Bosco Reventino. . . . . 


Anzilotto. 


Comuni o Lanzi 


Piano del Duca 


Fallà 


60 | Nocera Terinese | Mancuso. 379.41 


61 | Olivadi. .. ,| Montagnain territorio Oli- 


vadi 


Terreni censenti Ferria, 
Limbasi, Rinaldo 


Bosco, Difesa in territorio 
di Centrache 


intestazione 


Se 


situata in monte, 


colle 


o pianura 


pianura 


id. 


pianura e colle 


pianura 


monte 


monte, colle e 
pianura 


monte e colle 


Bosco 


ettari 


| 
| 


Pascolo 


ettari 


UTILIZZA 


Coltura 


Seminativo 
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demani comunali soggetti agli usî civici e delle terre quotizzate. 


Quale 
Se vi siano 


Incolto | sorgive Lich. 


di acqua 


ettari lanemiento 


680.00 


26.37 


56,22 


sì, abbondante | 


diverse 


no 


due piccole 


una piccola 


sì 


| piccole sorgive 


estensione 
si ritenga 


scettibile 


i 
rimboschi- 


Distinguendo 
possibil- 
mente 
due periodi: 
1° dal 1810 al 
1861; 
2° dal 1861 


| a data corrente 


5 luglio 


e 8 ottobre 1811 | 


id. 


10 giugno 1817 


5 luglio 
e8 ottobre 1811 


non quotizzato 


R. Decreto 
23 novembre 
1885 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(inettari) 


49,11 


non quotizzato 


Entità dei canoni | 


ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


1,564 56 


154.61 


200,00 


60 00 


31.20 


210.03 


Osservazioni 


Colla suddivisione cessarono 
vici. 


gli usi cl- 


(a) Questa estensine è rimasta indivisa, 
e per 4 etcari circa fu desti a 
estrazione di creta a favore dell’indu- 
stria ceramica, per la quale fu compi- 
lato il regolamento 5 giugno 1894, e 
per ettari 3.1127 per strade a zona di 
meriggio degli animali presso la fon- 
tana da cui il fono prese il nome. 


al Comune nella 
srale dei demani, e viene 
ta per la raccolta e conserva 
della neve. 


Non essendo quotizzati, questi due fondi 
vengono dati in fitto per lire 380,00 
Furono legaliz: alcune usurpa 
a carico «del fondo Lonzi e con decreto 

ettembre 1878 fu imposto il canone 
di lire 23.27 a favore del Comune. 


Fitto medio annuo. 


Non essendo quotizzato si fitta uso pa- 
scolo per lire 60, Furono cont-state e 
legittimate aleune usurpazioni, che con 


vore del Comune. 

B. Per Vesercizio degli usi civici 
nei fondi distinti coi n. 5, 6, 7, 8, si è 
compilato il relativo regolamento, che 
è in corso di approvazione. 


Pervenne al Comune dalla divisione col 
Demanio dello Stato nei primi mesi 
dell’anno 1909. Il Consiglio chiese l'au- 
tori zione a quotizzarlo, ma la de- 

zione fu respinta senza provvedi- 


zamento cespugliato 
detto falda di Istia, dell’«stensione di 
ettari 17 17 che trovasi in contesta- 
zione tra Demanio e Comune e la fa- 
miglia Odoardi che ne detiene il pos- 
sesso, p r quanto, s'intende, contestato. 
Detto appezzamento andr-bbe attri- 
buito per due terzi al Lemanio e per 
un terzo al Comune. 


è un appe 


È; 
È 
È 
| COMUNE 
S| 
E | 
| 
62 | Palermiti . . . 


63 | Pallagorio. . 


64 | Petilia 
stro 


Polica- 


65.| Petrizzi. . . . 
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Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


si 


Denominazione 


delle tenute demaniali 


Pietramorella 


Petruzzo. 


Patamò e costa di Potisano 


Croce di Patamò . . . 


Furci 


Monte Perticaro . 
Spulingri 
Conte . . . 


Rupi di ritrovo, comune di 
Svitta e Calavechia 
Costa di Uoracite e Rosicella. 


Manche di Mariolo o Mor- 
tella 


Suvero 


Polleca, Pucchi, Letti, Si- 
naggi, Spulingrì, Carmine, 
Lairo, Piani; Vitusu, Val- 
lone del Monaco, Pala- 
mazzei, Vallone del Lau- 
ro, Serra della Carcara, 
Caprio, Valle Sguiglia, 
Camposanto, Vallone di 
Verzino, Scalella. Mastro 


Alessio e Passo delCanale. 


Mileto o Cardiopiano . . . 


Principe o Regio Gariglione 


Marrata Soprana e Sottana 


Fornia, Pelacrati ed adia- 
cenze 


iggetta ad usi civici 


Estensione 
complessiva 


in ettari 


75.61 


25.00 


18.00 (a) 


0,60 


280,00 


100.00 
28.00 
6.00 


43.00 


8.00 


2.00 


200.00 


139,40 


296.07 


748.19 


341.28 


7.41 


130.00 


Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Coltura 
Se È 
situata in monte, | 
Bosco Pascolo Seminativo 
colle 
e ettari ettari ettari 
pianura e monte 65.61 10.00 
monte 25.00 È 
colle 18.00 
id. 0.60 
id. 230.00 (6) | 
id. 100 .00 (6) bi | 
id. 18.00 (5) | & 
id, 6.00 
ia. 48.00 (8) | 
id. 8.00 
id. | 2.00 
id. 200,00 (8) | | È 
| | 
® | 
monte Sao 12/% 4/2 
ld. 4 5) 
id 7.41 (castaneto) I “o 
colle e pianura da | 109. 00 20.00 * 
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demani comunali soggetti agli usì civici e delle terre quotizzate. 


lIncolto 


ettari 


10,00 


10,00 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


sì 


no 


sì 


Estensione Entità dei canoni 
ottenuti 
totale dai comuni 


in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


delle superfici 


quotizzate —_ | 
(distinguendo i due | 


Epoca 
della 
= quotizzazione 
Quale Distinguendo 
estensione | possibil- 
sfritenga | mente 
insu- | due periodi: 
scettibile 1° dal 1810 al 
di 1861; 
| rimboschi. 2° dal 1861 
mento a data corrente 
Î 
È | S 
“Ti 1° periodo 
18.00 a; 
| 
1869 
1/x0 


| 


(inettari) periodi anzidetti) 
de 381.02 
Ì 7.68 
20.00 60.34 
22.00 67.77 
4.00 | 17.25 
Ì 9 Î 
| 206.67 1, 584.65 
748.19 2, 271.12 


Osservazioni 


(a) Approssimativamente, perchè non si 
conosce la superficie. 


Id 


() Tutti i terrenì boschivi sono pasco- 
latori. 


Sito nel territorio di Umbriatico. 


Da tutti questi fondi il comune ne ritrae 
un canone di lire 1395 83. E’ impossi- 
bile accertarne la superficie. Con de- 
creto reale 28 agosto 1869 fu sanata 
l'irregolarità della vendita. fatta ‘dalla 
maggior parte dei quotisti, prima dello 
spirare del ventennio. 


Sono pendenti le operazioni demaniali 
per la reintegra al comune di alcuni 
spezzoni di terreni occupati. 


Numero d'ordine 


COMUNE 


Polia 


Petronà. . . . 


| Pianopoli . . . 


Platania... 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità 


cd utilizzazione dei 


Denominazione 


Qelle tenute demaniali 


Manulata 


Ceraso 


Timpone Vecchio 
Acritano 
Spinalba o Gallina . . . . 


Principe o Gariglione. . . 


Montagnola 


Vingiale . 


Manca, Acqua di Rio, Sor- 
g'tur.., Zingari, Savina, 
Mariolo, Manche 


Colayrizzi . . 
Pietro di Iapico 
Pietrapiana 
Salvarore 
Galluzzo . . ... 
Campello 

Luciano 
Gigliarella . . ... 


Garofalo 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


Estensione | 


situata in monte, 


| complessiva | 
colle 


in ettari o pianura 


330,00 
210.00 
849.00 
133.00 
164.00 
200,00 


100.00 


pianura 


50,00 


15.28 (2) |® 


monte e colle 


collina 


collina e pianura | 


pianura 


monte e pianura | 


UTILIZZA 


6.00 


15.00 


140.00 


138.00 


164,00 


160.00. 


60,00 


Coltura 


Seminativo 


ettari 


23.00 
264.00 
245.00 


+00 


demani comunali soggetti agli 


usi civici 
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e delle terre quotizzate. 


estensione 
si ritenga 
insu- 
scettibile 
di 
rimboschi- 
mento 


Incolto sorgive 


di acqua 
ettari 


Se vi siano 
| 
| 


Epoca 
della 
quotizzazione 


D.stinguendo 
poss'bil- 
mente 
due periodi; 
1° dal 1810 ai 
1861; 
2° dal 1861 


Estensione Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


totale 
delle superfici | 
quotizzate 


(in ettari) periodi anzidetti) 


a data corrente | 


| (distinguendo i due | 


Osservazioni 


40.00 


7 maggio 1883 


| 12 settembre 1811 


| 16 maggio 1879 


7.00 331.50 


856.00 251.39 


12.75 
89.25 
153.00 
12.75 
25.50 


51.00 


In territorio di Petilia Policastro. 


Tale demanio non si è potuto quotizzare, 
perchè assai distante dal Comune, men- 
tre limita col comune di Platania. 


Tale fondo era promiscuo col comune di 
Feroleto Antico, e tale promiscuità fu 
sciclta con verbale 27 maggio 1908, non 
ancora approvato. 


| Nel 1877 ebbe luogo la quotizzazione de- 


gli altri fondi. 

Il fondo Vasìa fu risparmiato per gli usi 
civici. 

(a) Pare che l'estensione elettiva sia 
maggiore di quella riportata in catasto. 


Nel 1878 vi fu una verifica per aggrega- 
zione sul demanio comunale controin- 
dicato. 


Il lavoro di quotizzazione delle terre fu 
eseguito dall’Agente demaniale Galati 
Gabriele nel 1866, omologato dal signor 
Prefetto della provincia quale commis- 
sario ripartitore con Decreto del 14 mag- 
gio 1866. Se ne formarono quote 
con il canone annuo di lire 12: 75. 

Però per n. 10 quote della contrada Fellà 
il canone venne ridotto a lire 0 50 con 
ordinanza del 15 dicembre 1871. 

Vi sono contestazioni per alcune quote 
per esercitare azione di reintegra, cioè 
contrada Fellà usurpate da Mazzotta 
Francesco fu Francesco da Filadelfia 
ed Amoroso Gregorio fu Clemente, con- 
trada Matrapoliti usurpate da Magno 
Vincenzo fu Nicola e contrada Cam- 
pello usurpite da Molè Francesco fu 
Enrico giusta deliberazione consiliare 
del 16 agosto 1887. 


COMUNE 


Numero d'ordine 


Segue Polia . 


71 | Rocca di Neto 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dell 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetto ad usi civici 


Denominazione 


complessiva 


delle tenute demaniali tn 


5.00 
13.00 
Tremola dei faggi . . . . 4.00 
Pomella 7.00 


jo e Discolo, 


| Cesina di Penna 


| Tre Ami. 
Giamarello 
Sambuci 

| Cumbaro 
Gandare 


| Ordica 


| Lieto e Sparviero 

| Giovanna Umbro. . . .. 
Serra di Briga 
Camale 
Manchi 

| Romito 7.00 
Trungadi 4.00 
Passo di Sesta . 15.00 

San Lorenzo 


10,00 


Stricario di Paolello . . . | 


10,00 
26.00 


44.00 


Baronessa, Volta di Covello 
e della Corte 


Volta del Salaro 
Patrimonio 
Piano del Pero 


| Vignale di due Vie... . 


Estensione 


Se 


situata in monte, 
Bosco 


colle 


UTILIZZA 


Coltura 


Pascolo | Seminativo 


o pianura Siani 


collina 
pianura 
id. 
collina e pianura | 
collina 


colle e pianura 


colle 


pianura 
colle 


id. 


colle e pianura 
id. 
colle 
pianura 
colle 
pianura 
colle 


pianura 


pianura 


ettari ettari 


quotizzazione Estensione catia dolnoanoni 

regga totale dai comuni 

Quale Distinguendo > È nei cad 
Re) estensione possibil- E Qu IOFRISpE bt 3 
Se vi siano | gi ritenga TA delle superfici SR Osservazioni 

hi insu- due periodi: “ 
Ineolto SOrEIVO, scettibile | 1° dal 1810 al CORO 
Re: 7 di 1861; 3 SZI FELEIO I 
1 di acqua rimboschi- 2° dal 1961 (inettari) periodi anzidetti) 
ettari | mento a data corrente 


quotizzate 


4.00 
15.00 
4.00 


200 


127.50 


127.50 
102.00 
102.00 
216.76 


841.50 


| vicino il fiume | 3 | 1850 e 1852 | 6, 043,50 Grandissima parte delle terre quotizzate 


oggi sono possedute da Barracco, Gal- 

Iucci e Berlingieri i quali le hanno man 

mano acquistate dai quotisti. 
L'estensione della superficie quotizzata 

è di ettari 871 e are 90 nel 1850 e et- 
4) ° . : | tari 79 nel 1852. 


f. DA A) 243.97 


no 


no 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione UTILIZZA 
soggetta ad usi i 


Coltura 


COMUNE Estensione 


Denominazione > " 
a situata in monte, È 
complessiva o Bosco Pascolo Seminativo 
ati colle 
delle tenute demania:i _ i = 


in ettari ji 
o pianura ettari ettari ettari 


Numero d’ordine 


| Segue Rocca di | Gabeliuccia pianura 
Neto 
Valle della Bruca soprana colle e pianura 
Pilati 


Merenda 


Metà Colle della mandra e id. . n 1,85 
manco 


Valle della Verità, Triccoli id, A | E 40.64 
e Valle Torta 


Difesa ; monti, valli È | mi 148,95 
| e pianura Î 


Metà Valle dell'Olmo. . . colle e pianura "o | 10,16 


| Pergola È | id; 13,55 

Colle della Difesa 

Metà Martinelli 
iiRombulo:z Mast. «sata 
| Manco di Iuca 

Vinettella 


Trazza della Colla di Rom- | 
bulo 


Santa Maria 
Vignale della Quarcia 
Valle del Lupo 


Santa Maria Vignale Vaile | 
del Lupo | 


Valle del Fico 
| Sant Angelo pianura 
Giardino di Fuori . . ._. bi colle e pianura 


Valle di Topanella e Gallina | pianura 
| 


Cutetto | colle e pianura 


Volta di Orazio Franco . pianura 


Ministalla colle e pianura 


Rottura pianura 


Dattolo, Brubbetto, Destra id. 
dei Magazzini, Volta del- 
l'inferno 


Serrati 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Epoca 
IONE della 


quotizzazione 


| 
Estensione Entità dei canoni 
ottenuti 
totale dai comunî 


Distinguendo in corrispettivo | 


SA | estensione Possibil- SI A 
| Se vi siano | si ritenga sens delle superfici delle 


iusu- due periodi: SUORE SioI 


thi 1. |  quotizzate = 
Rie Ia ei (distinguendo i due 


di acqua Si nbponehie 2° dal 1861 (in ettari) periodi anzidetti) 
mento |a data Opi 


Osservazioni 


Î | 
Incolto| sorgive 
| 


Il 
ettari | 


10,16 


13,55 


16.94 


no Fi fa Ì 17.61 
Neto vicino La a 10,16 
no I tà 22,02 


Neto vicino = 56.89 


Neto vicino SIR 7 | 141,98 


Numero d'ordine 


72 


COMUNE 


Segue Rocca di 
Neto 


Roccabernarda 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


soggetta ad usi civici 


Denominazione 


delle tenute demanialj 


Valle di Santa Elena, . . 


Metà di Covelluccio e Vi- 
gnale del Pero 


Metà Vescovo Grande . . 
Vignale della Chiusa . . . 
Vitarello 


Campitella.. ...... 


| Vignale della Colla dell’Ac- 


qua 


Calsidona 


| Valle degli Albani . . 


| Valle degli Ulivi 


Valle del Prete 


Rotturella 


» 
Celestino di Sant'Agostino 


San Donato 


Santa Caterina. , , 


Facisno 


complessiva 


situata in monte, 
colle 


Pascolo 


UTILIZZA 


Coltura 


Seminativo. 


o pianura 


pianura 


id. 


id. 


pianura 


colle 


colle e pianura 


pianura 
id. 


colle 


colle e pianura 


ettari 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


21 
ZIONE 


Incolto 


ettari 


Quale 
estersione 
si riteriga 

ins 
scettibile 

di 
rimboschi- 
mento 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


no 


la pubblica 
fontana Botte 


no 


sì 


sì 
no 
no 


la pnbblica fon- 
tana Cupone 


no 
Neto Vicino 


id. 


nessuno 


della 
quotizzazione 
Distinguendo 
possibil 
mente 
due periodi : 
1° dal 1810 al 
1861; 
2° dal 1861 
a data corrente 


delle superfici 


(in ettari) 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


Osservazioni 


Nel 1811 fu eseguita la quotizzazione di 
parecchi demanii, però su quella ope- 
razione non può darsi nessuna notizia, 
non esistendo nell'ufficio comunals nes- 
sun atto. 


Voi AZ 


I  VNWD_C 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


UTILIZZ 
soggetta ad usi civici ZZA 


Coltura 
Estensione SL RE II 


situata in monte, 


complessiva | Pascolo Seminativo. 
colle 


COMUNE Denominazione 


Numero d'ordine 


| delle venute demaniali 


în ettari A 
o pianura ettari ettari 


Sant'Andrea .| Montagna e Foresta . . . 


San Calogero . 


Santa Caterina | Montagna monte, colle 100.00 
del Jonio e pianura 


Sambiase . . . | Santa Maria 80.00 


Carbonara. Di id. sa 23.00 


Piano del Lupino. . . . . 12.00 


Felicetta . "i piano 15.00 


monte 
id. 


piano 


San Mango di| Montagna del Pruno . . . monte 
Aquino 


San Mauro Mar- | Due cime o Fovitello 


colle e piano 
chesato 


Masso, ossia Beneficio Santa is id. 
Lucia 


Demani divisi Si s id. 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Epoca 
della 


Estensi i i ca i 
i quotizzazione Estensione Entità dei canoni 


ottenuti 
totale dai comuni 
in corrispettivo 


Quale Distinguendo 
siritengo | mente | delle superfici el ISTE 
n NZioS biz i 
a insu. due periodi: TOSRLO Vai 
Incolto sorgive scettibile | 1° dal 181) al | UOtizzate iviunannà 
di 1881; - î (distinguendo i due 
l‘strhiboaohi 2° dal 1861 (inettari) periodi anzidetti) 


mento |a data corrente 


Se vi siano 


di acqua 
ettari 


{ 27 settembre 1888 102.00 500.00 


| 7 aprile 1889 61.00 308.00 


2,145.00 La quotizzazione ebbe luogo nel 1863. 
Con Decreto di “ua Maestà il Re del 
24 settembre 1880. il canone infisso su 
d’ogni quota di lire 10.20 si elevò a 
lire 11, e ciò perchè, duraute il termine 
del divieto, si erano vendute molte 
quote.gall numero totale di tutte le 
quote è 195. 


sette potrebbe | non esiste quo- no de usi civici consistono nel diritto ai 
rimbo- tizz..zione comunisti di allignare a secco, per uso 
schirai il del fuoco. 
terreno Nessuna contestazione pende sulla na« 
seminato- tura di demanialità. 
Tio in cir- Esistono delle usurpazioni rilevate dal- 
ca 100 et- l'agente demaniale, 
tare 


3,371,96 Dal 1861 in poi. 


1,016,00 Td. 


Le sorgive migliori sono state condottate 
nell'abitato essendo il Comune sprov- 
visto di acqua potabile. Il terreno non 
è quotizzato per la sua poca entità. 

Come terratico il Comune, nel primo pe- 
riodo, sì ebbe l’annuo corrispettivo di 
lire 300 circa. Nel secondo periodo, e 
fino ad oggi, può riscuotere annual- 
mente come terratico sole lire 80 circa, 
attesa la mancanza di braccia. 


non è quotizzoto 
1872 
1811 Ù Oltre delle lire 268.35 vi son pure ren- 


dite sul Gran Libro per affrancazione di 
censi, 
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soggetta ad usi civici 


despota, 


Se 


Numero d’ordine 


COMUNE Denominazione nono A [ 
situata in monte, | 
complessiva Bosco | Pascolo 
delle tenute demaniali NES, solo _ = 
SERIE ettari | ettari 
& 79 | San Nicola del-| Carbonara. . ..... 2 20,86 pendìo 13.46 | 4.08 
x l'Alto | 
Diretto rest 29.19 id. 26.92 
(E PRE 2 31.96 colle n | 6.78) | 
x | | I 
è Bosco Sant'Andrea. . . . | 60,78 monte | 24,05. | 6.00 | 
è Prato che comprende di- 107.02 id. 1,68 3.36 
z verse denominazioni se- | 
i condarie | | | 
i su | 
x | Il 
: 80 | San Pietro apo- | Portella . ........ circa 200.00 monte | 90.00 100.00 
x stolo Î | 
pi | 
È Acquafredda. . . ... . |circa 10,00 id. | 5 
5 | 
È | | | 
7 81 | Ssn Pietro al Falluso ........ sa 17,88 | 
Maida RSI | 
‘Gallipoll: ass 18.33 | 
pianura 


Truscia . . <_..L 
Arenoso promiscuo 
Prato: rara ae 
Ascerea 
Frassolongo . . 
Corda . 


Parisi. . 


È | | 

ia | 

DA | 

pri 82 | Santa Severina | Capraro (a) ....... | 101.45 mente | tai po 

D) 

È è Acquafredda (al. ... 32.17 | “lla : | % 
È Serre Santo Stefano . . . 16.50 id. 10.509 | 6.00 
$ | 


Montefuscaldo . . .... monte 


É | Î 
È Mercato (4) n Perito) 5.48 | colle Î, | 
| Ì 
È - | 
È | 
ps | | 
Fa 83 | Sansostene . , | Difesa dello Spirito Santo, 40,00 | monte, colle 27.00 | 8,00 
sn Sera, Iannetta; Filongo, Î e pianura 
È Montagna grande ! 


È Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 
L = —— — rr nr = -————_ - = 
È Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


UTILIZZA: 


Coltura 


Seminativo 


ettari 


2,27 
26.28 
30,62 


101.98 


10.00 


10,00 


8.00 


gg 


\ demanì comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


ZIONE 


Incolto| 


ettari 


100,00 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


sì 


sì 


sì 


sì 


sì 


sì 


no 


no 


no 


sì 


no 


sì 


Quale 
estensione 
siritenga 
insu- 
scettibile 
di 


rimboschi- 
mento 


4.00 


Epoca 
quoviuzione Estensione 
Distinguendo | totale 
ea delle superfici 


due periodi: 


10 


2° dal 1861 
a data corrente 


dal 1810 al 
1861; 


15luglio 1891 | DA 
. | 1,70 
5 | 47.91 
BA | 80.62 
“ | 91,89 


Î 
22 novembre | 


200.00 
1824 | 
22 aprile | 10,00 
1864 
| 
| 
1867 | 98.65 
| 
| 
| 
1854 | 255.98 
1854 | 120.66 
1904 (a) 
| 
| 
> 139.10 


quotizzate 


(in ettari) 


Entità del canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


Osservazioni 


-- Molte usurpazioni sono state commesse 


a danno di demani comunali; ma più 


24.00 di tutto sono degne di nota, di osser- 
vazioni e di provvedimenti, quelle com- 
00 messe a danno del predio Prato per 
600. cui prende irresoluto il giudizio dinanzi 
1 Regio commissario ripartitore di 
336.00 Catanzaro. 
1,314.00 
785.97 
102.40 
195.20 
229.20 
1,004,00 
1, 505.20 
566.80 
689,80 
1,134,85 
800.00 
3 Il controscritto Demanio è situato nei 
territori dei comuni di_ Cortale e Ce- 
nadi ed è alberato di faggi non sog- 
getti a quotizzazione. Vendendo i faggi, 
a suo tempo, si potrà ricavare qualche 
somma di poca entità. 
= (a) quotizzati nel 1904 dietro decreto del 
Commissario 30 marzo 1903, omolo» 
gato con Regio Decreto 21 agosto 1008. 
1,771.60 


ÎE Non vi sono tenute demaniali in conte- 


stazione. non essendovi usurpazioni. 


$2* — Vol. V - Tomo III - Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetta ad usi civici 


UTILIZZA) 


| Coltura 
COMUNE Estensione = 


mominazione ri | 
De r situata in monte, | 
complessiva Î Pascolo 


i colle | 
delle tenute demaniali in ettari 


Numero d’ordine 


ettari 


| o pianura 
| 


San Vito sul, Montagna . . ..... monte 
Jonio 


| Satriano . . .} Montagna grande, con le E monte e colle 

sottoderominazioni : Car- 
rocellu, Caunali, Fem- 
mine morte, Eccehomo, 
Bovernale, Squillandro, 
Fossa di Colello, Bo- 
scheito o Pondìo, Pezza- 
rello o Vallone dei Preti 
e Mancusa, Piano dei 
Felci, Povero Ottavino, 
Passo deì dericati, Cau- 
nali, Forconaci, Rizzuri, | 
Ariafonda, (ombusa, Ac- 
cioli, Strifali, Grande 
Faggio, Cerasaro, Mada- 
ma Rita, Legonisse, Fon- | 
tana e Castello 


| Savelli . . . . | Fossa dei Varo 


Capresia o Corte di Lese 


In territorio di Verzino i 
seguenti : | 


Purgatoric 


Petrarizzo 


Santa Maria delle Grazie 
Vignale del Prato... . 
Sant'Aloe 


Castanea 


Trombuturo 


Mangano. . ....... 


Vastelluccio . . 


Corvolino . . . 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Epoca 
della 


quotizzazione Estensione Entità dei canoni | 


| ottennti 
È esa totate dai comuni 
Quale | Distinguendo in corrispettivo 


Se vi siano CrNEIOnE DosiDI delle superfici delle Osservazioni 
ù quotizzazioni 


insu- due periodi: A 
Incolto sorgive SnB Ge quotizzate r 
| Scettibile & SaCO S (distinguendo i due 


di acqua | rimboschi- 2° dal 1561 (in èttari) | periodi anzidetti) 
ettari mento |adata corrente 


Non pendono contestazioni sulla natura 
demaniale. Pende azione di reintegra 
sopra una estensione di ettari 2.86, 
perchè le terre possedute in fatto da 
terzi, risultano usurpate. Non'esistono 
vere e proprie quotizzazioni, ma con- 
cessioni anteriori alla divisione del de- 
manio (1811); nonchè posteriori usurpa- 
zioni conciliate in due periodi (1864-1897) 
per una estensione compless di et- 
tari 60, e coll'annuo canone di lire 548. 


30.00 |dal 1861 e data | 
corrente 


| Le operazioni demaniali di quotizzazione 
sono in corso. 


quotizzato P, Î 7 Id, 


| 

Non esiste un elenco dal quale possa 
desumersi la diversa natura del terreno; 
perciò non può indicarsi la estensione 
boscosa, semivatoria, ecc., di ciascun 
fondo. 

Il fondo Serrisi è pervenuto al Comune, 
con la divisione dei fondi silani. 


= R09S= 


Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


ità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


soggetta ad usi civici UTILIZZA 


Coltura 
Estensione Î = 3 WS 


È situata in monte, 
complessiva ES: Bosco Pascolo | Seminativo 
olle 


COMUNE Denominazione 


Numero d’ordine 


delle tenute demaniali ‘ in ettari 


GITE ettari ettari ettari 


Segue Savelli . | Sulleria .13 pianura 
Pedale di Trimigliano . . 
Grava del Cariglio . , . . 
Limbia Fiumefreddo . . . | 


Manginafalso. .. 


Scandale . . . | Bosco Ferrato . . 


Sellia . .. ..| Bosco Malagreca. . . .. 141.00 monte 


Serrastretta . .| Montagna con le sottode- 
nominazioni di : Condrò, 
Magari, Montagna Gran- | 
de 


Montagnola 


Simeri e Crichi | San Giorgio . . ..... | 45.00 id, 15,00 


Santa Barbara... .. 136.40 colle e pianura 20,40 


Sorbo San Ba-| Verberano 
sile 


Principe o Cariglione. . . 


Argenteria. . . . . 
Cuti. . .. 


Cugno della Chiesa, . . . 


92 | Soverato . . .| Curtaglie e sue adiacenze, pianura 
| Scarnia, Pietra Spaccata | 


Ì e Nola 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


| Incolto 


ettari 


quotizzazione pennone 


Quale | 
estensione | 
si ritenga | 

insu- 
scettibile 


Distinguendo totale 


possibil- 
mente | 
due periodi: 
1° dal 1810 al | 
| di | 1861; | 
| rimboschi- 2° dal 1861 
mento | a data corrente | 


Se vi siano delle superfici 


sorgive quotizzate 


di acqua (in ettari) 


300.00 


136.40 


| 20 giugno 1874 
| 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 
° 


4, 373.17 


1, 476.17 
792.00 


Osservazioni 


Non quotizzato, perchè insuscettibile di 
coltura. 


| Situato nel comune di Petilia Policastro. 


Dal verbale di assegno non risulta la na- 
tura di coltura, è quindi impossibile 
distinguerla. 

E’ in corso di approvazione il regola- 
mento per gli usi civici. 


Dal comune di Cicala direttamente. 


Id. 


| Non è ancora completa la quotlzzazione, 


Numero d'ordine 


| Soveria Mannelli | Campanaro. 


Spadola . . . . | Bosco Montagna detto Are- monte, colle e 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetta ad usi civici 


COMUNE 


Estensione = Ti n 


Denominazione RS > 
situata in monte, 


complessiva ii Bosco Pascolo 
le 
delle tenute demaniali So. 


ettari ettari 


in ettari 


| 
| | 
| o pianura. | 
| 


Scrigno, Pirainetto o fossa monte e pianura 
dello Scavo 


Spadoletto . . . colle e pianura 
Perciabosco bi colle 
colle e pianura 


Santissimo e Capitan Fe- | colle e pianura 
lice | 


Seminativo 


ettari 


nifero pianura 


Strongoii . ..| Coscinà 
Saponeria 
| Murgia 


Meossa 


Mancarelle di Zigori , , . 


Sotto la Timpa del Trap- | 
peto | 


| Acqua dei Morti 
Tiriolo . . . . | Monte e Farinella e Cito . monte e collina | 


Umbriatico . . | Cerzullo ed Oliveto . . . | monte 
Vuano e Santa Caterina . | id. 


Testa di Cavoli, Stravolata, Î id. 
Flaminio, Pucchi, Ca- | 
sciano 


Montagna, con lesottn de- 
nominazioni di Mazza- 
gullo, Colle di Fosi detto 
della Gotticella, Colle di | 
Fosi fino a Canai 


Montagna Scilievo, Manca 
di 'Tigano, Testa di Tiga- | 
| no, Comunello di Tigano, 
Comune di Crivo 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


| 
| Epoca 
ZIONE della 


‘quotiazazione Entità dei canoni | 


| 
| ottenuti | 
quale | Distinguendo | | pfai comuni — 
| ‘imenga | mente | dellesuperfit| © delle | Osservazioni 
7 pose tizzazii 
Incolto| sorgive | socttibile | 2° datato a | quotizzate | det ricnao rode 
fc È | di acqua rimboschi- 2° dal 1861 | (in ettari) periodi anzidetti) 
Orari | mento |a data corrente 


Estensione 
a | 


totale 


Se vi siano 


2 ettari 
circa 


1, 070.00 9.356.70 


| Vincolato al pascolo ed al taglio. 


| 1a 
| 
| 


Pascolativi. 


Vincolato al pascolo ed al taglio, 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non El contestazione UTILIZZA 
soggetta ad usi civici 


Coltura 


CORUNE Denominazione PAURE 


5 situata in monte, 
complessiva | Î Bosco 


| colle 
delle tenute demaniali an Î 


Numero d'ordine 


| 
| Pascolo | Seminativo 


o pianura | ettari ettari | 


ettari 


Segue Umbria- | Perticaro. . monte 7.00 
tico 


Piumalto colle 4.00 


Lortriscia . . . monte 20.00 


rosi 


Paradiso 30.00 


Chiusa di Chichio . ... 15.00 


Boniti Soprano di fronte a 10.00 
Tunchiudituri 


Paese Mele 10 00 


Nave e Mannadello 30.00 


I ESE 


Ia 
Va 
È 


Abruzzetto. 7.00 
Melia, Macchia di Melia, | 

Cinta di Melia, Palom- 

bara, Serra Prassini 


Manera di Trivilla e Cinta id. 10,00 
di Boniti 


Albanello 80,00 
. 


Cinta Soprano Succhiudi- i Ì ù 1.09 
turi 


Sciliero 


99 | Vallefiorita . . | Lopietro 


100 | Vazzano. ... . | Squelle 


Migliori 
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 demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Incolto | 


ettari 


20,00 


30.00 


15.00 


10.00 


10.00 


80,00 


della 
quotizzazione 


Distinguendo 
possibil- 
mente 


Quale 
estensione 
si ritenga 

insu- due periodi: 
scettibile | 1° dal 1810 al 

di 1861; 
rimboschi- 2° dal 1861 
mento a data corrente 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


1892-93 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(in ettari) 


| Entità dei canoni 


ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


50.00 


180.00 


90,00 


180.00 


400.00 


1,381.45 


Osservazioni 


Pascolativo. 
ld. 

Vincoiato al taglio 
Id. 
Id, 


Pascolativo. 


Id. 


L'estensione indicata è posseduta dal Co- 
mune, ed i cittadini esercitano gli usi 
civici, meno sulla parte quotizzata. 

Oltre le terre accennate, il Comune ha 
diritti di proprietà sui fondi Giardi- 
nello, Fischietta, Buttiglieri o Refugio, 
Scrisia, Sansilià ed altri nomi, e per 
cui è pendente, anzi è riservato, il giu- 
dizio di reintegra, e si attende la re- 
lativa decisione. 


| Il demanio di contro comprende un casta- 


gneto ceduo, diviso in 12 sezioni, che 
il Comune fa recidere periodicamente 
uno all'anno, utilizzando il legname, 
Detto castagneto è soggetto a vincolo 
forestale. 


Il demanio di contro venne quotizzato e 
ridotto a coltura agraria nel 1902. Le 
quote ammontano a n. 98, ed il canone 
assegnato è di Ilre 1.20. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie 


sull’entità ed utilizzazione dei 


Numero d'ordine 


| Montauro . 


COMUNE 


Verzino . . . .| 


Argusto. . .. 


Briatico. . . . 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetta ad usi civici 


Denominazione 


delle tenute demaniali 


Gravettoni con Sena ed 
area della pietra 


Foresta 
Maradea . 


Calamia 


Timpone di Cucillo e Cinte 
| di Vitravo 


| Pastinelle 


Catanzaro. . . | 


| Cessaniti . . . 


Chiaravalle cen- 
trale 


| Cotrone. . , . 


Filandarl . . . 


Fossato Ser- | 


ralta 


Gasperina. . . | 


Gimigliano 


Limbadi. . .. 


Monteleone Ca- 
labro 


| Parghelia . .. 


Pentone. 
Piscopio. . . . 


Pizzoni . ... 


| Ricadi 


| Rombiolo . . . 


Estensione 


| complessiva] 


in ettari 


colle 
o pianura 


| 


| 
situata in monte, | 


Bosco 


ettari 


Coltura 


Pascolo 


ettari 


UTILIZZA 


Seminativo, 


ettari 


140,00 


colle e pianure 


pianura 
colle e pianura 


colle 


3507 


demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Epoca 
della 
quotizzazione 


ZIONE | 
Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comun! 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


Estensione 


Distinguendo totale 


possibil- 
mente 
due periodi: | 
| 1° dal 1810 al | 
i | 1861; 
rimboschi- | 2° dal 18681 
mento |adatacorrente | 


| 
| 


Quale 
estensione 
si ritenga 

insu- 
scattibile 


Se vi siano delle superfici 


| 
Î sorgive 


Incolto quotizzate 


(distinguendo i due | 
periodi anzidetti) 


di acqua (inettari) 


ettari 


Osservazioni 


Le quote di Calamia per due terzi furono 
distrutte dall’alluvione del febbraio 1907, 


| Sempre fittato ad uso pascolo caprino e 
bovino, come fondo patrimoniale. L’uf- 
ficio demani ritiene invece che sia 
demaniale. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei ll 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione UTILIZZA 
soggetta ad usi civici 


Coltura 


COMUNE Estensione 


inazion a 
petizione situata in monte, 


complessiva Bosco Pascolo Seminativo, 
colle 


o pianura ettari Ì ettari | ettari 


Numero d'ordine 


delle tenute demaniali in ettari 


San Gregorio di 
Ippona Il 
Simbario . .. 
Sant'Onofrio 
Settingiano . . 
Spilinga. . . .| 
Stalettì... . 
Stefanaconi . . | 


Sorianello . . . 


Tropea . ... 


Zambrone. . . 


Pa 


Riepilogo. 
Comuni che hanno risposto afferrnativamente . . . . 
Id. id. negativamente . . . .. 


Sd. che.non hanno risposto (1)... 


Totale comuni della provincia 


(1) Soriano Calabro, Dinami, Dasà, Arena, Serra San Bruno, Nardò di Pace, Fabrizia, Valle- 
Jonga, San Nicola da Crissa, Capistrano, Filogaso, Zungri, Drapia, Nicotera, Joppolo, San Costan- 
tino, Mileto, Torre di Ruggiero. Cenadi, Taverna, Zagarise, Sersale, Squillace, San Floro. 


235097 


| demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Epoca 
della x E nittà ; A 
y TE | Quotizzazione Estensione Riina Cai coon 
Se | | _ i, ; 5 
| gute | Ditiguendo | © toto | | _ dal comi 
È -—_- Se vi siano | estensione possibil- delle superfici delle 
i | si ritenga mente quotizzazioni 
Incolto sorgive DELL due periodi: quotizzate 
È | scettibile | 1 sal, 1810 al (detimeuendodne 
SSpaai i 1861; sà ; inguendo i di 
| di acqua rimboschi- 20 dal 1861 (in ettari) periodi anzidetti) 


£ ettari mento a data corrente 


Osservazioni 


PROVINCIA DI 


Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


Siate UTILIZZA 
soggetta ad usi civici 


Se 


è situata in monte, : 
complessiva Pascolo Seminativo 
colle 


COMUNE manominazione Estensione 


delle tenute demaniali 


Numero d'ordine 


in ettari 
o pianura ettari ettari 


Cacuso . . .. fica 200,00 monte 150,00 
Montagna . ....... 180.00 id, 150.00 
Limitia 12.00 È 6,00 
PUSSORRANA dente 21.00 id. 53 | 7 15,00 
Marofiglioli. . .. .... 14.00 id. n 8,09 

25,00 id, «| + 15,00 


BOLBA na eine 100.00 pianura y o 100,00 


Cerasla. . .. 120.00 monte » Î 20,00 100.00 


2|Agnana....|Cuvalo. .. .... . 100.70 


3 | Antonimina. .| Gabella del Vescovo 


Muntronata 


Impalopato 


San Mauro... .. .. monte 
San Nicola. ...... id. 
id. 


Castaneto in Canolo . pianura tutto coperto 
di castagni 


EGGIO CALABRIA. 


ani comunali soggetti agli usîì civici e delle terre quotizzate. 


Epoca 
della 


quotizzazione Fstenzione 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


Distinguendo totale 


possibil- 
mente 
due periodi: 
19 dal 1810 al 
1861; 
2° dal 1861 
a data corrente 


Quale 
estensione 
si ritenga 
insu- 
scettibile | 
di 


delle superfici 
| quotizzate _ 
(distinguendo i due 


(in ettari) periodi anzidetti) 


rimboschi- 
mento 


non vi fu 


1860 periodo dal 1810 al 


1864 lire 710 
1812 al 1850 SE 


1850 


lire 1,100 


alla data di oggi | 


Osservazioni 


È in corso la quotizzazione per legitti- 
mazione di terre usurpate. 


| 
Il demanio Cuvalo in territorio di Canolo 
è proprietà del comune di Agnana, il 
quale possiede di dritto i qui appresso 
elencati demani, posseduti da terzi, da 
ritenersi usurpati: 

Tomeo in territorio di Canolo, et- 
tari 70, coltivato olivi, quercie e alberi 
fruttiferi. 

Bardolino in territorio di Canolo, 
ettari 50, coltivato olivi, quercie ed 
ed altri alberi fruttiferi. 

Buzzarona, Martà, Molochia, ettari 
100, coltivati olivi, fruttiferi e semina- 
torio, in territorio di Agnana. 

Prache, in territorio di Agnana, et- 
tari 20. coltivato olivi e alberi frutt;feri. 

Torno e Pizzoli in territorio di Ca- 
nol, ettari 30, coltivato olivi e alberi 
fruttiferi. 

Arghillà in territorio di Siderno, et- 
tari 25, semipatorio. 

Praca in territorio di Agnana, et- 
tari 80, olivi e seminatorio. 


periodo dal 1861 | 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetta ad usi civici 


CONUNE Denominazione 


delle tenute demaniali 


Numero d’ordine 


Segue Antoni- | Piranò 


mina 

| Santa Caterina. . .... 
Sant'Agata. . ... 
| Ninolupo. .. 

Cropani 

Abate Paolo 

San Filippo d’Argirò. . . 
Bagni . . 

Cicala e Pirainuso . . . 


Melia 


| Montagna . 


4 | Ardore. ..,| Elembo 


5 | Bagaladi . . Ferruso, Quartarone . . . 


Cicutà, San Simeone, San- 
| t’Angelo e Rungia 


| Paludi, Cartella, Novellito 


Paludi. . 


Benestare . ., | Varraro . 


Bianconovo . , | Cramazzia . . . . 


Bivongi . .. .| Bosco Montagna . . . 
Montagna 
Peracampo 

Fondia 


Santa Nice. . 


complessiva 


in ettari 


UTILIZZA 


Coltura 


Se 


Estensione Si ù = 


situata in monte, 
Bosco Pascolo 


colle 


Seminativo 


CPT ettari ettari 


monte 
pianura 


colle 


monte e colle 


monte e colle 


pianura 


180.00 monte 


300.00 pianura 
18.00 monte 


12,00 monte e pianura | 


ettari 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Pago Estensione Entità del canoni 
quotizzazione a 
Quale | Distinguendo voto RE 
| Servi siano | ©atensione | Possibil: | delle superfici delle Osservazioni 

| i © insu- due periodi: o quotizzazioni 
Incolto sorgive scettibile | 1° dal 1810 al quotizzate 

sE Ì di 1861: E È (distinguendo i due 
| ven di acqua rimboschi- 2° dal 1861 (in ettari) periodi anzidetti) 
ChERI i mento |a data corrente 


nessuna Su questo demanio vi sono usi civici di 


legnare a secco e del pascolo previa 
fida degli animali, 


|25 novemb. 1896: 56.00 


|14 settemb. 1003 62.00 


tutta è su- 
sacettibile 
di rimbo- 
schimen- 
to 


Vi è una zona coltivata a giunco, 


33* — Vol. V - Tomo III - Relazione della Sotto Giunia della Basilicata e Calabria. 


Numero d’ordine 


10 


COMUNE 


Segue Bova . . 


Bovalino . 


11 | Brancaleone. . 


12 


Bruzzano Zeffi- 
rio 


PRAIA Estensione 
Denominazione 


complessiva 


delle tenute demaniali in ettari 


Agrappicà 
Piscopi. .. 
Licofossi . . 
San Giovanni 


Panaghia Piccola . 


Timpe di Clogirti. . . 
Santa Maria . . 
Mesoplaghi. . . . 


Pasquale. . , 


Cultura 5.52.28 


Sant’Ippolito . 171.60.79 


Bosco Varraro . 23.56.82 


Torre o Scinoso 


Petto d’Adamo 


Badia di Camocissi , 


Campolago . . 
Cardusi 

Lanzo 

Zelante. . .. 
Lacchi . 
Mastrantonio . . . 


Fosso 


Sarleone, Ammattonata, 300,00 
Santa Caterina, Palum- 

bo, Pirarella, Idari, La 

Grazia, Ficarazza, Litri, 

Baronbove, Annunziata, 

Merulli 


San Nicola. . . 


| situata in monte, 


Bosco Pascolo 


colle 


o pianura 


ettari 


ettari 


id. 
id. 
id. 


pianura 


monte 


pianura 


colle e pianura 


monte 


pianura 


collina tutto 


pianura 
id. 
monte 


pianura 


UTILIZZA 


Coltura 


Seminativo 


ettari 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


ZIONE 


Incolto | 


ettari 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


Quale 
estensione 
| siritenga 
insu- 
scettibile 
di 
rimboschi- 
mento 


Epoca 
della 


quotizzazione | 


Distinguendo 
possibil- 
mente 
due periodi: 
1° dal 1810 al 
| 1861; 
2° dal 1861 


maggio 1811 e 
18 gennaio 
1872 


6 luglio 1879 e 
20 aprile 1884 


| 21 agosto 1873 
| 


| id. 
id. 
4 aprile 1868 


id. 


id. 
id. 


luglio 1868 


| a data corrente 


Estensione 


totale 


delle superfici 
quotizzate 


(inettari) 


122.77.02 


147,10 


115.12 


300,00 


Entità dei canoni | 
ottenuti Ì 
dai comuni 
in corrispettivo | 
delle 
quotizzazioni 
(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


‘8,516.85 


Osservazioni 


Concesso in enfiteusi perpetua per annue 
lire 600. 


Sulla parte non quotizzata furono com- 
messe usurpazioni per ettari 11.5.21 che 
devono essere reintegrate. 


| Vi sono delle usurpazioni che debbono 


essere legittimate col corrispettivo del 
canone. 


Si sta procedendo all’ accantonamento 
delle usurpazioni ed alla legittimazione 
delle quote coltivate, col corrispettivo 
del canone. 


| Il demanio è per la maggio: parte usur- 


4,874.45 


2,631.81 


pato e devesi procedere alla reintegra. 


COMUNE 


Segue Quadro riassuntivo delle notiz 


SE pe 


ità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


Denominazione 


delle tenute demaniali 


Sorbara 
Pietroso 
Petto della Ginestra 
tariva. 
Acurta . 
Lifracuso . .. 
Cinarella . 
Lenza 
Valle. 
Petto di Pascale . 
Agromolara 
Pantano . 
Chiaromolo 
Orvcampi 
Pezzolo 
Persicara. 
Scampagna 
Mutolo 
Parlinio 
Arcopollo 
Zagamia . 
Serra. . 
Vellera . 
Cocomeruso 


Vecchia... . ++ 


Piano della Ginestra . 


Scidari. 

Gallo. . 

Casella . . 
Lonardo . 

Fossa Badia . . . 
‘limpa del Petto , 


Fiorentina . 


Estensione 
complessiva 


in ettari 


ad usi civici 


Se 


situata in monte 


Bosco Pascolo 


colle 


sianura ; Lo 
OE ettari ettari 


colle ù 24.00 
monte » 0.20 
colle 
50,00 piano e colle 
100.00 piano 
30.00 id. 
colle e piano 
piano 
colle Ù 0 05 
id. ci 4,00 


piano e colle 0.30 


14,00 


5,00 


40.00 monte 
colle 


monte e piano 


piano 
colle 
id. 
id 


sull'entità ed utilizzazione dei 


UTILIZZA 


Coltura 


Seminativo 


ettari 


6.00 
43.00 


4.00 


3.00 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Se vi siano 


Incolto sorgive 


| di acqua 
| ettari 


Quale 
estensione 
si ritenga 

insu- 
scettibile 

di 


rimboschi» 
mento 


sEpoca 
della 
quotizzazione 


Distinguendo 
possibil- 
mente 
due periodi : 
1° dal 1810 al 


1861; 
2° dal 1861 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(in ettari) 


a data corrente 


lla casa comunale, 


d 
Ci 
ci 
15 
> 
6 
a 
dI 
iS} 
ic) 
È 
= 
@ 
© 
Si 
e) 
@ 
"n 
fa) 
Ei 
i 
5 
Fi 
È; 
© 
9 
2 
bi 
a 
a 
È 
5 
3) 
à 
® 
[=] 
È 


E] 
® 
Ei 
a 
5 
8 
5 
Fi 
© 
> 
> 
3 
2 
(=; 
Fl 
Ei 
Ci 
Hi 
(Si 
s 
| 
n 
tai 
9 
IC: 
© 
s 
a 
s 
$ 
© 
P=| 
S 
3) 
© 
s 
Ri 
Ki 
si 
E 
O) 
$ 
° 
a 
° 
3 


c 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
“in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


Osservazioni 


Canone complessiva dei censi comunali lire 467.65. 
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Secue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non 
soggetta ad usi civici 


Coltura 
COMUNE ASSO Estefisione 
RIO nasione situata in monte, | 
complessiva Bosco Pascolo | 
colle a | z | = 
in ettari 


o pianura ettari —. | ettari | ettari 


Seminativo 


Numero d’ordine 


delle tenute demaniali 


14 | Caraffa del 
Bianco 


15 | Careri..... Verraroe Camarda. . monte 70.00 70.00 


Filesi colle Mo 10.00 


| Stinchi di juda. ..... .0 id. 
Guardia . . . FETSIORO A id. 


Carruso pianura sE Î ve 1.38 


Maerolise Forestola . .. colle 99.00 


Fiumara e Maddamme . . pianura irriguo 10,00 


Survia e Gabelle monte 8.00 DA I 26.88 


Inderio e Montagna . . id. 366,00 “i | 84.00 


Pendoli anne nana 5 id. 15.00 


16 | Cardeto. . Boscn Montagna che com- 
prende le contrade: Co- 
lacampitta, Monteforti, 
Melingianare, Laille, 
Acqua fredda, Ta 
Croce Romeo, Ta: 
reste: Peri, Iriti, Carru- 
so, Pietro Paolo, Cotro- 
neo, Curduana, Capitano, 
Taglio di Casette. Salice, 
Contianni, San Demetrio, 
Cerasarella, Luppari, 
Ciappa 


monte e colle 


17 | Casignana. .. | Fosso dell’Olmo in Criz- 
Zuso 


Grappidà 

| Butramo . 
Serro di Luciano... . 
Melisi, Caridi. . . 
Matochia. . . 
Camporoleo Melissi. . . . 
Pendola monte 


Uanaglianahano,-.d. ice 3. È id. 


Pietra Ammassalata . . pianura 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


della 


quotizzazione Estensione Entità dei canoni 


ottenuti 
Quale Distinguendo totale ai 
| cor estensione possibil- in corrispettivo PETE 
—| Se vi siano ioni delle superfici delle Osservazioni 
| siritenga | mente Î 
| | quotizzazioni 


| a insu- due periodi: o 
Incolto | sorgive +tihi o da quotizzate —_ 
| na i SEO ai (distinguerdo i due 


di acqua | rimboschi- | 2° dal 1861 (in ettari) periodi anzidetti) 


ettari | mento |a data corrente | 


1, 221.16 


sorgive inver- î c sa E Tutte le estensioni segnate come semi- 
nali native per le diverse partite 8 inten- 
dono a coltura biennale cioè un anno 
incolto (a pascolo naturale) ed un anno 
a semina di frumento o di granturco 

se irrigua. 


È sito in territorio del comune di Plati, 


Vi sono circa ettari 3 di pascolo e 4 di 
seminativo di tenute demaniali posse- 
dute da terzi in usurpazione e per cui 
fu d'sposta revisione di perizia in giu- 
dizio di reintegra. 


Il supero delle acque di queste sorgive 
da tempi remotissimi si concedeva ai 
forestieri riveraschi previo pagamento 
di un annua prestazione. Adesso sono 
due anni che | soliti utenti si rifluta- 
rono al corr:spettivo e pende giudizio 
presso la Pretura. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del emanio su cuì non vi sia contestazione 
soggetta ad usi civici 


Coltura 


Se 


COMUNE Estensione 


Denominazione 5 Pi 
.__ | situata in moute, ] 
complessiva Bosco Pascolo Seminativo 
colle 
in ettari P "E = nn 
o pianura " x a 
Li ettari ettari ettari 


Numero d'ordine 


delle tenute demaniali 


Cataforio . . . Bosco 0 Moutagna. . . . 34, monte 584.00 


ao a 


TE: 


Zagaria, Vizzanola, Nasiti e id. 
di Moraleci, Previtera, 

Serro Longo, Piano di 

Brigli 


Campomaiorana, Campi. «{ pianura 
cello 


Diminuiti, Giannandrea, -00 colle 
Zillestrà, Corvo 


19 | Caulonia ...|Ficara...... SE, gui monte 184.00 28. | 31.00 


Salinerite 155 ia. 126.00 ) 46.00 


GIOZZO een nai PART n 110.00 1 41.00 


Obile e Cantile, . . . - ia. 105 3 82.00 
Forestola, Strano. . . . 38, id. a 21.00 
Ursini e Trentafacce . . . - È 58.00 


San Nicola. .. 


20 | Ciminà . . Moleti o Comune, Costa : monte, colle 
delle Quercie, Ficarazze e pianura 
© Pietre Rosse, Portella, 

Cacia, Junchi, Zimbe e 
Costiera 


21 | Cinquefrondi. . | Soverato . . ne È monte 30. Î 100.00 
Cantoni . . sai A id. da 86.00 


Magromone, . .....- hi id. ; 120.00 


Ssiofi .. 7 bale 5 ia. . 40,00 
Petraroso. . 

Cuculo-Tamburino . 

Fusalano . ._. 

Limorti oliveto 


San Demetrio seminativo 


Se vi siano 
Incolto sorgive 


di acqua 
ettari 


San Porasi 


Spatario 


Quale 
| estensione 
| si ritenga 
insu- 
scettibile 


i 
| rimboschi- 
mento 


83.00 


rimboschibile 


Epoca 
della 
quotizzazione 
Distinguendo 
possibil- 
mente 
due periodi: 
1° dal 1810 al 
1861; 
2° dal 1861 
a data corrente 


prima del 1861 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(in ettari) 


188 circa 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle Osservazioni 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


Usi civici esercitati: legnare a secco. 


Pascolare gll animali ovini, caprini, bo- 
vini ove è permesso dalla legge. 


Seminare segala, orzo, grano, patate, pa- 
gando il quarto. 


Demani usurpati; in promiscuo coi Co- 
muni limitrofi di Gallina e Cardeto. 


Non censito. 
Id. 
Id. 
Ta 
Id. 
Id. 


Non censito; vineolato perchè franoso. 


I canoni ottenuti nei due periodi non si 
possono stabilire per maucanza di do- 
cumenti esistenti in archivio. 


4.25 per quota Nel 1867 le quotizzazioni concesse in parte 
furono rinunziate e parte abbandonate. 


Numero d'ordine 


2 | Cittanova. .. 


23 


Entità del Demar'o su cui non 


i sia contestaz 


soggetta ad usi civici 


COMUNE Denominazione 


| 
Î 
| delle tenute demaniali 


Tampò, Ferla, San Gio- 
vanni, Cucullo, Zimbelli 
| c Zimbe Gra à, Fal- 
laco, Millari, Piani di 
Scriselli, La Crista, Fe- 
mina, Maina, Serro di 
Marco, Zappini, Pontona, 
Piano del Palazzo, 
di Petrulli, Cas 
cacciaiori di 
Mucillara, Bufar! 
Calica, Pia 


Condofuri. . Montagna 


| Cendri . 
Salina . ... 
Mesari . . 
Scafl ... . 

| Armaconi 
Forrito. . 


Maradà 


Cosoleto. Frenchi e Franchicelli . . 


Montagne 


Delianova . . 1° Foresta Grande, deno- 
minazioni Scala, Cotripa, 


Acqua di Merlo ed altri 


2° Altipiano Carmelia . 


8° Montagna: Denomina- 
zioni Fontanelle, Divisa, 
Pedalazzo, Barrettelle, 
Mastrogiovanni ed altri. 


4° Moio 


Feroleto della 
Chiesa 


Granatara . . 


Petto e Vallone, Scaletta, | 


Estensione se - 


situata in monte, 


complessiva] Bosco 


colle 


in ettari 1 
o pianura ettari 


608.00 è formata di 


pendici e di 
un altipiano 


1, 895.00 monte 1, 895.00 
collina 
pianura 
colle 
monte 
monte e pianura 


pianura 


colle 


colle ed altipiano 


monte 
collina con 
grave declivio 
altipiano 


monte tutto 


pianura 


UTILIZZI 


Coltura 


Pascolo 


ettari 


16.00 


100,00 


sì 


circa '/;, il re- 
sto è vinco- 
lato 


Seminativo 


ettari 


demani comunali soggetti ‘agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Epoca 
della 


N ione ità boni 
quotizzazione Estensione Entità dei canoni 


ai ottenuti 
Quale Distinguendo totale dai comuni 
eatensione possibil- n E in corrispettivo È È 
si ritenga mente delle superfici delle Osservazioni 
iusu- due periodi: quotizzazioni 


tibi o quotizzate _ 
Sai 1 MEI al (distinguendo i due 


di acqua rimbosohi 90 dal 1861 {in ettari) periodi anzidetti) 
mento a data corrente 


Se vi siano 


sorgive 


| Il pascolo si esercita quando sono finite 
le raccolte. 


Id. 


tutto | circaett.14 | negativo usurpazioni Le quote censite sono state messe a col- 
Ì conciliate tura da epoca remota. 


"| abbando- tutta | 1 | negativo negativo 
nato | 


tutto è boscoso | i id. id. 


piani | « 7 Ì La quota Acquapendente è stata disso- 
| e coltivati | | data e coltivata a vigneti ed il disso- 
damento è stato causa di franamenti 
con grave danno alla strada rotabile 
Cosoleto- Delianova. 

Il demanio è litipendente coi pro- 
prietati per lo scioglimento della pro- 
miscuità Il demanio fa parte pure dei 
territori di Sinopoli e Cosoleto. 


Nessuna contestazione. 


Numero d’ordine 


20 


COMUNE 


Galatro 


Gallina . 


Gerace Superio- 
re 


Giffone . 


Gioja-Tauro . . 


Giojosa Jonica. 


Grotteria . . . 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione di 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


soggetta ad usi civici 


Estensione 
Denominazione 


complessiva 


delle tenute demanialj in ettari 


Ghilina con boschi, Sabio, 800.00 


Cavaluta e Rosina e Don- 
na Imperi e Bosco Masci 


Santello, Via Grande, Pa- 142.00 


puzzi, Mano di Maddà, 
Colacampitti Inferiore è 
Superiore, Micheletta, 
Palumbaro, Latracopre 
Forno, Foresta, Motti- 
cella, Campomaiorana ed 
altri 


Zomino, . . 
Rosoleto . 
San Jejuneo . . .,. 


Japica o Vallonata . . 


Brunale 


Agromolio . 


Lamia . 


Sclavo Montagna. . 2,200, 


Prisderina- Gerasarella 


Cucullo 

La Petrusa. . . 
Limina. 
Filicusa 
Tronello . . . 
Lustri . 


Gerasara di Neblà . . . - 


Se 
situata in monte, 
colle 


o pianura 


pianura 
ed In pendio 


monte e pianura 


monte 
id. 
id. 


colle 


monte 


id. 


pianura 


monte 


U 


Coltura 


Bosco Pascolo Seminatiyo 


ettari ettari ettari 


500.00 


112,00 


83.00 


tutto 


1, 500. 20,00 


Epoca 
della 


della | benisio lità dei s 
quotizzazione Estensione Entità dei canoni 


ottenuti 
totale dai comuni 
in corrispettivo 
delle superfici delle Osservazioni 
quotizzazioni 


Quale Distinguendo 
estersione possibil- 
sî ritenga mente 
at insu» due periodi: È 
Sornive scettibile | 1° dal 1810 al | IUOtizzate 
di 1861; 


Se vi siano 


(distinguendo i due 
di acqua 


20 dal 1861 (inettari) periodi anzidetti) 


rimboschi- 
mento a data corrente 


200.00 | sì, ma nen suf- nessuna | 55 200.00 3,840,75 
| cienti per ir- 


| rigazione 


La parte boscosa e la parte campestre 
provengono per acquisto fatto dall’ Unl- 
versità di Sant'Agata dal Re Filippo IV 
il 23 marzo 1633 per ducati 24,707 e 
grana 40, e la quota assegnata al co- 
mune sallina venne divisa con vi 
bale 18 ottobre 1855 e 18 febbraio 1856. 
Per questa ragione il Comune ritiene 
che siano beni patrimoniali e non de- 
maniali, quantunque i cittadini godano 
del diritto civico di legnare a secco nel 
Bosco Montagna 


Non avvennero quotizzazioni 


È tutto adibito agli usi civici. 


piccole sorgive È 2,500.00 ‘Ancora le operazioni demaniali sono sul- 
di poca Im- l’inizio e quindi non si possono dare 
portanza le notizie che si richiedono, 


negsuna qua- nessuna i negativo Sono in corso le operazioni di reintegra 
tizzazione di terre usurpate. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione d 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


soggetta ad usi civici 


UTILIZZI 


Coltura 
Se 
Estensione 7 
situata in monte, Cna 
complessiva nl Bosco Pascolo Seminativo 
colle 


COMUNE Denominazione 


Numero d’ord 


delle venute demaniali in ettari ESITI ; ; 
Si ettari ettari ettari 


Segue Grotteria | Montagna . : . O, monte 400.00 
Palazzi'e Vasi - id. 3 È 100.00 
Busalo . . . . h a i id 
Colà e Colacello ale id. 
Bugnale osa > id. 
piano 
Cassano . . 
Palazzi. . 
Amenta . 


Ferrà 


Cridoni . pagati erano i colle 
Nucarella . . Pi id. 
Malopasso . . . . . 26. id 
Croce . . . - : 6. id. 


Garetto: . 0... E id 


34 | Mammola ... . | 1° corpo: Dirupata, Alba- 930, |j in monte e 100.00 

nese, Pizzoli, Torno, Fon- 1/, pianura 
nelle, Ficaro e Stimpato; 
2° corpo rasara, Fail- 
la, Canalo, astiti, 
Molocà, Ceramidi, ecc.; 
3° corpo: Pilla, Defrà, 
Ammari e Ceronolo; 
4° corpo: Pecoraro, Acqua 
freuda, Pretà, Maganello 
ed altri; 5° corpo: Ma- 
darò, Salicia, Calavaci e 
Finocchiaro; 6° corpo: 
Apa, Melia, San Sergio; 
7° corpo: Aspalmo 


Martone. . .. Corvini e Montagna .. . . 150.00 monte, colle, 60.00 
piccola parte 
în pianura 


Maropati . . . 


Melicuccà. . | Bosco di Melicuccà o del 234,625 pianura, co 
Gariglione, Demanio ex- vall 
clesiastico promiscuo, 
distinto con diverse pa:- 
ziali denominazioni, Pia- 
ni della Corona, Dema- 
nio ex Ecclesiastico come 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Î 
lIncolto 


Quale 
estensione 
si ritenga 

insu- 
scettibile 

di 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 
mento 


.00 


circa 20 et- 
tari 


sorgente Crini- 


| 
Cordini | 


Sì, ed appar- | tutta occu- | 


pata da re- 
moto tem- 


tengono ai | 
censuarî | 


| rimboschi- | 


Epoca 
della 
quotizzazione 
Distinguendo 
possibil- 
mente 
due periodi; 
1° dal 1810 al 
1881; 
2° dal 1861 
| a data corrente 


| 1871, 1874, 1886 


dal 1883 in. poi 
piccola. fra- 
zione è stata 
quotizzata 


dal 1810 al 1861 


nessuna 


po e mi.| 


gliorata 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(distinguendo i due 


(in ettari) periodi anzidetti) 


836.60 


nessuna 5, 094,31 


Osservazioni 


Su 880.60 ettari posseduti da terzi o ab- 
bandonati potrebbesi esercitare la rein- 
tegra. 


Essendo tutta la superficie dei demani 
occupata e migliorata, non vi sono 
terre libere da destinarsi agli usi civici. 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetta ad usi civici 


Coltura 


Estensione fi 3 Re 
x situata in monte, Sere 
complessiva 1 Bosco Pascolo Seminativo 
sini colle 
delle tenute demaniali _ 2 e. 


in ettari ; 
ORELERITA ettari ettari | ettari 


COMUNE 


Denominazione 


Numero d’ordine 


Melito Porto| Audilla; con speciali deno- 141.40.71 monte e piano 
Salvo minazioni 


San Leonardo, Gurni, Stra- 32.91.67 pianura 
cuso, Langariato Infe- 


| 
sà, Gelsarelli, Pal- 59.22.75 pianura e col- 
, Plachi, £ udi In- lina 
feriore e Superiore, Mar- 
vacani e Scansilla 


Demanio ex Ecelesiastico 77.55.59 collina e semi- 
Arcipretura di Pentidat- piano 
tilo, Piccoli fondi sotto 
diverse denominazioni 


Pendine di Pentidattilo, collina 
Bastia ed altri 


Cacalupo; Sant’ Agati, Cro- | collina e semi- 
ce, Moscatello, Cappelli, piano 
Serro della Torre, ecc. 


Fondi promiscui facenti collina e pia- 
parte dell'ex feudo di nura 
Melito e siti in contrade 
diverse e sotto diverse 
denominazioni 


Lembo, Simone, Oli 
di Annà, Melianò, 
torre sopra telegrafo 


89 | Molochio . . . | Bosco-Montagna Comunale, | monte, colle e 
Tripitò e costiere deno- pianura 
minate Li Comuni 


40 Motta San Gio- 
vanni 


41 | Oppido Mamer-| Alati e Bracuri.. . ... . 5 monte 
tina Di 


42 | Palmi di Cala-| Sant'Elia o Scrise Scinà, 5 monte e piano 
bria Zoire, Monteterzo, Fracài 
Cisterne | 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


D Epoca 
DION® della 


È quotizzazione Estensione Entità del canoni 


e ottenuti 
Quale | Distinguendo VIE FREE 
estensione ossibil- i ; ; 
si ritenga Ponte delle superfici delle Osservazioni 
insu- due periodi: quotizzazioni 


E 3 181 quotizzate 
soettibile 1 CAEIRLO al (distinguendo i due 


di acqua ‘| rimboschi- | 2° dal 1861 (in ettari) | periodi anzidetti) 
mento a data corrente 


| Se vi siano 


Incolto sorgive 


ettari 


vi sono piccole | | 1861-1885 141.40. .5 tutta quotizzata 
sorgive | | 


1875-1879 32,91, , 371.50 Sono messi tutti in coltura olivi, agrumi 
e frutta. 


1872-1894 - 000 | Sono amministrati direttamente dal Co- 
mune. 


nessuna 1872-1894 


186,00 5 | sono posseduti da legittimi occupatori 
che corrispondono al Comune il canone 
di lire 538.10, 


| 
Sono amministrati direttamente dal Co- 
| mune e sono quotizzabili. 
| 
raramente tutti su- | 1888-1892 28.44.50 985.00 | Sono occupati tutti da legittimi posses- 
sparse scettibili | sori che corrispondono al Comune i 
canoni in lire 985. 


Pende ancora giudizio presso la Corte di 
€ azione per scioglimento di promi- 


diverse l'estensione ! nessuna, ma vi L. 198.91, di cui | Pendono contestazioni demaniali su et- 
semina- furono Usur- L. 182.35 rimon- tari 39 di occupazioni di terre a bosco 
tiva che pazioni con- tano al 1° pe- ceduo, pascolo, olivi La lite è pen- 
serve agli clliate riodo dal 1810 al dente presso la Corte d'Appello di Ca- 
usi agri- 1861 e L. 66.56 tanzaro. 
| colì dal 1861 ad oggi 


Vi è nel Comune un terreno che serve 
per sfogo di animali, ed in atto sono 
in corso le pratiche per la rivendica- 
zione. A 

Vi sono usurpazioni giudiziariamente 
contestate. 


diverse | quella se- negativa 


| minatoria | 


14 aprile 1871, 174.14 6,150.00 Vi sono poi le tenute demaniali Loscinà, 
omologata a | Lo Trodio, Ciambra, Ciambrole, Ferole 
18 maggio e Prato per le quali pende giudizio di 
1871 reintegra. 


34* — Vol. V - Tomo III - Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria. 


— 530 — 


Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità 


ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetta ad usi civici 


Se 
situata in monte, 


COMUNE Estensione 


Denominazione 
complessiva 


ann: colle 
delle tenute demaniali 


Numero d’ordine 


in ettari ‘o viale 


43 | Palizzi 


Alterina 


Bartolo ed Indiglio. . . . 


Castellano, Jannace e Fra- 
scà 


Castagnara 
Placo e Nervo. 
Sant'Angelo . 


Sciaparrà e Morello . . 


44 | Pazzano. , ,, | Foresta Tizzana. colle 


monte 


Noceto 

Sant'Agasi. . . . . 
Impisa 

Fegotto pianura 
Falego..-. 00. colle 
Mezzogiorno . . id. 
Piano Ficare 


pianura 


Cirocastro . . colle e pianura 


Monogci e Monoscello. . . 


Olivarelle 


45 | Placanica . . .| Montagne, Gallo e Titi. . monte e colle 


Bosco 


ettari 


Pascolo 


ettari 


UTILIZZA | 


Coltura 


Seminativo 


ettari 


demani comunali soggetti 


31 — 


agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Incolto| 


ettari 


Quale 
estensione 
| siritenga 
insu- 
| scettibile 
di 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua | rimboschi- 


mento 


nessuna 


Epoca 
della 
quotizzazione 


Distinguendo 
possibil- 
mente 
due periodi: 
1° dal 1810 al 
1861; 
2° dal 1861 
a data corrente 


200 ettari | dopo il 1861 


Estensione 


totate 


| delle superfici 


quotizzate 


(in ettari) 


circa 300 ettari 


Entità dei canoni 
ottennti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


8,000.00 


Osservazioni 


Il demanio è soggetto a vincolo fore- 
stale. 


demani infradescritti, quantunque non 
quotizzati, pure sono in possesso dei 
cittadini, dei quali, alcuni corrispon- 
dono a) Comune un annuo canone per 
conciliazioni sovranamente omologate, 
ed altri corrispondono un’annua pre- 
stazione in attesa della conciliazione. 


VISA 


Entità del Demanio su cui non vi 
soggetta ad usi civici 


COMUNE Denominazione 


Numero d’ordine 


delle tenute demaniali 


Scapolanova . 
arello, Castagnara e 
retta 
Ciancio e Sava. . 
Ciliti ed Emolumenti. . 
Territorio . . 


Paoloface 


Panduri . . . . 


Borgata Cirella: 
Barbatano 


Lauro... . . 


47 | Polistena . . .| Abate, Pendini di Tondo- 


lino, Campautti, Timpe 
di Corvi, Geumia, Ban- 
diera, Pascarello, Falde 
di Calajell 

Stacci, 


Stelle, Longovardo, Fran- 
ceschella, Colla, Elefante 


48 | Portigliola . Castaneto 


San Francesco ... 


Saitta . 


49 | Precacore e| Rudina 
Sant'Agata 


Rodini. . 
Melia 


Litri. . 


50 | Radicena ...| Carrinello . 
Gabellone . . 


Triscino . . 


Estensione 
complessiva 


in ettari 


396.00 


81.00 


471,606.27 


Se 
situata in monte, 
colle 


o pianura 


colle 
monte 
id, 
id. 
colle 


id. 


id, 


monte 


monte, colle e 
poca pianura 


pianura 


colle e pianura 


pianura 
monte 


id. 


pianura 
id. 


id. 


Coltura 


Bosco Pascolo Seminativo, 


ettari ettari | ettari 


0.65 


29,394 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


Epoca 
della 
quotizzazione 


Distinguendo 
possibil- 
mente 
due perlodi: 
1° dal 1810 al 
1861; 
2° dal 1861 
a data corrente 


Quale 
estensione 
] si ritenga 
CRI | x; insu- 

TIncolto| sorgive scettibile 
| - i di 
SL'ECHTO rimboschi- 

mento 


Se vi siano 


| ettari 
| 
| 


nessuna 


1861 a 1885 


tutto rim- | fu concesso con 
boschito verbale 
80 aprile 1811 


Il 
| id. 
| 
I 


id. 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(in ettari) 


20 quote 


8 quote 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 
(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


2, 886.63 


1,155.00 
1,479.09 


2, 058.00 


Osservazioni 


TI demanio un anno si lascia per pascolo 
ed un anno si semina a grano hianco. 


Il demanio resta incolto perchè vincolato. 


Il demanio un anno resta a pascolo ed 
un anno a semina. 


Pendono giudizi per contestazione de- 
mani: 


Tutto usurpato. Pende verifica« 


Td. 


È in corso un procedimento di reintegra 
di terre usurpate. 
Sul restante dei demani il Comune 
ricava lire 2886.68 annue di canone su 
terre già usurpate e poscia legittimate. 


Il demanio trovasi in territorio di Canolo 
a km. 20 dall'abitato di Portigliola. 


Delle 223 quote in cui furono divisi i 
demani controindicati, sclo 10 rimasero 
agli assegnatari primitivi o loro aventi 
causa; mentre tuute le altre vennero 
alienate nel termine del divieto e la- 
sciate agli illegittimi acquirenti. 


Numero d'ordine 


54 | 


56 


| 
| 
| 
| 
| 


COMUNE 


Reggio Calabria 


e Podargoni 
(promiscuo) 


Reggio Calabria 


Rizziconi . . 


Roccaforte del 
Greco 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie 


Entità del Demanio su cui non vf' 
soggetta ad usi civici 


la contestazione 


DI i Se 
Denominazione Mstensione 


situata in monte, 

complessiva vA 
colle 

delle tenute demaniali si i 

PR CDA o pianura 


Montagna e Lesti 


Tago, Fondo Geria. . . . pianura e col- 


lina 


Pecoraro, Pulzonaro, Fon- 
tana dell’Abetusa e Mac- 
chinante 


800 circa 


Castellone o Coltura . . . 


Santa Lucia 


Piscopo . . 
Frisa 
Pannari 
Ciccaro 42.483,20 
Palazza 47.97.60 
Grangia di San Leonte. . 7.62 


Erbe Bianche 


Olmolongo . . 
San Giovanni 
Moleti . 
Cirello 


Mattarossa 


Bosco Montagna . . . 770.09 monte 


Foresta Cannavarè. . . . 185.00 


Santa Triada. . 


sull’entità ed utilizzazione dei 


UTILIZZA 


Coltura 


Pascolo Seminatiyo 


ettari ettari 


È coperto a tratti irregolari con pianta 
di alto fusto e cedue di elci, acero, car- 
pino di scarsa entità e di buona vege 
tazione, il sottobosco è formato di er 
che e di altri arbusti. 


42,43,20 
47,97,00. 


7.62.00 


5,88 


— 535 — 


‘i demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


ZIONE 


| quotizzazione | Estensione | Entità dei canoni 
ottenuti | 


I | Quale Distinguendo totale |. dai comuni 
È Me e sa visi | estensione possibil- | in corrispettivo : ° 
AT | siano | gi ritenga ‘menta | delle superfici | delle Osservazioni 
Incolto sorgive insu- | due periodi: | quotizzazioni 


scettibile | 1° dal 1810 al quotizzaîe “=. 
i di 1861; (distinguendo i due 


di acqua Timboachie 20 dal 1861 | (in ettari) periodi anzidetti) 


ettari mento a data corrente 


10 da rim 
boschire 


Per la grande distanza che vi è fra il 
Comune e il bosco non è possibile l'e- 
sercizio degli usi civici. 


4 settemb. 1872 


1.50 

8.41 
| 12.dicemb. 1871 | 49,48.20 
| 28 gennaio 1891 47.88.10 


| 30 ottobre 1888| 7.62.00 


Non quotizzato e si ricavano lire 90 di 
fitto. 


Demani controversi. 

| Foresta Pulpà di moggia 25 5/9. 
Valle di Raco. 
Triscino. 


Passo cavalli, 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Ihemanio su cuì non vi sia contestazione 


soggetta ad usi civici UTILIZZA 


Coltura 
COMUNE i IIUE Estensione 
È situata in monte, 
complessiva Il | Pascolo Seminativo 
colle 
delle tenute demaniali 


Numero d'ordine 


in ettari o 
ORIO, ettari ettari 


Segue Roccafor- | San Leonardo . . . . . . 9,00 
te del Greco 
«Moma re retina 20,00 id. 
Uobro siate 50,00 monte 
Rosalio Roe 5.00 id. 
Parola tetano 30.00 id, 


Wanders 15.00 id. 


Roccella Jonica | Montagna . ....... 1,377.00 monte, colle 7 | 50.00 
e pianura 


Roghudi . . .| Bosco Carruso È monte sa 


| Bosco Montagna . . ... id. 800.00 


Mesero Snia colle 


Rosarno. . . . 77. pianura 5 n | tutto 


id, 

tutto 

| Pedesco . 
Sovarello . 

Ì Stoppa. . . 
Pettomanella. . . 


Judicello } collina e pianura 


Alimastro-Marinella 
Barranchi 


Barranchello . . . 


Pioppo. . 
San Nicola. . «Lane 


Gabella dei Basiliani. . 


Sorbara 


Scafa Pietra Iuferiore . . 


soggetti 


— 537 — 


\Incolto 


ettari 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


no, vi 


fiume e fonti 
id. 
sì 


fiume 


quotizzazione 


| | Distinguendo 
estensione | possibil- 

| siritenga | mente 

insu- | due periodi: 

scettibile | 1° dal 1810 al 

di 1861; 

rimboschi- | 2° dal 1861 

mento |a data corrente 


Quale 


20.00 |non vi furono 
quotizzazioni 


intero 


Estensione 
totale 
delle superfici 
quotizzate 


(in ettari) 


Eotità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


Da tutti i fondi quotizzati percepisconsi lire 34,017.26 


Osservazioni 


Le usurpazioni ammontano ad ettari 
285.94.72 e per le qu non furono 
concesse le conciliazioni. 


| Vi sono alberi di cerri. 


Popolato di pini, abeti e faggi. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Numero d'ordine 


(0) 


COMUNE 


Segue Rosarno» 


Sant'Agata di 
Bianco 


Entità del Demanio su cui 


non vi sia contestazione 


| Tornatore . . 


| Nucarella Superiore . .. 


soggetta ad usi civici 


UTILIZZA 


ii Estensioni 
Denominazione È 


complessiva| 
| 


delle tenute demaniali in ettari 


Zippone - 25.06.60 


Pretroloso . 11,17.81 


Parrone 64,69,74 


PIALON tear le (eten. 45.72.83 


Guarrise . , 80.38.57 


84.65.06 


Nucarella Inferiore . . 8.77.46 


2.87.11 


Giacomo Conte e Chiappi- 25, 40,48 
telli | 


Carao . .. 44.71.23 


Gabella dello Zoppo . . 50.27.78 


Chieprl 87.26.08 


Vomero 10,16,19 


15.24.20 


Zappafondo 15.24.28 


Paolazzo. . . |... - 8.72.60 


Gabella del Sovero . . . . 27.09,84 


Ambruca 4.40.85 


Crizzuso 6.09.91 


Monacella ed orto . . . . 0.67.75 


San Francesco 


Ferraro 29 0.33.87 


Cicerna 122.14.00 


Drosiana 575.81.00 


Zimbario 22,86 00 


Crofalo 39.17.00 


Fascia boscosa . . . 154.00.00 


Bosco Comunale 2,603.00.00 
Bosco Grande, la Camera 


1,177.00.00 
e Donatini 


Se 
situata in monte, 


Seminativo 
colle 


o pianura ‘ettari 


pianura 


id. 


colle e pianura | 
id. 
id. 
pianura 
id. | intero vietato 


monte e piano id. misto 


id. 


id. 
colle 


montagna 


=== | 
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demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


ZIONE Epoca 


della n A 
| o i Estensione Entità dei canoni 
rn cina Za Guiopsz zione | SEE 
| Quale | Distinguendo ii Conn 
b-- soviaà | estensione | possibi | In corrispettivo sez 
SE e vi siano | ‘si ritenga suite | delle superfici | delle Osservazioni 
Incolto sorgive Dale due periodi: uotizzate | SUSA 
PIRA Li scettibile | 1° dal 1810 al | SUOUIZ Rai 
= | di | 1861; ; Gin pcoto lenta 
Rec: di acqua | rimboschi- | 2° dal 1861 (in ettari) | periodi anzidetti) 
COLA, | | mento |adatacorrente | 
| 
il x n il = z ZTEREE E S) al Ca z 
| l Ì 
| | 
d fiume | 
| 
no | 
vi sono sorgive | Î 
| | | 
| | 
fiume na | 
| sì | | 
| | | 
fiume | 
id. Ì 
| id. | 
| | id, | 
| 
id, | 
| id. | 
| 
no 
| | 
I De | 
LU 55 | | 
| | 
no | 
| | | 
| | no Î 
| 
i | 
no | 
I Ì 
| 
(i no Î | 
| | 
no Il 
il 
tr no | | 
| 
fi I fiume 
| | | 
| no | | 
|A] | 
| | 
no 
Î | no | | 
intero fiume | To | Da vo } 
| | 
id, no | nessuna | nulla nessuna nessuna 
id. | sì | id. | id. id. id. 
| | 
| | 
| sì EE RES 11808 26.00 | 582.00 | 
| 
| sì IRR 1896 40.00 70.00 | 
| | sì Ì Ne se “e 3 | È ancora in promiscuo col comune di 


| Precacore, 


"sd 


ev tm ee e arme e ad 
Soa 


I 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità 


355 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 
soggetta ad usi civici 


UTILIZZA 


E 


n= 


Coltura 
Estensione Be a gf: 


situata in monte, | 


complessiva Pascolo | Seminativo 
colle Ì 


in ettari È, | a 
lanura vi i 
MIE ettari ettari 


COMUNE Denominazione 


Numego d'ordine 


delle tenute demaniali 


anta Cristina | Bosco « Le Montagne» . . 
d'Aspromonte . 


Sant’ Eufemia | Montagna, Franchi e Fran- 788.54,34 pianura, monte 
d’Aspromonte chicelli e colle 


San Giorgio| Montagna . . . ..... 5 monte 185.00 100,00 
Morgeto 


San Giovanni Cardini CICNO d 5 a | 10.00 
di Gerace 


| | 
| Sant'Ilario del | Bosco Tricoci 
Jonio 


San Lorenzo. . | Bosco Montagna . . . . . ù monte 


Rovitti e Ligari } s 119.00 30.00 


119.00 Î 80,00 


Hidianio nce nata aa 5. id. 7 109,00 | 66.00 
Musufera. . ....... 3 id, ca 31.00 31.00 


Scala o Grondimeno . . . 81 colle e monte 28.00 20,00 


Limpia gaia 10. pianura Ut Î ci 5.00 
Campo di Canolo. . . .. 59.00 id. SE 59.00 
Andella. . .. ... 58.00 colle 
| Serrolongo:. +... .. 10.00 monte 
Placa e Scorduci. . . . . 20.00 
| Jannuzzo, Pugaduci, Punte 10,00 
Corcomello. . . ..... 20.00 


Marcuccio .. . i... 15.00 


Fosse di Gatto. . . . . . 10.00 


= pa 


demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


quotizzazione Estengione MILE leer 
5 E Mi bi 
Quale | Distinguendo Si LOANO 
LIRE estensione possibil- RESSE SISI MRO DIRO 
Se vi siano si ritenga mente delle superfici BRR Osservazioni 
Ineotto sorgive | lf, | Sue Ped | quotizate 
pe. È; o di 1881 is s È 2 (distinguendo i due 
di acqua rimboschi- 20 dal 1861 (in ettari) periodi anzidetti) 


ari | | 
ettari | | mento a data corrente 


| | 

20 00 | parecchie ed | circa 10 et- | non è quotiz- | assorbita assorbita Pendono contestazioni per usurpazioni 
| anche abbon- tari zato commesse dai comuni di Oppido, Tre- 

danti | silico e Varapodio. 


| Sulla estensione di cui trattasi, oltre 250 
ettari sono usurpati e le operazioni di 
verifica sono in corso. 


negativo 


| sì, In abbon- | È 1810-1811, 
danza 1860-1889, 1904 


Essendo i terreni in montagna non sono 
quotizzabili, 


tutte le | ì | nessuna |2 gennaio 1811 


80 ettare | 
22 aprile 1857 


Numero d’ordine 


66 


67 


68 


69 


70 
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Segue Quadro riassuntivo delle 


soggetta ad usi civici 


si : Se 
COMUNE Denominazione Estensione 


._ | situata in monte, 
complessiva 


delle tenute demaniali ncnari Sole 
o pianura 
San Luca. . .| Razzi... -..... 30.00 colle 
‘FORBÌi > te canarie ae 3 15.00 monte 
Costeglia. «Cage 20,00 id. 
Aspromonte, Fernia e di- 400,00 pochi piani, falsi 
verse altre denomina- piani, monti e 
zioni coli 
Sepglba annie. 2.00 colle 
Randaci . . . ... Fura 80.00 colle e piano 
Norge, =. Ra 16.00 semi piano 
Flavia... ... a 18,00 id. 
Gabella sutra 10.00 id 
Acqua d'A 4.00 piano 
Calariaigat o 20.00 semi piano 
Prato ara RE 14.00 id. 
Palinzoni sona 10.00 jd. 
Badia di Tocari . . . .. 50.00 colle 
San Giorgio . . .... 10.00 colle e piano 
Virgolito. . . ... - 10.00 monte 
Cropanelle......., 3.00 id. 
Vacale man ir o 30.00 colle e piano 
San Procopio . | Abbruschiati, Falcò . . . 23,84 pianura e colle 
IVATAINCI Lia FS ereto 98.64 pianura 
Serra Superiore e Serra 8.07 colle 
Inferiore 
Santo Stefano | Calica, Cucullaro, Mancusa, 170.06 monte, colle e 
d’Aspromonte Sega, Ettore, San Pietro, pianura 
‘a, Abeti, La Rocca 
Scido . ....| Montagne e Foresta Pidia 222.45 per lo più monte 
Scilla . ... . | Montagna Salto della Vec- 193.62 monte 
chia bosco di alto fusto 
Costiere di elciole e quer- colle 


ciuole per legna da car- 
bone 


Bosco 


Coltura 


Pascolo 


Seminativo 


ettari 


28.00 
6.00 
14.00 


150,00 


4.00 


38.48 


100.00 


ettari 


2,00 


(1) 


32.46 


ettari 


8.00 


150.00 


28,84 


38,64 


22.00 


49.00 


i 
| 
Î 
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. demani comunali soggetti agli usi civici e delle terre quotizzate. 


ZIONE 


Incolto 


i | ettari 


| 2.07 


41.00 


Se vi siano 
sorgive 


di acqua 


sì 


sì 


sì 


sl 


Quale 
estensione 
si ritenga 
insu- 
scettibile 
di 


| rimboschi- 


mento 


Tutta la 
parte non 
boscosa 


già bosco 
tutta 
già bosco 


tutta 


20.00 


50.00 


| 3° dal 1810 al 


Epoca 
della i È 5 
5 tension Entità dei canon 
quotizzazione | DLL o “attenuanti 
pa totale dai comuni 
DiFtnguendo in corrispettivo 
att 3) delle superfici delle 
Cao quotizzazioni 


due TLT, quotizzate 


(distinguendo i due 


1861; periodi anzidetti) 


2° dal 1861 
a data corrente 


(in ettari) 


14 aprile 1861 18.61 | 
id. 28.35 1,420,29 
id. 8.6 | 
negativo I O » 
so nessuna sq 


Osservazioni 


(1) Sotto la voce seminativo s'intende 
anche pascolo, perchè l’uno e l’altro 
sono biennali e perciò l'estensione che 
in quest'anno si semina, nel venturo 
si lascia pascolo. 


Si erano incominciate le operazioni per 
la quotizzazione, ma poi si è tralasciato 
compierla per superiore disposizione, 


Vi sono due contestazioni, per le quali 
pendono annosi giudizi civili, e sono 
pei demani: 

1° Carrelli, ettari 15 di terreno piano, 
tra boscoso e seminativo in montagna. 

2° Acqua d’Abate, ettari 6, di ter- 
reno piano seminativo e scosceso. Que- 
ati non vennero elencati, perchè in po- 
tere degli avversari. 


Pendono operazioni di verifica di usur- 
pazioni di terre migliorate sensibil- 
mente sul demani liberi rimasti dopo 
la quotizzazione. 


Nella estensione di ettari 67.58, come 
terreno incolto, sono compresi circa 
30 ettari di terreno coverto di castagni 
fruttiferi e castagneto ceduo. Gli et- 
tari 38,48 sono di bosco, faggi ed abe.i. 


Non vi fu quotizzazione. 


GUASTO TREE? 


COMUNE 


Segue Scilla . . 


71 | Seminara . . 


72 |Serrata .... 


73 | Sinopoli. . 


n 


75 | Stignano 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull’entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sia contestazione 


Denominazione 


delle tenute demaniali 


Bosco di Solano denomina- 
nato Paro Sant'Antonio 
Gramati, Ficari, Aceri; 
Sant’Anastasio, San Do- 
menico 


Costiere Franose ed incolte 
per pascolo, Aspromonte, 
Solano e Melia 


Canalo 


Sulli . . 


| Mongiopio . . 


Mesimizzi 
San Centino . . . 


Mastro Giurato 


Scifà, Pozzo, Vorruto, Pa- 
ladino, Cicela 


Carcea . . 
Megali o Guni 


San Mauro 


Cammarone, Agromotti, Ci- | 


cesterna ed Arostino 


Sciondolo, Cilifrano e Ma- 
lopasso 


Pullelli e San Nicola . . . 
Montagna Celle. 
Favaco. . 


San Leonte. . . . 


Estensione 
complessiva 


in ettari 


4.79 
13.90 
40.29 

4.77 


0.65 


390.00 


70.00 
80.00 
40.00 


100.00 


100.00 


600.00 


Se 
situata in monte, 


Bosco 
colle 


o pianura III 


colle e pianura 


monte e colle 


colle 


colle 


colle e semipiano 


pianura e colline 130.00 


monte e colle 
piannra 


colle 


UTILIZZA 
Coltura 


Pascolo Seminativo 


ettari ettari 


internamente 


80.00 


20.00 


40,00 


100.00 


nulla 


tutto 


Se vi siano 
Incolto sorgive 


di acqua 


| 
Î 
| ettari 


60.00 


40,00 


nulla nulla 


\ 
nulla nulla 


| 
| 
| 
| 


| estensione possibil- 


in abbondanza | 


Epoca 
della 


n Estensione 
quotizzazione 


Quale Distinguendo totale 


si ritenga mente delle;supernel 
insu- due periodi: 
scettibile 1° dal 1810 ai 
di 1861; 
rimboschi- | 2° dal 1861 
mento a data corrente 


quotizzate 


(in ettari) 


20 periodo 
125.95 


dal 1810 ai 1861 


dal 1861 al 1868 


nessuna |nel 1811 per et- 
tari 3,17. dal 
1898 are 80 


nessuna nel 1811 
una8* parte nel 1898 
nessuna nel 1898 
una 4' parte nel 1811 


metà sì possiede dal 
Comune 


nessuna 1870 600.00 
1868 3.00 


1889 | 11,00 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i due 
periodi anzidetti) 


1, 368,00 


2, 195,52 


7,905.69 


1,179,20 


Osservazioni 


Tutto il demanio fu quotizzato. 


Molte quote furono reintegrate al Co- 
mune per inadempito pagamento da 
parte dei quotisti. Sicchè il canone è 
stato diminuito a lire 824.20 per tutte 
e due le quotizzazioni. 

In Mongiopio e in San Centino sareb- 
bero necessari i rimboschimenti di tutto 
quanto è troppo in pendio, come era 
prima. 


Vi è una vertenza col comune di Coso- 
leto per lo scioglimento di promiscuità 
del demanio Franchi e Franchicelli, 
che in atto è in possesso del comune 
di Cosoleto. 
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Segue Quadro riassuntivo delle notizie sull'entità ed utilizzazione dei 


Entità del Demanio su cui non vi sîa contestazione 
soggetta ad usi civici 


Coltura 
J Fatonai Se = AN e 
COMUNE Denominazione Estensione ; 
situata in monte, 
complessiva Bosco Pascolo Seminativo | 


ole 
delle tenute demaniali n 


Numero d’ordine 


in ettari | or | = 
ettari ettari ettari 


o pianura 


| 
76| Stilo .....|Napl... 
Pruppà 
{| Pubbliche . . 


Roseto x colle e piano 


‘anova Sap- | Bosco o Montagna Tripitò 63.50. piano e pendio 30.00 
po Minulio 


Tresilico, . . . | Alati e Bosco Montagna monte 510.00 60.00 45.00 
d'Aspromonte | 


Varapodio. . .| Pendi Bosco Farone . . . 


Montagna Grande in con- 
trada Nudo, Brasuri, 
Alati e Sporio 


Foresta Pulpà. .. .. pianura 


Demanio Aspromonte. . . monte 


Anoia, . 


Bagnara Cala- 
bra 


Calanna. , 
Camini . . 
Campo Calabro 


Candidoni 


Cannitello . 


Caridà. . . . 


| Catona , 


demani comunali soggetti cgiù usi civ 


Incolto 


ettari 


Glrea 4 


Se vi siano 


sorgive 


di 


acqua 


Epoca 
della SR 
quotizzazione Estensione 


Distinguendo coso 


possibil- 
mente 
due periodi: 
1° dal 1810 al 
1861; 
2° dal 1861 
a data corrente 


Quale 
estensione 
si ritenga 

insu- 
scettibile 


delle superfici 
quotizzate 


AMAiTNAE et) 
mento 


67.00 
10.00 
11.00 


21.12 


ci nessuna 
ettari 15 


85,00 


| 22 ottobre 1882 


negativa 


28 marzo 1862 


ottobre 1907 


ici e delle terre 
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quotizzate. 


Entità dei canoni 
ottenuti 
dai comuni 
in corrispettivo 
delle 
quotizzazioni 


(distinguendo i-due 
periodi anzidetti) 


2, 200.00 
300.00 
200.00 


1, 500.00 


852 per 85 quote 


8 quote 


Osservazioni 


Erano demani comunali quotizzati e sono 
rimasti soltanto le pendici dei colli a 
forte pender dove non è stata pos- 
sibile la quotizzazione. 

Gli usi civici consistenti nell'alligna - 
mento si esercitavano sul demanio Mon- 
tagna, alienato da precedente ammi- 
nistrazione e passato in potere del 
signor Fazzari Achille contro del quale 
il comune sta lottando da anni per la 
reintegra. 


Il comune fitta il demanio, ricavando 
lire 247 50 annue, Circa ettari 4 furono 
usurpati dal limitrofo comune di Mo- 
lochio. 


Non fu fatta alcuna quotizzazione. 


manio su cui non vi sia contestazione 


soggetta ad usi civici 


Coltura 
se 


COLUNE Denominazione IELIVIO E 3 
situata in monte, 
complessiva Il Bosco Pascolo | Seminativo 
colle 
delle tenute demaniali i = = 5 


in ettari Tenura 
o pianura ettari ettari ettari 


Numero d’ordine 


| Ferruzzauo . . 


Jatrinoll 


Fiumara. . .. 


Laureana di Bo- 
rello 


| Laganadi . . | 


Montebello Jo- 
nico 


Monosterace . . 


San Roberto 
| San Pier Fedele 
Sant'Alessio. . 


Siderno . . . . 


Riepilogo. 


Comuni che hanno risposto affermativamente . . . + « 
Id. id. negativamente . . . . + 


Id. ‘che non hanno risposto (1). +. «+... 


Totale comuni della provincia . + 


(1) Gerace Marina, Pellaro, Rosali, Sambatello, Villa San Giuseppe, Gallico, Salice, Villa San Giovanni. 


demani comunali soggetti agli 


purcolto 


ettari 


Quale 
estensione 
gi ritenga 

insu- 
scettibile 

di 
rimboschi- 
mento 


Se.vi siano 
sorgive 


di acqua 
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ust civici e delle terre quotizzate. 


quotizzazione 


Distinguendo 
possibil- 
mente 
due periodi: 
1° dal 1810 al 
1861; 
2° dal 1861 
a data corrente 


Eptità dei canoni 
ottenuti 
totale dai comuni 

in corrispettivo 
delle superfici delle 
quotizzazioni 


Estensione 


quotizzate = 
(distinguendo i due 


(in ettari) periodi anzidetti) 


Osservazioni 


= @ | (ee 


Riportiamo qui lo schema di regolamento per gli usi civici nei demani co- 
munali della provincia di Basilicata, preparato dal prefetto comm. Quaranta: 


«1. L’esercizio degli usi civici spettanti alle popolazioni nei beni suddetti 
è disciplinato dalle norme del presente regolamento. 3 SIE E 

2. Il diritto all’esercizio degli usi civici compete a tutti i cittadini abi- 
tanti, e cioè a tutti coloro che abbiano fissata nel comune stabile dimora ai 
sensi del codice civile. 

Il diritto all'uso civico è personale, e quindi non può essere esercitato per 
mezzo di salariati e dipendenti. 


Pascolo. 


8. Sono assolutamente vietati la vendita in massa dell’erba e l’affitto sotto 
qualsiasi titolo delle terre demaniali. 

4. In corrispettivo dell’uso del pascolo i cittadini dovranno corrispondere 
al comune una tassa di fida per ogni capo di bestiame e secondo la specie 
di esso, giusta la seguente tarifa: 


per ogni pecora 
id. capra. 
id. suino... 
id. vacca 0 bue 
id. vitello . . 
id. cavallo. 
id. mulo. . 


id. asino 


5. L’erbaggio, eccedente i bisogni degli animali posseduti dai cittadini, 
potrà concedersi in fida anche ai forestieri, con una tassa non minore del 
doppio di quella fissata per i comunisti. 

6. La riscossione della fida potrà farsi in economia dal comune ovvero 
concedersi per appalto, in base ad una somma a corpo da determinarsi sulla 
media del ricavato degli anni precedenti. 

7. Tenendo conto della superficie e della potenzialità dell’erbaggio, anno 
per anno, l’amministrazione comunale proporrà il numero degli animali delle 
diverse specie che può essere contenuta in ciascuna tenuta. La prefettura, in- 
teso il parere dell’ispezione forestale, statuirà definitivamente in oggetto. 

Ad accertare poi se e in quanta parte la fida po estendersi ad ani: 
mali appartenenti a forestieri, Vamministrazione comunale compilerà, anno 
per anno, la matricola dei fidatari, con la indicazione del numero e della 
specie degli animali; ciò perchè la prefettura sia in grado, a mezzo degli 
agenti forestali, di fare eseguire gli opportuni controlli. 

8. E° fatto espresso obbligo ai cittadini di denunciare, entro il mese di 
gennaio di ciascun anno, il numero e la specie degli animali posseduti che si 
intendono immettere a pascolo. 

9. La tassa di fida sarà dovuta per intero se il pascolo sarà goduto per 
un periodo da sei mesi a dodici, e per metà se per un periodo minore. 

10. Ai cittadini poveri, che non posseggano più di 10 animali gregari 
piccoli e uno grande, si applica la metà della tariffa, in proporzione della na- 
tura, stabilita nell’articolo 7. 

11. Saranno esenti dalla tassa di fida gli animali poppanti. Agli ovini, 
caprini e suini slattati inferiori ad un anno e alle vaccine, cavalli, cavalle, 
muli ed asini inferiori a due anni sarà applicata la metà della tariffa. 

12. La numerazione del bestiame sarà fatta dagli agenti comunali, con il 
controllo di uno o più componenti la giunta municipale. 

13. Chiunque abbia omesso di denunziare in tutto o in parte i capi di 
bestiame immessi al pascolo; oltre all’eventuale procedimento penale, sarà 
tenuto al pagamento del doppio della tassa per ciascuno dei capi occultati. 

14. Il pascolo sarà esercitato su tutti indistintamente i demani comunali 
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ed in ogni tempo dell’anno, meno in quelle tenute che saranno dalla autorità 
forestale messe a difesa, per rinsaldamento, rimboschimento, e per il-buon 
governo delle acque e dei boschi, in conformità della legge 31 marzo 1904 
n. 140, e del relativo regolamento. 

(5. Il pascolo delle capre sarà esercitato esclusivamente nelle località as- 
segnate dall’ ispezione forestale. 


Legnatico. 


16. La raccolta della legna secca giacente a terra, la utilizzazione delle 
piante divelte o stroncate dalle intemperie e dal vento, dei cimoli, ramaglie 
e civonze nonchè i residui provenienti da tagli ad uso di combustibile, sono 
libere a tutti i cittadini gratuitamente. 

17. La raccolta del materiale legnoso per combustibile deve limitarsi alla 
legna giacente a terra, e resta vietato il taglio ‘parziale o totale delle piante 
in piedi, salvo il caso di speciali assegni come all'articolo 19. 

18. Nei tagli di piante per legna da costruzione, che verranno concessi 
in appalto, sarà stabilito l’obbligo all’aggiudicatario di lasciare a beneficio 
della popolazione i rami e le parti del fusto non atte ad essere ridotte in le- 
gname da lavoro, da concedersi gratuitamente alle famiglie povere per com- 
bustibile, nonchè di concedere ai cittadini, ehe ne faranno richiesta, il legname 
occorrente per gli usi utili, cioè pali per viti, lesnami per utensili domestici, 
per strumenti agrari ec per costruzione e riparazione di abitazioni, sia urbane 
che rurali, e quello occorrente per gli usi industriali, ad un prezzo non mag- 
giore dei */, di quello di stima, in base, bene inteso, a deliberazione del con- 
siglio comunale -o di urgenza della giunta municipale nei limiti delle singole 
concessioni. 

Nel caso di taglio di bosco per produzione di carbone, l’aggiudicatario 
dovrà cedere ai comunisti la quantità di carbone strettamente necessaria per 
il riscaldamento e per i bisogni domestici delle rispettive famiglie, a prezzo 
di favore che sarà fissato dall’autorità forestale. Il quantitativo del carbone, 
a seconda il bisogno di ciascuna famiglia, sarà stabili‘o dalla giunta municipale. 

19. Ciascun utente non potrà raccogliere per uso di combustibile che la 
legna necessaria ai bisogni della rispettiva famiglia, ed ottenere in concessione 
per gli usi utili una quantità di materiale legnoso superiore ai propri bisogni, 
e, per gli usi industriali, una quantità di legname maggiore di quello stret- 
tamente occorrente per la propria industria, 

Il Consiglio comunale o la giunta municipale stabilirà le norme e criteri 
da doversi seguire per la rigorosa osservanza di tali disposizioni. 

20. Ciascuna utilizzazione annua comprenderà: a) piante per l’esercizio 
degli usi civici utili, cioè per combustibile, per pali di viti, costruzione di 
utensili domestici e strumenti agrari, nonchè per la copertura di case colo- 
niche e di abitazioni, è) piante per l’esercizio degli usi industriali atte a for- 
nire legname da opera. 

21. Qualora la legna giacente a terra sia insufficiente a fornire il mate- 
riale necessario per combustibile alla popolazione, si potrà chiedere alla com- 
petente autorità l’assegno di un numero di piante per riparare all’eventuale 
deficienza. 

22. In tutte le utilizzazioni di materiale legnoso dovranno osservarsi rigoro- 
samente le disposizioni della legge e dei regolamenti forestali, nonchè tutte 
le norme speciali che l’autorità forestale prescriverà nell’interesse del buon 
governo e della conservazione dei boschi. 

23. Resta vietato il commercio di legname grezzo e qualsiasi impiego di 
materiale legnoso che non risponda ai fini dell'assegno. 

24. La utilizzazione dei boschi, in quanto riguarda l’esercizio generale di 
tutti gli usi civici, non potrà aver luogo che con le normestabilite nel piano 
di governo approvato dal Ministero di A. I. e C, 


Concessioni ad utenza e semina. 


25. I terreni demaniali seminativi, esclusi quelli di cui nell'articolo 12, ver- 
ranno dati in utenza ai cittadini, capi di famiglia e a preferenza ai poveri 
piccoli possidenti, che attendano direttamente alla esecuzione dei lavori agri- 
coli, e che non abbiano direttamente partecipato ad altre concessioni. 

26. L’utenza potrà durare da uno a più trienni con obbligo dell'utente 
della coltivazione razionale diretta e obbligatoria, sotto pena di decadenza 
dalla concessione. Nei lavori potranno impiegarsi le persone di famiglia del 
concessionario e che con lui convivono. 

27. A seconda della quantità disponibile del terreno adatto alla semina 
saranno formati lotti ragguagliati al valore di due a tre tomola di terreno 
di seconda classe. 

28. Per ciascun lotto il concessionario sarà tenuto al pagamento di una 
annua prestazione nella proporzione che verrà proposta dal perito che ese- 
guirà il lavoro di suddivisione, previo il parere del consiglio comunale e de- 
finitiva omologazione del prefetto, r. commissario ripartitore, da impartirsi 
con regolare ordinanza. 

29. Le spese dei lavori tecnici per la formazione dei lotti e immissione 
in possesso dei concessionari saranno anticipate dal comune, che ne sarà rim- 
borsato dai concessionari medesimi. 

30. Trattandosi di concessione temporanea la fondiaria rimane a carico 
del comune. 

31. La concessione potrà farsi collettivamente ai lavoratori della terra 
uniti in associazione, con le norme determinate dal consiglio comunale, ed 
approvate dal prefetto r. commissario ripartitore. Nei casi previsti da questo 
capo la lista definitiva degli utenti sarà sempre omologata dal prefetto con 
apposita ordinanza, che costituirà il titolo legale pel comune all’esazione del 
canone, e del possesso temporaneo del concessionario. 

32. In quei demani ove siano state accertate abusive occupazioni, a se- 
guito di opportune verifiche compiute o da compiersi, la condizione degli occu- 
patori potrà essere regolata considerandoli come precari concessionari e lascian- 
doli nella coltivazione del terreno occupato per un periodo più o meno lungo, 
a seconda del valore delle migliorie che abbiano arrecate sul terreno, previa 
corrisponsione al comune di un canone annuo. 

All’uopo, gli occupatori dovranno rilasciare dichiarazione incondizionata 
di riconoscimento della natura giuridica demaniale-comunale del terreno, il 
quale, dopo l’eccezionale periodo di godimento da parte dell’occupatore stesso, 
rientrerà a far parte delle terre a concedere in utenza a turni regolari. 


Delle altre diverse specie di usi civici. 


33. La raccolta di erba e di frutti spontanei dei boschi e di tutte le te- 
nute demaniali, per alimenti dell’uomo e degli animali: e per usi agricoli, 
rimane libera e gratuita, limitatamente ai bisogni di ciascuna famiglia. La 
raccolta della ghianda o il pascolo di questa potrà essere sottoposto al paga- 
mento di una tassa di fida speciale. 


Disposizioni speciali. 


34. Tutte le violazioni al presente regolamento saranno punite a mente 
dell’articolo 200 e seguenti della legge comunale e provinciale in quanto non 
cadano sotto la sanzione di leggi e regolamenti generali o speciali ». 


XXI. 


Gli effetti degli sgravi d’imposte stabiliti da leggi speciali. 


Cerchiamo di riassumere le aisposizioni speciali che hanno stabilito sgravi 
d’imposte, e di coneretare in poche cifre quale sia la Joro entità. 

Gli alleviamenti tributari di Stato, disposti con la Jegge 31 marzo 1904 
riguardano in modo speciale la proprietà fondiaria, civè terreni e fabbricati, 
ed'anche l’imposta di ricchezza mobile, per le nuove industrie che sorgessero, 
con moderna organizzazione tecnica, e per gli ampliamenti delle antiche. I ter- 
reni. furono ammessi a fruire dell’anticipata riduzione derivante dall’applica- 
zione del nuovo catasto geometrico in corso, eccettuati benvero i redditi supe- 
riori a lire 8000 (articolo 66 della legge). I fabbricati rurali cominciarono a 
fruire dell’esenzione dall’imposta terreni pel suolo su cui erano edificati (arti. 
colo 68). Inoltre i fabbricati esistenti nei centri agglomerati urbani, che pagas- 
sero fino a 4 lire d’imposta erariale, furono esonerati da questa e dalle sovrim- 
poste, che sarebbero trasferite a carico dello Stato (1), eccettuato il caso che 
il proprietario di tali fabbricati fosse possessore di altri redditi, pei quali pa- 
gasse un carico complessivo superiore a lire 20, od un carico, di sola imposta 
erariale, superiore a lire 10 (articolo 69). Infine i terreni privati sottoposti al 
rimboscamento saranno esenti dalla imposta e sovrimposte, per 3 anni o 
15 anni, secondo che si tratterà di boschi ad alto fusto o di cedui (articolo 78). 

Gli opifici nuovi per industrie non esercitate nella provincia, in stabili- 
menti tecnicamente organizzati, che s'impianteranno entro un decennio dalla 
legge, godranno per dieci anni l’esenzione dalle imposte e sovrimposte dirette. 
Gli ampliamenti organici degli opifici già esistenti godranno di altrettale bene- 
ficio, limitato a cinque anni (articolo 82). 

Riguardo ai tributi locali fu abolito dal 1° gennaio 1905 quello sul be- 
stiame, e le perdite derivanti sono ricadute a carico dello Stato, che corri- 
sponde un sussidio continuativo ai comuni, sempre che questi siano nell’impos- 
sibilità di mantenere le scuole per l’istruzione elementare obbligatoria. 

Per osservare i risultati concreti di queste disposizioni di legge, abbiamo 
redatto una tabella, in cui è messo a confronto il cnvico sostenuto dai contri- 
buenti, per imposte dirette terreni e fabbricati, prima e dopo le riforme di sgra- 
vio. Indi abbiamo prospettato l’entità complessiva dei sussidî governativi otte- 
nuti dai comuni, in conseguenza della riforma sui tributi locali. Avvertiamo, 
quanto alla tabella comparativa del cavico dei contribuenti, che sarebbe stato 
incongruo il paragone tra l’anno 1904, in cui fu pubblicata la legge speciale, 
e quello successivo, giacchè alcuni sgravi son decorsi dal. 1° gennaio 1905, 
altri dal 1° luglio 1905, altri dal 1° gennaio 1906, altri ancora hanno decor- 
renza diversa; alcuni di tali sgravi furono eseguiti d’ufficio, altri sull’istanza 
delle parti: di queste alcune furono diligenti, altre chiesero lo sgravio con 
ritardo. Occorreva quindi mettere a riscontro, piuttosto che due anni conse- 
cutivi, due periodi: uno anteriore, l’altro posteriore al 1904; così meglio si 


(1) Questa parte della legge non risulta ancora pienamente attuata, per diver- 
genze sorte nell’interpretazione dell'articolo, dandovi il Ministero dell’interno una in- 
terpretazione più liberale, e quello delle finanze altra più restrittiva : onde parecchi 
Comuni non ancora sono stati rivaluti integralmente della perdita di sovrimposta su 
tali fabbricati, e ne muovono doglianze, che si trascinano da anni senza definitiva 
soluzione, fino al momento in cui scriviamo. 
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poteva scorgere l’influenza concreta delle leggi di sgravio. Si è quindi pen- 
sato, per realizzare questo concetto nel modo più semplice, di confrontare il 
carico dell’anno 1901 (in cui è stato anche fatto il censimento della popola- 
‘ zione) con quello dell’anno 1907, in cui le conseguenze delle nuove leggi sono 
largamente rispecchiate. 

Ciò si è fatto anche per le province calabresi La legge sulle C'alabrie, 
del 25 giugno 1906, mirò, quanto agli alleviamenti tributari, ad un duplice 
intento: uno transitorio, cioè in relazione ai danni arrecati dal terremoto, ed 
uno permanente, che concerne i terreni ed i fabbricati. 

Quanto al primo intento fu concesso, in tutti i comuni danneggiati, l’eso- 
nero assoluto dalle imposte fondiarie, per le ultime due rate del 1905 e per 
l’anno 1906, ai contribuenti che avessero reddito complessivo fino a 5000 lire, 
e le sovrimposte relative ricaddero sullo Stato. Le partite che non fruirono 
di tale esonero, nei suddetti comuni, relativamente allo stesso periodo di 
tempo, furono sospese e dilazionate in quattro anni. Fu accordato sgravio ai 
fabbricati rustici ed urbani, non totalmente distrutti, ma cui occorressero 
straordinarie riparazioni, ed a quelli meno danneggiati fu concessa una revi- ® 
sione parziale del reddito. Quest'ultima fu accordata anche pei redditi incerti 
mobiliari, compresi nelle categorie B e 0. 

Quanto al secondo intento fu stabilito che l’imposta erariale sui terreni, 
per un anticipato godimento dei risultati sperabili dall’applicazione del ca- 
tasto geometrico, nemmeno ancora iniziato, fosse ridotta del 30 per cento, 
eccezion fatta pei redditi superiori a lire 6000 (articolo 82). È a notarsi che 
l'aliquota di riduzione del 30 per cento fu stabilita in base alla presunta ri- 
duzione media che sarebbe per derivare dall'attuazione del nuovo catasto 
geometrico in tutte le province del Regno. Nelle 15 province però in cui il 
nuovo catasto è in applicazione (Mantova, Milano, Cremona, Ancona, Tre- 
viso, Padova, Modena, Reggio Emilia, Como, Bergamo, Verona, Vicenza, 
Brescia, Pavia, Massa) la media della riduzione d’imposta, per l’attuazione 
del nuovo catasto, è salita a 40.44 per cento. 

I terreni di privati, da rimboscare, e gli opifici di nuovo impi 
camente crganizzati, godranno delle stesse esenzioni, come in Basi 
ampliamenti degli opifici già esistenti godranno l’esenzione dalle imposte di- 
rette per un decennio. Gli edifici ricostruiti o riparati, in seguito al terre- 
moto, godranno un’esenzione quinquennale (articoli 84, 90, 91, 93). 

Riguardo all’imposta di ricchezza mobile si concesse un’agevolazione per 
le industrie agricole, verso le quali fu temperato il soverchio rigore della vi- 
gente giurisprudenza, e cioè fu accordata l’esenzione pei redditi che i proprie- 
tari ed i coltivatori, isolatamente ed associati, ritraggono dalla manipolazione, 
trasformazione e miglioramento del prodotto dei loro fondi, e per quelli deri- 
vanti dalle scorte vive o morte assegnate ai fondi (articolo 92). 

La legge sul Mezzogiorno ed isole del 15 luglio 1906, quanto agli sgravi 
tributari, contiene un duplice ordine di provvedimenti, cioè : alcuni riguardano 
la finanza di Stato, altri la finanza locale. 

Relativamente alla finanza di Stato si è concesso a tutte le province 
meridionali, della Sicilia e della Sardegna, per gli stessi motivi che abbiamo 
indicati per le province calabresi, lo sgravio del 30 per cento dell’aliquota 
d’imposta erariale sui terreni, eccezion fatta pei redditi superiori a lire 6000, 
e sono stati esentati i fabbricati rurali iscritti nel catasto terreni. I fabbricati 
iscritti nel catasto urbano, che fossero da ritenere rurali, malgrado esistessero 
in centri urbani, sono stati esentati dall'imposta sui fabbricati, che fino allora 
pagavano (articoli 1 e 2). Di tale disposizione han beneficiato pertanto anche 
le province calabresi. 

Relativamente alla finanza locale fu riformata l'applicazione della tassa 
fuocatico e bestiame. Per quest’ultima furono stabiliti minimi di esenzione 
(due bovini od equini di specie armentizia, o tre suini, o cinque lanuti, o due 
capre, od un animale da lavoro, o non più di due delle specie elencate) e 
furono compenetrate in una sola la tassa bestiame, propriamente detta, con 
quella sulle bestie da tiro, sella e soma, onde evitare doppie tassazioni. Pel 
fuocatico furono egualmente stabiliti minimi di esenzione, con speciale ri- 
guardo a quei capi di famiglia, che avessero più di quattro persone a loro carico. 

Si disciplinò infine il procedimento di ripartizione di tali imposte, intro- 
ducendo importanti innovazioni, cioè : 1° che la commissione di reparto di 
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primo grado, emanante dal consiglio comunale, fosse presieduta dal pretore; 
2° che la commissione d’appello fosse quella già istituita per le imposte di- 
rette di Stato. dove prevalgono gli elementi governativi sugli elettivi; 3° che 
ciascun contribuente potesse non solo reclamare per conto proprio, ma, eser- 
citando un’azione popolare nel campo tributario, potesse reclamare contro gli 
indebiti esoneri o gli insufficienti accertamenti altrui (titolo III della legge). 

Ad attuare, in qualche più larga misura, il concetto di esimere dall’im- 
posta sui fabbricati le case dei contadini esistenti nei centri ùrbani, ovviando 
almeno ai casi più miserevoli, cioè di quei lavoratori che non possedessero 
terre, e perciò non avessero dritto di far dichiarare rurali i loro abituri, purchè 
questi non avessero reddito superiore ad annue lire 25, fu emanata la legge 9 lu- 
glio 1908, la cui attuazione ha dato finora scarsi risultati, sia pel breve tempo 
trascorso, sia per le molteplici limitazioni di fatto, cui è subordinata l’esenzione. 

Ecco i risultati concreti delle moderazioni e degli esoneri d’imposte fon- 
diarie largite per effetto delle disposizioni testè passate in rassegna : 


Carico tributario per imposte e sovrimposte fondiarie (terreni e fabbricati) (1). 


Terreni Tabbricati 


PROVINCE 


ai 


Differenza 1907 | Differenza 
| 


| | 
2. | | RATE) 
Imposta erariale . | 4,963,571 | 1,454,075 500,406 | 902,403 | 487,388] — 415,020 


Basilicata, | S0vrimposta pro- | 1,321,390 | 1,320,609 8,219 | 516,538 | 287,023 | — 229,515 


| vinciale | 


Sovrimposta 1705, 750 843, 548 - 137,793 | 281, 086 


| 174,998| — 106,148 
munale | Î 


| 

Totale ‘provincia..., . | 3,990,711 | 3,627,227 | 363,484 | 1,700,027 | 949,344 | — 750,683 
| | 

| 

| 

Imposta erariale . 1,377, 034 1, 058, 653 | 318.881 | 502, 66° 466,889 — 35,778 


o 208.668 >; * leraa È 
Cosenza Sovrimposta pro 1, 208, 568 14,786 951, 969 | 19,985 


vinciale | 


Sovrimposta co 26 995,779 | -+- 170,592 | È 285,718 + 18,291 
munale | 


Totale provincia . . 3,396,003 | 3,263, 000 | 36,872 


| Ì | | | 
Imposta erariale . | 1,597,438 | 1,209,954 827,494 598,218 | 548,568 49,650 


Sovrimposta pro- 834,608 | 861,490 26,792 265,944 | 258,421 12,523 
vinciale | | Î | 


Catanzaro 


Sovrimposta co- 927,358 | 1,105,941 178,583 | 281, 700 314,240 | 82,540 
munale Î Ì Ì 


Totale provincia . . . | 3,359,494 | 3,237,385 Î 122,109 | 1,145,862 | 1,118,229 29, 6633 


| 
Ì 

Imposta erariale . | 1,006,656 | 785,044 | — 221,612 337,327 | 334,726 | 2,601 
i | | | | 

Reggio Ca- | Sovrimposta pro- | 1,339,616 | 1,094,639 244,077 381,921 310, 010 71,911 
labria | vinciale | 


Sovrimposta co- 185,774 | 982,590 | + 196,816| 213,007! 251,867| + 38,800 


munale | | 
| | | | 
I | 

Totale provincia . . . 3,132, 046 | 2,862,273 | 932,315 896,603 | — 35,712 

(1) Sono stati trascurati i centesimi. 

(2) Decorrenza di questa diminuzione d’ imposta: dal 1° gennaio 1906, in quanto ai redditi non supe- 
riori a lire 8,000. 

(3) Decorrenza di questa diminuzione d’ imposta: dal 1° gennaio 1905 in quanto ai fabbricati da con- 
siderarsi come rurali, e dal 1° luglio 1905 in quanto ai fabbricati esistenti nei centri urbani, colpiti da imposta 
erariale principale fino al limite di annue lire quattro. 


PEA TION 
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Dall'esame della tabella che precede emerge la prova che è benefici ot- 
tenuti rispetto al carico tributario erariale sono stati in gran parte elisi dal cre- 
sciuto carico delle sovrimposte locali. 

La sovrimposta comunale è infatti aumentata in tutte le quattro pro- 
vince, tanto pei terreni quanto pei fabbricati. Parrebbe eccezione la provin- 
cia di Potenza, riguardo alla sovrimposta fabbricati. ma ciò è solo apparente, 
in quanto che per l’articolo 69 della legge del 1904 sulla Basilicata, lo Stato 
deve rimborsare la sovrimposta sgravata sui fabbricati di reddito minimo, e 
quindi le amministrazioni Jocali non hanno motivo, per ora, di caricarne i 
contribuenti; ma la conquista non può ancora considerarsi durevole, stante 
la contestazione tutt’ora in corso, sull’interpretazione dell’articolo 69, di cui 
abbiamo innanzi tenuto discorso. 

Nelle province calabresi poi è tanto più grave il fatto dell’aumento della 
sovrimposta comunale sui fabbricati, in quanto le costruzioni edilizie sono 
state danneggiate dal terremoto, in moltissimi comuni, ed i restanti fabbri- 
cati devono così sostenere l'aumento dell’onere, in epoca tutt’altro che lieta. 

Il primo bisogno che si delinea è dunque quello di frenare l'aumento 
delle sovrimposte fondiarie, altrimenti i pochi sgravi largiti dallo Stato, dopo 
lunghi anni di battaglia, a beneficio della proprietà immobiliare, saranno ben 
presto elisi, ed il contribuente avrà definitivamente migliorato per nulla la 
propria condizione. 

Vero è che per la legge sulle Calabrie (art. 2) fu vietato alle province 
ed ai comuni di elevare ulteriormente le sovrimposte, qualora eccedessero il 
limite legale, ed analogo divieto fu comminato, per tutte indistintamente le 
province meridionali ed insulari, dall’articolo 1 della legge sul Mezzogiorno, 
ma tali disposizioni, che provano i lodevoli intendimenti del legislatore, quasi 
appena emanate, furono modificate. Infatti con la legge 9 luglio 1908 n. 442, 
articolo 1, fu accordata la facoltà di tornare all'aumento della sovrimposta, 
a favore delle province, fino ad altrì dieci centesimi per ogni lira d’imposta 
principale, onde fronteggiare le spese obbligatorie, e con: l’articolo 2 della 
medesima legge fu allargato il rapporto di commisurazione della sovrimposta, 
tanto per le province che pei comuni. 

Ciò che produce questo stato di necessità è innanzi tutto la portata 
delle stesse leggi speciali di favore per le contrade meridionali, che obbligano 
gli enti locali a concorsi di spesa in svariate opere pubbliche, o li stimolano 
con sussidi a promuovere opere di utilità pubblica ed al miglioramento delle 
condizioni di vita della popolazione. Basta infatti riscontrare gli i 

48, 49, 52, 57 della legge 1904 sulla Basilicat li articoli 85, & ; 
della legge 1906 sulle Calabrie; gli articoli 59, 64, 71, 72 della legge 1906 sul 
Mezzogiorno, per rilevare che lo stesso legislatore, certo per fini encomiabili, 
ha imposto uno slancio di attività, appoggiandosi al concorso degli enti locali, 
riferendosi ad una loro capacità contributiva puramente astratta, lontana dalla 
realtà, mentre per essi ogni maggior onere di spesa deve trovar la contro- 
partita di una nuova maggior entrata, fra la erescente depressione della ric- 
chezza privata. 

Il legislatore, prevedendo un indebitamento inevitabile di tali enti, nelle 
stesse leggi accennate, ha predisposto alcune facilitazioni su tale argomento. 
Infatti, quanto alla Basilicata, l’articolo 72 della legge del 1904 provvede alla 
sistemazione dei debiti vecchi di quella provincia, cioè fino al 81 dicembre 1903, 
e l'articolo 73 provvede alla sistemazione dei prevedibili debiti nuovi verso lo 
Stato. Quanto alle Calabrie l'articolo 44 della legge del 1906 provvede alla 
sistemazione dei debiti vecchi delle province e dei comuni verso lo Stato; ai 
debiti nuovi, che battono alle porte, anche per effetto delle funeste conse- 
guenze dei terremoti, provvedono gli articoli 13 e 14. Infine, con l’articolo 4 
della legge 9 luglio 1905, n. 442, è stata facilitata e disciplinata la materia 
dei debiti, nei rapporti tra i comuni e le rispettive province, pel servizio 
degl esposti e degli svariati contributi obbligatori. 

Occorre ancora mettere in rilievo un’altra causa specifica di dissesto delle 
finanze comunali, da imputare all’azione diretta dello Stato. In conseguenza 
delle riforme sui tributi locali, di fuocatico e tassa bestiame, rese obbligatorie 
dal titolo III della legge sul Mezzogiorno, i comuni meridionali e delle isole 
ebbero a risentire gravi danni di minorazione d’entrate, per effetto dell’esen- 
zione delle quote: minime, e delle altre moderazioni pocanzi accennate. Le 


quote minime costituivano, quasi ovunque, la massima parte degli articoli 
di ruolo; con l’elimina di e la ricchezza tassabile veniva in gran parte a 
sfuggire. Il danno che ne risentivano le entrate comunali era grave ed irre- 
parabile. Molti comuni, nen avendo altre risorse per risarcire tale perdita, 
non potevano più compilare un bilancio in: pareggio. Sorse una viva agita- 
zione. Verso la fine del 1906 centinaia di amministrazioni comunali, nel Mez- 
zogiorno e nelle isole, ricusarono di compilare il bilancio di previsione del 
nuovo esercizio, si strinsero in accordo per invocare provvedimenti riparatori, 
in mancanza dei quali minacciarono le dimissioni dalla carica elettiva, onde 
il Govermo amministrasse a mezzo di regi commissari. L’agitazione ebbe larga 
eco nel Paese e nel Parlamento. Allora fu cercato qualche rimedio, e con 
legge 24 marzo 1907, n. 116, in attesa di più vasta ed organica riforma delle 
finanze locali, furono presi due ordini di provvedimenti: fu inaugurato il 
salutare principio dell’avocazione graduale allo Stato di alcune spese pretta- 
mente statali, già addossate ai comuni ed alle province nei momenti difficili 
per la finanza di Stato, e fu stabilito un indennizzo di risarcimento ai co- 
muni per le perdite subite, in dipendenza delle riforme sui detti tributi locali, 
mercè un sussidio governativo, in quanto fosse dimostrato che essi non po- 
tessero provvedere. con le proprie risorse finanziarie, a rimarginare la perdita, 
e non potessero perciò pareggiare il bilancio. 

Da uno spoglio fatto eseguire è risultato che la concessione di tali sussidi 
governativi per l’anno 1907 è ammontata, pei comuni delle quattro province 
di Basilicata e Calabria, alle cifre che seguono: 


Numero dei comuni Entità complessiva 
che ebbero dei sussidi di cui alla colonna 
Provincia il sussidio governativo precedente 


Poterizariee ee 160,303.93 
Cosenza anna. n È 200,838. 27 
Catanzaro... ce 121,196.58 
Reggio Calabria . . . 30,055 .24 


Totale . . . b 512,394.02 


Trascorse un solo anno, e con la legge 9 luglio 1908, n. 442 (articolo 3), 
il sussidio governativo fu ridotto, pel biennio 1909-910, alla «metà ‘del suo 
ammontare. Nulla fu stabilito pel tempo posteriore, ma traspare dai fatti la 
tendenza a ritenere che i comuni gradualmente possano, con le proprie risorse, 
coprire tale perdita, fino a sostenerla a loro carico. Così oggi si va togliendo 
quel che ieri si è dato. Tendenza pericolosa, contro la quale è da gettare 
l'allarme, perchè nella realtà delle cose non ha ombra di fondamento il pre- 
supposto su cui essa potrebbe giustificarsi, cioè che la ricchezza ed i redditi 
privati tendano a crescere, e ad alimentare più copiosamente la finanza locale; 
essendo vero proprio il contrario, come esponemmo in altra parte di questa 
relazione. 

Permane dunque tuttora il problema di assicurare stabilmente il pareggio 
dei bilanci degli enti locali, mentre le spese crescono, ed i concorsi governativi 
diminuiscono, senza ricorrere ad ulteriori aggravi delle sovrimposte fondiarie, 
che, per la legge comunale e provinciale, devono assicurare il pareggio. 

Il problema, allo stato attuale della legislazione tributaria, è presso che 
insolubile. Infatti la legge 28 gennaio 1902 fa divieto di aumentare i dazi di 
consumo ; la legge sul Mezzogiorno dichiara bensì, che i comuni possono 
essere autorizzati a diminuire i limiti delle quote minime di fuocatico e tassa 
bestiame, che essa ha pur voluto agevolare, ma è difficile, impopolare; ripren- 
dere in poco tempo il cammino a ritroso. Da quale altra fonte si può dunque 
sperare i maggiori mezzi che occorrono? Ritorna fatalmente la minaccia di 
nuovi aggravi alla sovrimposta prediale, su quella proprietà fondiaria, cui 
per tanti piccoli rivoli si è cercato di venire in soccorso, onde lasciarle rico- 
stituire un qualche capitale circolante. 

Particolare interessamento devono poi destare le finanze dei molti comuni 
calabresi ripetutamente colpiti dal terremoto, perchè ivi, non solo è in gran 


i 
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crisi la proprietà edilizia, ma lo sono ancora tutte le attività produttrici della 
popolazione. Ben 314 sopra 413 comuni, che costituiscono le tre province 
calabresi, furono più o meno gravemente danneggiati dal terremoto del set- 
tembre 1905, come risulta dell’alligato 2 alla legge sulle Calabrie, e cioè 134 
in provincia di Catanzaro, 96 in provincia di Cosenza, ed 84 in quella di 
Reggio. Il terremoto del 23 ottobre 1907 danneggiò, fra nuovi e vecchi, ben 
98 comuni delle varie province, come risulta dall’alligato alla legge 25 giu- 
gno 1908, n. 355, portant: provvedimenti di sgravio d’imposte e sovrim- 
poste a favore dei rispettivi contribuenti. Infine il terremoto, più funesto 
ancora, che si scatenò la notte del 28 dicembre 1908, danneggiò 90 comuni 
della sola provincia di Reggio, come risulta dalla tabella annessa al regio 
decreto 7 febbraio 1909, n. 55, e qualcuno fra essi, come il capoluogo di 
provincia, fu presso che raso al suolo, 

E’ noto che per venire in soccorso alle disgraziate provincie di Reggio e 
Messina, e per iniziare la ricostruzione dei paesi distrutti, furono transitoria- 
mente accresciuti per tutto il Regno, con legge 12. gennaio 1909, n. 12, due 
centesimi al carico dei ruoli delle imposte dirette, alle principali tasse sugli 
affari ed altri proventi erariali: il ricavato dovrà in parte erogarsi anche pel 
pareggio dei bilanci dei comuni e della provincia, che non vi potessero prov- 
vedere da sè. Con decreto 9 febbraio 1909, fu .infatti prelevata la prima asse- 
gnazione di lire 224,000, onde mettere in grado i comuni di provvedere al 
funzionamento dei pubblici servizi. Ma passato questo primo periodo, in cui 
si comprende la necessità di agire secondo le urgenze del momento, occorre- 
rebbe un lavoro organico, serio, di ricostituzione da proporre al Parlamento, 
tenendo conto della reale condizione di ciascuno di essi. 

Occorre anche badare che lo Stato non tolga da una parte e gli enti 
locali non mettano imposta dall’altra parte. Un proprietario di Melfi, Agostino 
Araneo, diceva: « Il Governo ha abolito l’imposta sul bestiame, ma il comune 


ha messo un’imposta sui foraggi, ed equivale presso a poco allo stesso ». 


XXIT. 


Le strade provinciali. 


Diamo alcuni prospetti che riguardano la lunghezza delle strade provin- 
ciali, la spesa di costruzione, la spesa di manutenzione annua, 


PROVINCIA DI BASILICATA. 


Strade provinciali. 


Lunghezza Spesa 
ELENCO I 
in di Osservazioni 


manutenzione 


personale stradale 


delle strade provinciali 


| 
hilo: i | costruzione 
chilometri | costruzione annua 


Dauno Lucana: 
1° tronco: San Nicola-Atella. 28.084 33 5, 254.79 250.00 | Antica costruzione. 


2° tronco: Rapolla-Melf-San- 23.070 | “ 6,842.25 | 205.00 | Td, 
ta Venere 


Melfi Rendina. - Tronco unico. 3,000,00 Td. 


Vecchia delle Calabrie. - Tronco 4.373 | 2,974 20 Antica Nazionale delle 
Monticello-Croce di Rivello. | | | Calabrie. 


Tursi Policoro. . . .56 728, 924.47 3,598,26 


Tirrena. - Tronco unico: Nazio- 32.76 di 8,565,50 | 865.00 | Mancano atti collaudo, 
nale-Calabrie-Porto di Mara- 
tea 


Messapico Lucana. - Tronco È 409, 721.78 | 2,956.08 
unico: Miglionico-Confine Gi- 
nosa 


Penceto Lucana: 


1° tronco: da Pazzàno al SO 7,500,00 
Bràdano 


2° tronco: dal Bràdano al S 16,500,00 
Confine di Gravina 


Trpino Lucana: 


| 
| Î 

1° tronco: Epitafflo-Ruoti . 5.7: 3a | 2,431,25 Antica costruzione. 
| 


2° tronco: Stazione di Bella- 4,000,00 Maneano atti coliaudo, 


Osteria Pugliese | 


Pescopagano Sant'Andrea. . 5 2,000,00 Id. 
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Segue Strade provinciali. 


54 | 
Lunghezza Spesa OCA 5] | 
ELENCO ca 
di Ri 
in di Osservazioni 
manutenzione DA 
delle strade provinciali 8 
chilometr costruzione ‘aninua Ss 
8] 
È 
| 
Agri Pergola: | 
| 
1° tronco: Brienza Provin- 81.726 | | 8, 400.00 
ciale 216 1,989, 387,85 
2° tronco: Provinciale 218 17.275 200,0) 605,00 io atti collaudo. 
Nazionale n. 58 
3° tronco: Nazionale n, 58 de 4,771.50 
Montemurro-Spinoso 
lito Atena. - Tronco Brienza 7481 96, 980,58 ni 70.00 
confine verso Atena 
Il 
Potenza-Spinazzola; | | | 
1° tronco: Potenza quadri- 15.708 5, 761.76 | 
vio San Nicola 820,09 
2° trone San Nicola-Ace- 44.798 926, 608.18 16, 184,60 | 
renza-Sterparo (innesto 
con la 208) 
2° tronco: Sterparo-Basen- 19.136 7,694.60 
tello 
u 
Tricarico Corleto: 
‘rronco unico dalla Nazionale 33.740 854,872.13 |  8,000.00 300.00 
n. 56 per Campomaggiore 
a Castelmezzano | 
Variante Camastra, 2°. tratto 6,498 A 1,000.00 | —45 00 | Costruita dal Gen'o Ci- 
dal Ponte Inferno alla Ca- | vile. 
mastra | | 
| 
Agri Sinni: | | 
| 
1° tronco: Sarconi San Chi- | 
rico | 
| | 
1° tratto: Pantanelle-S pi- 18,014 | 3,000.00 
noso | | 
| I 
2° tratto: Spinoso-San Chi- 24.850 de 7,592,14 | 745,00 
rico Raparo { 
2° trone n Chirico-Ponte 40.106 <. 11, 000.00 | 
Battaglia | 
| | 
| | 
| | | 
Di Avigliano. -— Tronco unico 19.482 .» 3, 884,92 275.00 | Mancano atti di co | 
dell’Abeti; per Avigliano laudo. 
al quadrivio San Nicola 
Verosina. - Tronco unico Ren- | 30,246 | DI 9,070,00 | 290.00 la | 


dina Palazzo 
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Segue Strade provinciali. 


ELENCO 


delle strade provinciali 


Albano Marsico : Î 


1° tronco: Cimitero di 
bano-Anzi 


AL 


2° tronco: Anzi-Casa Trani 


Lavello Cerignola. - Tronco dalla 
Nazionale n. 55 all’Ofanto 


‘Rotonda Valsinni. - Tronco uni- | 


co Valsinni-Noepoli | 


Litoranea Tirrena. - N. 118 della | 
legge 23 luglio 1381: troneo 
(ex Comunale, da Maratea ad | 
Acquafredda 


| 

| 

Valsinni Ginosa. - (N. 154 della | 
legge 1881): | 

1° tronco: ex Comunale di 
Colobraro 


2° tronco: Tursi 2° attraver- 
samento del Pescogrosso 


2° tronco: Ponte Agri a Fra- | 
scarossa 


3° tronco: Ponte Pescara 
Sella Giardino 


8° tronco: Sella Giardino-sta- 
zione di Pisticci 


5° tronco: Stazione-Abitato 
di Bernalda 


5° tronco: Bernalda-Provin- | 
ciale 211 


il 

| 

Stigliano Genzano. — (N. 209 della | 

legge 1881): Î 

Tronco dalla Nazionale del- 
l’Agri per la stazione di 
Grassano all’Appulo Lu- 
cana 


| 
1° tratto: dalla. Nazionale | 
dell’Agri ad Accettura | 


2° tratto: da Accettura al | 
Ponte n. 178 


8° tratto: dal Ponte n. 178 | 
alla Nazionale Appulo-Lu- | 


cana 
‘ 


Luughezza 


chilo metri 


| 

| Spesa 
di 

in di 

manutenzione 


costruzione 


Osservazioni 


Spesa 
per il personale stradale 


annua 
37.689 \ | SEL) 
8,303, 282,19 200.00 
22.238 [ 4, 399.55 
2.095 157, 826.72 
29.510 | 2,449, 459,66 7,500.00 
6.000 1,000.00 45.00 | Lavori eseguiti dal Co- 
mune di Maratea. 
7.390 2,000.00 | Lavori per conto del 
Comune di Colobraro. 
Compreso nella Tursi-Po- 
| licoro. 
1.709 | 1, 000.00 | Im costruzione a cura 
| del Genio Civile. 
7.345 f 1,000, 00 | 
812,234,74 
2.287 | | 2,000.00 
| | 
2.101 | 1, 300,00 50.00 | Eseguita a cura del Co- 
| | mune di Bernalda. 
+290 256, 207,93 | 
Il 
21.951 | 8, 500.00. | 
16.299 8, 620, 274,36 7,500,00 | 
22.245 | 8,000.00 475.00 
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Segue Strade provinciali. 
2 
ci 
Ss sm 
Lunghezza Spesa DEA s 
ELENCO x E 
di 23 
in di ERE Osservazioni 
| manutenzione | © & 
delle strade provinciali 8 
chilometri | costruzione | snnna È 
à 
12° tratt): Nazionale Appulo- 0.867 DE 1, 000.00 
Lucana Ponte Bradàno 
sotto Irsina 
15° tronco: dalla curva Al- 5.908 39, 478.40 
bano alla Potenza-Spi- 
narda (Sterparo) 
Miglionico-Pomarico Bernalda 
(n. 211): | 
| 
1° tronco: Appulo-Lucana 12.292 2 | 2,865.24 90.00 
Pomarico 
2° tronco: dalla Provinciale 9.988 250, 000.00 fi 45,00 
154 alla Comunale di Mon- | 
tescaglioso 
Brienza-stazione di Romagnano | 
(n. 212): 
1° tronco: Omomorto-Pietri- | 10.128 278,873.99 | 2,000.00 100.00 
coso | 
2° tronco: Pietricoso-Vietri. | 9.010 ta n° w 
| . 
3° tronco: Vietri-stazione di 8.932 | = 80,804.02| 1,000.00 55.00 
Romagnano Î | 
Moliterno-Cogliandrino (n. 218): | 
| 
1° tronco: Moliterno-Maglie. 6.956 621,349.92 | 1,400,00 | 50,00 
2° tronco: Comunale di Ca- 7.707 193, 290.16 | tu | 45.00 
stelsaraceno-Nazionale nu- 2 | 
mero 59 | 
AT Montemurro=Armento (n. 214) : | 
li 1° tronco: Montemurro-Sella 7.841 231, 94 2.50.00 | 45.00 
Pascarella di 3 
2° tronco: Sella Pascarella- 6.818 201, 864.41 Ti 
Armento È | o 
| 
I Li 8° tronco: Armento-Sella In- 2.706 236,335.11 | 1,000.00 | 45.00 
i tagliata hi | 
Î Miglionico-Ferrandina-Stigliano: 
Ii 
i 1° tronco: Nazionale n. 56- | 11.379 
î Stazione di Ferrandina 
i (n. 215) 1,837, 631.68 | 8,000.00 230.00 
2° tronco: Stazione di Fer- 10.024 | | 
: randina-abitato 
di 


nero 
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Segue Strade provinciali. 


ELONCO 


delle strade provinciali 


| chilometri | costruzione 


| Lunghezza Spesa 


Spesa 


di 
in di 
manutenzione 
| 
| 


annua 


| 
| 
Tramutola-Padula.|- (n. 216) | 
Tronco Provinciale Agri-Per- | 
gola-Vallone | 

Ì 


Maratea-Laterza. - Tronco Na- 
zionale n, 56 Confine 


Avigliano-Lagopesole. - Tronco | 
Croce Salines-Lagopesole 


Atella-Laviano. - Tronco: Ponte 
Vonghia-Cerreto di Castel- 
grande 


Potenza-Stazione Inferiore 


Teana-('alvera : 


1° tronco: Nazionale n. 59- 
Teana 


4° tronco: Fiumarella di Car- 
bone-Proviuciale Agri- 
Sinni 


San Mauro Forte. - 1° tronco | 
dalla 209 a San Mauro 


Potenza-Genzano. - tronco: 
Piano del Cerro-Curva Albano | 


Rionero-Palazzo: 


1° tronco; Rionero-Forenza. 


2° tronco: Forenza-Palazzo . 


Palazzo-Minervino Murge. - Da | 
Palazzo per Montemilone al | 
Confine della provincia di | 
Bari 


Lagonegro-Casalbuono. - Tronco: 
Lagonegro-Confine Ì 


162, 280.90 | 


1,095.59 


3.000.00 


1, 000,00 


3,000.00 


| 
| 
| 
| 


8,707.76 | 


1,100.00 


3,515.25 | 


per il personale stradale 


110,00 


105.00 


300.00 


55.00 


Osservazioni 


Antica comunale di Ma- 
ratea. 


Antica provinciale. 


Antica nazionale. 


Costruita per conto del 
comune di Potenza. 


Costruita dal comune di 
Teana. 


Mancano gli atti di col- 
laudo 


Antica comunale, 


Strada costruita a cura 
dei comuni interessati 


Antica comunale. 


Ex Nazionale. 


ELENCO 


delle strade provinciali 


Potenza Stazione Superiore. - 
Tratto: dal Piazzale di Santa 
Maria alla Stazione Superiore 


Rotonda Morano. - Tronco: Ro- 
tonda Campotenese 


Venosa-Cerignola. - Tronco: da 
Venosa alla zionale Con- 
tursi-Barletta 


Potenza-Calvello : 


1° tronco: Potenza-Ponte 
Giardino 


2° tronco: ex Comunale di 
Calvello 


Potenza. - Tratto dall’orto agra- 
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Segue Strade provinciali. 


Lunghezza 


chilometri | costruzione 


rio per San Rocco all'angolo | 


della casa Martorano 


Laurenzana Lagototaro, -'1° | 
tronco dalla Tricarico Cor- | 


leto a Sella Cancello 


Totale... 


Spesa 
per il-personale stradale 


manutenzione | 
| 


annua 


1,000,00 45.00 


9, 595,00 


4,649.46 | 210.00 


50.00 


55.00 


50.00 | 
Ì 


| 
275,772 29 | 10,675.00 


Osservazioni 


Costruita dal comune 
di Potenza. 


Antica comunale. 


Costruita dal comune di 
Venosa. 


Strada costruita dai Co- 
muni interessati, 


Antica comunale di Po- 
tenza. 


Costruita per conto del 
comune di Lauren 
zan. 


AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI BASILICATA. 


Prospetto della spesa annuale per la viabilità (costruzione e manutenzione) 
e della percentuale rispetto alla totale spesa effettiva del bilancio provinciale 
(escluse le uscite per movimento di capitali e partite di giro). 


Totale 
Spesa Spesa | OL: Ammontare 
della spesa 
Ì per Î per di complessivo 
ESERCIZIO | | RI) Percentuale 
| la costruzione |la manutenzione) costruzione delle 


si | e È 
di strade stradale spese effettive 
manutenzione 


1,095, 985. 487,568.97 | 1,588,554.95 |  3,241,392. 48.8541 
697,185. 466, 477.16 | 1,163,663.14| 2,789,600.86 41.7148 
651,502, 492, 414,72 | 1,143,916.86 |  2,527,088. 43.5482 
620, 285. 515,986,22 | 1,136,271.92 | 2,417,707.86 46.9979 
602, 196. 458, 180.00 1, 060, 276.95 2, 801, 292.9 46,0774 
403, 196. 547, 510.00 950, 706.95 2,169, 719. 43.8170 
475,943. 476, 880.00 952, 823,96 2,160, 072, 44,1107 
320, 786.89 | 525, 170.00 854, 956.89 | 1,976,612. | 43.2556 

| | 
481, 000, 474,780.00 | 955, 780.00 | 1,960, 456. 7620 
400, 000. 492, 750.00 892, 750.00 | 1,916,910 .5728 


255, 800. 568, 540.00 824,340.0) | 1,891,916. 4659 


262, 437. 560, 990.00 813, 427.15 1,878, 426. 33088 


172, 175, 582, 280.00 1754, 455.00 1,821, 864.13 | .4225 


274,930, | 542, 860.00 | 817, 790.00 1, 881,870. -4678 


129, 000.00 564, 120.00 693, 120.00 1,714, 673, +4238 
140, 500,00 566, 800.00 ‘707, 300.00 1,729, 226. 9027 
193, 600.00 | 564.800,00 | ‘758, 400.00 1,801, 380. 2, 1022 


| 
125, 500.00 | 842, 700,90 | 968, 200.00 2,036, 416. 6448 


PROVINCIA DI COSENZA. 


Strade provinciali. 


Spesa 


Lunghezza Spesa 
ELENCO 


di 
In di | Osservazioni 
manutenzione 
delle strade provinciali | È | 
chilometri | costruzione 


annua 


Numero d'ordine 


| Strada ex-nazionale. - Cosenz A ni 14, 271.00 | (1) La spesa della co- 

sia-Stazione ferroviaria-Spezza struzione è stata 80- 

Castrovillari stenuta dallo Stato 
. verso il 1815. 


Appennina. - Castrovillari-Firmo . 655, 000.00 9, 018.00 


Pollino. - Castrovillari-Torre Cer- 910, 000.00 8, 429.00 
chiara 


Riva destra Crati (Taverna Carac- 
ciolo-San Mauro): 


Tronco Taverna Caracciolo-Acri 1, 450, 000.00 18,030.00 | Comprende gli impor- 
tanti ponti Esaro e 
Mocccne, 


Acri-San Demetrio . . VAS 8,000 287, 000.00 ch E' in corso di costru- 
zione. 


San Demetrio-San Mauro . . . 29.500 783, 836.00 8,800.00 | 


6 | Litoranea Tirrena (dal confine con | 
la provincia di Potenza a quello | 
di Catanzaro): 


Tronco Paola-Guardia 650, 000.00 '7,118.00 | Vi sono diversi altri 
| tronchi a costruirsi 

Paola-Amantea . ENOTIO, 535,000.00 |  7,800.00 | per Ja lunghezza di 
km. 100 con la spesa 

di circa otto milioni. 


| | 
8 | Margherita, - San Salvatore-Rossano 1, 850, 000.00 21, 329.00 


| 
7 | Saline di Lungro, - Camerata-Saline | 20,405 610, 000.00 16, 846.00 | 
di Lungro | | 


8 | Amantea. - Piano del Lago-Marina 45.100 | 967,095.74 


| 17,300.00 
di Amantea | 


9 | N. 8. Lungro-Belvedere. » Belve- 52,000 | 3,322,437.57 | 24,000.00 
dere-Saline di Lungro compreso Î 
il tratto Lungro-Acquaformosa 


10 | N. 9. Longobucco-Rossano. - Cami- 8,211,180,21 | 20,200,00 
gliatello innesto con la Nazionale | 
Silana per Longobucco a Rossano 
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Segue Strade provinciali. 


Lunghezza Spesa 
ELENCO 


di | | Osservazioni 
| manutenzione | 
delle strade provinciali 


chilometri | costruzione annua 


N. 10. Rogliano-Savuto, - Rogliano | 834,207.95 | 19,600.00 | 
per Parenti alle Sorgenti del Sa- Î 
vuto | 


| San Giovanni-Cariati. - Dalla Na- | 40.000 | 1,394,274.60 | 12,000,00 | Per la parte in provin- 
zionale Silana presso San Gio- | | | cia di Cosenza. 
vanni in Fiore a Cariati 


18 | San Giovanni Paliati-Acri n. 26, - 
Acri a Pantanolungo innesto con | 
la provinciale Longobucco-Ros- | 
sano 

| 


335, 397.50 11, 900,00 
Ù 


| Coraci-Fontana Piazza n. 27. - Dalla | 51.600 691, 444,26 27,800.00 
Nazionale Cosenza-Coraci per Fon- | 
tana di Piazza alla Nazionale Si- | 
lana presso Garga I 
| | 


| Mormanno-Scalea n. 28. - Morman- | 47.900 | 1,810, 230.78 
| no per Papasidero a Scalea | 


| Rocca Imperiale. - Spirito Santo di SÈ 2,911, 905.05 
Civita-Rocca Imperiale 


| 
N. 93 interprovinciale. - Cotrone- | tr Lo ha Da costruire. 
Cariati | } 
| | 
È 1 (a) | 
N, 94 interprovinciale, - Dai con- 18.090 683, 902,30 | 10,500.00 | (2) Spese sostenute dopo 
fini della provincia di Catanzaro Î | la classifica a provin- 


a Carpanzano | | | ciale. Legge 23 luglio 
Î | 1881, 


| Provinciale n. 110. - Cetraro all’ex- | 25.700 | 405,286.47| 10,000.00| Ta. 

Nazionale delle Calabrie pres | 

Spezzano Albanese. Trouchi co- Î | | Debbòno essere costrui- 

struiti | ti altri tronchi della 
| complessiva lunghez- 
| za di km. 29 con la 
| | prevista spesa di un 
| milione di lire. 
| 


Provinciale n. 111. - Cosenza per | 
Aprigliano alla provinciale Coraci | 
con diramazione da Aprigliano all 
Piano del Lago: 


Tronco Cosenza-Pietrafitta . . | È 179, 462.46 | 


‘Tronco Pietrafitta-Aprigliano . | È 174, 462.00 nl | 5° in corso di costru- 
zione, 


ue 
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Segue Strade provinciali. 


ELENCO 


delle strade provinciali 


Numeio d'ordine 


Tronco Aprigliano-Piano del 
Lago 


Tronco Aprigliano-Craticello. . 


21 | Provinciale n. 112. - Dalla Marina 
di Fuscaldo per Fuscaldo San Be- 
nedettto-Montalto al ponte Ma- 
vigliano presso la provinciale ex- 
Nazionale Cosenza-Tarsia: 


Tronco M liano-Montalto - 
Vaccarizzo-San Benedetto 


tronco Fuscaldo-Marina.. 


22 | Provinciale n. 113. Da Cosenza per 
Cerisano a Fiumefreddo; 


Tronco Cosenza-Cerisano . . . 


"Tronco Fiumefreddo-Marina . . 


23 | Provinciale n. 114. Dalla Nazionale 
presso Coraci per Scigliano-Altilia- 
Malito-Grimaldi-Aiello—Serra di 
Aiello alla ferrovia Eboli-Reggio: 


Tratto Aiello-Fontanelle 


24 | Provinciale n. 115 dalla stazione 


ferroviaria Rende-San Fili per 
Castiglione-San Pietro alla Nazio- 
nale Silana: 


Tronco dalla stazione sl Ponte 
Crati 


Tronco Ponte Crati-San Pietro 
da costruire lungo km. 10.500 
spesa lire 520,000 


Tronco San Pietro-Pianette . 


Lunghezza 


chilometri 


15.756 


20.800 


17.000 


9.520 


3.000 


manutenzione 


nostrrazi: 
costruzione Cantà 


812, 740,00 7,580,00 


7,020.00 


550, 000,00 | 7,700,00 


88, 421.00 2, 338,00 


122, 000,00 6. 100.00 


299, 31.00 1,500:00 | 


89, 500.00 2,580.00 


255, 000.00 540,00 


70,000.00 | 4,100.00 


Osservazioni 


Sino a Vaccarizzo è 
stata costruita da epo- 
ca remotissima dal 
comune di Montalto. 


Debbono essere costruiti 
altri due tronchi della 
lunghezza di km. 30 
cen la spesa di lire 
1,600,000. 


Debbono essere costruiti 
i tronchi per congiun- 
gere Cerisano a Fiu- 
mefreddo della lun- 
ghezza di chilometri 
5: 0 con la spesa di 

2,700,000 circa. 


Debbono essere costruiti 
altri tre tronchi della 
lunghezza di km 46 
con la spesa prevista 
di lire 8 milioni. 


| Compreso il ponte Crati 
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Segue Strade provinciali. 


Lunghezza 
ELENCO 


Osservazioni 
ARIDO manutenzione 
delle strade provinciali 


chilometri struzi 
lometr: costruzione ‘Amala 


Numero d’ordine 


Provinciale n. 116 -. Dalla provinciale 432 442, 000,00 2,000.00 | Debbono essere costruiti 
| Longobucco-Rossano presso Cro- gli altrî tronchi di Jun- 
| palati alla stazione ferroviaria di ghezza km. 16, spesa 

Mirto Crosia-costruito il solo ponte lire 560,000. 
Trionto e tratta di accesso 


Interprovinciale n. 117 -. Dalla pro- 
vinciale Rotonda Valsinni per 
Oriolo alla stazione ferroviaria di 
Amendolara (Dal limite con la 
provincia di Catanzaro): 


Tronco Oriolo-Canale di Ferro 5.800 730, 043.91 2,700.00 


‘Tronco Canale di Ferro-Amendo- 16.000 800, 000.00 Si (&) In corso di costru- 
lara (a) zione. 


Troneo Amendolara-Stazione 38, 400.00 1,600 00 
omonima 


Strada (osenza-Scalzati-Valle Cupo. 10.200 147.801.629 5,800.00 


Strada Donnici-Cancello Serra fino | ara | 2,740.00 | Costruita da epoca re- 
alla provinciale n. 111 presso il | motìssima. 
Cimitero di Piane Crati | 


Strada San Demetrio Corone alla | 210.800,00 | 8,880.00 
provinciale Margherita presso San 
Mauro 


Strada Rocca Imperiale-Stazione 78, 778.61 8.740.00 
omonima 


| Strada Campotenese-Ponte Cornuto 60, 000,00 10,060.00 | Spesa sostenuta dalla 
provincia per siste- 
Ì mare il tratto di stra- 
da che prima faceva 
parte della Nazionale 
n. 57 che venne ab- 
bandonato a seguito 
di variante. 


Strada di Lungro da San Leonardo | 65, 000.00 2, 060,00 
ai Piano dello Schiavo 


| Strada Cariati-Stazione omonima 18,120.53 | 1,500,00 


Strada da sotto Rogiano-Crocevia 71, 715.22 2, 260,00 
Guaglianone alla stazione di San | 
Marco Rogiano Î 


Arre nere 


Numero d'ordine 


ELENCO 


delle strade provinciali 


Strada di Belvedere Marittimo, trat- 
to da Porto Salvo alla stazione 
omonima e scalo marittimo 


Strada Malito-Grimaldi . 


Strada dalla provinciale Margherita 
allo scalo marittimo e ferroviari: 
di Rossano 


Dalla Nazionale delle Calabrie per 
il ponte Grondi a Cassano 


Strada dalla provinciale Cosenza- 
Potame a Dipignano 


Strada provinciale Morano-San Ba- 
sile 


Strade costruite col concorso della 
provincia col sussidio di 7]. at 
lavori in genere, e con <|,s ai lavori 
ed opere necessarie per la costru. 
zione di ponti superiori a metri 7 
di luce, e che la provincia deve 
mantenere col concorso dei comuni 
în ragione di °/;s. 


Strada da Mongrassano per Cervi- 
cati San Marco alla stazione fer- 
roviaria 


Strada dal Vallone Coscinello per 
Rota Greca al ponte Pagliarello . 


Strada Montalto-San Nicola . 


Strada San Vincenzo la Costa verso 
Montalto 


8trada San Fili-San Vincenzo 


| Strada Marano Principato-Mendi- 


cino 


Lunghezza 


chilometri 


1.600 


10.900 


6.000 


16,300 


costruzione 


67, 626.12 


307, 267.73 


210, 000.00 


240, 600,00 


90, 011,00 


340,000. 00 


155, 000.00 


110, 000.00 


165, 000.00 


190, 000,00 


225, 000.00 


Spesa 
di 
manutenzione 


annua 


2, 060.00 


6,080,00 


3,060.00 


7,640.09 


20, 000.00 


1,150.00 


7,120.00 


4,540,00 


2, 840.00 


4 200,00 


2, 500.00 


10, 740,00 


Osservazioni 
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Segue Strade provinciali. 


Lunghezza 
ELENCO 


in | di Osservazioni 
1 manutenzione 
delle strade provinciali 


chilometri iS Il 
ilometi costruzione FECsta 


Numero d'ordine 


| Strada Dipignano alla Nazionale 180, 000.00 | 8,620.00 
presso Albicello 


Strada Cosenza-Carolei alla provin- 7807 000.00 | 9,220.00 
ciale di Amantea 


| Strada Bisignano-Santa Sofia . . . 423, 000,00 2, 500,00 


Strada Pianette-Varco Bufalo. . . 260, 000,00 77,040.00 


11 | Strada Lattarico-Montalto. . . . . 70, 000,00 3,500.00 


12 | Strada Altomonte alla provinciale 466, 000.CO 3,600,00 


n. 110 


18 | Strada Rose al fiume Crati . . ... 135, 000,00 1, 060,00 


| .. «| 1,002,958 Da 462,938.00 | 


La provincia a seguito dei danni avvenuti alle strade provinciali a causa 
delle alluvioni 1903-1907 ha dovuto provvedere all’esecuzione dei lavori di 
rimessione, oltre di quelli di manutenzione, mediante stanziamenti nei bilanci 


LIO5LC La î LR i L12000) 
1906. . ARIA prata Rai Ve air 091000) 
EE ERA RE GS ERRO LOI SRI GARE Salfi 229,000 
1008: RT È sue 239,000 
Teogrscelai REA RSS LAVORI ) Ù 239,000 


Totale . . . 887,000 


oltre delle somme a stanziarsi nei bilanci 1910 e seguenti per provvedere 
alla spesa occorrente di circa lire 1,800,000. 


PROVINCIA DI CATANZARO. 


Strade provinciali. 


Lunghezza 
Lunghezza Spesa 
ELENCO in 
totale di 
chilometri di Osservazioni 
in manutenzione 
delle strade provinciali chilometri | 12% | costruzione | rv 
costruiti 


Numero d’ordine 


Strade provinciali ordinarie 
Legge 25 marzo 1865. 


Cutro-Cotrone . . .... È 16,880 8,080.00 | (2) Non si conosce 
la spesa di costru- 
zione. 


Ponte Lampus-Stazione 6 n (0) (6) Aggregata alla 
Cotrone strada riportata 
al n. 32. 


Stazione Cropani-Sersale . i 4, 000,00 


Ponte Bruca-Cardinale- È 1, 851.00 
Simbario 


Marina di Soverato-Nazio- v ( (e) c) Aggregata alla 
nale n. 65 strada riportata 
aln. 1 


Tropea-Nazionale n. 62. . 23. DO 4,762.60 


Strongoli Stazione-Provin- .5 (a) 4, 009,00 
ciale n. 93 


Passovecchio-Scandale-Na- +5 383, 236.70 | 18.200.00 


Strade provinciali ordinario 
già nazionali, 


Catanzaro Sala-Catanzaro 9.399 8, 445.00 
Marina 


Stazione Marcellinara-Ni- 22 22.660 5, 154.24 
castro 


Mastro Elia-Angitola-Pizzo 81.316 
Strade provinciali di 1% serie 
Legge30 maggio 1875, n.2521. 


Mongiana-Fabrizia - Croce- 17.215 830, 231.32 3, 359.54 
ferrata 


Nicastro-Sant'Eufemia . . 10.819 (a) 2, 271,40 


| Dalla Nazionale 62 presso 5.165 89.326 5,849, 672,55 | 11,631.29 
Soveria Mannelli alla Na Î 
zionale 61 presso Santa 
Severina 


San Giovanni in Fiore-Ca- | 14.689 475, 280,55 8,800.00 
riati | 


Lunghezza 
Lunghezza Î 
ELENCO in 
totale Î di | 
chilometri | i Osservazioni 
in | | manutenzione 
I DES sE o ci 
delle strade provinciali | SER dei tratti costruzione e 
costruiti 


Spesa 


Numero d’ordine 


| Strade provinciali di 23 serie 
a) Della legge 30 maggio 
1875: 


Chiaravalle - Guardavalle 70,388 37.947 | 1,710,408,25 | 7,770.00 


Pizzo-Santa Venere-Lon- 8.690 2.690 145, 446.98 |  2,500.00 
gobardi - Nazionale 62 | 1 
Porto Santa Venere-Bria- 25.845 11.579 358, 178.99 | 2,000.00 
tico allo innesto della 
Consortile di Tropea 


6) Della legge 27 giugno | 
1869: 
Dalla Nazionale fra San 57.644 2,108,645,11 | 15,808,20 
Giovanni in Fiore e Cu- Ù 


tro per Parenti e Ro- 
gliano 


Strade provinciali di 3* serie 


a) Della legge 27 giugno Ì | 
1869 n. 5127: 


| | 
Monteleone-Metramo . . 2.245 | 2,048,507.52 | 15,000.00 | (a) Nonancora com- 
(a) | | pletamente siste 
| mata. 
| 
Marina di Catanzaro- | 39.939 39.939 | 1,862,655.87 | 12,000.00 | () Id. 
Ghiaravalle (5) Î 


| 5) Della legge 30 maggio 
1875: Î 


Marina di Catanzaro-Piè 46.174 46.174 | 748,888.88 | 12,000.00 (c) Oltre la spesa di 
del Vattiato-Cutro | Ì (e) costruzione del 
tratto Vattiato- 
Cutro che non sl- 
conosce, perchè 
rimonta ad epoca 

remota. 


Strade provinciali 
Legge 23 luglio 1881 


I Dalla Nazionale Nicastro- 38.024 | 20.930 | 624,609.72| 2,000.00 |d) Manutenzione 
|. Sant'Eufemia, presso il | (a) (d) | parziale pei tratti 
| torrente Bagni all’incon- } | non interrotti. 
tro della Tirrena al pon- | | | 

teSavuto e fiume Torbido | | 


Dalla Nazionale Silana alla (e) 3,400 00 | (e) Non si conosce 
stazione di Cirò | iaspesa di costru- 
zione, 


25 | Dalla Provinciale di 3% se- | | 186,607.48 | 2,337.60 
rie Catanzaro-Chiaravalle | 
| presso il Trappeto Scoppa 
| a Soverato L 
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Segue Strade provinciali. 


Lunghezza 5 
1 esa 
ca Lunghezza È Spesn DI a 
totale di 
chilometri di Osservazioni 
in | manutenzione 
delle strade provinciali dei tratti VESIRIS 
chilometri OLIO annua 
costruiti 


Numero d’ord 


Dalla Nazionale n. 64, pres- fa 400, 000.00 
so il Piè della Sala, alla 
stazione ferroviaria di 
Simeri 


Dalla Nazionale delle Ca- 58.392 118 1, 207, 394.76 17, 200.00 
labrie n. 62 all’incontro 
della strada di Curinga 
di Maida-Bor- 


Dalla stazione di Badolato o 1,750.00 | (a) Non si conosce 
alla Nazionale n. 65 per la spesa di costru- 
Spadola e Serra San Bru- zione. 
no 


Dalla Nazionale delle Cala- | Di 282, 649,11 | 2,200,00 
brie presso il ponte An- 
gitola e territori di Fran- 
cavilla a Polia ed Olivadi 
sulla Provinciale di serie 
Chiaravalle-Catanzaro 


Catanzaro-Pentone-Cona 16.778 518, 467.76 4, 200,00 
Cafarda sulla Provinciale 
di 1% serie n. 7 


Mileto-Dinami 25. (©) A "i (5) Non ancora co- 
struita. 


Dal Porto di Cotrone per 1, 118, 468,36 14, 000,00 | (c) Non ancora com- 
Serra Melissa e Cirò alla (e) pletamente siste- 
stazione di Cariati. mata, 


Nocera-San Mango-Marti- 85,000,00 | 1,000,00 
rano-Conflenti-Motta | 
Santa Lu Pediviglia- 
no-Scigliano-Scigliano 
alla Nazionale delle Ca- 
labrie 


Strade comunali consortili 
obbligatorie. 


Legge 30 agosto 1868 n. 4613. 

Roccella-Ponte Duca. . . 9.400 300, 000.00 4,600.09 | (d) Importo appros»= 
(d) simativo. 

Sella Muzzonetti-Savelli . 28.952 di 7,800.00 

Serra-Soriano-SantAngelo | 24.868 =» 11,000.00 


Filadelfia-Ponte Abate . . 12.811 Po 2, 090.00 


Monteporo-Nicotera . . . 18.455 als 4,000.00 
Gagliano-Gimigliano . . . 13.830 sa 4,000.00 


Arena-Serra . ...... to, e do) (e) Non ancora co- 
struita. 


Totali... 797.424 «. 221,297.88 | (Manca in questa 
somma la spesa 
del personale). 


PROVINCIA DI REGGIO CALABRIA. 


Strade provinciali. 


Spesa 
ELENCO Lunghezza Spesa di 


in di manutenzione Osservazioni 
annua 
(Previs. 1908) 


delle strade provinciali chilometri | costruzione 


| Numero delle strade | 


A.— Provinciali. Legge 2? giugno 1869. 


Metramo-Laureana-Torno 20.308 

Grimoldo-Laureana 81.858 n) (4) Di cui incompleti 
km. 10.750 

| Siderno-Canolo cf 16.850 


| B.— Provinciali, Legge 30 maggio 1875. 


| Platì-Santa Cristina 
Cinquefrondi-Mammola 
tirotteria-Croceferrata. . . . . . ... 
Bagaladi-Sella Cerasia 

| Nazionale 66-(Gatticello) ponte Assi. . 


C.— Provinciali. Legge 23 luglio 1881, 


Reggio-Assi. (8) 137. 35,275. (b)Ta. id. km. 18.408 


Bovalino Marina-Platì Î 18, 4,350, 


Bianco-Africo. 10. 4,250, 


| Gioiosa - Mammola - Grotteria, Giffone- | 84. 11,776 


Cordiano, Melicucco-Rosarno 


Gallico e Catona per San Stefano alle 39, 12, 370. 


Cambarie 

D. — Provinciali per R. Decreto, 
7,880. 
Pettogallico-Calanna 1,355, 
5,970. 


Variabile da lire 25,000.00 a lire 45,000,00 per chilometro 


Melicucco-S*allette 
| Stallette-Melia | | 1,965. 
Da Amato a Valle Pilato | È | 6,775 


| Cittanova-Rizziconi-@ioia +72 10, 080,01 


E. — Nazionali passate Provinciati. 
| Reggio-Rosarno 


F. - Comunali obbligatorie 
mantenute dalla Provincia, 


| Laureana-Mantegna 7,150.00 


619, 409 209, 307.52 
(1) 


(1) Di tale somma solo lire 130,000 vengono spese per manutenzione ordinaria. La differenza e pèr 
manutenzione straordinaria. Manca la spesa del personale. 


E; 


> SENI ZETA RAR ER 
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Avendo constatato il pessimo stato di manutenzione delle strade della pro- 
vincia di Reggio, l’ingegnere capo dell’Amministrazione provinciale ci dava 
le seguenti spiegazioni : 

« La rete stradale di questa provincia non è certamente in buone condi- 
zioni. 

E?’ insufficiente, slegata, incompleta; mancano razionali collegamenti, vi 
sono tratti non ultimati, fanno difetto i ponti sui numerosi, larghi ed impe- 
tuosi torrenti, alcune strade non hanno la larghezza necessaria, altre sono 
soggette a danni per scoscendimenti, frane, corrosioni, alluvioni, ecc., altre 
infine sono ridotte intransitabili per difettosa costruzione o per darini avve- 
nuti e non riparati. 

Le cause principali di tale stato di cose debbono ricercarsi da una parte 
nell’abbandono in cui questa regione è stata lasciata prima e dopo la sua 
annessione al Regno d’Italia, dall’altra nella situazione geografica e nelle con- 
dizioni speciali della oroidrografia e della natura geologica. 

Nel 1860 nella nostra provincia esistevano ben pochi chilometri di strade 
carrozzabili, di modo che quando lo Stato, con le leggi del 1869, del 1875 e 
del 1881 cercò di favorire il completamento delle reti stradali delle province, 
mentre molte di queste si valsero delle leggi per completare e migliorare le 
loro strade, la. provincia di Reggio si trovò nella condizione di dovere iniziare 
la sua rete stradale. 

E purtroppo, mentre da una parte essa si esaurì finanziariamente, dal- 
l’altra non raggiunse lo scopo, come ‘avviene in, tutti i casi nei quali con 
mezzi inadeguati si vogliano fare molte cose contemporaneamente e presto. 

Occorre tenere presente che la nostra provincia, limitata da tre mari, 
con una larghezza relativamente piccola ed un'alta catena di monti che l’at- 
traversa, con vallate numerose e profonde e coste ripidissime, si trova in con- 
dizioni molto sfavorevoli per lo sviluppo di una rete stradale. Lungo le marine 
le strade richiedono ponti ed opere di difesa importantissime per l’attraver- 
samento dei torrenti e per essere continuamente minacciate dalle alluvioni. 
Nell’interno i forti dislivelli, le coste frastagliate, le vallate strette e profonde, 
obbligano a sviluppi esagerati, ad opere d’arte costosissime; l’enorme iuclina- 
zione delle coste esige muri ed opere accessorie numerosissime, sia per soste- 
nere le ripe o le strade, sia per convogliare le acque ed impedire che dove 
vengono scaricate danneggino i fondi inferiori. 

A ciò si aggiungano due altre condizioni che ostacolano la buona viabi- 
lità, una, che in generale in tutta la provincia, per la natura del suolo (argil- 
loso, o roccioso disgregato, o granitico in decomposizione), per le abbondanti 
acque sotterranee, per la violenza deitorrenti incassati ed a forti pendenze, 
si verificano continuamente frane, scoscendimenti, corrosioni, e si richiedono 
perciò spese ingenti per consolidamenti, difese, ripari, ecc., e l’altra che pochis- 
simi sono i punti in cui si hanno materiali appena discreti per ottenere un 
buon piano stradale, mentre in tutta la regione non si dispone che di gra- 
niti, schisti, rocce tenere silicee, pietre friabili, materiali tutti inadatti a dare 
compattezza alle massicciate, le quali restano perciò disgregate, polverose 
d’estate e fangose d’ inverno. 

D'altra parte è da tener presente che molte strade pervennero alla pro- 
vincia da consorzi e da comuni che le avevano costruite male e tenute peggio, 
e financo la principale arteria della costa del Tirreno, già strada nazionale, 
fu dallo Stato consegnata in deplorevolissime condizioni, tanto ch’è ancora 
pendente col Ministero dei lavori pubblici un giudizio che si trascina da anni 
e che in prima e seconda sede ha avuto risultato favorevole alla provincia. 

Di fronte a tali deficienze e bisogni, di quali mezzi dispone la pro- 
vincia ? 

Essa non ha beni patrimoniali; l’unica sua entrata è costituita dalla so- 
vrimposta sui terreni e sui fabbricati, la quale è tanto elevata (120 centesimi 
per ogni lira d’imposta erariale) da non consentire ulteriori aumenti, e questo 
non solo per i limiti ora stabiliti dalla legge, ma perchè le condizioni econo- 
miche della regione non lo permetterebbero. 

D'altra parte le spese sono in continuo aumento: si paga una forte quota 
annuale per l’ammortamento di un debito di 8,000,000, impiegati in costru- 
zioni di strade, nuovi bisogni si manifestano tuttodì, s’impiantano continua- 
mente nuove caserme per i carabinieri, se ne aumenta la forza, si pretendono 


A 


| 
| 
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in tutte gli alloggi per i comandanti ammogliati, per cui si debbono elevare 
le pigioni; la spesa per i folli e per i proietti è in aumento, è in continuo 
moto ascensionale il costo della mano d’opera e quello delle materie prime 
e dei materiali, ed ogni nuovo contratto importa un maggiore onere; la 
legge 1903 per le strade di accesso alle stazioni ferroviarie e la stessa legge 
pro Calabria (quantunque abbia diminuito il concorso per le strade di serie) 
impongono altri contributi alla provincia per strade comunali, per opere idrau- 
liche, ecc., e tutto ciò mentre l’ attivo deve restare assolutamente inva- 
riato. 

In queste condizioni è facile comprendere come il bilancio provinciale 
abbia dovuto perdere ogni elasticità, e come nonostante il buon volere del. 
l’amministrazione non sia possibile fare le assegnazioni che si ritengono ne- 
cessarie per la viabilità. 

D’altra parte, il primo ostacolo a dare una sistemazione alla viabilità si 
è trovato nel Governo del Re, che sino allo scorso anno ha sempre ridotto 
gli stanziamenti per la manutenzione delle strade. 

Con una rete che misura oltre 600 chilometri dei quali più di 170 chilo- 
metri di strade incomplete e sogsette a continui danni, sino al 1906, non si 
è potuto disporre di una somma maggiore di lire 60,000 per manutenzione 
ordinaria avendo sempre il Goyerno falcidiate le somme stanziate in bi- 
lancio. 

Nel bilancio del 1907 si aumentò a lire 110,000 il fondo per la manuten- 
zione ordinaria, ma la Commissione reale per il credito comunale e provin- 
ciale preoccupandosi più dell’esame astratto delle cifre anzichè dei veri nostri 
bisogni, ridusse di 25,000 lire il fondo stanziato, ch’era impari al bisogno. 

In queste ristrettezze, in queste contrarietà, nonostante l’amministrazione 
abbia sempre cercato e cerchi che il principale servizio pubblico ad essa affi- 
dato proceda il più regolarmente possibile, nonostante abbia impiegato su di 
esso tutte le disponibilità di bilancio e modificato i sistemi amministrativi e 
tecnici, informandoli ai più moderni criteri per ottenere dalle spese il mas- 
simo rendimento, non ha potuto conseguire lo scopo d'assicurare una possibile 
viabilità. 

Preoccupata dalla resistenza e persistenza della Commissione reale a to- 
glierle i mezzi per la manutenzione delle strade ad onta delle continue pro- 
teste, l’amministrazione, vedendo che non le si aggiustava fede, e non sapendo 
come indurre a diversi consigli quel consesso, chiese al Governo avesse man- 
dato un ispettore superiore del genio civile a visitare la nostra rete stradale 
per rendersi conto della vera deplorevole condizione in cui versava. 

Fu qui inviato l’anno scorso l’ispettore signor cav. Agazio che procedè 
ad accurato e diligente esame, e redasse una lunga e minuta relazione, nella 
quale, facendo rilevare lo stato della viabilità, riteneva al disotto del neces- 
sario gli stanziamenti proposti, ed opinava occorresse una spesa annuale di 
lire 257,000 circa per manutenere alla men peggio le strade. 

Nello stesso tempo l'ispettore, dopo aver studiato i capitolati d’appalto 
della manutenzione ed i regolamenti e le norme vigenti peri capi cantonieri, 
cantonieri ed allievi cantonieri, affermò nella sua relazione che « gli appalti 
sono regolati nell’attualità da norme tali che salvaguardano completamente 
gl’interessi dell'’amministrazione provinciale e che il servizio dei cantonieri è 
disciplinato in modo da ottenere il maggior effetto utile da tali operazioni ». 

Nel bilancio 1909 fu stanziato per manutenzione ordinaria un fondo di 
lire 170,000 e si confida che il Governo vorrà mantenerlo. 

Siamo però sempre lontani dal vero fabbisogno delle strade, le quali si 
trovano ormai ridotte in guisa che ad ogni piccola causa si deteriorano sempre 
più. Basti dire che.nel solo inverno del 1906 gli acquazzoni e le pioggie pro- 
vocarono tali danni che per i soli lavori più urgenti si previde una spesa di 
lire 120,000 oltre lire 70,000 occorrenti per sistemare tre tratti di strade mi- 
nacciati, 5 

Il problema della viabilità è stato studiato con vero amore dall’ammini- 
strazione che intende svolgere, nel più importante servizio ad essa affidato, 
tutta la sua attività ed iniziativa. 

Ma in tale opera, i cui risultati non potranno certo ottenersi in breve 
volgere di tempo, il Governo dovrebbe coadiuvare efficacemente l’amministra- 
zione non solo col mantenere nei bilanci le cifre che si riesce a stanziare per 
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tale servizio (escogitando tutti gli espedienti e le economie possibili nel resto, 
al fine di ottenere il pareggio del bilancio) ma anche col dare prontamente 
esecuzione ai lavori stradali previsti dalla legge a favore della Calabria ». 


* 
** 


Queste spiegazioni non sembrano del tutto soddisfacenti. 

Ma ciò che più impressionava è che la popolazione stessa, forse per lunga 
abitudine, non si rendeva conto del danno che strade in condizioni simili 
arrecavano al commercio e al traffico! 


Alcune statistiche sulla emigrazione di Basilicata e di Calabria. 


Per poter intendere quale importanza abbia l'emigrazione per la Calabria 
e la Basilicata bisogna confrontare i dati concernenti le varie regioni. 


XXIII 


Dopo il 1887 l’emigrazione italiana è cresciuta nel seguente modo: 


Anno 
1888... 
Tesoro. 
1890 . . 


1901 ne 


1892. 


Rogi nn 
1894... 
1895. 


1896... 


1egruaa 


1898... 


1899... 
1900 . . 


1901859) 
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1903. 
1904. 


1905 
1006: coca 
1007 
100855 
1900 


Per l'Europa 
e altri paesi del Mediterraneo 


86,036 

94,823 
102 295 
106,056 
109,421 
107,769 
113,425 
108,663 
113,235 
127,777 


225,541 
218,825 
279,248 
276,042 
288,774 
248,101 
226,355 


Per paesi 


transoceanici 


204,700 
123,589 
114,949 
187,575 
114,246 
138,982 
111,898 
184,518 
194,247 
172,078 
135,912 
140,767 
166,503 
279,674 
284,654 
282,435 
252,366 
447,083 
511,935 
415,901 
238,573 
399,282 


Emigrazione dalle regioni del Mezzogiorno. 


Abruzzi e Molise 
Campania . . 
Puglie 


Basilicata. . . . 
Calabrio...... 
Bicilia: Salsaadti 
Sardegna . . .. 


1903-1905 


Numero medio 
annuo 


45,812 
68,566 
16,995 


SS A08O 


2 43,924 
" 71,897 
. 3,270 


Proporzioni 


per 
10,000 abitanti 


312,2 
213.2 

83.2 
287.1 
314.9 
196.1 

40.2 


1907-1909 
o Ti Proporzioni 
Numero medio 

SIRLUO 10,000 ‘abitanti 
44,327 302.6 
60,451 188.1 
24,487 118.7 
13,030 277.5 
43,432 305.2 
80,969 225.9 

7,955 93.5 
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Negli ultimi anni sono ritornati dall’ America: 


Emigranti di ritorno dalle Americhe (1902-1909). 


Emigranti ritornati 


dall’Argentina dal Brasile 


dagli 
Stati Uniti (1) 


57,955 28, 818 111, 469 

89,208 26, 818 | î 144,846 

140, 164 24,304 183,884 
80, 888 24,745 125, 428 

116,320 34,196 168, 560 
19,867 20,72 247,866 

44, 196 4, 675 |. 308,589 

45,232. | 133,106 


(1) Sono compresi fra i ritornati, oltre ai passeggieri italiani sbarcati nei porti italiani, anche quelli 
sbarcati nel porto francese dell'HAvre, 


Non più, come ai tempi descritti dal Branca, il fenomeno migratorio fa 
scarsa apparizione qua e là in alcuni comuni, per speciali categorie di lavo- 
ratori: oggi non vi ha comune delle quattro province di Basilicata e Calabrie, 
da cui non si emigri, come risulta dimostrato dalle tavole statistiche che 
pubblichiamo. Oggi l’emigrazione è diffusa fra ogni specie di. lavoratori e 
va penetrando dal basso in alto tutte le classi sociali, scuotendo dai cardini i 
vecchi ordinamenti. 

Ma quanti hanno emigrato dalle province di Potenza e delle Calabrie? 

Avvertiamo, per la retta intelligenza delle cifre, che la statistica del- 
l'emigrazione per l’estero fu iniziata dal Ministero d’agricoltura soltanto a 
partire dal 1876: di conseguenza non si ha, pel periodo anteriore, che 
qualche ricerca di privati studiosi. Fino al 1883 i dati si pubblicarono per 
circondari e per province, distinguendo l’ emigrazione propria (perpetua) 
dalla temporanea. Nella prima gli uffici — secondo le istruzioni ministeriali 
— avrebbero dovuto segnare soltanto quegli emigranti che al momento del- 
’espatrio non sapevano se e quando avrebbero fatto ritorno in patria, e 
considerare come emigranti temporanei quelli dei quali era molto probabile 
il ritorno entro breve termine. Ma nelle province meridionali, sopratutto, 
ciò diede luogo ad errori, essendo stata considerata come emigrazione propria, 
permanente, tutta quella che muoveva per paesi oltre mare, quantunque non 
fossero rari i rimpatri. A partire dal 1904 si credette opportuno sopprimere 
questa distinzione, ed indicare invece per ciascun comune la cifra comples» 
siva degli emigranti, e per ciascun circondario quanti si dirigessero a paesi 
transatlantici e quanti a paesi europei o del bacino mediterraneo. La stati- 
stica dei rimpatri va diventando più accurata da poco tempo a questa 
parte. 

Ciò premesso, ecco i risultati numerici complessivi dell'emigrazione per 
ciascun anno, dalla proviacia di Potenza: 


Emigrazione Emigrazione 


Media per gruppi di anni 
proporzionale 
totale Ì dell’ emigrazione 
a 


dalla Basilicata | 1000 abitanti proporzionalmente a 1000 abitanti 


Media del quinquennio: 5.84 (1876-80). 


Media del quinquennio: 12,96 (1881-85), 


Media del quinquennio: 18,51 (1886790). 


Media del quinquennio: 16,08 (1801-95) 


10, 963 
8,529 
8,052 | o) Media del quinquennio: 17.65 (1896-9200), 
8,906 | 


10,797 


Media del quinquennio: 29,78 (1901»905), 


| Media del quadriennio: 80,28 (1906-909), 


Sigg 


Anteriormente al 1876 l’emigrazione dalla Basilicata era pressochè insi- 
gnificante, 


Emigrazione dal 1869 al 1875 
(secondo è dati raccolti dal Carpi di accordo col Ministero dell'interno). 


Emigrazione 
Emigrazione regolare 
clandestina totale 


3,975 
1,068 


904 232 


(1) Per il 1870 il Carpi non riporta la cifra, pur dicendo che l'emigrazione fu di oltre 1,100 


Ecco ora i dati dell'emigrazione complessiva dalle tre province calabresi, 
a partire dall'anno 1876: 


Emigrazione dalle Calabrie. 


Anno Emigrazione totale Anno Emigrazione totale 


Isro-ra ene 902 SUDO ai 18,378 
SI sornione 1,266 SOR 18,965 
ESS FEES 2,143 IERI 15,557 
ISO RARE co 3,777 IS9S:- e ate er 15,153 
TR e 2952 1eggr e na 
ASS ri 4,551 19002 inn 23,328 
ELISE Re LE 10,522 IO0I aeree nr 34,437 
ISSIRRI e 9,546 TOURER er RZ 35,918 
TOSdNS IE ZT OASI 4,723 i EE Read A Sagan Gala 33,999 
188020 aa 10,908 190LE o 35,482 
IBRO=== aaa 9,672 190 n 62,290 
BRA e 13,171 T906 o en 57.084 
LE ne 15,024 1907 ei re deo 47,229 
GRA GRA SLA ADOBE 30,552 
1890 . . GIACE O » LT eolie Ma ero 52,516 
1891. . 

e Seeeeana Emigrazione totale 

1893. riesce nei 34 anni. . . 665,443 


13,351 


, tra le due regioni, sono oltre 987,000 persone (senza tener 

1 azione clandestina) cioè poco meno della metà dell’attuale 
popolazione complessiva delle due regioni, che nel trentennio ha cercato lavoro 
e benessere all’estero. Forse il numero di coloro che dalla Basilicata e dalla 
Calabria è andato all’estero, negli ultimi trent'anni, si avvicina a un milione, 
In Basilicata si è prodotta una diminuzione di popolazione, rivelata 
dall'ultimo censimento del 1901. Nelle province calabresi non si è ancora 
constatata una diminuzione totale, ma in molti comuni essa si a egual- 
mente riscontrata fra i due censimenti suddetti. Nella sola provincia. di Co- 
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senza dal 1882 al 1901 la popolazione è diminuita in 8 comuni: Lungro, 
Morano Calabro, Mormanno, Pietrafitta, Sangineto, Terrati, Rossano. E dopo 
il 1901 la popolazione calabrese è diminuita in molti comuni di tutte tre le 
province, come risulta dal confronto tra il 1901 ed il 1906, nelle tavole che 
pubblichiamo. 

Che una gran parte di questi emigrati abbia fatto ritorno in patria è 
provato dal fatto che, in caso opposto, si avvertirebbe una più sensibile 
diminuzione della popolazione. Invero in Basilicata tale diminuzione fra i 
due censimenti suddetti fu di 47,639, mentre gli emigrati, in quello stesso 
periodo di tempo ascesero ad oltre 190,000. All’infuori dell’accrescimento pel 
maggior numero dei nati sui morti, deve esservi stato il rimpatrio di molti 
emigranti, per ottenere in definitiva la diminuzione osservata. 

Nelle province calabresi l'accrescimento complessivo di popolazione, dal 
confronto dei due censimenti 1881 e 1901 è stato di 158,445 mentre, nello 
stesso periodo di tempo, l’emigrazione è ascesa a poco meno di 300,000 
persone. La sola differenza fra nati e morti non avrebbe potuto coprire la per- 
dita dell'emigrazione, e dare l’accennata differenza finale in più: deve quindi 
essere intervenuta in larga misura la cifra della emigrazione, 

La temporaneità è ormai la caratteristica spiccata dell'emigrazione meridio- 
nale transoceanica. 

Si emigra più volte, si va e si torna per rifare un peculio. Alle volte si 
sconta in patria una crisi economica dell'America, per poi ritornarvi al rifio- 
rire dell’attività americana. Questo è appunto accaduto nell’anno 1907, per 
effetto della crisi economica degli Stati Uniti, connessa alla elezione del nuovo 
presidente. Si è persino arrivati a profittare della vicenda delle stagioni fra 
i due emisferi, per attendere alternativamente ai lavori agricoli, in America 
ed in Italia, recandosi, ad esempio, in Argentina per la mietitura e ritornando 
in Italia pei lavori di primavera, pur guadagnando qualche cosa oltre a 
coprire le spese del viaggio. 

Poichè nel decennio a noi più vicino il movimento della emigrazione si 
è andato accentuando, per declinare, come già abbiamo accennato, verso 
il 1907, diamo una più dettagliata analisi di esso, distinta per circondario, 
col calcolo dell’aumento percentuale di ciascuno dei due quinquenni. All’au- 


mento che riscontrasi nel secondo periodo quinquennale contribuisce anche 
l'esodo eccezionale in seguito al terremoto, che nel 1908 funestò le Ca- 
labrie. 

Segue altro prospetto in cui si offre, per ciascun circondario, la media 
unica del decennio medesimo, con la percentuale in rapporto alla rispettiva 
popolazione e l’indice dell’analfabetismo. 


Prosperto I. 


CIRCONDARI E PROVINCE 


Lagonegro È 
Matera, . 
Melfi. 


Potenza . ...., 


Potenza 


Catanzaro 
Cotrone 
Monteleone di Calabria 


Nicastro 


Catanzaro 


Castrovillari. 
Cosenza 
a; 


Rossano |... 


Cosenza . . 


Gerace fatato 
Palmi . È 
Reggio di Calnbri 


Reggio di Calabria . 


1808 


1,841 


2,692 
8,052 


1,407 


518 


1901 


8,54 
9,608 


5,15 


4,190 


10,598 


4,301 
1,751 
4,370 


5,490 


16,011 


8,400 


8,609 


Aumento dell'emigrazione nei circondari delle province di 


1908 


9,398 


3,078 


13,797 


2,892 


1,687 


Potenza, Caianzaro, 


1904 


3,107 
1,898 


2,497 


11,856 
3,001 
1,566 
9,128 
2,608 


10,391 


872 


5,997 


2,599 


14,246 


8 


8,427 
3,792 


10,845 


senza e Reggio Calabria. 


Numero medio Aumento 
pino 


del perlodo percentuale 


19 


1898-1902 | 1003-1907 | 1898-1902 | 1908-1907 


3,905 | 3,295 | 8.821 100 118 
2,600 | 2,148 | 2,748 100 127 
3,220 | 2,845 | 3,315 100 116 
5,308 | 3,450 100 150 
15,088 | 11,687 | 15,091 100 120 
100 146 
100 216 

5,971 2,841 100 
8,300. | ‘8,468 4,006 100 18 
10,068 | 10,629 | 16,207 100 162 
2,301 100 166 
100 843 


3,806 100 
748 100 192 
17,520 | 8,018 | 16,651 100 208 
4,804 4,984 100 181 
4,110 | 1,507 | 441 100 288 
4,797 | (2,337 | 4932 100 211 
19,641 | 6,663 | 14,358 100 216 
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Prospetto II. 


Emigrazione e analfabetismo nella Basilicata e nelle Calabrie. 


Emigrazione 1898-1907 Analfabeti 
CIRCONDARI E PROVINCE Proporzioni su 
Numero medio a diecimila 100 persone 
annuo abitanti di oltre 6 anni 


Ea gonegro.s ra arti n 3528 327.7 
VECIO NEAR ea 2448 219.7 
Melotti ea ae 3080 291.0 
Rotenza izle ama 4333 275.1 


GUI 
ovs 
GIVDON 


POTENZA . .. 13389 277.5 


È 
a 


CAtanzato cina inn attenere 3756 252.2 
COLLOnosee a a ni 2021 269.9 
Monteleone di Calabria . . .. . 3867 267.0 
INICASDIOL ante rear nato 3774 343.0 


CATANZARO . . . 13418 280.2 


SEESTCE 
dv | 00 
JB I 


vw 


| 


Castrovilaricine ie ao le 2948 264.6 
CONCOZAAE, E LO RIO 4119 210.5 
Pao = arno sa 3212 315.0 
ROSSANO II 2055 331.9 


COSENZA . . . 12334 261.9 


“00230 
|0PrDS 


ip luo 


Si 
© 


COLI En si 3872 284.9 
a Rei 3004 208.3 
Reggio di Calabria . ... .. + 3634 228.8 


ZI | 1090 
Wo 
(=) (==) 


ReiegIo DI CALABRIA . . . 10510 239.4 


Riportiamo ora quattro tavole statistiche, in cui per ciascun comune 
delle quattro province è dato il movimento della popolazione in confronto 
all'emigrazione ed in confronto al risparmio postale. Potrà così ciascunc 
esaminare i dettagli concreti che possano interessargli per la Basilicata e le 
Calabrie. 

Da queste ultime tavole emerge una tendenza sintomatica che dobbiamo 
rilevare, cioè: che il risparmio postale tende a svilupparsi parallelamente 
all’emigrazione: nei paesi ad emigrazione più antica esso è più rilevante, ciò 
che riconferma la tendenza, altrove osservata, della temporaneità dell’emi- 
grazione, giacchè nessun emigrato seguiterebbe ad aumentare il risparmio in 
patria, se non contasse di tornarvi. 

Avvertiamo che il risparmio postale rappresenta una parte minima delle 
somme spedite o portate dagli emigrati. La massa dei risparmi va destinata 
altrimenti (acquisto di terre e case, acquisto di rendita pubblica, ecc.). 
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Emigrazione all’estero. 


Ammontare dei depositi 

Popolazione residente eseguiti alle casse ro- 
stali di risparmio (b) 

CIRCONDARI o DISTRETTI 


» complessiva || 


al al al durante durante 


Goman 31 dicem. | 31 dicem, (10 febbr. | 31 dicem. | 1° esercizio | 1’ esercizio 
o i 


Emigrazione propria 


1871 1881 1901 1906 | 1900-901 | 905-906. 


1901 1906 1906 | 


Numero d'ordine 


Provincia di Potenza (Basilicata). 


Circondario di Lagonegro. 


Calvera i «nil È nta 1,300 1,066 
Carboler.ot Saar ke "i 45 3 so 2,066 ,,682 1,746 


Castellaccio Inferiore . . . . . ca 5î 5 3,16 2; 2,20 2,298 396, 662 


Castelluccio Superiore. È po È otel | 2, 2,397 : 154,767 


| | | 
5 | Castelsaraceno . . . . . . . o È Ji Sa 2,1 È 2, 2,419 | 24,048 


| Castronuovo di Sant'Andrea. . |... | iS | 3,78 2,951 : 870 
| È | | 
7| Catsostimon=, cafe ciao DE: 4 RAROIE | 42 954 da 24,319 


8 | Chiaromonte . . RI x Ha ess 8,154 | 9, 2,568 100,249 47,478 
| 


Colobraro.. . . . . . Qui RE 159 |. | 2,66 2,705 9 2,136 61, 688 8,064 
| | 

| Episcopia De 29 6 4 ,2 1,040 ,610 ,625 44, 895 

| | | | | 

| Fardella. . . SACASTE È 5 ce 3 1,504 ,060 


2 | Francavilla sul Sinni ca 7 as 3, Ì 3,030 2,929 
| Lagonegro, . SPA DEspe |Prstogy 4,114 1,304 | sozors| 406,081 
Latronido:xici fuer arri ear 5 .. | 4,482] 47108] ‘8,144 4,244 L 111,563 
A NTul Ao A 221 S° 524 | 11,135 10,470 | | 259,288 | 520,916 
dl MAratsa OL RR ta 3 285 È î | 5.689 | 811, 448 302, 901 
Moliterno . E 5 62 & 100 | | | 108, 978 118, 619 
Nemoli | 


Noepoli eta SE 9 I 8 , 665 1,702 | 16,021 27,448 


[Now DIF AiA eo ONR * È | 8 2,288 11,250 28, 658 


Rivello Faletta RE 4,722 | | 4,086 150,849 406, 295 


Re 


Roccanova sniita = 5a = 2, 198 s , 185 2,091 37,744 69,765 


Rotonda . . ... di 8 “i 8 4,68: | 3,536| 52,994 153, 567 


Rotondella . . . DO 22; . ,85 4,548 17,189 77,337? 


San Chirico Raparo to 4 t: 3 ‘ | 2,585 2,499 81,019 120, 257 


San Costantino Albanese . . . Da 8 5 sa 5 1,350 | 10, 380 87,417 


27 | San Giorgio Lucano. . . . . . Si baz p ,946 1,997 | 2,047 12,986 60,021 


(a) Cancellati dai registri comunali di popolazione perchè ritenuti emigrati a tempo indefinito per l'estero, 
(è) Si trascurano i eentesimi, 
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Segue Zmigrazione all’ estero 


Ammontare dei depositi 
Popolazione residente eseguiti alle casse po- 
stali di risparmio 


CIRCONDARI o DISTRETTI 


ti dai registri di 


al durante | durante 


Comuni 31 dicem. | 31 dicem, | 10 febbr. | 31 dicem. | l' esercizio | 1° esercizio 


Emigrazione propria 
Emigrazione propria 
Emigrazione complessiva 


1871 1881 1901 1906 1900-901 | 1905-9068 


Numero d'ordine 


| 1881 | 1901 | 1906 | 


San Martino d'Agri . RC 2 n] È 53 1.275 3 8, 682 | 
San Paolo Albanese... . . . V 44 8 Prg) | ,08 836 | 35, 002 
San Severino Lucano 3. 3 he 5,5 4,435 2,741 | 2 Î 64, 603 
IEBanAfosigeo scri 5 a 1-88 4.708 ,819 | — 115/618 | 212,662 
Sarconi 9 38 AdS $ 232 1,064 | Ì 25,151 45, 451 
Senise. mr È 5 313 [CPI ego | 5,56 4,697 | 9 89, 947 166, 561 
Teana cibi, î 28] 41 na 52 272 È 16,881 | 38,993 
36, 457 


Trecchina 


ba ra di 2 pdl | 3,7! | 63,401 57,384 
41,221 68,018 


27,198 83,708 


Totale dei 39 comuni del cir- | 


condario di Lagonegro . . . | 1,724 | 3,544 | 126,055 | 123,658 | 109,625 | 110,779 | 2,868,894 | 5,206,895 


Circondario di Matera. 


4,276 176 3: 70, 686 
1,758 58 8,878 | - 83,482 
8,287 | 83 | 128,490 


1,568 7 ve 


1,900 | 52, 469 
131 | 2z0) .. | 6,606 5 167, 049 


Garagusa | I 1,488 1,758 | 21,2 15, 204 


Gorgoglione, . . . . {ara E a 1,757 1,675 26,718 | 90, 948 
Grassano ira È A 6,145 7 96 | 38,066] 

Grottole, 

Irsina. Varani Sh Ì pat 7,042 | | 8,645 

2 | Matera . | 264| cal | | 17,081 | 236.441 | 

Miglionico FRS | | | | Gil 3 | 20,325 


Mont’Albano Jonico. . . . . Su 114 | 3A SEO | É 5,207 4 81,750 


Montescaglioso I 242 | È S Ì 7,300 | 50, 381 


TRSERIA O Ire re = 
: RAEE: 
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Seg 


or 


‘ue Emigrazione all’ estero 


Ammontare dei depositi 
eseguiti alle casse po- 


| CIRCONDARI o DISTRETTI 


Comuni 


Numero d’ordine 


Oliveto Lucano . . 
Pisticci . 
Pomarico . . . 

| Salandra . 
San Mauro Forte 
Stigliano . 


Tricarico . 


Totale dei 22 comuni del cir- 
condario di Matera. 


Circondario di Melfi, | 


Atella. . . 


| Castelgrande 

| Forenza. 

Lavello . 
Maschito . . . 
Melfi . 

| Montemilone 
Muro Lucano . . 
Palazzo San Gervasio . 
Pescopagano 
Rapolla. . 
Rapone . . 


‘Rionero in Vulture 


Totale dei 19 comuni del cir- 
condario dî Melfi... .., 


lone propria 


migrazione propria 


E 


Emigrazione complessiva 
popolazione 


Cancellati dai registri di 


1871 


| 


1906 


6,846 


100, 590 


4,972 
2,788 
10, 595 


7,196 


3,981 107,357 


81 dicem. 


31 dicem. 


1881 


5,060 
8,013 


8,217 


111,389 


6,275 


3,602 | 


12, 166 


3,209 | 


2,084 


11, 689 


5,042 | 


110,369 


10 febbr. | 


1901 


113, 538 


107,823 ! 


al 
31 dicem, 


1906 ‘| 
| 
il 
Ù 


6,979 


7, 624 


110,805 


1,990 


3,712 | 


4, 602 
2,593 | 
6,008 
3,057 
2,970 
13:643.| 
3,459 | 
7930 | 
6,967 
3,583 | 
3,190 
1,709 
10, 865 
4,675 
3,340 
5,482 


8,888 | 


103, 657 


durante 


I’ esercizio 


1900-901 


4,046 


143, 648 

I 

30, 226 | 
20, 584 


65, 491 | 


100,797 


| 
155,704 | 


1,188, 454 | 


22, 860 


102, 000 
60, 946 
350, 687 
44, 479 
216, 494 


106,395 


144, 807 | 


157,359 


1, 839, 205 


stali di risparmio 


durante 
1° esercizio 


1905-906 


3, 418 
815, 484 
58, 742 
47,594 
100, 927 
167, 962 


287, 443 


2, 562,141 


115, 619 


144, 690 


492, 108 
244, 826 
118,168 
34,879 
10, 890 
212, 379 
341, 659 
69,530 

152,016 


181, 401 


3,277, 964 
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ione all'estero 


12) 
(e) 
È 
5 
| S 
è 


|] Emîgrazione complessiva | 


e) 
© 
5 
$ 
i 
“i 


Il 
| 
| 
I 


Ammontare dei depositi 
Popolazione residente eseguiti alle casse po- 
Ì stali di risparmio 
CIRCONDARI o DISTRETTI 


al al durante | durante 


Comuni | 10 febbr. |81 dicem, | I° esercizio | l'esercizio 


Cancellati dai registri di | 
popolazione 


| Emigrazione propria 
Emigrazione propria 


1901 | 1908 | 1900-901 | 1905-9068 


Numero d’ordine 


Circondario di Potenza, 


| Abriola . . . È fe: 8 2 2 22, 086 44,816 
| | 

80, 226 30, 499 
33,188 | 58, 675 


128, 809 


Armento . . NE | de | 3,085 2,097 59, 847 134,034 


Avigliano . . » LIGA 82 2 Ceri] EEE GT 19,010 8, 48 101, 410 218, 333 
| Balvano. Ù | È DA | 3,704 3,782 2,95 3 20, 825 
| Banzi. 
| Baragiano, 3 O , E CRI 30 2,097 | 3 28, 483 
IBrIONIgo ne ri ca Î È ti 5 | - 6,287] 8,78 | 223, 283 
Brindisi di Montagna | e 2,362 9,2: È | 10,237 22,909 
Calvello i $ È 6,198 5, 5 8 86, 438 70,210 
Campomaggiore . . .. .... Ì Seat] 85] 35 7 4,745 33, 128 


Cancellara na É 0, 3,42 3,015 | 2 | 56,167 80, 816 


Castelmezzano ; .\.\/....., 0. Ro, | ,724 | 5 | 27,309 | 59,910 


Corleto Perticara . . . .... | E] Roe SE) 565 | 546 | 3 | 4, 725 210, 698 


Galliechio. . . . IRR | È DMI 248 ? 8| 5 î f; 65, 25 
Genzano . . . B ara sg 7: 7,67 8,445 165, 250 
| 66.183 
4,304 È 44,701 
6,415 103, 293 155,072 
Marsico Vetere... .....|.. [EEE 3,002 1,631 21,248 23, 608 
MIRFEnello e ae I # 7: 1,030 881 | 32,471 


Montemurro. . . . 


Palmira. | 755 | NRIRZE 97, 603 


Picerno . Con | i Fl 23, 609 | 
Pletragalla | ee 5 247 | 61,929 187,363 


Pietrapertosa | 2 3,018 | | 88,086 | | 79,308 


Pignola di Basilicata |... .. | | 40238 ; 66, 209 34, 030 


Potenza. . ... So 18, 413 20, 853 656, 828 


Raotists nto, L 3 È 3,817. 8,711 Ì 872 28, 848 
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Segue Pmigrazione all estero 


Ammontare dei depositi 
eseguiti alle casse po- 
stali di risparmio 


CIRCONDARI o DISTRETTI 


i registri dì 


ne 


al al al durante | durante 


ione propria 
mne co) 


81 dicem, | 81 dicem, | 10 febbr. | 31 dicem. | 1° esercizio | 1° esercizio 


| 
| 
| Comuni 


Emigra: 


[=] 1881 1901 | 1906 1900-901 1905-906 


{ Numero d'ordine 


1881 1901 1906 


San Chirico Nuovo . . . . 31,862 


Sant'Angelo le Fratte . 46,276 64, 642. 


Saponara di Grumento . CE SÉ 8 Si 2,861 | 3,062 17,087 


Sasso di Castaida, . PAS e 5 8 vo 2,697 2,281 19,330 


| Satriano di Lucania. . . . . - po 35 mai 2,806 2,990 


Savoja di Lucania. . . . . +. pe Ù 2 1 1,992 1,908 17,707 | 42,040 


Spinoso . . . lil .. 2,828 2,656 | 41,181 130, 878 


126 se 37 | 4,678 8, 62 3; 46,738 | 115, 008 
186]... 4,8 605 , 864 24, 240 
Tramutola 76,464 


2 | Trivigno . . . . 1,780 88,310 | 


Vaglio di Basilicata 3, 643 11, 339 16, 062 


Vietri di Potenza 3,791 3,407 |° 3,104 | 92,204 154,002 


Viggiano 6,030 4,351 A 34, 822 116, 817 


| Ufficio postale di Monticchio | 
(giurisdizione dei comuni di | | 

| Melfi, Rionero ed Atella). . |. si Si c3 wi; w si Sa | 10,010 
| 


Totale dei 45 comuni del cir- | 
condario di Potenza . . . . | 1,429 | 4,190| 6,137| 3,570| 190,031 | 193,781 | 160,512} 152,913| 3,307,953| 4,261,397 


Totale dei 125 comuni della | 
provincia di Potenza. . 2 4,311 | 16,586 | 18,098 | 10,590 524,035 | 539,197 | 491,558 


9,258, 566 | 15,308, 287 


Provincia di Cosenza (Calabria citeriore). 


Circondario di Castrovillari. 
Acquaformosà . ... | 8 È SER 9: 1,562 | 29,071] 34,085 


Albidona . . . . SE i | È SA 1,694 1,765 no 12, 948 


Alessandria del Carretto, . . . | .. 4 | 2 n 5 8] 17,962 51,077 


Altomonte a | 4 {Eco 54 838) 3 È | 62,005 | 50,658 


| Amendolara , . Do 2 6 23 ,442 | 2,204 | | 56, 396 100, 699 
| | 

Canna 5) | | 56 31,087 | 54,648 
7 | Cassano al Jonio... ....| | ‘898 sl 8,966 | 8,52 | 106,782 173, 044 


250 


Castroregio . 


Castrovillari. qRES 3 84 |. 9,009 378,002 652, 725 


Segne Emigrazione all’ estero 


Ammontare dei depositi 
| eseguiti alle casse po- 
| stali di risparmio 
| CIRCONDARI o DISTRETTI z 

| 

| 


è propria 


al durante | durante 


Canani 31 dicem. | 31 dicem. | 10 febbr. | 31 dicem. | l’ esercizio | 1’ esercizio 


Emigrazione propria 


1871 1881 1901 | 1906 1900-901 1905-906 


1881 | 1901 | 1906 


| Cerchiara di Calabria . . . . Ò p 53 dre Î 2,581 8,075 7. | 92, 449 
| Civita. . . cuci 0 È 2,181 2,482 2 I | 26, 165,083 
Firmo. DA | ne 2,001 rà I 26, 231 
Francavilla Marittima. . . ..|_., | È È AI; 1,790 p. 45, 609 | 99, 823 
| Frascineto | 
Laino Borgo i 3 VIS 283 | 113, 855 
Laino Castello. . | 5 Sgcazi 8-| ,625 | 4 | ho 
Lungro il fe 5,803 | 5,742 4,000 171,239 
Malvito . si e) $ 72 2,084 | sé 
| Montegiordano ... ...... ara ial 8| 3E 2 | 2, 205 2,282 243 | 27, 648 
Morano Calabro LE Se 248 se | 223 b 6,596 | 5, | 161,915 | 381,537 
4,679 | 4 Î 145,580 236,162 
1,228 3) 3 da 
Nocera Jato li De; | 2 1,286 6, 684 32, 993 
Oriolo. Aa ASI se { | dh È 4, 207 54,910 122, 834 
Papaaidero:: sso isrprt iti Rea aC | 2, 830 | 39,764 56, 688 
Platiti . . .. fs 5 mo 773 | | 2022 ? 5,778 
Rocca Imperiale... .....| .. 4 Ba | 2,39 2,061 | 
Roseto Capo Spulico iz 2 î di 07 29) 1,48 


San Basile Sa ana | 3 2,023 | 61,115 140, 902 


San Donato di Ninea 5a ji 17 4, 459 4 70, 196 108, 160 


San Lorenzo Bellizzi SAR] | s 2 p 2, 544 14, 609 32, 446 
San Lorenzo del Vallo È È 2 | 1,222 
San Sosti Di 6 ni 3,724 


Santa Caterina Albanese. . . . | 5a ì | 1,726 
Sant'Agata di Hsaro TRI 5 La | 3,336] 11, 293 77,206 
Saracena È È a, 8,531] 3,667 | 8,417 23, 886 


Spezzano Albanese [Poca i ce 3,936 | 3,572 60, 892 130, 578 
Tarsia, [Cigr £ 6 = 2,228 2,424 | 23,012 


Terranova di Sibari . . . | 2,437 | 2,762 | Î 43,067 
Trebisacce, 1,545 2,096 4 | 57,630 


1,160 1,817 | {20,794 


123,261 | 119,059 | 1, 951,992 | 3,731,720 


| 
| 
Î 
| 
| 


Totale dei 41 comuni del | 
condario di Castrovillari . . | 2,619 


Villapiana . | S Base | 
} 


117,463 
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Ammontare dei depositi 
Popolazione residente eseguiti alle casse po: 


stali di risparmio 
CIRCONDARI o DISTRETTI 


v 
(2 
E) 
8 


one propria 


al al al | al durante |. durante 
| 
(RA 81 dicem, | 81 dicem. | 10 febbr. |31 dicem. | l'esercizio | 1’ esercizio 


1906 | 1900-901 1905-9068 


Numero d'ordine 


| Circondario di Cosenza. 
l'on | | A 

| Aori. .. n 5; ne | | 13,673 107, 617 | 158,809 
Altilia. . .. De [Risa j | È 3215 1,264 GÉ | 770 


Aprigliano Was ran riore 35 208 £ da 4,868 | 5,039] 5,161 5,516 26,101 | 60, 401 


| Belsito È 5 Pi 2 DA ,261 | ,280 | 1,355 


5 | Bianchi. . . 5 i 36 53 ; 852 | 1,706 Ba 200 


| Bisignano . . . pt 67 pasti 4 38 5,018 36,620 | 70,268 
| Carolei rei SIRZANSI a 53 | È 2,816 2, 843 8,416 | 70,128 109, 977 
| Carpanzano . . "a DA SI ste | 1,699 | 1,760 | 46,649 
Casole Bruzio... ...... 5 va i a 1,307 | 1,686 1,349 9,200 | 48,973 


Castiglione Cosentino Li he È» 1,380 | 1,510 1,648 | Di Î 4 


Castrolibero SERE ce Tè da 1,864 | 456 1,812 | Ì 55 3,200 


2, 636 | 3,051 11,716 32, 110 
1,019 | 6,148 | 48,806 

Cerisano . . .. 4 n 2 È so 2;3 2,376 3,048 | 76,764 | 58, 058 
Cervicati Spe si È 849 | 618 1,549 a | 20, 477 
| 10,088 32,819 
Colosimi. . |... .. è ui Da 9, | 3,4) | os,s2 162, 058 
| Cosenza fi a ka i 20,857 161,706 | 725, 498 
Dipignano = sE Mole 8,815 | 3,2 3,755 20,412 64,038 
Domanico *: 9 Sa 1, 495 | ,48 1,621 sl i 2,251 
Fagnano Castello RE 145 n | 3,614 | 42| 4,818] | 47,815 


Figline Vegliaturo. . . .... E 96 DE 1,039 2 | 1,384 Ì “ 260 


Grimaldi 5 ni 208], 2-- <|--18;697 | È 3,344 66, 615 108, 187 
Lappano SISSA ER PA D 1,464 | 376 | 1,462 e 425 
Lattarico . . . . x È EA 2,316 | 2,884] 16,415 34,481 
| 3,870 | 5,206 12,350 59, 704 

2,265 ,876 2,294 | 23, 419 50,596 


Mangone [RAS È Le È 1.988 | 


Marano Marchesato . . . ... HE È 3,22 | 3,053 81,814 


Marano Principato . iù | 3 È 1,631 | 3 7,510 


Marzi... 2a | 2 | 5 118, 698 
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Ammovtare dei depositi 


Popolazione residente eseguiti alle casse po- 
stali di risparmio 


T 
Î 
| 
| 


CIRCONDARI o DISTRETTI 


e propria 


al al al al durante durante 


Comuni dicem. | 31 dicem. | 10 febbr. | 81 dicem. | 1’ esercizio | 1° esercizio 


Cancellati dai registri di || 


1871 1881 1901 1906 1900-901. | 1905-906 


Emigrazione propria 
| Emigrazione complessiva || 


1881 1901 


| Numero d'ordine 


3,688 3, 62 4,040 75,902 


Mendicîno. . . . 
Mongrassano . . . ._.. CIR o: . 55 2,506 2,017 1,414 / 
Montalto Uffugo, . . 5,994 6,186 110,112 | 
I Panettieri . 885 927 
| Parenti 1,807 1,950 
Paterno Calabro. . . . 2,550 2, 482 
| Pedace... . 2,161] 2,159 96,532 
Pedivigliano 1,926 1,862 


918 998 1,146 191 | 14,767 | 110,680 


Piane Crati . . 
| Pietrafiuta 2,939 2,972 1,888 20, 813 58,851 
| Rende 7,106 34.587 110, 191 
Rogiano vravini . . 4, 194 4 7| 5,480 
| Rogliano 5,730 5 155,102 


2,867 


Rota Greca 2,065 
Rovito . . . 2,100 2 204 53, 347 
| San Benedetto Ullano, . 2, 482 2,537 28, 647 
San Fili. 4,484 4,617 | 68, 244 


I San Giovanni in Fiore, . 10,813 13,288 | 199, 760 | 
| San Marco Argentano . 6,444 6 44,362 | 
San Martino di Finita 2,387 
| San Pietro in Guarano. . 26,170 


Santo Stefano di Rogliano. . 


San Vincenzo La Costa . . . . 
Scigliano 39,174 70, 946 
| Serra Pedace . . 6,034 | 12, 187 
| Spezzano Grande , . . . 41,744 172, 360 

Spezzano Piccolo . . . 41,191 | 84, 270 
‘Torano Castello . 2,708 | 11, 608 | 57,327 
1,927 | | 7,711 


1,681 50 


"Totale dei 62 i È cir- 
tale dei comuni del cir 4,328,333 


condario di Cosenza . . . . 168. 2,413 Ì 7,944 | 2,506! 183,404 | 187,319! 209,119 | 
38* — Vol, V - Tomo III - Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria. 


VECFEISNISI PAPI ESITI SANA MONTI 
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Segue Emigrazione all’estero 


ZIE 
Ì 


| CIRCONDARI o DISTRETTI 


Ammontare dei depositi 
eseguiti alle casse po- 
stali di risparmio 


Popolazione residente 


ne complessiva | 
i dai registri di || 


popolazione 


| 
al al al al durante durante 


‘azione propria 


ri 31 dicem. 31 dicem. | 10 febbr. (1 * esercizio | 1° esercizi 
anni © 1 dicem 1 dicem. | 10 febbr. | 31 dicem. | 1' esercizio | l’ esercizio 


1871 1881 1901 1906 1900-901 1905-9086 


Emigrazione propria 


1881 1901 


Circondario di Paola. 


Acquappesa sla ìi 2 2 na 2,128 2,015 | 2,153 1,010 | 19, 608 


Ajello in Calabria . . . CIS Pi 52 5 da 3,280 


3,286 3,758 | 37,661 | 118,560 


Ajeta. . 3,506 | 3,497 | 72,328 170,994 
| Amantea . . 4, 649 È | 6,489 117,941 | | 197,554 
Belmonte Calabro . 3,847 | 3,979 | 5,333 | 8,281 | 20,880 
Belvedere Marittimo. . . . .. sa 5 da 4,964 | 5,334 ; 5,349 | 40, 678 60,119 
Bonifati. . 8,568 3,689 | 3,959] 18,981 40,774 
Buonvicino . 2,340 2,352 2,550 | 2,850 vi 2,028 


| 
Cetraro , . . 6,520 | 6, 61,488 | 183,866 
Cleto 1,462 1,466 250 


1,858 2,418 | 109, 915 146, 855 
1,726 2,005 178 
| Fiumefreddo Bruzio È £ 35 4,463 | 4,216 51, 471 70, 409 
Fuscaido 9,500 8,508 ,5 | 124,284 198,810 
Grisolia Cipollina . . . . 2,760 | 2,899 SI 248 
Guardia Piemontese * DA 1,388 | 1,248 344 | 1,398 | 2,341 1,225 
Lago... 4,070 | 4,358 | | 4,967 | 61,519 124,388 
Longobardi . . 2,205 2,269 | E 3,076 24,669 58,146 


2,412 | 2,028 | 2,259 29, 616 36, 205 
Orsomarsa 2,929 2,158 | 2,243 | 16) 479 69,194 
Paola. 8,969 10,093 | 131,839 | | 188,082 
Sangineto . 1,605 | - 1,615 | 470 11,881 
San Lucido . 3,323 5,087 | 51974] 92,095 | 148,999 
San Pietro in Amantea 1,024 1,340 | 1,485 Le 34,206 
Santa Domenica Talao 


2,199 2,119 | i. | 37, 216 


| Scalea. . 3,154 2,390 | 198,399 222, 061 
Serra di Ajello 


| Terrati 


2,094 | 74,768 


5,125 14,682 


"Totale del 80.comuni di 


condario di Paola 1,203 | 97,731 
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| 
| 
| 
Î 


Ammontare dei depositi 
eseguiti alle casse po- 
stali di risparmio 


| 
I 
| CIRCONDARI o DISTRETTI 


al al al durante durante 
| 
31 dicem. |81 dicem. | 10 febbr. | 81 dicem. | l’ esercizio | 1° esercizio 


Comuni 
1871 1881 1901 1906 1900-901. | 1905-9068 


Cancellati dai registri di 
popola 


Emigrazione propria 
Emigrazione propria 


© 
(Si 
s 
nl 
| 
[5] 


| Numero d’ordine 


a 
|| 
| 
3 


_1881 | 1001 | 1906 


Circondario di Rossano. 


Bocchigliero SE 7 | È | 2 5 | 3,821 22,179 68,125 
Calopuzzati ione NE 28 | 94 |... 1,269 36,584 49, 877 
Caloveto Re To ve SCI Ta 8 Se 2 È; : 1,239 a 4,308 
CAMPANA a ia 32 | R7 , | 2,585 6, 830 86, 500 
Cariati laine RR 6 216 de a 3,796 76,998 176,188 
Corigliano Calabro. ir sÈ ; | | ? 858,330 | 1,083,132 


Gropalatis:o orata a | lenta 5 2 1, 330 39,015 80, 268 


1,129 
ILONBOPMOGOP tto enne 1n 5 235 Ù 3, 3, 562 4,732 le 88,170 | 
Mandatoriccio mn si 82 E 5 1,881 ; 2,466 13,657 | 
Paludi . ..... i): . 1, 632 172 1,795 17, 302 | 
Pietrapaola ve È ci 1,082 Yi 1,176 
Ros:ano. vitae du BE 14, 264 3,85 12,007 657,870 | 1,162, 889 


San Cosmo Albanese 10 


| | 
| San Demetrio Corone DI 218 se 3,2! 3.82 9 27,280 98, 670 
| Î 

| San Giorgio Albanese 3 È D 1 2 | 49,459 | 141,718 
Santa Sofia d' Epiro . . . |. 7. 5 ; ; | 28,768 
Scala Coeli 97,244 
46, 431 119, 186 


Totale dei 19 comuni del cir- | 
condario di Itossano . . . . 5 1,644) 1,356) 56,079) 64,742| ? 1,445,915 | 3,227,573 


Totale dei 152 comuni della | | 
provincia di Cosenza. . . . 1,538 | 9,817 7,684 | 454,677! 474,392 | 503,329 ? 6,596,868 | 13,575, 209 


Provincia di Catanzaro (Calabria Ulteriore II). 


Circondario di Catanzaro. 


2,200 


1.259 se die 


1,708 86,745 | 87,141 
| 


Andali , . . na La SE | Ì 1,702 na 258 


Argusto. . ... 837 vw 147 
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Ammontare dei depositi 
Popolazione residente eseguiti alle casse po- 
stali di risparmio 


CiRCONDARI o DISTRETTI 


ti dai registri di 


al al al al durante | durante 


grazione propria 
grazione com 


81 dicem. | 3Î dicem. | 10 febbr. | 81 dicem. | 1’ esercizio | 1’ esercizio 


Comuni 


1871 1881 1901 1906 1900-901 1905-906. 


Emigrazione propria 


Î 
(Si R | 


Numero d’ordine 


1881 1901 1906 


6 | Badolato BARILI i EE È 3,880 ? 18,848 | 91,275 

7 | Belcastro vos {ha È pa ,08 1,102 1,629 7,187 | 17,088 

8 | Borgia È SE 5 X 3,975 4,899 » 4,629 135, 360 | 201,874 

9 | Caraffa di Catanzaro . . .. <A 6 di 1.360 Aaa = | 6,208 

10 | Cardinale . . E SIA aa ate 8,496 8,753 679 | 10, 380 28,082 

11) Catanzaro. . . . “pi È 6 3A 24, 226 32, 005 | 13,912 684, 499 
960 903 1,052 


13 | Centrache. . . Ra a Pen de 1,165 1,240 1,404 


TRIVORIVA SI S È Tate 897 1,024 1,281 dò | 194 
15 | Chiaravalle Centrale. . . ._.. si 3) 3,846 4,282 4,765 4 40,244 | 58, 686 
16 | Cropani... ..-. VEN 3 È Sa ,3 1,089 P Ì 39,417 | 78,344 

3,022 2.| 11,566 25, 046 


Fossato Serralta. . . . . VETTA 36 s Si é 1,527 7 | 15,767 | 32,481 


19 | Gagliato Ruura 22 (1 et 7 , 268 2 $ BS 


| 
20 | Gasperina. . . . ira : cf E 3,208 985 3 | 65,271 102, 933 


21 | Girifalco na; 5 d2 7 BRIT i , 5A 5,2 Ì 34, 061 89,067 


9 


| 
| Guardavalle... ......, È 38 E 3,490 3,367 06 378 | 21,383 | 30,120 


29, 676 


DBENAROROI NIE e a Ba 2,297 22 ,6 | 7,570 | 


24 | Magisano . . .... fsi a = È pr 1,970 PIÙ: 2 ,312 | ‘Ta | 220, 


| Marcedusa 13,929 


28 | Marcellinara. ......... 2 3 sE vi 2 93 | 49,342 | 88,220 


27 | Miglierina. ..... Da “ 55 } a 58,208 |. 148,706 


28 | Montauro, . . 


29 | Montepaone, 


80 | Olivadi . . .... paia De A " 1,284 

81°: Palermitiviia A i IZ 2,099 

En Ponioia toe nt 88 3 1,988 | 
| Petrizzi. ..-....... 6 33 na 2,03 » 2,168 | 

34 | San Ploro tara n [ } LA 1,248 1,377 tie 

35 | San Sostene SO 2 s5 2, 108 2,100 2,292 1, 485 


36.| Santa Caterina delJonio. . . . di ve , 658 2,728 3,200 20, 546 


87 | Sant'Andrea Apostolo del Jonio a Si 8 8,360 4,011 ? 8,644 


de 


Segue Emigrazione all’ estero 


Ammontare dei deposisi 

Popolazione residente eseguiti alle casse po- 
stali di risparmio 

CIRCONDARI o DISTRETTI 


ione complessiva 


jone propria 


al al al al durante durante 


Comuni 81 dicem. 31dicem. | 10 febbr. | 81 dicem. | l’ esercizio | 1° esercizio 


Cancellati dai registri 
popolazione 


Emigrazione proy 


1871 1881 1901 1906 1900-901 1905-906 


Numero d’ordine 


mn 
© 
(2) 
I 


1901 | 1906 


| San Vito sul Jonio . 0 b 5° 3,060 8,061 
| Satriano si " 2,509 | 2,429 
Sellia. . E 1, 6635 1,759 8 Sa 821 
ISELrBRlon sniaan ine db 3,302 4,061 42, 189 
| Settingiano . . ca , 538 1,525 DI Ì 20, 287 
| Simeri e Crichi... .... "h e x 1,765 2,198 ne 
| Sorbo San Bas 5 c Du 8 1,232 1,224 SI 25,949 
IEsbvento SERIE E I na sp x 67 si 1,074 1,780 6 60,150 | 91,552 


Soveria Simeri LARIO su me 1.177 1,329 12, 047 31,228 


SOMIatO e a NT ES È b 55 7 3,049 3,122 51,382 | 112, 469 


Staletti SA dra 6; 8 SEE 1,809 1,782 505 
2,299 | 2,673 11,555 187, 880 
3,945 4,267 | 29, 509 | 84, 948 
Torre di Ruggero . ....... Ri Là 2 1,818 2,326 17,574 25, 453 
Vallefiorita . parangiio | # 1,803 | -1,207 ARE a r040) 


Zagarise RIV ESRI MIE RI: PO ti 1,784 È | 2,226 


'lotale dei 53 comuni del cir- 
condario di Catanzaro , . 


106 | 4,391 1,480 | 130,332 | 137,761 | 155,117 ? 842,872 | 2,558,099 


Cireondario di Cotrene 


Belvedere di Spinello , È Si 52 n, 1,445 
Caccuri . , pro E nr | 2,297 35,745. 
Carfizzi . . 


Casabona 


Cirò. PRE 81 | Pe: | 117,337 
Cotrone. . . .. nu 6 sE 545 | 144,957 | 126, 859 
Cotronei. . . . .. si ST 28 17,702 36, 719 
Crucoli È * CR ODI TE | 42,278| 124,867 

14,504 | 45, 408 


| 
34,024 | . 22,499 
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Segue Emigrazione all’ estero 


EEE ee SIIIET. pezza (ieri 


Ammontare dei depositi 

Popolazione residente | eseguiti alle casse po- 
stali di risparmio 

CIRCONDARI o DISTRETTI 2: 


al al al al durante | durante 


er 


Comuni 


popolazione 


21 dicem. | 81 dicem, | 10 febbr. | 21 dicem. | l' esercizio | 1’ esercizio 


Emigrazione propria 
Cancellati dai registri di 


1871 1881 


| Emigrazione complessiva 


| Emigrazione propria 


1901 1906 | 1900-901 1905-9068 


Numero d’ordine 


SI 
3 
Ss 


2,413 22,536 
3, 552 107, 146 

| Pallagorio IRIGE, MESI î ® | 015373 24,030 
| Petilia Policastro tes n 2: ri | ) 7,107 32,370 159, 602 
Petronà. Di n $ P 2,944 24, 636 36, 196 

| ‘Roccabernarda ho. bo | 1,323 501 51, 598 
\\Rocca di Neto SEI | i vi 1 202 36; 5 200 
San Mauro Marchesato . . . . de | i Sn È 3 mes 8,391 

| San Nicola dell'Alto... ..|.. | ar È 18,158 | 21, 078 
| 45,227 | 88,340 
30,768 76,505 
18,826 26, 707 
Strongoli 3 | Fis is 2, I 2! 75,607 105, 988 
Umbriatico tino n “A E 18, 500 
Verzino è no; Ù ne | 13,941 


Un altro Comune... .... ve DEA Eee E va Dà 3 1, 086 


Totale dei 27 comuni del cir- | | 
condario di Cotrone . . . . | 1,198) 57,820 | 78,230 | 754,396 | 1,267,890 


Circondario di Monteleone, 


| Aequaro. DE n “ sei 24, 823 


Arena * 5 120,711 


Briatico. . . Ta gi Î | 186, 486 
| Brognaturo 
| Capistrano 


| Cessaniti 


Drapia . . .. 


Fabrizia. . . . . 
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Segue Emigrazione all’ estero 


Ammontare dei depositi 
Popolazione residente eseguiti alle casse po- 
Î stali di risparmio 
CIRCONDARI o DISTRETTI | 


sl al al al durante | durante 


popolazione 


Comuni | 31 dicem. | 31 dicem. | 10 febbr. | 31 dicem. | 1’ esercizio | 1’ esercizio 


migrazione complessiva 


Emigrazione propria 
Emigrazione propria 


1881 1901 1908 1900-901 | 1905-906 


| 1881 | 1901 | 


| Numero d'ordine 


Francica . Ltd: 4 i si 1, 258 1,539 5 i 31, 693 
Gerocarne. SHORI DI 665 1.542 2,062 DO 4,381 
Jonadi ts BE a 1,123 969 1,232 5, cn 15, 421 


Joppolo 25 An Net: 2,565 3,24 3 D | 2,450 


Limbadi. ESS E papera 3,582 5, 4 40, 482 103, 790 


Ì 
2,528 3,057 | 13,048 | 54, 350 


4,640 5,962 | 183,708 | 436, 099 
Mongiana Neo fs Î n 1,107 1,301 , 202 72 5,427 18,887 
Monteleone di Calabria . . . . da 285. = 12, 285 11,953 8 3 404, 891 687, 966 
| Monterosso Calabro $ | a 2,540 2,522 | 8.206 | 31,799 
Nardò di Pace RS BS | ai GO i DR: | | nta | 3E 
Nicotera . . . Resa 259 | 2 GAI: 6,333 | 6,978 5 185, 085 | 298,016 
Parghelia . MA AS da nali 4,226 | 4, 140 E 125, 615 230, 691 
1,105 1,197 3 55 A 
7,932 9,172 198,919 | 236,933 
1, 4386 2,090 | 7,381 18,075 
2,785 | 3,618] 

ROMDIO]O NR a IStrRI 3,151 | 22, 572 
San Calogero . 

San Costantino Calabro . . . . 


San Gregorio d’Ippona . 


San Nicola da Crissa ten] sa | | | | 71,080 


Sant'Onofrio eat te ,62 È di Î 36, 939 


5,279 6 140, 722 296, 033 


1,891 2 7,704 24, 167 


1,246 Di 11,252 
| 

3,019 62, 685 169, 906 

Spadola . . 

Spiga n ira cage } hi 2,187] 2,58 3,116 | 10,088 91,956 

Stefanaconi |P È = 1,745 1,988 di 3,320 


| 304,560 664,774 


Î 
1,861 IRE: 3,818 | 18,345 


5,703 5 6,299 


Segue Emigrazione all’ estero 


Ammontare dei depositi 
Popolazione residente eseguiti alle casse po- 


Ì stali di risparmio 
| CIRCONDARI o DISTRETTI 


jone propria 
dai registri 


al | al al durante durante 


Comuni 31 dicem. | 81 dicem. | 10 febbr. | 81 dicem. | l’ esercizio | 1’ esercizio 


Emigrazione complessiva 


Emigrazione propria 


1871 | 1881 1901 1906 | 1900-901 | 1905-9066 


1881 | 1901 | 1906 


| Vazzano, CERA ES È n ,25 1,040 | 75 1,530 82, 662 78,561 


Zambrone . #4 È RI 2 1,326 A 1,674 
Zuangri sa 2 185 1,476 2,019 


Totale dei 47 comuni del cir- | 
condario di Monteleone di | 
Calabria ; 5,852 | 2,031 | 124,821 Ì È 1,965, 135 | 4,142,837 


Circondario di Nicastro. 


3,128 3,080 44, 387 | 87,604 
2,045 | ‘(2,218 #5 | 6,172 
3, 467 | È | 3,930 62, 098 | 153, 066 
Cortale . 3 Pa 4,310 4,090 4,199 26, 250 96,998 
Curinga DIVE TNTIO I DASRO | rg 3,164 3,5 4,340 58, 059 145, 782 


Decollatura x : Ke 4,802 | 5,2 5,599 45 70,187 | 53,635 


8,117 ? 78,047 98, 055 


2,394 49, 624 107,977 


ELITE i GARA DCA LIZA È di 26 6,684 38,175) 89,995 


Francavilla Angitola. . . ... ui 8 66 ci ,5 i h | 7,598 24, 448 
Gimigliano RESA s Db 5 5A 4,792 4, 776 4 2 | 46, 960 149,310 
Gizzeria . si lst he 2, 448 2% 2,921 14,016 | 81, 628 
FA0ÙFIO: REST ci Fi 1,497 | 1,646 .757 | ? 

[Malda: ER 312 | 265 È 4,520 ,rn 5,190 | s;sè2| 56,74 151,760 
[OMARRICA TO? a Re ce o | e 2 5 A 2,422 2,5 2,824 | 53,430 | 75, 881 
Motta Santa Lucia da 5 tr 1,696 ,750 728 s719 | 45,880 73,206 
Nicastro. a 550 6 sE 18, 162 ,076 | | ? 285,537 | = 489,930 


| Nocera Terinese. . ......| +. 222 se È 2,99 3,633 | 41,718 69, 092 


Pianopoli . . 36,070 


| 
| 
| Platania . ..... 5 [= 6 d dr 2 3,362| 3 DE | 
: 


| Polia. . 


Sambiase 35.090" 


| 180,852 
| 
| 1,709 
| 
Ì 


2,748 | 
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Segue Emigrazione all’ estero 


| Numero d'ordine 


CIRCONDARI o DISTRETTI 


Comuni 


San Pietro Apostolo. 
| Serrastretta . 


| Soveria Mannelli 


| Totale dai 27 comuni del cir- 
| condario di Nicastro . . . . 


Totale dei 154 comuni 


della 
provincia di Catanzaro . . . 


Provincia di Reggio 


bircondario di Gerace Marina. 


Agnana Calabra. . 
Antonimina 


Ardore . . . 


| Benestare 


Bivongi 


| Bovalino . 


Brancaleone 
Bruzzano Zeffirio 


Camini . 


| Canolo . . 


Carafta del Bianco 


Careri 


Casignana 


Caulonia . . . 


Ciminà . .. 


| Ferruzzano ... .. 


Gerace Marina . . . 


Gerace Superiore . . . 


| Giojosa Tonica . 


Grotteria . . 


Mammola 


razione propri 


al al 


31 dicem. | 31 dicem. 


Emigtazione complessiva 
popolazione 


Emigrazione propri 


1871 1881 


Cancsllati dai registri di 


1901 1906 


8] 
3 


2,916 
5,760 
3,059 


330 | 5,499 1,098 96,860 101,544 


456 | 16,011 5,807 | 409,833 432,084 


1.382 
1,808 
5,824 
3,378 
2,456 
2,581 


3,866 


1,557 


9,320 | 


9,797 
5, 611 


7,811 


Popolazione 


residente 


al 
10 febbr. 


1901 


3,073 
6,091 
2,828 


114, 599 


498,791 


Calabria (Calabria Ulteriore I). 


4,530 
2,250 
1,719 
1,169 
2,002 


1,583 


1,591 | 


1,449 | 


9,152 
2,248 


2,004 


10,572 


11,200 


Ammontare dei depositi 
eseguiti alle casse po- 
stali di risparmio 


al durante 
31 dicem. 


1906 1900-901 


111, 055 
1,094,199 | 


4,650, 542 | 


38, 220 


14,030 


47,188 | 


10,842 | 


60,839 


32,087 


140,014 | 


33, 308 


46,540 | 
17, 184 


39,518 | 


l’ esercizio 


113, 167 | 


durante 
1° esercizio 


1905-906 


38, 382 
74,121 
103,522 


2,402, 739 


10, 371,566 


141, 007 
33, 107 
158, 829 
22,026 
147,902 


136, 687 


278,707 
866 

170, 438 
120, 282 
188,577 
51,217 


140, 763 
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Segue Emigrazione all estero 


[ T 7 
| Ammontare def depositi 

eseguiti alle casse po- 
| 8tali di risparmio 


CIRCONDARI » DISTRETTI | 


durante durante 


popolazione 


81 dicem. | 81 dicem. | 10 febbr. | 31 dicem, | l’ esercizio | 1° esercizio 
| | 


E migrazione propria 
Emigrazione propria 
Emigrazione complessiva 
Cancellati dai registri di 


1871 1881 1901 1908 1900-901 1905-906 


È 


"eee 
| Numero d’ordine 


| Martone 


| Monasterace 


ESITO 


Palizzi 


Pazzano 


rr 


Placanica 


12, 608 


| San Giovanni di Gerace 
San Luca 
Sant'Agata di Bianco. . . 


| Sant'Ilario del Jonio . . . . . | 


Siderno Marina 


Staiti 


Totalo dei 40 comuni del cir- | | 

condario di Gerace Marlt- | | 

tima (ESE | 135, 367 | 2,122,103 
| 


Circondario di Palmi. 


1,962 
452 548 
1,068 1,325) 1,43) 
Cinquefronde . |. = 5,687 | 5007) 6,127 56,897 
Cibtanova lin 3 | +. |12,246 11,782) 12,595) 246, 478 
Cosoleto 2; Le 1,715 È 1,817) 1,985 n i 
DeLRMOVBI sa a ala vi 5,008 | | 5,888 | 5,483 | 122,970 


Feroleto della Chiesa . . . .. RS È Te 1,044 1, 256 1,385 


Galatro RE are | 3 1,987 | 2,483 | 2,422 di 23, 046 
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Segue Zmigrazione all' estero 


Ammontare dei depositi 
eseguiti alle casse po- 
stali di risparmio 


| 
| 
il 
| CIRCONDARI o DISTRETTI 


provzia 


al al al al i. durante durante 


'Cordvhi 81 dicem. | 31 dicem, | 10 febbr. | 81 dicem 1’ esercizio | )' esercizio 


Cancellati dai registri di 
popolazione 


Emigrazione propria 


Emigrazione 


1871! 1881 1901 | 1906 1900-901 1905-906 


| Emigrazione complessiva | 


| Numero d’ordine 


1881 1901 1906 


” 
© 
|° 
s 


Giffone . 

[AGHO)ALTIRULO a tini co ei 5 5, x i 84, 956 
E (REN MERA Pa catiacit 44 i “R 3,73 5 1 123 5,982 | 68, 287 
Laureana di Borello IA È 275 1% 772 6, 05 374 20, 670 162, 766 
Maropatin ast ogni $& 32 È na 2167] 0 12,49 2 3 42,530 
Melleucog: SIERRR SÒ 9 p 3 2, 208 2,25 2,512 6 | 38,096 
Molochio aio HE INTRO 2 6 2 3, 49 5 14, 904 


Oppido Mamertina . 31, 649 | 81,532 


| 
| Palmi or | 10,053 , 92 13, 346 13, 924 149, 938 234, 825 
PORCA ine te * 3 DIRUCI] 8,507 , 412 10,112 10, 203 49, 812 96, 415 
BAd{cena Rd no E } se 4,971 5,45 6,815 7,310 38, 211 34,100 
Rizziconi spira Sf i) È 52 2,204 2, 3,814 4,063 15,901 26, 412 
RORRIMO RR i O È 244 pai 3,584 | 7,282 8,024 57, 246 147,793 
San Giorgio Morgeto . . ... |. Seni 375| 5,18 008 12,308 40, 244 


San Pier Fedele. . ...... va no 5 4 508 | -. DO 


San Procopio ... ;....... i 32 mi 7. X 1,098 


Santa Cristina d'Aspromonte . TA, 33 Si 54 | | 2,25 2,254 1,681 40, 441 


Sant'Eufemla d'Aspromonte. . | .. | ) 9 esp Caio on0! E }, 285 23, 607 182, 884 
Scido. . . ta e 65 bs 5 1,163 


| | | 
Seminara ua 3 Ì 4,542 | 22 Ì 12, 240 


105, 655 


errata niro Ra e È SRI 923 


Sinopoli "SE ale B mali 3,380 38, 684 
Terranova Sappo Minulio . . . pe 7 do 1,111 56 6 2,314 | 
Tresilico. 


Varapodio (A sp 29 2,385 5i È s 69,781 


8 altri comuni Tot) 5, 5 eno DG ù | i ; | . ” 


Totale dei 34 comuni del cir- I Î | 
condario d' Palmi... ..| 1,222 | 118,088) 119,774 4 | 2,122,036 


Circondario di Regglo Calabria. 


Afio0t ssgnio ISNEE ne EI 1,410 È 1,776 


Bagaladi |... .. Do PATO [Pasi 1,428 Î 1,839 na sa 


3 | Bagnara Calabra . ...... Re 588 6 8,630 2 11, 136 2 120, 137 348, 602 
4| Bova... SS >| 100... 3,465 | 4,588 | 81,333 | 97,501 
5 


Calanna . . Br i 15 04 RSS 2,206 | 250 | 2,382 i 2,974 20, 828 


Tae 2,248 36 2,739 Ì 9,268 | 29,014 
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Segue Emigrazione all'estero 


Ammontare dei depositi 
Prpolazione residente eseguiti alle casse po- 
stali di rispermio 


CIRCONDARI o DISTRETTI 


al al al al durante | durante 


c cè 31 dicem. | 31 dicem. | 10 febbr. 81 dicem. | l’ esercizio | l’ esercizio 
Comuni 


‘migrazione comples 


1871 1881 1901 1906 1900-901 1905-906 


Nnmero d'ordine 
| E 


1901 1906 


Cannitello 3,036 3,32 86, 472 Î 104, 816 


Cardeto... .. Ra si 3 ca 1,870 1,902 
I 
2,902 2, 628 | 4 | i | È 


Cataforio . . . 


Catona . È E RT RO » b 35 de 3 3, 687 | 45 23, 4 75,347 


Condofuri... ii so DEI 268 DR 2,586 
| Fiumara 1,997 2 ? 10, 657 
Péallico siate greto vi 5 sE, 5,014 | 387 | 87,088 


Callina . 6, 689 Î 582 31,509 


| Laganadi pinza a ni f 27 | c5 i 
6 | Melito di Porto Salvo. . . . . “ “Gu 3,877 2 E È | 86,561 
Montebello Jonico. . . . ... DO | SI 3,200 505 5 na ” 


45,705 


4,956 5,78: È 2 | 181,347 
|nPodargoni. i irta “° È Pe 1, 156 1,146 
| Reggio di Calabria . .....| 0» È ,205 |. E 38,740 | 44,569 45,8 67,911 | 1,469, 609 
| Roccaforte del Greco . . . . « x È È 1,202 | 1,392 


Roghudis ie iene Dr “ 3 Di 1,061 È 1, 268 


Rosalio sE 5 ve 1,708 
Salice Calabro. . . ) i È ql È 878 

È | Sambatello PETRA 5 3 1, 6383 
San Lorenzo... gi É 4,234 sal È; 5:78 38,721 104,940 
San Roberto... ....,. da 6 È 3a 1,833 
Sant”Alessio in Aspromonte . . “ Bi 2 “ 739 
Santo Stefano in Aspromonte . no 6 È 2,365 2 2,6 | 9,108 118,749 


Scilla. . . "I nioRO: Gr, È : 7,673 È | 110, 356 168, 732 


Villa San Giovanni . . .... Co) 6 | 235 ra 4,394 163,072 156, 843 


Villa San Giuseppe . . . a era ? P n; 1,356 38 » | 1 


| 4 altri comuni 47,518 


Totale dei 33 comuni del cir- i | 
condario di Reggio Calabria 2,599 | 126,187 135,690 158,200 ? 837,060 | 3,158,956 


Totale dei 107 comuni. della 
provincia di Reggio di Ca- 


labria da 16,566 | 5,195) 354,332 374,428 437,209 2 2,317,211 | 7,402,995 


Sirena 


Quanto danaro mandano ogni anno gli americani? 

Il calcolo è molto difficile. Volendo studiare la probabile entità totale 
delle somme spedite in Italia dagli emigrati, dobbiamo contentarci di dati 
approssimativi. Le vie di arrivo dei risparmi sono varie: chéques per mezzo 
di buone banche private, inclusione di biglietti di banca o di Stato italiani, 
in lettere raccomandate od assicurate, consegna manuale a parenti od amici 
(gli emigrati hanno tra loro molta fiducia), trasporto personale in caso di 
rimpatrio. Questi mezzi sono senza dubbio diversi e quasi del pari incon- 
trollabili. 

Vi sono poi altri mezzi controllabili di invio di risparmi: 1° vaglia 
internazionali pagati in Italia; 2° depositi postali a risparmio, per conto di 
italiani residenti all’estero; 3° vaglia speciali del Banco di Napoli in servizio 
degli emigranti. I primi due mezzi sono rigorosamente registrati (non per 
province) dall’ amministrazione postale, che ne rende conto annualmente 
nella sua relazione di servizio, ma in modo collettivo per tutta Italia (1). 
Vi è conglobato tutto ciò che riguarda l’emigrazione: tanto la transoceanica, 
prevalentemente meridionale, quanto la temporanea, settentrionale. Così è 
a dirsi riguardo ai depositi postali a risparmio, per conto di italiani resi- 
denti all’estero. Il terzo mezzo, disimpegnato dal Banco di Napoli, è esclu- 
sivamente in servizio dell'emigrazione, ma serve il pubblico di qualsiasi pro- 
vincia, cui i vaglia siano indirizzati: la massima parte delle rimesse concerne, 
peraltro, l’Italia meridionale e la Sicilia. 

Non è possibile sceverare, nella massa di questi dati statistici, ciò che 
concerne le province di destinazione, e rilevarne quanto riguardi specificata- 
mente la Basilicata e Je Calabrie. 

Considereremo quindi l'insieme che ci offrono le statistiche ufficiali. 

Da esse risulta che in un solo esercizio, il 1906-07, oltre 218 milioni di 
lire furono spedite in Italia in vaglia internazionali, dei quali circa la metà 
provengono dai soli Stati Uniti d’America, cioè avviati in massima parte 
verso l’Italia meridionale e Sicilia. Inoltre in un solo anno, il 1906, risultano 
depositati a risparmio postale, per conto d’italiani all’estero, oltre 52 milioni. 
Ed infine, nel solo anno 1907, risultano spediti col vaglia speciale del Banco 
di Napoli, in servizio emigranti, circa 32 milioni, in massima parte anche 
pel Sud e Sicilia. 

Nell'insieme si ha, nel giro d’un annò, sebbene non tra identici ter- 
mini, un totale risparmio approssimativo di' circa 300 milioni. 

Non arriviamo a dire che tale cifra provenga tutta da risparmi di emi- 
grati, nè che rappresenti una media costante, ma, tenuto conto degli altri 
elementi incontrollabili del risparmio degli emigranti, asseveriamo che la ci- 
fra di 500 milioni può rappresentare, con grande approssimazione al vero, il 
risparmio annuo degli emigranti avviato in Italia, e nella maggior parte pro- 
dotto dagli emigrati meridionali. 

In Basilicata e Calabria entrano ogni anno molti milioni: forse oltre 
quaranta. L'industria più importante è dunque l’emigrazione. 


(1) MINISTERO DELLE POSTE E DEI TRLEGRAFI. Relazione intorno ai servizi postali, 
telegrafici, telefonici, e marittimi, per l'esercizio 1906-7, e del se io delle casse di 
risparmio postali per l’anno 1906. Roma, 1906. 


XXIV. 


L’ abbandono delle terre secondo I’ Ufficio del lavoro. 


Esiste per effetto della emigrazione abbandono delle terre? 

Le relazioni dei delegati tecnici rispondono esaurientemente a questa 
domanda. 

Sono state abbandonate le terre meno fertili, o più lontane, o meno 
adatte. In generale i contadini, nei paesi di emigrazione, vogliono star meglio 
e non si rassegnano ai vecchi salari e alle antiche privazioni. 

In ogni modo poi che anche 1’ Ufficio del lavoro ha pubblicato di recente 
alcuni dati (Materiali per lo studio delle condizioni dei lavoratori della terra 
nel Mezzogiorno, vol. II, Basilicata e Calabrie, Roma, 1909) li riportiamo : 

« Anche su questo secondo fatto, importantissimo in sè stesso e per le sue 
connessioni col fenomeno migratorio, la prima inchiesta dell’ Ufficio ha fornito 
un materiale rilevantissimo di risposte con carattere assolutamente univoco. 
Sindaci e proprietari risposero in numero di 1124 alle domande riguardanti 
l'abbandono delle terre coltivate al pascolo od anche all’assoluta inutilizza- 
zione, e la grande maggioranza fornì anche dati numerosi sulla estensione ri- 
spettiva di tali terreni, sia per tutto il territorio del comune, sia soltanto 
per i terreni posseduti. Queste risposte sono riportate così come pervennero 
al Ministero nelle tabelle seguenti, ciascuna delle quali si riferisce ad un cir- 
condario e presenta classificati per comune i dati inviati da sindaci e da pro- 
prietari. 

Deve però notarsi subito che non si è ritenuto conveniente di elaborare 
quantitativamente i dati stessi, poichè è sembrato che le espressioni nume- 
riche non offrissero garanzia di esattezza od almeno non potessero utilizzarsi. 
Infatti le cifre che dovevano essere espresse in ettari sembravano tanto enormi 
in parecchi casi, data la presunta possibile estensione dei terreni coltivabili 
appartenenti ad un comune o facenti parte dei beni di un singolo proprie- 
tario, che il sospetto di inesattezza si presentò giustificato. Esercitata allora 
una critica accurata, nella quale si fecero collaboratori dell’ Ufficio dei cono- 
scitori profondi delle condizioni locali, fra cui deve con speciale gratitudine 
ricordarsi l'avv. Arcà, risultò: 

1° che in numerosi casi il dato offerto dalle risposte era eccessivamente 
lontano dal vero, talchè doveva considerarsi non utilizzabile; 

2° che in casi ancor più numerosi la differenza era soltanto apparente, 
poichè la cifra era data in misura diversa dall’ettaro, il più spesso in qualche 
misura locale, talora anche in are. Poichè però non era possibile con preci- 
sione stabilire nè in quali casi avvenisse ciò, nè quali fossero le misure adot- 
tate, così praticamente anche di questi dati non poteva farsi uso. 

Fu quindi necessario rinunciare ad una elaborazione numerica; ma la cri- 
tica fatta mostrò che le risposte potevano benissimo ammettersi come sem- 
plice constatazione del fatto, senza pretendere di ritrarne la espressione nu- 
merica. A prescindere dalle ragioni estranee all’inchiesta bastano a giustificare 
questa conclusione i seguenti fatti: 

a) la concordanza generale fra le risposte dei proprietari e quelle dei 
sindaci, concordanza che risulta chiara a chiunque scorra le tabelle analitiche. 


SS gog 


Soltanto in 11 comuni si ha vera contraddizione fra queste due fonti e non 
sempre essa è grave in modo da non ritenersi sanabile. E° invece assai ca- 
ratteristico per la veridicità delle asserzioni che si trovino in mezzo alle lunghe 
serie di comuni, per i quali si asserisce avvenuto abbandono di terre, co- 
muni per i quali invece sindaci e proprietari lo negano. 

b) il senso generale univoco delle risposte, che dimostra chiaramente 
l’esistenza dei fatti asseriti, non potendo ammettersi un accordo generale fra 
autorità e cittadini di quattro province. 

c) la rispondenza esistente anche nell’affermazione di un fatto di sua 
natura meno appariscente, quale la divisione dei terreni abbandonati fra 
completamente abbandonati e dati al pascolo. 

Poste queste premesse, le quali meglio saranno giustificate dalle conside- 
razioni che seguono, vediamo quale risposta abbia dato l’inchiesta alla prima 
domanda fondamentale: vi fu abbandono di terre nella Basilicata ed in Ca- 
labria? La tabella seguente ci mostra come 318 sindaci contro 75 e 633 pro- 
prietari contro 98 abbiano risposto di sì. Il fenomeno è tanto generale che 
su 425 comuni per i quali potè chiarirsi la risposta, 360 risultarono avere 
terreni abbandonati, 65 soltanto risultarono non averne, cioò meno di un 
sesto del totale! E si noti che su 731 proprietari i quali hanno risposto su 
questo punto, ben 633 hanno dichiarato di avere abbandonato terreni. È una 
proporzione di eloquenza tale che certo nessun ragionamento può attenuarla, 
anche se si propenda a creder probabile che abbiano risposto di preferenza i 
proprietari più colpiti dal fenomeno, anche se si assuma che tutti i comuni 
i quali non hanno risposto appartengano al numero di quelli in cui non si 
abbandonarono terreni (sarebbero 104 da aggiungere ai 65 riportati sopra, in 
tutto 169 contro 360). 
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Sindaci Proprietari TSDoste ESA 
che hanno che hanno REA ai 


che hanno 


CIRCONDARI 
per i ‘quali le risposte 


e affer- | onto) 2ff0t- | negato 2Î0" |neg che 
we mato | MOSAtO | mato | MEGAtO! mato | Negato arimet- | eselu- | SONO. 
È ROVINOE lianno |. tono | dono (MEI 
È risposto 
Ka abbandono | abbandono | . abbandono IR 
$ di terre di terre di terre 
È 
€ 
È 
È Circondario di Catanzaro . 36 3 78 2 114 5 42 39 2 1 
Di Id. Cotrone. . 12 Li 81 4 43 11 19 12 7 4 
È 
È Id. Monteleone 20 9 58 n 78 16 137 20 9 2 
p) 
La Id. Nicastro. . 17 si 61 1 78 1 18 18 
"i 
È 
De Provincia di Catanzaro 85 19 228 14 313 33 116 98 15 3 
È Circondario di Cosenza , .| 85 13 48 6 88 19 s1 37 12 2 
È Id. Castrovillari 28 2 63 4 91 6 34 81 2 1 
p Taio Paola sis e 16 8 26 2 4 5 2 | 18 8 
DE f 
È Id. Rossano. , 18 Si 17 3 30 3 14 18 1 
È Provincia di Cosenza or 18 154 15 245 33 120 |. 99 17 4 
| È 
È È 
i i [ È Circondario di Reggio . . 12 10 17 18 29 23 28 16 10 2 
È | 
i È. 
i Mid db Id. Gerace . . 20 7 45 2 (15 9 32 26 if 
i È id. Palmi. ..| 16 8° 60 19 | (75 | 26 18 6 a 
PARI È 
(RIO ; 
ROBAa ti E Provincia di Reggio 47 25 122 34 169 Pr 86 59 22 5 
RE RIS Li COS 
| | È Totale Calabria | 223 62) 504 | 63) 727 | 125) 32 | 256 54 12 
ÎA | 
I 
| w 
/ I È Circondario di Potenz 2 5I 2 92 4 45 13 CLIO 
ii È 
| | DE Td Lagonegro. 5 38 7) 05 | 2 4 1 
| | È Td. Matera . . 18 5 19 18 32 28 21 16 dl 1 
î i È Id. Melfi . .. 14 1 21 8 35 9 17 16 I | 
| È 
| {LF î Provincia di Potenza 95 13) 129 35) 224 48) 17 104 ET 2 
(È È 
| È 
RE È Totale. . . | 318 75) 633 98) 951 173 | 439 360 65 14 
| È 
/ Nè questo basta a dare un’idea precisa della univocità delle risposte; 
Ì G; 

/ li È occorre aggiungere che le negazioni di 10 sindaci sono contraddette dalle affer- 
î mazioni di proprietari dello stesso comune, e che di 98 proprietari i quali affer- 
(4 : È £ piane Co: 
3g 5 marono di aver abbandonato terre, ben 67 si trovavano in comuni nei quali il 
I È fenomeno risultava esistente per attestazioni di sindaci e di altri proprietari. 
I | RE Le osservazioni di uno dei competenti, che ha più acutamente studiata la 
did Re questione, del dott. Azimonti (1) che quale direttore della cattedra ambu- 
| $ lante di agricoltura di Potenza era in grado di ben conoscere i fatti di cui 
i ; parlava, meritano di esser qui riportate. 

È ESA 
x . (1) Dott. EvernIo AzimontI. Perchè si è avuta e sì ha emigrazione dal Poten- 
"a tino (Basilicata) e come attennarne le conseguenze. Potenza 1907. 
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« Con l’esodo in massa dei terratichieri, richiamati dai primi coraggiosi 
« partiti alla ventura, si è verificato, nei comuni dove il vivere era più sten- 
« tato, un abbandono della terra, il quale limitato dapprima ai soli tratti 

meno propizi (quelli che non si sarebbero mai dovuti disboscare!), si estese 
di poi, col crescere in intensità del fenomeno, anche alle parti più suscet- 
tibili di buona coltura. 

« Così, mentre prima si seminava dovunque, ed anche dove non sarebbe 
stato conveniente il farlo, oggidì si vedono estese plaghe di territorio non 
cattivo e in qualche sito anche ottimo (alta vallata dell’Agri ed altrove) colti- 
vate solo a tratti, cambiandosi a periodi di 3-4 anni appezzamenti coltivati. 

« Quanta parte della superficie, ch’era una volta seminata, si trovi oggi 
abbandonata, è difficile indicare con precisione sufficiente, mancando gli ele- 
menti di una buona statistica in merito: il catasto geometrico non è ancora 
compiuto per tutto il circondario. 

« Certo è che l’occhio rileva, principalmente nei comuni che stanno tra 
Potenza ed il Salernitano, una forte saltuarietà nei coltivati, mentre prima 
gli stessi dovevano, per i segni indubbi che ancora rimangono (pietre rac- 
colte in mucchi irregolari, solchi di scolo) ricoprire tutte le pendici e i fondi 
di valle, anche nelle località più ripide e menò provviste di terra, che non 
si sarebbero dovute mai sottoporre a coltura. 

«In complesso, dove il fenomeno emigratorio è stato intenso, l’agricol- 
tura, anzichè per forza di cose a nuovi metodi, più consentanei alle attuali 
condizioni di scarsezza della mano d’opera, è rimasta tale e quale (per 
mancanza d’istruzione pratica, di volontà intelligenti operose e in ultimo 
soltanto di mezzi): invece di trasformarsi si è ridotta per entità di super- 

« ficie occupata complessivamente ». 

Ed il dott. Caputo che nella sua relazione, pubblicata più innanzi, di- 
mostra chiaramente una tendenza che diremo ottimista, pure segnala 12 co- 
muni con abbandono rilevante di terre, 7 con abbandono mediocre, 8 con abban- 
dono di poca entità, in tutto 27 contro 4, per i quali nega che abbandono vi 
sia stato. Le testimonianze sono dunque tutte concordi su questo punto e 
consentono di proseguire in questa elaborazione descrittiva dello risposte date. 

Riducendo in cifre proporzionali il dato principale della tabella, e cioè 
il numero dei comuni nei quali risulta avvenire il fenomeno rispetto a quello 
totale dei comuni per i quali è stato possibile ricavar notizie, si avrebbe 
l’ordine seguente: 

Percentuale 
di comuni 


Circondari e Province con abbandono 
_ di terre 


Circondario di Catanzaro. . . ..... 95 
Id. COTONE SE e 63 
Id. Monteleone. . ..... 82 
Id. INIGARLrO n cina 100 


Provincia di Catanzaro . . . 86 


Circondario di Cosenza. . ........ 75 
Id. Castrovillari... ua ar 93 
Id. LE 1 RE IRE I-II 85 
Id, Rossano 


Provincia di Cosenza . . . 84 


Circondario di Reggio... ...... 6l 
Id. COL Ea 78 
Id. Lame End 78 


Provincia di Reggio . . . 72 
Calabria in totale . . . 82 


Circondario di Potenza . a 
Id. Lagonegro . . 
Id. Matera tira 
Id. MB RI e] 


Provincia di Potenza . 
Calabria e Basilicata . 
39* — Vol. V - Tomo III - Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria. 
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Il fenomeno si manifesterebbe quindi più intenso nella Basilicata che non 
nella Calabria, ed in quest’ultima regione specialmente nella provincia di Ca- 
tanzaro. Notevolmente superiori alla media generale ed a quella della loro pro- 
vincia sono i circondari di Nicastro, Rossano, Catanzaro, Castrovillari e Po- 
tenza; notevolmente inferiori quelli di Reggio, Cotrone e Cosenza. E deve 
ricordarsi che osservatori degni di fede quali comizi agrari, consorzi, scuole 
pratiche d’agricoltura si sono incontrati nel dare per le province di Catanzaro 
e di Cosenza una proporzione di 43 rispetto al totale delle terre coltivabili ! 

La domanda che necessariamente segue è se le terre in tali condizioni 
siano state del tutto abbandonate, ovvero se siano passate al pascolo. La ta- 
bella seguente mostra il numero di comuni dei vari circondari e delle varie 
province in cui si è potuto rilevare dalle risposte Lapprossimativo andamento 
del fenomeno. Grosso modo da essa sì ricava che: 


Comuni Comuni 
in cui in cui 
predominava predominava 
l'abbandono il passaggio 
assoluto a pascolo 
nella provincia di Catanzaro . contro 43 se ne avevano 34 
id. di Cosenza . . 34 
id. di Reggio. . . 22 
in:Calabria Rogge a ton e 99 
in Basilicatan il. 0. cn 34 
in tutte quattro le province . 133 


È facile scorgere che per questo lato si avrebbero peggiori condizioni in 
Calabria e specialmente in provincia di Catanzaro (circ. di Cotrone e di Mon- 
teleone) che non in Basilicata. Complessivamente poi | impressione ricavata 
dalle tabelle analitiche e dalla tabella riassuntiva è che non vi debba essere 
grande differenza in superficie fra quella parte di terreni abbandonati che è 
stata destinata al pascolo e quella che è rimasta senza nessuna utilizzazione, 
ma che forse quest’ultima è in leggera prevalenza. 


CIRCONDARI 


e 


Numero di comuni pei quali le risposte hanno 
per le terre prima coltivate 


| = ripartizione 
prevalenza uguale 


di fra 


abbandono prevalenza 


passaggio 


assoluto | l'abbandono 
PROVINCE _ | abbandono assoluto 


di 
passaggi 


a 


Numero 
totale 
dei comuni 
per i quali 
furono 


date notizie 


laui passaggi ed 
a il passaggio 
a pascolo a pascolo 


su 


pascolo 
tali fatti 


coltivazione a pascolo 


Circondario di Catanzaro . 
Ta. Cotrone . . | 
Ta. Monteleone. | 


Id. Nicastro . . 


Provincia di Catanzaro. . | 


Circondario di Cosenza . 
Id. Castrovillari 
Ta. Paola 


Id. Rossano . . 


Provincia di Cosenza. . 


Circondario di Reggio. . . 
Id. Gerace . . 
Td. Palmi 


Provinela di Reggio, . 


Totale Calabria. . | 


Circondario di Potenza . . | 
Id. Lagonegro . 
Ta. Melfi. . .. 
Id. Matera. . . | 


Provincia di Potenza | 


Anche queste conclusioni sono confermate per il Potentino dal dott. Azi- 
monti, per la provincia di Cosenza dal dott. Caputo. Riportiamo qui alcune 
parole del primo: 

« Non dappertutto si usufruisce, come dovrebbesi, delle terre vacanti col 
« pascolo degli armenti. Ciò è dovuto veramente a mancanza di un po’ di 
« iniziativa da parte di molti proprietari ». 

perciò possibile affermare: 
1° che nelle Calabrie e nella Basilicata sono state abbandonate terre 
prima seminate, in una proporzione non determinabile, ma certo impressio- 
nante; 
2° che le terre abbandonate sono state solo in parte dedicate al pascolo; 
una notevole frazione di esse non ha nessuna utilizzazione agricola. 
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Le cause deli’abbandono delle terre. 


Sulla causa fondamentale dell'abbandono delle terre poca varietà di opi- 
nioni si riscontra fra quanti, sindaci o proprietari, risposero alla prima in- 
chiesta dell’Ufficio. Scorrendo le già riportate tabelle si scorge come la enorme 
maggioranza delle risposte attribuisca all'emigrazione la causa dell’abbandono, 
ciò che del resto è dimostrato anche da un semplicissimo raffronto fra il nu- 
mero percentuale di comuni nei quali l'abbandono si è verificato ed il numero 
totale degli emigranti. 

Sinteticamente espresso il rapporto è chiaro: la Basilicata, che ebbe una 
forte emigrazione prima della Calabria, ha il 90 per cento di comuni con ab- 
bandono di terre rispetto all’82 per cento della Calabria, e nella Calabria stessa 
si hanno fra le varie province i seguenti rapporti : 


Catanzaro - comuni con abbandono terre 86 %, emigranti 23.2 % (1). 
Cosenza - Id. id. 84%, id, 23.8 %. 
Reggio - Id. id. 72%; 1 ERIC" DSL A 


Pur non volendo esagerare la portata di tali rispondenze, è certo che 
anch’essa tende a dimostrare una effettiva influenza dell’emigrazione, ciò che 
del resto non è posto in dubbio. 

Vi sono senza dubbio cause concomitanti all’emigrazione: le alluvioni. la 
infezione fillosserica, la malaria, la sterilità di aleune terre aumentata dalla 
coltivazione rapace, in qualche caso anche la insufficiente viabilità. Ma sono 
tutte cause secondarie e che bene spesso hanno fatto sentire il loro peso sol- 
tanto per effetto dell’emigrazione, come si vedrà in seguito. 

E del resto, esaminando la tabella seguente, che riassume le risposte date 
dagli interessati, si scorge facilmente che nell’immensa maggioranza dei casi 
viene additata l'emigrazione come causa unica o concomitante dell'abbandono 
delle terre. Su 930 risposte utilizzabili, 696 (75 %) concordano nel ritenere 
l'emigrazione causa unica, 95 (10 %) causa concomitante con la scarsezza di 
capitali, 41 (4.5 %) causa concomitante con le alluvioni e la fillossera, 32 
(3.5 %) causa indiretta per effetto dell'aumento di salario e soltanto 66 (7 %) 
escludono qualunque influenza emigratoria contro 864 (93 %) che in una forma 
o nell'altra l’ammettono. Questo risultato è espressione dell’ effettiva condi- 
zione di cose, ovvero rappresenta l’opinione delle classi proprietarie e diri- 
genti delle due estreme regioni italiane ? Quanto fu detto sin qui, e quanto si 
vedrà più innanzi, rendono più probabile la prima ipotesi, ma anche nel se- 
condo caso ci troveremmo di fronte ad un risultato non privo di interesse e 
di significazione. 


(1) La percentuale degli emigranti è stata fatta sul totalo dei sette anni 1901-1907 
rispetto alla popolazione censita nel 1901. 


Numero delle risposte di sindaci e privati che indicarono come cnusa dell'abbandono delle terre 
- Totale 


Emigrazione Emigrazione Emigrazione Aumento. Mancanza | 
e e mancanza Ò di di Alluvioni Fillossera Sterilità | delle risposte 
di capitali alluvioni fillossera salario capitali 


CIRCONDARI 


PROVINCE 
8 P 8 P P 


Circondario di Catanzaro . . 
Id. Cotrone . . . 
Id. Monteleone 
Id Nicastro. . . 


Provinela di Catanzaro 


Circondario di Cosenza. . . 
Ta Castrovillari . 
Id. Paola 
Id Rossano . . . 


Provinela di Cosenza 


Circondario di Reggio 
Id Gerace . 
Ia. di Palmi 


Provincia di Reggio . . | 


Circondario di Potenza, , . | 
Td. Lagonegro. . 
Id. Matera 
Id. Melfi 


Provinela di Potenza . . 


Totale . . 
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In conclusione non può negarsi che l’emigrazione abbia causato aumento 
di salari ed abbandono di terre; la questione consiste piuttosto nel determi- 
nare se l'abbandono sia avvenuto per mancanza assoluta di lavoratori o perchè 
i proprietari non potevano pagare gli alti salari richiesti dalla mano d’opera, 
I! quesito non ha semplice importanza teorica, praticamente è anzi fonda- 
mertale, giacchè si tratta di giudicare se l'emigrazione calabrese e basilicatense 
si svolga in modo irrefrenabile e ruinoso, poi che gli alti salari non bastano 
a trattenerla, ovvero se gli alti salari sono pagati a pochi lavoratori e per 
un numero non alto di giornate di lavoro durante l’anno, in modo che molti 
debbano ancora emigrare anche per effetto della stessa elevazione dei salari 
che riduce le zone a coltura e quindi l’impiego di operai. 

Fortunatamente la concorde testimonianza di tre diversi osservatori viene 
per tre diverse province a gettare molta luce sul problema che ci inte- 
ressa, permettendo di determinare con nettezza quali siano in grandissima 
parte le terre abbandonate. L’Arcà e l’Azimonti per le province di Reggio e 
di Potenza, il Caputo per quella di Cosenza sono d’accordo nel precisare che 
le terre abbandonate sono quelle prima condotte a terratico, cioè con una forma 
di piccolo affitto a grano, il cui tipo è nelle linee generali il seguente. Una 
famiglia di lavoratori assume in affitto una certa estensione di terreno, gene- 
ralmente nudo e di non grande estensione, esercitandone la coltura per proprio 
conto e corrispondendo al proprietario una quantità fi sa di grano per ogni 
unità di terreno (1). Talora si tratta di famiglie che possiedono qualche mi- 
nuscolo appezzamento o la casa di abitazione, per la quale debbono altrimenti 
corrisponilere affitto; spesso ai loro redditi si aggiunge quello ricavabile dalle 
giornate disponibili per opere su terreni altrui. In ogni caso il terraticante 
deve disporre di un piccolo capitale in attrezzi agricoli, sementi, bestiame, ecc. 

Quale fosse, quale sia ancora oggi, la condizione dei terraticanti, il Caputo 
per Cosenza, l’Azimonti per Potenza dimostrano con calcoli impressionanti. 
Nonchè conseguire un profitto agricolo vero e proprio, quale dovrebbe derivare 
dalla sua posizione di imprenditore, il piccolo affittuario non riesce neppure 
ad assicurasi un compenso adeguato al lavoro personale, un salario almeno 
eguale a quello degli avventizî. E si noti che il numero notevole di lerraticanti 
contribuisce appunto a ribassare il salario degli avventizî per ragioni evidenti 
che si manifestano in tutti i casi in cui una massa di persone con occupazione 
fissa sul suolo per ragioni di proprietà o di contratto rimane disponibile per 
lavori agricoli in un certo numero di giornate. Del resto non insisteremo su 
questo punto, rimandando agli studî citati e specialmente alle sintetiche con- 
siderazioni del prof. Azimonti. 

Nessuna meraviglia dunque se la classe dei terraticanti abbia emigrato in 
massa e se le terre da essi coltivate, generalmente meno fertili e nude, sempre 
depauperate per effetto di metodi agricoli arretrati e resi più disastrosi dalla 
miseria dei conduttori, dalla ignoranza tecnica, dalla brevità degli affitti, siano 
rimaste incolte e tutto al più usufruite come pascolo. Questa emigrazione 
aveva del resto e necessariamente un triplice effetto: 

a) diminuiva la zona coltivata con l’abbandono di terre prima condotte 
a terratico; 

b) diminuiva la massa di lavoratori in mezzo alla quale si reclutavano 
gli avventizî per le terre condotte ad economia od a grande affitto e con ciò 
produceva l'aumento di salari già visto; 

c) provocava il ribasso dei canoni del terratico che, mentre prima era 
in provincia di Potenza di tre a quattro fomoli a tomolo (165 a 220 litri di 
grano mercantile per ogni 4ì are) ora è sceso da uno a due fomoli a tomolo 
(55 a 110 litri). Il Caputo registra nel comune di San Giovanni in Fiore un 
massimo di 3 tomoliî e 4 (192 litri), ma anche più spesso un minimo di 44 to- 
molo (28 litri). Queste variazioni facilmente si spiegano con la diversa pro- 
duttività delle terre che rendono, secondo l’Azimonti, da 5 a 6 volte il seme 
nelle annate discrete e nella media degli appezzamenti, mentre il Caputo ci 


(1) È da tener presente che l'unità di terreno è stabilita alla sua volta sulla se- 
mente: tomolo, moggiata, ossia terreno che può seminarsi con un tomolo, un moggio 
di grano, 
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mostra come le variazioni estreme si spingano sino ad un minimo di 3 sementi 
e ad un massimo di 10. 

L’esodo dei terraticanti spiega dunque i fenomeni principali riscontrati 
nell’agricoltura della Basilicata e delle Calabrie, ma rimane ancora da vedere 
perchè le terre abbandonate non furono mantenute a coltura con altri sistemi 
di conduzione. Qui rimane in tutto il suo valore sostanziale l’ipotesi già for- 
mulata, quella cioè che l’agricoltura locale, per ragioni che non sono rilevate 
dall’inchiesta dell'Ufficio, ma che debbono cercarsi nella relativa fertilità delle 
terre, nel capitale disponibile, nella. tecnica agricola, nelle condizioni so- 
ciali generiche della regione, non può compiere gl’investimenti di capitale 
nè pagare i salari necessari per una proficua coltura. Lo sfruttamento di quei 
terreni era possibile con una forma quale il terratico in cui il proprietario 
usufruiva senza alcun impiego di capitale e con retribuzione scarsissima della 
mano d’opera di un canone unitario basso ma sicuro; non è più possibile ora 
in cui queste condizioni son venute a mancare e sinchè altre diverse e più 
favorevoli non se ne formino. 

È questa la ragione fondamentale per cui l’agricoltura non riesce con lo 
aumento dei salari a trattenere i contadini in patria. Intanto l’aumento ri- 
guarda soltanto i lavori compiuti mediante avventizî, non benefica cioè i ter- 
raticanti come tali, anzi ne rende meno ambita la situazione per il confronto 
con l’accresciuto reddito dei braccianti. Esso giova loro soltanto quando il 
terratico coesiste con aziende nelle quali si impiega mano d’opera avventizia 
e per le giornate di lavoro che i terraticanti possono in tal modo compiere 
fuori delle terre tenute in affitto. 

Poi resta sempre che la situazione di contadino avventizio non è neppur 
oggi molto fortunata. I salarî giornalieri sono molto aumentati, questo è vero, 
ma sono aumentati sino a procurare un reddito annuo soddisfacente ? In 
altre parole, il numero di giornate di lavoro è tale da consentire un guadagno 
sufficiente per i bisogni dei contadini e delle loro famiglie? Per rispondere a 
queste domande non abbiamo se non.i dati offerti dal Caputo per i comuni 
della provincia di Cosenza da ‘lui visitati e che possono brevemente sintetiz- 
zarsi come segue: 


Numero giornate di lavoro Guadagno annuo 


Massimo Minimo Medio Massimo Minimo 


12 zona - Regione Silana . . . 
» - Casali di Cosenza . 
» - Il Vallo 
» - Marine Tirrene . . . 200 
- Marine Joniche . . . 187 


- Comuni albanesi e 
montuosi 


Non può sfuggire ad alcuno che il numero di giornate di lavoro è note- 
volmente basso, ed è facile constatarlo con maggiore esattezza confrontando 
con i dati analoghi del volume sulla Capitanata e le Puglie. Vero è che, per 
converso, i dati del reddito sono di alquanto superiori a cagione della grande 
differenza di salario giornaliero, ma è da tener presente che nella Capitanata 
e nelle Puglie i fanciulli e le donne hanno un numero annuo di giornate di 
lavoro di poco inferiore a quello degli uomini e quasi sempre superiore a 200, 
mentre nella Basilicata ed in Calabria l’impiego dei fanciulli è scarsissimo e 
quello delle donne non molto abbondante, talchè il reddito della famiglia deve 
rimanere inferiore. In ogni modo i minir.i registrati dal Caputo si ritrovano 
entro i limiti delle giornate di lavoro per bracciante in quattro comuni del 
Ferrarese, classici nello studio della disoccupazione e cioè: 


Argenta . . . . . . con 188 giornate per bracciante 
Bondeno . . . . » 145 » » 
Copparo... . LO) » » 
Portomaggiore . . . » 160 » » 


— 616 — 


Non sono certo queste condizioni di occupazione che possano dirsi favo- 
revoli ed atte a trattenere l'emigrazione e da esse l’ Ufficio crede che derivi 
molta luce sull'andamento del fenomeno migratorio. 

Le considerazioni ed i fatti esposti nel presente capitolo possono in ogni 
modo autorizzare le seguenti conclusioni: 

1° l’abbandono delle terre è stato dovuto per la massima parte alla 
emigrazione dei tervaticanti, che ha avuto fra le sue conseguenze l’aumento 
generale del salario; 

2° le terre prima coltivate a terratico non sono state coltivate con 
altra forma di conduzione per ragioni varie, fra le quali è importante l’au- 
mento dei salarî; 

3° l'aumento dei salarî non è riuscito a trattenere i lavoratori perchè, 
almeno in provincia di Cosenza, il numero delle giornate di lavoro era note- 
volmente basso ». 


Ammesse queste conclusioni dell’Ufficio del lavoro altre bisogna aggiungerne: 

1° la condizione dei lavoratori della terra anche con salarî elevati ri- 
mane per la Calabria e la Basilicata molto povera, a causa del numero limi- 
tato delle giornate di lavoro; 

2° l'abbandono delle culture più scadenti rende ora possibile alcune 
coltivazioni intensive in siti e in condizioni più convenienti; 

3° l'abbandono delle terre più malariche e delle terre sterili di mon- 
tagna rende più facile e più conveniente una politica di rimboscamento; 

4° è puerile in condizioni simili parlare di introduzione di lavoratori 
agricoli delle Romagne e delle Marche nel Mezzogiorno. 


XXV. 


Il debito ipotecario. 


Riportiamo qui tre prospetti: 
1° classifica per regioni delle iscrizioni ipotecarie secondo il loro importo 


unitario; 
2° ripartizione per regioni del complessivo debito secondo le varie cause 


e secondo la natura dei beni gravati; 
3° riparto per regioni del complessivo debito ipotecario, secondo la mi- 


sura dell’interesse (1). 


(1) Questa statistica riproduce gli accertamenti finali constatati dall’amministra- 
zione delle tasse sugli affari, alla data del 31 decembre 1903. 
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ProsPETTO I. Classificazione, per regioni, delle iscrizioni ipotecarie secondo 


IMPORTO 


_ 


non superiore a superiore a 1000 superiore a 5900 superiore a 10,000 


lire 1000 e non a 5000 e non a 10,000 e non a 50,000 
REGIONI 


Numero Numero |* Numero Numero 
delle Importo delle Importo delle Importo delle Importo 


iscrizioni iscrizioni iscrizioni iscrizioni 


Piemonte . . z E o 523, 948 46, 187,759 4,280 | 89,660, 978 


PecPrRED 


BIEILan ero 17,658 | 8,975, 787 10,189 24,305, 244 1,898 14,310,111 | 1,645 | 35,201,875 


Lombardiapot iu Li Ae 15, 019, 896 25, 637 65, 603,515 6, 145, 53 | 199,122,272 


SS 


Veneto... ., MESIA 16, 561, 473 77 58, 482,431 40, 421,918 | 4, 387 90, 952, 107 


eee 


Emilia e Romagna . .....} 20,155 10, 226,994 | 19,900 51,728, 828 45, 842, 693 


114, 796, 404 


Toscana... ..,, 57,625 23, 341,16 28,711 68, 669,498 50, 602, 684 122,728, 172 
| 


sone creep 


Marche . . . 6, 549,115 7,636 18,148, 827 | 11,927,112 1,520 32,520, 082 | 


tl 


Umbria SRL RG 13, 563 4, 348, 924 4, 256 10, 129, 665 7,429,102 | 19, 757, 282 


——_— 


Lazio . SUA IO 28,187 7,201, 512 7,155 17, 824, 054 5 820 | 68, 090, 607 


Abruzzi e Molise . 


11, 611,559 8,404 | 18,775,800 


Campania . . 23, 840, 246 25, 058 59, 650, 249 37,513, 774 | 81;911, 781 


Puglie. 


21, 602, 278 41,980, 144 3, 25, 019, 117 2,774 57, 687,415 


Basilicata. . . . I Ci Dr 23, 615 5,564, 137 3,792 8,395, 570 4 624,442 3 10,739, 293 


cene 


Calabria. . ...... tas 17, 861 


6,353, 153 7 17,334, 660 11, 980, 366 | 28, 229; 922 


Sicilia. , 50,519 21, 666, 069 29, 694 89, 304, 296 6,569 47, 229, 977 108, 837,190 


Sardegna STRA MITI 4,995, 534 8, 623, 813 55 4, 090, 017 9,403, 493 


543,122 | 210,390,731 256,310 619, 284, 369 57,807 428, 795, 203 50,456 | 1,074,103,773 


ca 


a 
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il loro importo unitario. Capitali e rendite capitalizzate. 


UNITARIO 


i TOTALE 
superiore a 50,000 superiore a 100,000 | superiore a 600,000 


e non a 100, 000 e non a 500, 000 e non a 1 milione 


JI | | Î 
Numero Numero | Numero Numero Numero 
delle Importo delle | Importo delle Importo A delle Importo delle 


isorizioni | iscrizioni | iserizioni iscrizioni iscrizioni 
| 


28, 941, 400 | | 0 | 3 2,201, 548 | 10,771, 852 5,5 312, 738, 229 


11, 655,229 | E 15, 480,836 | î 3,761,184 | 11, 847,500 125, 627, 666 
| 


| | ‘ 
88, 640, 579 | 95,897, 701 | 12, 670, 762 | 14,091, 497 539, 691, 849 
| | 


25,557, 102 37,567, 240 | | 2,720, 287 3 4,285, 000 | 276, 407,593 


30, 855,020 | 36,673,470 | | 5,585, 467 | 8] 13,614, 910 | 309,328. 756 
39,612, 449 | È 263 3.| 18, 122, 497 | 19,876,494 90, 882 405, 126, 218 


8, 962, 338 6 19; 187, 317 2,398, 461 | 2| 3,076, 826 27,819 | 95,779, 478 


il 


| | | 
10, 286, 144 18, 548, 845 2,955; 924 5.| 12, 484, 265 19, 964 80, 940, 001 


36,417, 741 105, 141, 657 | 27. 604,526 | 41, 472,870 36, 242 « 314, 690, 287 


5,804, 439 48 7, 049,787 | | 569,000 | 50, 562 69, 908, 414 


26, 526,164 290 | 57,060,749 | 14,046, 469 | 70,780, 424 371,188, 866 


25, 676,770 38,985, 894 | 2 7,988,501 | 5 6, 118,019 | 224, 908, 228 
| | | 


4,742; 977 Ì 7,186, 212 | 2 1,503, 202 È 4, 259, 245 | 46,864, 168 


10, 913,552 | + 3.) 19,498,787| 2 1,184, 946 1, 208,264 96, 756, 650 


| 

| | | 

39, 715, 030 ; 52,104, 084 | 2] 8,834, 164 | 11, 998,508 | 359, 684, 318 
| 3 


Î 
| 
2, 216, 380 2 3, 964, 897 1, 287, 250 1, 979,500 | 21,171 36,510, 884 


396,523, 404 108, 379,263 | 227,317, 174 916, 694 3,666, 230, 620 
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Prosperto II. Ripartiaone, per regioni, del complessivo debito secondo 


CAUSALE DEL DEBITO 


Censi 
Prezzo di vendita Mutui e prestiti Canoni enfiteutici 


: ed altre rendite 
REGIONI | 


Numero Numero | Numero 


delle Importo delle Importo delle Importo delle 


Î 
| 
Numero | 
| 
iscrizioni iscrizioni iscrizioni iscrizioni 


Importo | 


Piemonte... .... ROM I 10, 800 


i 
| 
| 

862, 056 12,042 | 35,181, 727 | 
| 
| 
| 


Ì 

Liguria 1,919 9, 458, 440 86, 139, 371 45 898,728 1, 838 8,336, 557 | 

| 

| 

Lombardia . . .. SUEBNEATT: 2 21, 931,931 60,527 469, 770, 805 8 2,634,700 | 3,540 | 25,390,956 
il 

6,515, 265 47,298 218, 493, 357 4,626 | 10,186,086 | 13,389 | 25,483, 970 


Emilia e Romagna . ......... 14, 959,570 81,566 221, 933, 989 3,816 | 18, 673, 804 8, 691 ' 28, 407, 469 | 
il il 

Toscana, 14, 895, 241 36,859 281, 868,790 30,912,222 | 16,683 | 28,700, 756 
, Marche . SO $ free ad | 3,094,638 10,525 68, 210, 498 | 907,089 | 11,844 | 11,872,728 
Umbria . . SIE È | 110,190 6,693 | 58,359,228 | 1,978,884 | 6,938 4.288, 460 


3,005 | | 16,484,122 | 9,959 | = 220,294,101 8,880,492 | 10,508 | 16,185,828 


Abruzzi e Molise |. ..... .| 2,310 2,258, 800 | 23,025 | 58, 088, 504 6,554, 608 9,078 | 3,850,440 


Campania. |... ... AMIR 4,114 10,063, 480 46, 840 288, 301, 061 10, 982, 044 16,000 | 14,494, 066. 


Puglie . . : 5,120 | 14,568,892 |" 159, 653, 522 10,806 | —8,495,398 | 42,470 | 21,694,006 


Basilicata... ... ai 5 1,858, 707 | 28, 936, 744 11, 884 4,384, 667 | | 7,421 2, 670,875 
il il 


Calabria. . . . 1,727 2, 898, 650 11,719 | 71,518,678 3,672 2,316, 210 5,881 8,320, 387 


Sicilia. alia tti 7,778 18, 037, 056 36,061 177,005, 777 7,520 18, 469, 218 23,504 56, 187, 063 


| | 
Sardegna 3,852 5,072, 171 3,285 18,769, 238 234 | 352, 064 | 4,880; 688 


52,769 176, 014, 632 426, 372 2,631,310,870 110, 462 135,398, 670 | 200,060. |. 291,029, 867 


see 


le varie cause, e secondo la natura dei beni gravati. 


NATURA DEI BENI GRAVATI 


TOTALE 


Altre cause Terreni 


Numero 
delle 
iscrizioni 


+ ll Numero 
Importo | delle 
| iscrizioni 


Importo Importo 


| I 
38, 354,053 | 85,526 312, 738, 229 | 33,757 | 59,828, 277 


20, 794, 570 81, 648 | 125, 627, 666. | 18, 054,398 


19,963, 457 | 599, 691, 849 | 75,236, 218 


276, 497, 598 


15,818, 915 


25, 258,054 | 309, 323,786). 18,499 | 62,530, 454 


40, 163, 209 405, 125, 218 49,328 84,909, 401 


11, 633, 637 27,819 95, 779,478 51, 380, 789 


| 
12, 308,755 | 19,964 | .80,940,001 | 


36,242 | 314, 690,287 8,52 75,740, 881 


53, 395, 749 


3,260, 984 | 50,562 69,908, 414 .| 25, 682, 011 


47,348,216 | 99,195 | 371,188,856 73, 494, 431 


20, 491, 405.) 95,901 | 224,903,228 |. 57,088-| 104,284, 941 


9, 568, 085 46, 864, 168 18,894} 25,702, 


16, 693,775 96, 766, 660 |-; 14,007.| 41,268, 418 


18,024 | 89,985,204 359, 684,818! 42,208. | 157,208, 


3,868.| 12, 486,718: 86, 610, 884 10,704: |: 15,222, 911 


| 127,081 | 432.476,581 | 916,694 ‘ 3:668,230,620. . 438,983 973, 901,920 


| 
12, 426 


80,179, 683 


23,176, 926 


Fabbricati 


Numero Ni 
delle 


iscrizioni 


Importo 


72,900, 198 
10, 646 | 45,914,892 
16,891 


204, 578, 622 


28, 480, 797. | 


77,151,266 | 


» 932, 808 


165, 101,528 | 

10,270 | 7.696,817 | 
30, 442 | 179, 348,137 
31, 392, 073 
3,976, 778 
8, 883,874 


72, 878, 539 


7,870,149 


208,414 | 961,880, 631 


269, 297 


Terreni e 


‘umero 
delle 


iscrizioni 


14,786 | 


4, 182 


8,135 


22,852 | 


3,216 


1, 


fabbricati 


Importo 


259, 882, 


167,837, 113 


209, 503, 


243, 064, 551 | 


32,466,381 | 


51,267,503 | 


78,847,928 | 


36, 529, 588 


118, 346, 288 


89, 226, 209 


17,184. 529 


46, 609, 363 


129, 597, 404 | 


13, 417,824 | 


730, 448, 069 


TOTALE 


Numero 
delle 
iscrizioni 


Importo 


812, 738, 229 

125, 627, 666 

539, 691,849 

276, 497, 593 

309,323, 786 

405, 125, 218 

95,779, 478 

80, 940, 001 

36,242 | 314,690, 287 


| 50,502 | 


69, 908, 414 
371, 188, 866 
224, 903, 298 

46, 864, 168 
| 28,387 96, 756,650 
| 359, 684, 312 


21,171 | 36, 510,884 


916,694 | 3,666, 230, 620 


Prospetto III 


Riparto, per regioni, del complessivo debito 


REGIONI 


non superiore 


als 


Numero 
delle 
Iscrizioni 


% % 


superiore al 8 % 


“% % e non al5% 


Numero 
Importo delle 
iscrizioni 


Importo 


superiore al 6 
e non al 6% 


Numero 
delle 
iscrizioni 


MISURA 


Importo 


Piemonte 


Tiguria 


Lombardia 


Emilia e Romagna 


Toscana . 


ITALIA . 


8; 719,874 | 


9, 414, 665 


| 
13, 894,041 | 


8,127,208 | 46,814 
Ì 


5,818, 144 ' 30, 488 


1,945,170} 19,207 | 


10,316 


1, 512,548 


5, 366, 358 18, 969 


909, 861 | 30, 768 | 


Î 
66,711, 068 | 49, 822 


il 
3,216,185 | — 63,408 


| 
707,156 | 


2,096; 514 } 16,099 | 


| | 
10, 407, 431 50,576 | 


784, 937 6,616 


159, 796,102 550,053 | 


71,005 | 


21,928 | 


225,039, 678 


93, 998, 987 


479,765,179 


| 
214, 545, 256 
238, 214, 400 | 


| 
339, 879,187 | 


60, 391,939 


59, 528,381 


246, 264, 631 


38, 474,281 


169, 954, 307 


181, 020, 716 


28,005, 404 


51, 042,309 


202,725, 185 | 


17, 962, 542 


2,592, 802, 411 


11,755 | 


65, 651,839. 


20, 138, 100 


41, 860,707 


54, 399,797 


57,737, 908 


86, 021, 062 


27, 008, 066 


17,068, 735 


58, 571,812 


14,704, 048 


68, 668, 761 


87, 058, 426 


10,180, 775 


26, 945, 282 


74, 264, 648 


14, 540, 068 


614,941, 639 


ipotecario secondo la misura dell'interesse. 


DELL'INTERESSE 


superiore 


e non al 


Numero 
delle 
iscrizioni 


al 6 
T% 


Importo 


6,758, 294 


774,700 


2, 046, 682 


2, 666, 232 


5,179,828 


1,785, 041 


5,408, 038 | 


1,976, 635 


6, 085, 395 


5,587, 1038 


34,547, 874 | 
18,851,707 | 
2,028, 154 | 
8, 645, 896 | 


36, 695, 975 | 


1, 147,580 


136, 186, 214 


superiore 


al. 7 


e non all'8 % 


Numero 
delle 


iscrizioni 


1,342 


2,915 


10, 497 | 


7,678 


37,823 | 


Importo 


2,200, 654 
285, 674 | 
1,005, 807 | 
768, 480 
939,779 
614,483 
794,736 Î 
604,892 | 
1,948, 561 | 
6,237, 385 | 


21,848, 252 | 


| 
20, 107, 754 | 
2,098, 934 | 
| 


| 
5,172, 718 | 


| 
16,057, 147 | 


| 
918,397 | 


81,793, 743 | 


superiore all'8 


e nov al 10 % 


Numero 
delle 
iscrizioni 


41,201 


Importo 


4,031, 147 


928, 561 


1,450, 088 


954, 580 


1, 363, 888 


964,010 


218, 429 | 


150,778 | 


1, 375, 861 


7, 288, 358 


13, 360, 008 


14, 129, 185 | 


2,296, 283 


6, 116,908 | 
18, 050,427 | 


847,758 | 


| 
73,475, 949 


superiore al 10 % 


Numero 
delle 
iscrizioni 


Importo 


TOTALE 


Numero 
delle 
iscrizioni 


Importo 


336,758 


74,714 | 


| 
89,941 


17,500 


13,082 


77,869 


8,235, 662 


1,617,038 | 
1,108, 98 | 
524, 210 | 
607,372 | 
1,787, 078 | 
1.498, 555 | 


800, 617 


81,643 | 


74,996 


52,294 | 


99,882 | 


27,819 


19, 964 


36,242 | 


50, 562 | 


99,135 | 


95, 901 


28, 592 


Î 
28, 887 


92, 887 


21,171 


312, 738, 229 


125, 627,666 


539, 691, 849 


276, 497, 598 


209, 323, 786 


405,125, 218 


95, 779, 478 


80, 940, 001 


814, 690, 287 


69, 908, 414 


871, 188, 856 


224, 908, 228 


46, 864, 168 


96, 756, 650 


859, 684, 318 


36,610, 884 


3, 666,230, 620 


XXVI. 


Le Cattedre ambulanti di agricoltura in Basilicata e Calabria. 


Abbiamo voluto interrogare i direttori delle cattedre ambulanti d’agricol- 
tura in Basilicata e in Calabria. 

Riportiamo quasi integralmente le loro relazioni sull’attività delle singole 
cattedre. 

Mancano le relazioni sulle cattedre di Matera e di Reggio di Calabria. 

A Matera non abbiamo avuto ottimi rapporti sull’efficacia di quella cat- 
tedra. Il titolare di essa, non ostante le richieste, non ci ha mai mandato 
alcuna relazione, con biasimevole procedimento. 

Il titolare della cattedra di Reggio di Calabria, prof. Mottareale, aveva 
preparato uno studio, quando capitò nella catastrofe di Reggio di Calabria, 


e se egli uscì salvo non fu in condizioni più di riunire e utilizzare le sue 
ricerche. 


Cattedra ambulante di agricoltura pel cireondario di Potenza. 


< Valendomi dei dati esistenti in ufficio, cercherò di rispondere nel modo 
più completo, pure non nascondendo il dubbio di riuscire in qualche parte 
inesatto, incompleto ed inefficace. 

Le cattedre ambulanti di agricoltura della Basilicata funzionano secondo 
le disposizioni contenute nella nota legge speciale, ed in base a quelle che 
continuamente vengono impartite dal Ministero di agricoltura, industria e 
commercio. 

La loro azione di propaganda è presso a poco conforme a quella delle 
altre cattedre ambulanti di agricoltura d’Italia, benchè una notevole diffe- 
renza esista per l’aggravio dato di un podere dimostrativo, che costringe all’im- 
piego in essc di molto tempo e di molta attività del personale d’ufficio. 

Quello della cattedra di Potenza è di 57 ettari di superficie, e la sua 
estensione vale ad indicare in qual misura possa assorbire tempo ed attività 
a danno della propaganda agraria. 

Ai mezzi per il funzionamento delle cattedre, che limitatissimi sono stati 
in principio, provvede oggi in misura adeguata la/legge 9 luglio 1908, rimo- 
vendo uno degli ostacoli più gravi che si incontravano per il completo e buon 
funzionamento delle cattedre stesse; per cui ben di più ci sarà da aspettarsi 
per l'avvenire, Ed anche il podere, che a Potenza viene man mano sistemato, 
costringerà in seguito ad un lavoro minore e che permetterà in avvenire di 
restituire quasi interamente alla propaganda agraria il personale d’ufficio. 

Conferenze agrarie, consultazioni e consigli scritti ed.orali, prove pratiche 
di macchine ed attrezzi agrari, campi dimostrativi, sopraluoghi fatti a ri- 
chiesta dei proprietari e dei coltivatori, distribuzioni gratuite di semi di piante 
foraggere, formazione ‘e costituzione di consorzi e società agricole, aiuti e 
consigli dati ai proprietari ed ai coltivatori su questioni pratiche perfetta- 
mente attinenti all'agricoltura, costituiscono i capitoli principali di azione 
delle cattedre ambulanti di agricoltura di Basilicata. 
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L’indirizzo predominante della propaganda è quello pratico, fatto per 
mezzo dei sopraluoghi, delle dimostrazioni, e delle prove, tendenti a risolvere 
i problemi più elementari dell’agricoltura della Basilicata. 

Sopratutto consiste nel promuovere l’impianto e la diffusione dei prati 
artificiali, destinati al miglioramento dell’industria zootecnica e di quella 
agraria, sotto il punto di vista di preparare buoni foraggi per gli animali 
destinati ai lavori ed alla produzione, e di intercalare le coltivazioni delle le- 
guminose a quelle del grano; nel migliorare i Javori del terreno, cosa che 
costituisce la base di una buona agricoltura (anzichè un mezzo di vantaggio 
immediato) introducendo aratri di ferro dei migliori tipi conosciuti, in sosti- 
tuzione dell’aratro chiodo; nel promuovere e nell’estendere l’uso dei concimi 
chimici, solo dove possono dare convenienti risultati, impiegandoli special- 
mente sulle leguminose da foraggio e da seme, e senza trascurare, ben s’in- 
tende, tutte le altre coltivazioni che dai concimi possono ritrarre vantaggi. 

Inoltre consiste nel dare in ogni circostanza convenienti ammaestramenti su 
ogni pratica agraria e nell’intervenire tutte le volte che fatti nuovi (malattie 
delle piante, crisi, ecc.) si verifichino nella sfera di azione assegnata alie cattedre. 
E senza diffondermi maggiormente in notizie d’indole generale, passo qui a dire 
molto succintamente delle diverse forme di attività svolte negli anni 1906-07-08 
da questa cattedra di Potenza prendendole in esame una ad una. 

Conferenze agrarie. — Hanno avuto un crescendo notevole nell’anno 1908 e 
lo avranno anche per l’avvenire, sia pel numero, sia per l’importanza degli 
argomenti trattati. E ciò perchè gli agricoltori cominciano ad abituarsi alle 
conferenze ed a comprendere che sono utili, e perchè dalla propaganda pra- 
tica, fatta coi campi dimostrativi, con le prove di macchine, ecc., è più fa- 
cile e conveniente risalire all’insegnamento dato per mezzo della conferenza. 

Ne sono state dette: 


nell'anno=1906% Tetti IR RR NIRO: 
» LO07E nane Rerron Ro 21 
» IQVSEE RTLA et 69 


Totale. . . N. 113 


Gli argomenti trattati sono stati tutti di attualità, pratici ed interessanti, 
dei quali cito qualche esempio: Sistemazione del terreno e scolo delle acque 
piovane. — Lavorazione del terreno con aratri moderni. Concimazione chi- 
mica delle piante. — Impianto di prati artificiali di leguminose foraggiere. — 
Graduale trasformazione dell'agricoltura modificando l’avvicendamento agrario. — 
Come conviene trasformare l’agricoliura. — Coltivazione razionale del grano. — 
Erbai autunnali e primaverili. — Innesto e potatura delle piante da jrutto. — 
Concimazione delle vigne. — Trattamenti ‘anticrittogamici della vite. — Lotta 
contro è parassiti delle piante. — Risultati dei campi dimostrativi e spiegazione 
dei vantaggi derivanti. — Opportunità della istituzione dei consorzi agrari. — 
Opportunità e convenienza di costituire casse di prestanze agrarie. — Opportunità 
e convenienza della cooperazione rurale. — Convenienza di far capo per gli acquisti 
collettivi alle associazioni agrarie. — Illustrazione dello stato e delle operazioni 
fatte dalle associazioni agrarie esistenti. 

Corsi di lezioni d’innesto e potatura. — Solamente nell’anno 1908 sono 
stati fatti quattro corsi di lezioni d’ innesto delle viti. nei comuni di Tito, 
Acerenza, Genzano e Ruoti. Molti agricoltori li hanno frequentati ed hanno 
servito a formare nei suddetti comuni un buon numero di operai bene istruiti 
e pratici di queste importanti e delicate operazioni agrarie. E coi mezzi con-' 
cessi dal superiore Ministero, la cattedra non ha mancato di regalare ai mi- 
gliori e assidui frequentatori dei corsi, forbici e coltelli da innesto. In seguito, 
di questi corsi se ne faranno dippiù, perchè tanta efficacia hanno nell’adde- 
strare gli agricoltori in tutte le più importanti operazioni manuali di cam- 
pagna. 

Consultazioni agrarie. — È l’unica forma dell’attività della cattedra che 
sfugga ad una regolare registrazione, perchè l’insegnante ambulante dà 
consultazioni per iscritto e verbali in ufficio, in occasione delle conferenze, 
dei sopraluoghi, delle prove di macchine, dell’impianto di campi dimostrativi, 


40* — Vol. V - Tomo III - Relazione della Solto Giunta della Basilicata e Calabria. 


0g 


e, fuori delle sue funzioni, ogni qualvolta si incontri con proprietari o agri- 
coltori. Quest'anno, alla cattedra di Potenza, è stato istituito un apposito 
registro per raccogliere cronologicamente le consultazioni più importanti. 
Detto registro ne segna dal 1° gennaio 1908 al 31 dicembre n. 401; ma quante 
e quante non sono state annotate, perchè, come ho detto, non si può asso- 
lutamente tener dietro a tutto quello che si dice. Ed anche negli anni pre- 
cedenti (1906-1907) di funzionamento della cattedra le consultazioni devono 
essere state numerose egualmente. 

Campi dimostrativi. A questo punto è opportuno ripetere che le cat- 
tedre ambulanti devono insegnare, in Basilicata, le cose più importanti, ma 
più elementari dell'agricoltura, quindi hanno campo di azione molto ristretto, 
e non possono, come fanno invece molte altre cattedre d’Italia, occuparsi di 
quel lavoro utilissimo e di soddisfazione, che giustifica la presenza del tecnico, 
destinato a migliorare e raffinare ogni pratica di campagna. In Basilicata si 
deve ancora insegnare a sistemare i terreni, ad arare la terra. a conservare 
il letame, cose che altrove si fanno con buone norme, che la tecnica agraria 
insegna. I campi dimostrativi hanno sempre mirato a porre in evidenza la 
utilità e l’importanza di poche norme fondamentali dell’agricoltura razio- 
nale. Si è quindi pensato sopratutto di fare piccoli esempi di prati artificiali 
di erba medica, lupinella, trifoglio, vecce, fieno greco (spesse volte concimati) 
per diffonderne la conoscenza, e dimostrare come queste foraggiere bene si 
adattino ai terreni di Basilicata. dando quantità rilevanti di erba e fiero. 
Sono stati fatti parecchi campi dimostrativi di leguminose da seme (fave, 
vecce, ecc.) per diffonderne la conoscenza e la coltivazione in rotazione. Spe- 
cialmente in questi campi è stata praticata la concimazione chimica, allo 
scopo di mettere in rilievo i meravigliosi effetti (specialmente dei perfosfati) 
su queste piante leguminose. Anche per la coltivazione del grano, che è la 
più importante della regione, sono stati fatti campi dimostrativi, allo scopo 
di insegnare sopratutto quali beneficî possano apportare convenienti ed op- 
portune concimazioni chimiche. Parecchi altri piccoli esempi sono stati fatti 
sulla concimazione di piante arboree da frutto, con particolare attenzione alla 
vite e all’ulivo, nonchè agli ortaggi. Riassumendo il lavoro già fatto, risulta che 
i campi dimostrativi istituiti sono stati: nell’anno 1906, n. 33; nell’anno 1907, 
n. 40; nel 1908, n. 47; dei quali 6 sono rimandati alla prossima primavera. 
Detti campi dimostrativi sono stati ripartiti fra i diversi comuni del circon- 
dario, ed istituiti specialmente dove le dimostrazioni erano maggiormente 
necessarie e convenienti. In passato quasi tutti hanno dato ottimi risultati, 
rispondendo pienamente allo scopo della dimostrazione pratica ed economica 
desiderata. 

Prove di macchine ed attrezzi. — Con lo scarso materiale di cui fino a poco 
tempo fa era dotata la cattedra di Potenza, questa importantissima branca 
della propaganda agraria si è dovuta limitare a poche prove di aratri. Non 
sono mancate però le prove di altre macchine agrarie (mietitrici. falciatrici, 
seminatrici, estirpatori ed erpici) fatte presso privati proprietari che ne ave- 
vano fatto acquisto per consiglio della cattedra. Anche queste prove hanno 
servito a dimostrare l’utilità e la convenienza delle macchine suddette. Ora 
però la cattedra di Potenza è abbastanza ben fornita di macchine ed attrezzi, 
sicchè tutte le prove potranno avere in seguito maggiore sviluppo e buona 
riuscita. Non c’è bisogno di dimostrare l’importanza di esse, sia sotto il punto 
di vista economico, sia sotto quello agrario. Basta solo ricordare che le mac- 
chirie sono destinate a colmare la mancanza o la deficienza della mano di 
opera, ed a ridurre al minimo il costo delle più importanti operazioni di 
campagna. Per iniziativa della cattedra numerosissime sono state le prove di 
aratri fatte nei diversi comuni, e specialmente nell’alta Valle dell’Agri. La 
loro utilità si può rilevare dal fatto che, nei decorsi tre anni di funziona- 
mento della cattedra, se le prove di aratri sono state circa un centinaio nel 
circondario di Potenza, a diverse centinaia ascende il numero degli aratri 
introdotti in sostituzione dell’aratro-chiodo. 

Sopraluoghi. -- Risultano dai documenti di questo ufficio i seguenti so- 
praluoghi: 


nell’ anno 1906 . 
» LOGTORedt Rote as RO 
» 1908... ardea RE sr 
Totale . . 


Questo numero considerevole di sopraluoghi dimostra come il personale 
della cattedra sia stato moltissimo a contatto degli agricoltori ed abbia ve- 
ramente ambulato. E dimostra come l’insegnamento agrario in Basilicata 
risponda al proprio fine, poichè gl’insegnanti non hanno ridotta la loro 
azione alle sole conferenze, ma sono andati sui campi insieme agli agricoltori 
ad insegnare caso per caso che cosa potevano fare per migliorare la coltiva- 
zione, discutendo e risolvendo le difficoltà pratiche che si presentavano. Se 
poi gli agricoltori non hanno seguìti i consigli, non per la impossibilità di 
metterli in pratica, ma per mananza di buona volontà o di iniziativa, la 
colpa non è di chi insegna. ; 

Associazioni agrarie coo:erative. — Approfittando della buona volontà, 
che talvolta si trova in qualche comune del circondario. e basandosi sui bi- 
sogni dell’agricoltura locale, la cattedra ambulante pel circondario di Po- 
tenza ha potuto costituire alcune associazioni agrarie cooperative. Prime sono 
state quella di Marsiconuovo e Tramutola, alle quali è stata data l’organiz- 
zazione di consorzio agrario cooperativo. Questi due consorzi contano due 
anni di vita ed hanno servito, sopratutto, a procurare agli agricoltori 
della regione convenienti acquisti di macchine agrarie, semi e concimi. 
A Genzano, nel dicembre 1906, è stata costituita una cassa agraria, che oggi 
funziona egregiamente, e viene continuamente citata come buon esempio di 
associazione che risponde ai bisogni locali. Nel 1907 è stato costituito in 
forma cooperativa il sindacato agrario lucano, che si può ritenere la più 
importante istituzione agraria cooperativa del circondario. Nello stesso anno 
ha pure avuto vita la cooperativa di lavoro e produzione di Pignola. Nel 
1908 in mezzo a notevoli cambiamenti del personale della cattedra, ciò che 
ha impedito unità di iniziativa e di indirizzo, è stata anche costituita la cassa 
agraria di Banzi, sul modello di quella di Genzano. 

Lavoro d’ufficio. — Innanzi tutto bisogna far notare che una parte del- 
l’attività del personale resta assorbita del lavoro burocratico e di contabilità 
o di corrispondenza col Ministero. Le relazioni annuali e mensili da inviare 
al Ministero e alle amministrazioni che si occupano delle cattedre e che si 
informano delle condizioni agrarie del circondario obbligano a molto lavoro 
la direzione e il personale subalterno. 

Il lavoro d’ufficio. inerente al servizio di cattedra, consiste, in parte, 
nella regolare tenuta dei registri di contabilità, delle conferenze, dei sopra- 
luoghi, delle consultazioni, degli impegni, e sopratutto nella corrispondenza 
col Ministero, coi comuni, colle società e istituti agrari della provincia, coi 
proprietari ed agricoltori per tutto quello che interessa loro, di sapere e di 
stabilire. 

Il protocollo d’ufficio registra, di sola corrispondenza, ad eccezione delle 
circolari e delle stampe: 


Entrata Uscita 


nell’anno 1906 . . . LR 725 819 
» MOST È 3 958 10967 
» 1908. . RR TIRI 1299 1406 


Diverse circolari sono state diramate, riguardanti la costituzione delle 
associazioni agrarie locali, notizie importanti: per gli agricoltori, nonchè di- 
verse istriizioni sulle pratiche di stagione e lavori più importanti. 

Iniziative della cattedra. — Sono state poche, e di limitata entità ed im- 
portanza, perchè i mezzi per questo scopo non ci sono, e qualche cosa ci è 
permesso ‘con concessioni speciali del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio. 

Di esse è degna di ricordo l'iniziativa presa quest’anno, della mostra col- 
lettiva dei grani, fatta da questa cattedra, all’esposizione agraria di Piacenza. 
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Lavori al podere dimostrativo. — Bisogna premettere che il podere dimo- 
strativo della cattedra di Potenza è di 57 ettari di superficie, parte in piano 
e parte in colle, di difficile e costosa sistemazione, e che è passato alla 
cattedra soltanto. nell'ottobre 1907. Per cui, da allora fino ad oggi, poco si 
è potuto fare, sia per il tempo ristretto, sia per la ristrettezza dei mezzi. 
Tuttavia sono stati sistemati a terrazze diversi appezzamenti. nei quali sono 
già impiantati i vivai di viti americane e di piante da frutto; è stato impian- 
tato, su terreno sistemato a gradoni, un gelseto e un frutteto sperimentale, 
oltre ad una vigna madre di viti americane. 

Quest'anno, poi, è stata cominciata la sistemazione e la coltivazione di 
15 ettari della superficie pianeggiante, mentre altri 15 ettari, costituenti le 
zone franose ed inadutte alla coltura, saranno rimboscati nella prossima prima- 
vera. Ancora però non sono stati riattati i fabbricati rurali, cosa che costituisce 
il primo e più importante ostacolo alla rapida sistemazione del podere. 

Conclusioni. — Questa è in conclusione il riassunto dell'attività della 
cattedra: dati statistici ve ne sono pechi, perchè a questa specie di lavoro, 
le nostre istituzioni, non troppo si prestano. Vero è che del lavoro se n’è 
fatto e se ne fa parecchio, e i risultati, nei modesti limiti in cui si possuno 
avere quaggiù, si ottengono, ma di quei risultati che intendono le persone 
che conoscono il funzionamento delle cattedre ambulanti, che consistono 
nel promuovere il miglioramento agrario e il progresso fatto a spese di chi 
coltiva, non nel senso che per lo più si aspetta in Basilicata, e cioò dî avere 
dei benefici materiali a spese dello Stato e col lavoro diretto di chi ha il com- 
pito della propaganda agraria. 

Rimboschimenti. — 11 rimboschimento sarebbe la migliore cosa da pro- 
muovere in Basilicata per la natura montuosa della regione. Dove non con- 
viene coltivare, o dove i terreni sono rimasti brulli e scoscesi si dovrebbe 
rimboscare, Così una buona parte dei terreni che attualmente sono coltivati 
senza convenienza, essendo rimboscati, non permetterebbero all’agricoltore 
incosciente di spendervi, senza adeguato profitto, le proprie fatiche. Allora si 
risolverebbe in parte anche il problema della mano d’opera, il quale, invece 
di consistere in una vera e propria insufficienza, Jo si deve riconoscere, invece, 
per una quistione di cattiva distribuzione, di poca attitudine al lavoro e di 
limitato ausilio di macchine, attrezzi, di animali e di comodità di locomo 
zione. Però, pretendere che i proprietari ricostituiscano il bosco, vuol dire 
non conoscere l’indole dei proprietari di Basilicata, i quali, nella maggior 
parte, se spendono un soldo oggi, ne vogliono vedere il risultato domani; 
cosa che assolutamente non può derivare dal rimboscamento. Demanializzare, 
e rimboscare, sarebbe indubbiamente l’unico rimedio energico ed efficace. Lo 
Stato solo può fare opera così. grande e benefica per la Basilicata. Bisogna 
quindi sostenerla validamente e tradurla in atto pratico. 

Malaria. — La malaria è indubbiamente un ostacolo alla diffusione dei 
coloni nelle campagne e alla costruzione delle case coloniche; ma non credo 
che sia il più grave. L’abitudine invalsa nei coloni di ritornare la sera in 
paese, gli interéssi, il bisogno di abitare in paese che hanno sempre abitato, 
per ragioni storiche a tutti note, ritengo che costituiscano la difficoltà più 
grave. E ciò perchè anche dove la malaria non esiste i lavoratori non ne vo- 
gliono sapere di abitare in campagna. Però, con la costruzione di buone case 
coloniche, e col tempo, sopratutto, ritengo che alla diflusione della popola- 
zione rurale nelle campagne si arriverà senza troppa spesa e troppa fatica. 

Infatti, noi che abbiamo girato assai la Basilicata, possiamo assicurare 
che in alcuni comuni una gran parte della popolazione rurale abita in cam- 
pagna, Maratea per es., Avigliano e diversi altri paesi, offrono buoni esempi 
(Latronico, Castelluccio Inf.) di disseminazione dei coloni per le campagne. 
Quindi, secondo noi non è soltanto la malaria che ostacola questa circostanza, 
perchè, anche in località perfettamente salubri, la popolazione rurale si man- 
tiene nei paesi; che cominciassero almeno in queste a diffondersi per le cam- 
pagne sarebbe già una gran cosa. 

Colonizzazione. — La necessità di sostituire con migliori energie i lavo- 
ratori di Basilicata si sente ovunque per il bisogno di sistemare prima, e col- 
tivare poi, specialmente le terre migliori che in Basilicata non difettano. E le 
sistemazioni razionali dei terreni se fossero state eseguite, come nell’Italia 


centrale, dove sì trovano ‘ovunque esempi tipici, tanta malaria non ci sarebbe 
ancora in Basilicata. 
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La convenienza di introdurre coloni di quelle regioni è indiscutibile per 
la conoscenza che hanno di queste sistemazioni, per la capacità nell’eseguirle 
e sopratutto per la fibra forte e instancabile di lavoratori, di gran lunga su- 
periori a quelli di Basilicata. 

Però i coloni delle Mar. he, delle Romagne e del Veneto stanno bene 
dalle parti loro, e nessuna convenienza hanno di cambiare per peggiorare. 
Chi sta bene non si muove per lasciare terre alle quali è affezionato, sono 
bene sistemate e più produttive di quelle di Basilicata, per venire a colti- 
vare terre disperse fra i monti, prive delle comunicazioni necessarie, ed ac- 
cingersi a lavori gravosi di sistemazione, lasciandone ai posteri il benefizio; 
per abbandonare le loro case coloniche comode e pulite, e venire ad abitare 
tuguri scomodi, insalubri, pessimi. Così si potrebbe continuare nei paragoni 
che si possono facilmente stabilire con un po’ di conoscenza. 

Quindi, pretendere di colonizzare gran parte della Basilicata, sia pure 
quella migliore, è addirittura un assurdo. Qualche cosa è possibile nei din- 
torni di qualche centro migliore, dal quale, col tempo si potranno irradiare 
elementi nuovi e applicazioni di buoni sistemi di coltura. 

Però di questi pochi esempi possibili, ancora nessuno se ne è realizzato. 
I tentativi fatti hanno forse servito a screditare la regione e a rendere forse 
inutile ogni altro tentativo, dove sono state già fatte «delle pratiche. A me 
sembra che per riuscire nella colonizzazione non bisogna pretendere di adat- 
tare le condizioni dell'ambiente agli agricoltori che devono colonizzare, ma 
scegliere invece gli elementi che si possono adattare ali‘ambiente, e non cer- 
care a tentoni nelle Marche, nelle Romagne e nell’Umbria. Per ciò ici vuole 
conoscenza dell’intera Basilicata, ma una conoscenza formata sotto il punto 
di vista agrario, oltre a quella, del pari vasta e precisa, degli individui che 
si vogliono portare. 

Un discreto esempio, se dura, mi sembra quello del signor Cortese a 
Genzano. I tentativi del Vanni, sebbene dimostrino buona volontà da parte 
del proprietario, hanno poco valore, sotto il punto di vista che il signor 
Vanni altro non ha fatto che costruire due discrete case e trapiantare due 
famiglie perugine, di cui una è scappata poco tempo fa riparando (mi hanno 
detto) a Lavello. 

Ma tutti i benefizi che dalla colonizzazione possono derivare, il signor 
Vanni non li ha raggiunti, e nemmeno è sulla via per raggiungerli. 

Altro tentativo è quello fatto dal Salerno. nei dintorni df Potenza. Altri 
coloni perugini si trovano a Pignola nella proprietà del signor Murolo. Altri 
coloni sono venuti da pochi mesi nella proprietà del signor Manta nei din- 
torni di Potenza. Ma tutti non hanno sistemati i terreni, nè modificato il 
sistema di coltura (eccezione fatta dei coloni del Salerno che qualcosa hanno 
fatto) ed hanno ricalcate le orme di quelli precedenti di Basilicata. Ed allora 
è inutile che vengano ! 

Ritengo infine che la colonizzazione si possa effettuare in misura limita- 
tissima, e che i coloni si debbano portare innanzitutto presso i proprietari che 
si occupano delle cose di campagna, che abbiano i mezzi per eseguire quelle 
migliorie che sono necessarie, che non ostacolino l'iniziativa dei coloni, ed 
infine clie le proprietà si trovino in condizioni suscettibili di miglioramento. 

Basta che una sola di dette condizioni manchi perchè la colonizzazione 
non riesca e si ripetano gl’insuccessi che, fino ad ora, si sono verificati, con 
danno di questa regione ». 


R. Cattedra ambulante di agricoltura di Lagonegro. 


« In merito ai mezzi che sono a disposizione di questa cattedra debbo di- 
chiarare che solo dal 1° luglio anno corrente si ha un vero e proprio fondo 
di lire 8000; mentre negli anni antecedenti mon esisteva nulla, giacchè la legge 
speciale del 1904 non contemplava alcuna spesa nella tabella A per la pro- 
paganda agraria. 

Si è quindi provveduto alla meglio e l’ispettorato del bonificamento ha cer- 
cato sempre, con lodevole interessamento, di rimediare. Ciò però è stato un 
danno per la cattedra, perchè specialmente sulle prime per vincere la diffidenza 
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di questi agricoltori e la sfiducia sull’aiuto governativo, erano necessari grandi 
mezzi per affermarsi, molto più che l’iniziativa locale, tranne qualche ecce- 
zione, è allo stato embrionale. 

Del resto anche 8000 lire, che per l’avvenire si ridurranno a 7500, sono 
poche; infatti per esempio la provincia di Parma è, si può dire, circa la metà 
della superficie di questo circondario e spende più del triplo per la propaganda. 

Ma se questa cattedra e fe altre debbono funzionare bene sono necessari 
altri. fondi per migliorare le sorti del personale che è senza indennità mala- 
rica, senza sessenni el è mal pagato, tanto è vero che malgrado i frequenti 
concorsi è sempre incompleto. 

Di più il controllo della Corte dei conti, i potieri dimostrativi, costitui- 
scono dei pesi di piombo, e questi ultimi potrebbero essere ridotti a dei sem- 
plici vivai con forte risparmio per l’erario. 

La mancanza di vie rotabili, di ponti, di buone mulattiere, la inclemenza 
del clima, rendono assai difficoltosa la propaganda e per rimediare, in parte, 
lo Stato dovrebbe fornire di cavalcature tutto il personale; nonchè prendere 
in affitto delle camere nei paesi più centrali, onde formare dei ricoveri come 
si fa per i carabinieri. 

Quanto ai risultati della propaganda non ne mancano e soddisfacenti; 
la concimazione sulle fave ha ben incontrato tanto che ora è in uso verso 
le marine (Tursi). Le foraggere prosperano bene; la medica a Lagonegro in 
terreno asciutto dà 4 tagli e in terreni irrigui (Chiaromonte) anche 7 tagli e ciò 
è grandemente rimunerativo. La lupinella viene bene nel cuore del circondario, 
San Chirico, Chiaromonte, Castronuovo, e diffondendola recherà ottimi frutti. 
Gli erbai di rape e trifoglio incarnato hanno dato buoni risultati ed esercite- 
ranno una benefica influenza sull’allevamento del bestiame. Il grano coltivato 
sullo sfatteccio di lupinella ha più che raddoppiato. 

Molto si può fare sulla coltivazione dei fruttiferi come meli, peri, peschi, 
noccioli; tanto è vero che si trovano dei boschi di peri selvaggi (peraini) e di 
noccioli. Con dei semplici innesti, specialmente sui perastri, si potrebbero pro- 
durre centinaia di migliaia di quintali di pere, che potrebbero essere inviate, 
una volta dotato il territorio di ferrovie, nell'Europa centrale insieme con 
altre frutta. (A Parigi si vendono le pesche del Capo di Buona Speranza e 
le mele dell’ Australia). 

Certamente impiantando uno stabilimento frigorifero a. Taranto la frutti- 
coltura del Lagonegrese ne riceverebbe un grandioso vantaggio. Senza esage- 
rare, dedicandosi all’agricoltura con maggiore zelo, tenacia, capacità e capi- 
tali, di quello che si può fare quaggiù, gli agricoltori lagonegresi potrebbero 
vivere assai meglio. 

I terreni dell’alto Lagonegrese: Lagonegro, Lauria, Nemoli, Latronico, 
Rivello, lasciano a desiderare; ma rimboscando e dando larga base alle legu- 
minose foraggere si potrebbe dare un notevole impulso alla produzione del 
bestiame da carne, al latte, al formaggio ecc. 

A Lagonegro manca il latte ed il burro, ed i bovini vengono dal Vallo 
di Diana. 

Nel cuore del cireondario i terreni migliorano, e siccome facilmente si trova 
acqua, la produzione della medica in gran copia è assicurata e con essa i 
più alti redditi. 

Il cireondario di Lagonegro è vastissimo, forse un 800,000 ettari, di cui 
qualche migliaio sono pianeggianti e sarebbe indispensabile di dedicarne al 
bosco almeno i due terzi. 

Per tale fatto sarebbe necessario l’intervento dello Stato, che dovrebbe 
creare, espropriando, una foresta demaniale, imitando la Germania, e special- 
mente la Baviera. Con la formazione d’un grande demanio si potrebbe com- 
battere la malaria delle piane ioniche, si salverebbero i terreni limitrofi ai 
grandi fiumi e si potrebbero riconquistare estesi territori, assicurando altresì 
l’esistenza della ferrovia ionica. 

L’idea espressa dall’on. Nitti di costituire un gran demanio forestale è ge- 
nialissima ed è della più grande attualità costituendo la salvezza del Lagone- 
grese e della Basilicata. Si dia braccio libero al bosco ed al medicaio, e dell'alto 
Lagonegrese si potrà farne una contrada somigliante alle prealpi lombarde. 
Con il rinsaldamento dei terreni si potranno migliorare i pascoli e questa cat- 
tedra si è anche occupata di esperienze alpine, che furono distrutte dalla igno- 
ranza dei pastori. 
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Quanto all’alimentazione dei contadini essa è in generale deficiente, per 
quanto predomini la piccola proprietà segnatamente nel centro e nell’alto La- 
gonegrese. L'alimentazione è scarsa di albuminoidi e di grassi, ed è costituita 
da pane e peperoni, e mentre aumentano i depositi alle cusse postali, aumenta 
l’anemia, le tubercolosi e la degenerazione. 

Nella parte orientale del circondario abbiamo dei grandi proprietarî (Men- 
daia, Fortunato, Donnaperna, Latronico, Camerini ecc.) e in essa predomina 
l'affitto con il relativo guaio dei subaffitti e terzi affitti. 

In coteste plaghe l'agricoltura è estensiva ed è basata sul riposo. Gli af- 

‘ fittuari in generale non fanno uso di concimi chimici e solo nella prossimità 
della ferrovia ionica si adopera qualche centinaio di quintali di perfosfati 
(Tursi, Colobraro, Rotondella) da piccoli proprietari più che altro. Nel resto 
del circondario non si usano, ad ercezione di Lauria, Nemoli e Castelsaraceno 
che quest'anno hanno comperato nell’insieme forse un 70 quintali di concimi. 
La cattedra è stata quella che ha fatto conoscere i concimi e tutela gl’inte- 
ressi degli acquirenti facendo fare i campioni e le relative analisi. Ancora c’è 
molta diffidenza specialmente quando gli agricoltori debbono mettere mano al 
loro portafoglio essendo in prevalenza avari, ciò che non è in armonia con 
l'agricoltura vera e propria, perchè l’avaro agricoltore non fu mai ricco. In 
complesso, una volta provveduto il circondario di buone strade, si potranno 
forse collocare alcune migliaia di quintali di concimi, ma grandi consumazioni 
non si avranno giammai. 

Gli agricoltori lagonegresi provenendo dalla pastorizia mal si adattano 
alle anticipazioni di capitali e intendono, in gran parte, di sfruttare la terra 
come quando mungevano le loro pecore. 

Quanto a mezzadria vera e propria, uso toscano, non si ha,-e sarebbe 
bene di applicarla, per salvare qualche famiglia dal contagio dell’emigrazione. 
Molti piccoli proprietari sarebbe opportuno che diventassero agricoltori per 
salvarsi dall’estrema ruina. 

A riguardo della introduzione di coloni romagnoli e marchegiani, ecc., per 
ora in questo circondario non si è avuto alcun tentativo. Intanto è necessario 
che si vadano impiantando le case coloniche, che si migliorino i mezzi di co- 
municazione, e poi più tardi sarà il caso di parlarne, previo, s'intende, patti 
ben chiari e confacenti. 

La malaria costituisce forte ostacolo alla colonizzazione di aleune contrade 
come Senise, Valsinni, Sant'Arcangelo, Tursi, Nova Siri, ecc. 

Perchè possa aver luogo una vera colonizzazione sarebbe ottima pratica 
ripetere i provvedimenti adottati in ispecie dall'Inghilterra, e anche dalla Da- 
nimarca e dall'Australia, concernenti l’acquisto di terreni, la fabbricazione 
delle case e la dotazione di piantagioni e delle scorte, verso un compenso 
annuo da pagarsi dal colono, possibilmente romagnolo o marchegiano, ece., 
fino all’estinzione del debito. Se per le ferrovie si sono concessi mille milioni, 
perchè non si può far lo stesso per l’agricoltura, molto più che si potrebbe 
costituire un titolo di Stato? Soio così credo si potrebbe avviare verso una 
pratica soluzione la colonizzazione .delle terre incolte italiane. 

Quanto alla organizzazione locale della vendita dei principali prodotti 
agrari, bisogna far notare che la produzione del frumento, grano turco, fave, 
fagiuoli, patate e vino è appena sufficiente per il consumo interno nelle an- 
nate di produzione, tanto che alcuni paesi come Lauria, Lagonegro, sono 
tributari alla provincia di Salerno ed alle Puglie. 

Il paese di Moliterno esporta un migliaio di quintali di formaggio, tipo 
caciocavallo Moliterno, nei soli Stati Uniti, forse altrettanto nel Brasile: Mo- 
literno esporta pure dei buoni vini da pasto, ed ora anche da Senise si fanno 
spedizioni sempre per le Americhe. 

Dato il gran numero di lagonegresi che sono in America, il commercio 
è fatto fra parenti, compari e conoscenti, e perciò non esistono, si può dire, gli 
intermediari. 

Da San Giuseppe Ottaiano, più che altro, vengono degli incettatori che 
hanno magazzini a Chiaromonte e Rotondella per l'esportazione delle pere e 
fichi secchi. Le pere nelle annate di produzione vengono esportate nella mi- 
sura di 3 a 4000 quintali (1907), e i fichi si limitano a qualche centinaio di 
quintali. Da Taranto degli incettatori vanno ad acquistare aranci a Tursi, 
Rotondella, Valsinni, Nova Siri e Colobraro, sia per il consumo, sia per l’es- 
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senza. Dalla vicina Calabria vengono persone ad acquistare nei mentovati co- 
muni la liquirizia (radici) e da Roma e Napoli vengono mercanti ad acqui- 
stare porci e prosciutti. Non è possibile, almeno per ora, di emancipare i 
produttori dalla schiavitù degli incettatori perchè la cooperazi me è în antitesi 
all’indole individualista e scettica degli abitanti. Nondimeno nell’estate decorsa 
tentai di indurre i soci del consorzio agrario di Maratea (i soci sono in n. 118 
con 172 azioni per lire 4300 versate) a procedere alla vendita in comune dei 
cedri che da lire 60 a quintale sono ‘discesi a lire 12; ma non fu possibile. 
Proposi di far eseguire in paese dal consorzio la salatura, la canditura dei 
cedri, ma tutto fu inutile. Circa ai magazzini di deposito dei prodotti agrari 
non esistono in questo circondario e sono riserbati all’avvenire. 

Personale d’ufficio. — Al principio dell’anno 1907 il personale d'ufficio 
della r. cattedra ambulante di agricoltura, per il circondario di Lagonegro 
era al completo; era tutto raccolto negli uffici provvisori di Lagonegro, dove 
lavorava con unità di indirizzo e di azione. Era tutto in buone condizioni di 
salute, ad eccezione del sottoscritto direttore, il quale essendo convalescente 
da pleurite sofferta negli ultimi mesi del 1906 è dovuto stare in cura e aversi 
molti riguardi durante i mesi di gennaio, febbraio e marzo 1907. 

Durante l’anno però il suddetto personale è diminuito perchè sulla fine 
del mese di maggio l’esperto Giardullo ha lasciato l’ufficio per usufruire di 
un anno di aspettativa, e l’assistente dott. Barontini, nominato primo assi- 
stente alla cattedra di Castrovillari, ha lasciata quella per il circondario di 
Lagonegro nell’ottobre 1907. Cosicchè negli ultimi mesi dell’anno il personale 
era composto solamente dal direttore, da un assistente e da un sorvegliante. 

Trasferimento della cattedra a Chiaromonte. — Poichè il superiore Mini- 
stero aveva disposto che la sede della cattedra ambulante di agricoltura fosse 
stabilita a Chiaromonte, e che a Lagonegro rimanesse una parte del personale 
distaccato in sezione, che si deve ancora istituire, nel mese di maggio si è 
potuto effettuare, dopo aver appianate molte difficoltà, il trasferimento di 
questa cattedra ambulante di agricoltura a Chiaromonte. Difatti il 10 maggio 
il sottoscritto direttore si è trasferito a Chiaromonte dove ha aperto l’ufficio, ed 
è stato poi raggiunto dall’esperto Massarelli e dall’assistente Bartolucci. 

A Lagonegro rimasero per circa un mese l’assistente Barontini e l'esperto 
Giardullo. Poi il solo assistente Barontini, e dopo l'ottobre l’ufficio della se- 
zione rimase senza personale. Soltanto il sottoscritto si recava spesse volte a 
Lagonegro per il disbrigo degli affari in corso. 

A questo punto però devo ricordare una circostanza di notevole impor- 
tanza, che ha influito dannosamente sull’andamento del servizio di questa 
cattedra. 

Avvenuto il trasferimento della sede della cattedra a Chiaromonte, e di- 
viso il personale (assistenti e sorveglianti) fra la sede e sezione, il superiore 
Ministero non si è mai occupato di regolare con precisione, malgrado le rei- 
terate richieste del sottoscritto direttore, i rapporti che dovevano correre fra 
la direzione della cattedra e il personale della sezione di Lagonegro, tanto 
che questa, lontano dalla sorveglianza diretta del sottoscritto, messasi in cor- 
rispondenza diretta col superiore Ministero, sentitasi quasi indipendente ed 
imbarazzata per la confusione che derivava dagli ordini del Ministero e da 
quelli della direzione, ha lavorato e concluso assai meno di quanto si sarebbe 
dovuto aspettare. 

A tale inconveniente potrà certamente riparare il superiore Ministero con 
opportune disposizioni. 

Il lavoro fatto dagli uffici della cattedra ambulante d’agricoltura per il 
circondario di Lagonegro (sede e sezione) si può riassumere così come segue: 

Conferenze. — Bisogna premettere che gli agricoltori e proprietari del 
circondario di Lagonegro, troppo trascurati e disamorati addirittura di ogni 
progresso agrario, non abituati al sistema moderno di propaganda agraria, 
fatta per mezzo delle conferenze, non desiderano sentirne. Cercano invece di 
avvicinare il personale della cattedra per domandare, e con insistenza, concimi, 
semi, attrezzi in dono e a prestito, ecc. Ciò nondimeno in qualche comune che 
poi è stato molto frequentato dal personale della cattedra, come ad esempio, 
Maratea, Castelluccio Inferiore, Trecchina, Tursi, si è notato sempre un di- 
sereto uditorio alle conferenze, che vi assisteva con interessamento e. profitto. 

Corsi di lezioni e corsi di esercitazioni. — Ai militari del presidio di La- 
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gonegro è stato tenuto un corso di conferenze di agraria durante i mesi di 
gennaio, febbraio, marzo ed aprile dal personale di quest’ufficio. Sono state 
dette 20 conferenze ed eseguite tre esercitazioni pratiche. Delle conferenze ne 
hanno tenute: il direttore, n. 14, l'assistente Bartolucci, n 3, l'assistente Ba- 
rontini, n. 3. 

Le esercitazioni pratiche sono state fatte dal direttore, dall’assistente 
Barontini e dagli esperti Giardullo e Massarelli e sono consistite: 1° in eserci- 
tazioni sul lavoro degli aratri voltorecchio, 2° in esercitazioni d’innesto, 3° in 
esercitazioni di potatura delle piante da frutta. 

Durante l’inverno sono stati eseguiti tre corsi di potatura e di. innesto 
delle viti e delle piante da frutto nei comuni di Trecchina, Moliterno e La- 
tronico. 

Il direttore si è occupato del corso di Trecchina, che è consistito in una 
lezione teorica tenuta nei locali del « circolo Jolanda » e in 3 giorni di eser- 
citazioni pratiche fatte dall’esperto Giardullo. Gli iscritti furono una quaran- 
tina dei quali quasi tutti frequentarono le lezioni. 

Il dott. Bartolucci si è occupato del corso fatto a Moliterno, che è con- 
sistito in una lezione teorica tenuta nella sala comunale e in quattro giorni di 
esercitazioni pratiche. Gli iscritti furono una trentina. 

Il dott. Barontini si è occupato del corso tenuto a Latronico, che è stato, 
fatto come i precedenti, ed al quale presero parte una sessantina di persone. 

Si era stabilito di tenere corsi di lezioni e di esercitazioni sullo stesso ar- 
gomento nei comuni di Roccanova, Sant'Arcangelo e Senise. ma l’inclemenza 
della stagione e le difficoltà dei viaggi ce lo hanno impedito 

Prove pratiche di macchine agrarie. — A questa propaganda il personale 
di questa cattedra ambulante di agricoltura per il circondario di Lagonegro 
ha dedicata la maggior parte della sua attività. Il bisogno di migliorare prima 
di ogni altra cosa i lavori del terreno è stato quello che ha indotto a fare nu- 
merose prove di aratura con gli aratri voltorecchio Sack n. 4, 5, 7. Detti 
aratri sono stati anche prestati per settimane intere e per mesi agli agricol- 
tori affinchè potessero provarli sui loro terreni e per risultato di questa 
energica propaganda abbiamo oggi la soddisfazione di vedere in quasi tutto il 
circondario, agricoltori che lavorano con voltorecchi Sack da noi fatti cono- 
scere. Questi primi sono ora incitamento ed esempio per tutti gli altri che 
non tarderanno a seguirli. 

Consorzi agrari cooperativi. — Considerando la configurazione del circon- 
dario, le attuali comunicazioni e le diverse condizioni dell’agricoltura del cir- 
condario, il sottoscritto aveva stabilito di costituire tre consorzi agrari coope- 
rativi in tutto il circondario, con le sedi rispettive nei comuni di Maratea- 
Lagonegro e Rotondella. 

Messosi all’opera per la costituzione di queste associazioni, ben presto ha 
potuto costituire il consorzio agrario di Maratea (il 15 maggio 1907) con una 
cinquantina di soci fondatori e due mila lire di capitale iniziale sottoscritto. 

Il consorzio ha subito incominciato a funzionare, ha acquistato credito 
e sulla fine del 1907 contava oltre cento soci, circa quattro mila lire di capi- 
tale. Ha aperto conto corrente col Banco di Napoli, lo aprirà presto anche 
colla cassa provinciale di credito agrario e continuerà, questo consorzio, che 
non ha un anno. di vita, a progredire e ad arrecare vantaggi notevoli agli 
agricoltori del versante tirreno del circondario, perchè è affidato a persone 
energiche, di buona volontà e veramente capaci. 

Per istituire un consorzio agrario a Lagonegro il sottoscritto ha fatto 
da tempo tutto il lavoro preparatorio, ha raccolto numerose adesioni dai 
comuni circonvicini (160 circa) e gli impegni per un rilevante numero di 
azioni, tanto che il consorzio verrebbe ad assumere notevole importanza e 
riunirebbe ben 16 comuni del circondario. Il lavoro è stato fatto da un pezzo, 
ma non si è potuto addivenire alla costituzione della società per mancanza 
in Lagonegro, ed è doloroso dirlo, di una persona che volesse interessarsi della 
istituzione, funzionasse da direttore del consorzio stesso ed insieme al con- 
siglio di amministrazione assumesse la responsabilità delle operazioni sociali. 
Trovata quest'araba fenice, rimosso quest’ultimo, ma grave ostacolo, anche il 
consorzio di Lagonegro potrà dirsi fatto. 

Per quello di Rotondella è stato incominciato il lavoro preparatorio di 
propaganda avente per fine di far conoscere agli interessati lo scopo del con- 
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sorzio. Detto lavoro dev'essere seguito da quello di raccolta deile adesioni e 
di costituzione della società. Era intendimento del sottoscritto .di sistemare 
queste istituzioni una dopo l’altra, cosicchè l’incaglio incontrato per istituire 
il consorzio di Lagonegro ha portato un notevole ritardo nel lavoro riguar- 
dante il consorzio di’ Rotondella. 

Nel corrente anno 1908 anche queste istituzioni potrebbero essere costi- 
tuite e funzionare. 

Consultazioni. — Le consultazioni date per iscritto ed a voce, che tanta 
importanza hanno per la propaganda agraria, sono state date in ogni circo- 
stanza e ad ogni richiesta. 

Le consultazioni scritte sono state relativamente poche e dai registri 
d’ufficio risultano una trentina soltanto; quelle orali invece sono state mol- 
tissime. Sono aperti in ufficio i registri per annotarle, ma essi non rispondono 
alla verità, in quanto che è assolutamente impossibile annotarle tutte. 

Specialmente quelle date dopo le conferenze, sopra tutto dal sottoscritto, 
non si possono notare nei registri. perchè sono consultazioni che si succedono 
rapide, talvolta per una o due ore: così di quelle date durante le lezioni pra- 
tiche e in tutti i momenti in cui il personale d’ufficio ha occasione di avvi- 
cinare gli agricoltori e cioè durante i viaggi, nelle conversazioni, ecc, nep- 
pure si può prender nota. Molte figurano anche nei diarî d’ufficio, e nel com- 
pilare la presente relazione ne ho notate circa 120, ma di quante, di quante 
altre non è stato tenuto conto! 

Effettivamente sono state moltissime, e questo posso assicurarlo per 
quanto ho potuto notare io stesso ed osservare nel personale d’ufficio. 

Campi dimostrativi. — Si è provveduto in quest'anno alla raccolta dei 
risultati dei campi dimostrativi istituiti nello scorso anno 1906 e alla istitu- 
zione di nuovi campi quasi tutti sulla concimazione chimica delle piante 
della granicoltura e sulle foraggere leguminose. 

Così si sono raccolti i risultati di 6 campi dimostrativi riguardanti la 
concimazione diretta del grano coltivato, sul lavoro profondo degli aratri vol- 
torecchio Sack e su quello dell’aratro-chiodo locale; si sono raccolti i risul- 
tati di due campi sperimentali alpini (uno a 800 metri e l’altro a 1200 sul 
livello del mare) istituiti sulla coltivazione di alcune foraggere da montagna 
e fatti con l’intendimento di determinare quali siano le migliori e più adat- 
tate erbe da diffondere nei prati di montagna: si sono raccolti risultati di 
diverse concimazioni chimiche fatte agli ortaggi ed agli agrumi del comune 
di Maratea. 

Si è seguito l'andamento dei numerosi campi dimostrativi sulla coltiva- 
zione delle leguminose da foraggio istituiti con semi concessi dal superiore 
Ministero e distribuiti ai migliori proprietari agricoltori del circondario. 

In, tutte queste prove non dobbiamo deplorare un insuccesso, anzi dobbiamo 
ricordare gli splendidi risultati avuti ed i prodotti vistosi che hanno giovato a 
provare luminosamente l’utilità delle dimostrazioni fatte. 

Importanti notizie si sono avute dai campi sperimentali alpini già fatte 
conoscere con breve relazione del dott. Barontini. 

Nell'anno 1907 si sono istituiti soltanto 5 campi dimostrativi sulla con- 
cimazione indiretta del frumento nelle proprietà Giambattista Mendaia in 
Roccanova; Gaetano Cascini in Carbone; Fiorenza Biagio in Teana; Filippo 
Marcone in Senise; Achille Pisani in Lauria. Di più non si è potuto fare per 
la scarsa dotazione fatta dal superiore Ministero. 

Si sono pure distribuiti pochi \chilogrammi di semi di foraggere legumi- 
nose che in ritardo si sono ottenuti, Nel circondario di Lagonegro non si 
può contare sulla iniziativa degli agricoltori e dei proprietari per istituire 
campi sperimentali e dimostrativi a loro spese, ma si deve invece deplorare 
una caccia veramente indiscreta ai pochi semi e concimi destinati ai campi- 
celli dimostrativi. 3 : 

In confronto ai bisogni della propaganda i mezzi posti a disposizione 
sono stati troppo limitati, considerando che un po’ di buona propaganda 
quaggiù si può fare soltanto con le dimostrazioni pratiche piuttosto che con 
le conferenze. Ci auguriamo però che in avvenire il superiore Ministero voglia 
allargare la dotazione di semi e concimi e dare maggiore larghezza a questa 
specie di propaganda veramente utile ed efficace. 

Il personale d'ufficio si è poi occupato durante l’anno 1907 di fare due 
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immissioni di-avanotti di trota nel fiume Noce e nel lago Sirino. Si è occu- 
pato. dei collaudi di case coloniche annesse al concorso a premio nell’eser- 
cizio 1906-1907. Ha atteso alla compilazione dei progetti di sistemazione del 
podere Zambrotti in Lagonegro e a quello della villa comunale di Lago- 
negro. 

La corrispondenza d’ufficio registrata nei protocolli ascendo, fra entrata 
ed uscita, a n. 2006 lettere, delle quali n. 1546 alla sede di Chiaromonte e 
n. 460 alla sezione di Lagonegro. Sono state inviate nel circondario n. 5 cir- 
colari deile quali una per avere notizie delle fiere e dei mercati più impor- 
tanti alle quali il personale d’ufficio sarebbe intervenuto; una seconda sui 
terreni disponibili per la vendita, fatta per fornire notizie al superiore Mini 
stero; una terza per le istruzioni al consorzio agrario cooperativo di Ma- 
ratea; una-quarta per divulgare la conoscenza dei risultati dei campi dimo- 
strativi a concimazione diretta del frum.nto; una quinta per raccogliere le 
adesioni per il consorzio agrario cooperativo di Lagonegro. 

Poderi dimostrativi. — In questo circondario i poderi dimostrativi do- 
vrebbero essere due; uno a Lagonegro acquistato dal comune di Lagonegro 
e già ceduto allo Stato. Detto podere non è stato ancora consegnato a questa 
cattedra nè si sono avuti gli ordini per cominciarlo a sistemare. Fin dal- 
l’agosto scorso sono stati rimessi al superiore Ministero i progetti sistemati. 

Per l’altro podere, quello di Chiaromonte, che deve essere annesso alla 
sede della cattedra, penilono ancora le trattative per l’acquisto fra la Mensa 
vescovile di Tursi e il superiore Ministero. 

Questo è il riassunto del lavoro fatto dal personale della cattedra ambu- 
lante d’agricoltura per il circondario di Lagonegro, fra disagi inenarrabili, 
difficoltà e inconvenienti ad ogni momento ed in ogni circostanza. Non può 
sembrare gran cosa in chi legge questa breve relazione, poichè non è possi- 
bile apprezzare quello che si è fatto se non si ba la perfetta conoscenza dei 
luoghi in cui il lavoro si è svolto, se non si ha un concetto completo delle 
accennate difficoltà, degli ostacoli naturali, e dell’indole della popolazione 
rurale ». 


R. Cattedra ambulante di agricoltura pel circondario di Melfi. 


« Nuovo della località, trovandomi da pochi mesi alla direzione della cat- 
tedra, non ho dati sufficienti da presevtare, i quali dimostrino il lavoro com- 
piuto ed i risultati finora conseguiti. Posso però attestare che l’opera della 
cattedra va mano mano penetrando nella coscienza degli agricoltori, tanto 
che si sente il bisogno di intensificarla mediante un maggiore numero di con- 
ferenze, prove più frequenti di macchine ed attrezzi agrari, impianti più dif- 
fusi di campi dimostrativi e di esperimenti di vario genere, da cui deriva, con 
i risultati inconfutabili delle prove pratiche, la necessità di adottare nuovi e 
più potenti mezzi atti ad elevare gradatamente la produzione agraria. 

Non è fuori di luogo considerare l’ambiente difficilissimo in cui le cat- 
tedre devono adempiere il loro mandato. In Basilicata v’è miseria materiale 
e morale, e con essa riscontriamo la più supina ignoranza ed il pervicace 
attaccamento alle tradizioni secolari, che hanno dominato e dominano su 
ogni forma di attività e di lavoro, rendendone difficile la trasformazione ed il 
perfezionamento.’ 

Di fronte a difficoltà così tangibili e tanto gravi, è da ritenere indispen- 
sabile la presenza di persone disposte ad affrontare veri e propri eroismi 
nell’esercizio del loro apostolato, il quale però esige il sacrifizio di assegni 
‘piuttosto ingenti, se si vuole che l’efficacia delle cattedre si manifesti sotto 
forma di concreti e benefici risultati pratici. In ambiente propizio, per con- 
dizioni economiche e sociali, e con una proporzionata larghezza di mezzi, le 
cattedre possono costituire un potente fattore di progresso economico, che a 
lungo andare, può anche costituire un’opera eminentemente moralizzatrice 
dell'ambiente sociale. specie quando esso ha la sua base di sviluppo nelle 
cooperative agricole, che rappresentano il più felice sistema di forze dirette 
ad intensificare l’azione tecnica elevandone la consistenza economica. 

I mezzi di cui dispone la cattedra, per quanto non trascurabili, non sì 
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possono però ritenere adeguati allo effettivo lavoro di propaganda che neces- 
sita esplicare per il conseguimento di un’utilità tangibile ed immediata. 

Tali mezzi dovrebbero moltiplicarsi, proporzionatamente all’opera della 
cattedra, che, per riuscire proficua, dovrebbe espletarsi ininterrottamente 
‘nelle varie zone agrarie, e non come si verifica ora a sbalzi e con scarso in- 
dirizzo pratico, la cui esecuzione richiede una sovvenzione di spese piuttosto 
rilevante. 

Se si prende a considerare il lavoro che compiono aicune cattedre di 
agricoltura si osserva che esse, in diverse regioni d’Italia, operano veri mi- 
racoli di trasformazione agraria ed economica. Tale lavoro, se in parte è do- 
vuto all’abilità del cattedratico, il resto è conseguenza, non solo dell’am- 
biente evoluto in cui lo si va espletando, ma della profusione di mezzi che 
si mettono a disposizione del direttore, il quale, libero di tutto quel gravame 
soffocante che regala la burocrazia, va compiendo, con fervore di apostolo, 
la sua opera di progresso agrario. 

Ed è il Ministero di agricoltura, e sono la provincia, il comune e vari 
enti costituiti, che fanno a gara nell’elargire alla cattedra i fondi necessari 
al suo effettivo e regolare funzionamento, fondi che raggiungono somme 
rispettabili di parecchie diecine di migliaia di franchi all’anno. 

Da noi invece, dove gli ostacoli sono molteplici e gravissimi, tolta la 
dotazione che in misura scarsa assegna il Ministero, non rimane talvolta che 
il disprezzo, il dileggio, le contumelie di persone, in cui l’incoscienza, V’in- 
vidia, la cattiveria suscitano sentimenti ostili verso le istituzioni e verso co- 
loro che ne curano il funzionamento. 

È naturale che, con la mancanza di adeguati mezzi, intesi a rafforzare 
l’opera della cattedra e con la presenza, d’altra parte, di elementi naturali 
ed umani affatto ligi alla istituzione, i risultati non possono apparire vistosi, 
anche perchè si è all’inizio del funzionamento di essa, e sarebbe quindi un 
pretendere troppo volerne constatare gl’immediati vantaggi, i quali, d’altra 
parte, non mancano, ma non si possono rilevare essendo essi sporadici e non 
ancora generalizzati. 

Fertilità del terreno. — Nel circondario di Melfi non difettano zone di 
terreni aventi una rilevante potenza di fertilità. Tutto il basso melfese e la 
regione del Vulture sono costituiti da terreni in cui le condizioni topografiche, 
fisiche e chimiche sono favorevolissime a fare realizzare una produzione più 
altamente rimunerativa 

Nella zona della montagna invece riscontriamo un fattore che ha una 
influenza non trascurabile nel conferire la necessaria fertilità al terreno: un 
più alto grado igrometrico del suolo, ed una maggiore copia di acque sorgive, 
opportunamente utilizzate, possono contribuire efficacemente ad elevarne la 
fertilità. 

Ma prescindendo dalle caratteristiche del suolo naturalmente fertile, ca- 
ratteristiche che, molte volte, ritardano lo sviluppo dell’agricoltura che in 
esso si opera, contribuendo così ad esaltare il carattere d’ignavia e di scetti- 
cismo degli agricoltori, manifestamente felici della provvidenza che il cielo 
elargisce, senza troppo fervore della loro opera personale, è lecito doman- 
darci piuttosto se terreni, i quali non presentino una assoluta refrattarietà 
all’azione degli elementi vivificatori della potenzialità produttiva, possono 
essere, ad onta del loro stato di esaurimento, convenientemente stimolati ad 
assicurare più vistosi guadagni? E tale stimolo può derivare da tutto quel 
complesso di mezzi, che la nuova agricoltura suggerisce, e le attuali esigenze 
telluriche impongono. Restrizione delle coltivazioni, impulso gagliardo all’ele- 
mento e miglioramento dell’industria zootecnica e conseguentemente ferti 
zazione più intensa dei terreni, sono i principali fattori, che, insieme a diversi 
altri di minore importanza, possono essere impiegati nel lavoro, che avrà per 
fine ultimo l'elevazione della produttività del suolo coltivato. In fatto di 
fertilità del terreno, non deve trascurarsi la debita importanza che vi ha lo 
stato fisico di esso, il quale si presenta tanto più propizio, quanto maggiore 
è la freschezza degli strati del terreno. 

Alla fertilità delle terre vanno connessi senza dubbio i metodi di coltura 
che si adattano, anzi si deve ritenere che questi costituiscano il più potente 
mezzo per elevarne la potenzialità. 

Nel circondario di Melfi, come da per tutto, i metodi culturali non sono 
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tra i più felici, conservando essi il carattere quasi originario che la vecchia 
agricoltura ha loro impresso. Rotazioni fondate sul maggese o sul riposo del 
terreno, il che implica una coltura di sfruttamento della fertilità del suolo, 
lavori scarsamente e dissennatamente eseguiti, limita mo impiego degli 
elementi integratori della fertilità perduta, sono i mezzi che il nostro agri- 
coltore ha in possesso e di cui si serve nella sua industria agricola. 

Non starò qui ad indagare le ragioni storiche, sociali ed economiche che 
esercitano la loro influenza malefica sul nostro agricoltore, tanto da tenerlo 
mancipio ai principî tradizionali che reggono l'antico sistema su cui è fon- 
data la vecchia agricoltura, ma non si può oppugnare che sostanziali modi- 
ficazioni possono essere invocate a vantaggio di esso sistema, in modo da 
contemperarlo alle imperiose esigenze dei tempi attuali, modificazioni che tro- 
vano la loro fondamentale base sui giudiziosi lavori del terreno e sull’allar- 
gamento delle coltivazioni prative, scaturigine copiosa di forze vive, rappre- 
sentate dal bestiame agricolo, che è indice di fertilità del suolo agrario, e 
specialmente di quello della Basilicata, da cui esclusivamente emanano i mezzi 
di sussistenza e di ricchezza, in verità, non doviziose, della regione. 

In ordine al sistema di amministrazione deil’azienda agraria, rileviamo 
innanzi tutto, che il latifondista, in questo rocca, come del resto si verifica 
in quasi tutto il Mezzogiorno d’Italia, dà in fitto le sue tenute a proprietari 
di media consistenza finanziaria, i quali diventano locatari, mentre, nella ge- 
neralità dei casi, sono anche conduttori diretti della loro proprietà personali. 

I piccoli proprietari invece sono sempre conduttori diretti. 

Ora se si valuta la proporzione fra i vari sistemi imperanti, in rapporto 
specialmente all’estensione dei terreni, si osserva che particolarmente nel 
basso melfese prevale l’affittò, mentre nélla zona alta si riscontra, con un 
certo predominio, la conduzione diretta. 

Tala distinzione pare si riconnetta ai caratteri topografici e fisici dei 
terreni, i quali, per la loro favorevole condizione, consentono un più proficuo 
impiego di macchine nella zona pianeggiante, zona che diventa una merce 
maggiormente richiesta, e, qualche volta, contesa vivamente dai nostri agri- 
coltori, desiderosi di esercitarvi un’industria redditizia. G 

Se si osservano le norme che regolano i contratti di affitto, è facile con- 
statare che esse sono fondate quasi esclusivamente sulla preoccupazione domi- 
nante, la quale emana da una disposizione legislativa, di garentire ad ogni 
costo, e sopra ogni altra cosa, al proprietario l’esazione delle sue rendite. 

Non v'è forse caso in cui è dato contemplare la benefica condizione delle 
migliorie fondiarie, assicuranti una più cospicua produttività del podere, di 
modo che il contratto di affitto si fonda e si svolge in base a questi due 
elementi: assicurazione della rendita del proprietario ed esaurimento furtivo 
del suolo da parte del fittavolo, non curante del danno che arreca a quegli 
o al coltivatore successivo. 

Una dimostrazione palmare di ciò è data dalla breve durata dall’affitto, 
condizione questa che offre l’opportunità al locatario di sfruttare la poten- 
zialità produttiva del podere, alieno dal sentire alcun incitamento a miglio- 
rarlo, per timore di perdere il frutto delle sue fatiche, se allo spirare del 
termine dell’affitto ne venisse espulso, o, rimanendovi, vederne aumentato il 
prezzo di locazione. 

È vero che nel grande affitto prevale il concetto della restituzione del 
fondo, da parte dell’affittuario, con la stessa superficie di maggesi vive o 
morte, ma la proverbiale trascurata sorveglianza dei nostri proprietari, com- 
pletamente assenteisti, e la facoltà che si riconosce al fittavolo di vendere, 
perfino il letame delle pecore che si accumula negli ovili, il più delle volte 
conferiscono, a tale condizione, un valore effimero, riuscendo pressochè impos- 
sibile, malgrado l’intervento di periti di campagna, sovente ligi ai coloni 
loro consueti clienti, valutare la sostanza concimante, che il medesimo sarebbe 
obbligato ad investire nei terreni al termine dell’affitto, 

Il sistema dell’affitto potrebbe avere il suo valore nei patti contrattuali 
da stabilirsi, patti che non dovrebbero derogare dalla lunga durata di esso, 
dai mezzi di conservare la fertilità del terreno e dai miglioramenti fondiari, 
patti però che non possono forse trovare da noi la loro ragione di essere, 
mancando al colono, pel momento, una somma adeguata di capitali e particolar- 
mente di bestiame, e difettando la nostra plaga di convenienti fabbricati rurali. 
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A mio avviso ritengo che i proprietari, i quali desiderino che, con la 
conservazione della fertilità dei loro fondi, si verifichi anche un graduale mi- 
glioramento, devono occuparsene direttamente, oppure consacrare nel con- 
tratto di affitto le opere da effettuarsi, con i relativi metodi di esecuzione e 
i compensi da assegnare per migliorie eseguite, non trascurando inoltre di 
affidare il capitale necessario all’affittaiuolo e facendone pagare l’interesse 
normale. 

Nel sistema di amministrazione dell’affitto, riscontriamo qualche volta la 
sub-locazione che va esercitata dall’affittuario, il quale, compie così una ri- 
provevole speculazione, a danno di tanti modesti agricoltori, che prendono 
in fitto piccoli lotti di terreno. 

Non metterò in evidenza gli effetti più sfavorevoli che tale sistema im- 
prime sulle condizioni degli agricoltori e della coltura. 

L’azione di questi speculatori può rassomigliarsi a quella che esercita il 
volgare mettiatore nell’incetta delle derrate; colui che sub-affitta incetta l’opera 
di tanti poveri agricoltori effettuandovi una riprovevole speculazione, che, 
mentre urta contro ogni buon diritto sociale, aggrava maggiormente gli effetti 
deleteri dell’affitto poco provvidamente governato. 

E dire che le nostre leggi consentono tutto questo! Ma di fronte ad esse 
possono sorgere le forze concomitanti degli agricoltori, emanazione delle asso- 
ciazioni cooperative, forze che possono, col patto delle affittanze collettive, 
annientare sì deplorevole sistema. 

Di sistemi di amministrazione, permettenti la partecipazione ai prodotti 
non esiste che l’esempio di Monticchio, e due altri offerti dai signori Pisto- 
lese di Muro Lucano e Chiaromonte di Rapolla. 

Mi dispenso dall’interloquire ora sulla poca diffusione di tale sistema, 
dovendo in seguito farne cenno, allorquando dovrò parlare della coloniz- 
zazione. 

Questa zona infine non va esente dalla piccola proprietà, costituita spe- 
cialmente dall’agricoltura che esercitano gli americani, ai quali è riuscito pos- 
sibile, con i loro risparmi, l’acquistare limitate estensioni di terreni. 

Non è a pensare certo che essa rappresenti quello stato di benessere che 
riscontriamo altrove, dove appunto la piccola proprietà costituisce lo stadio 
ultimo della soluzione della questione agraria, mercè l’impiogo dei potenti mezzi 
di miglioramento dell’agricoltura; la piccola proprietà coltivatrice, da noi, 
risente degli stessi inconvenienti che riscontriamo negli altri sistemi di am- 
ministrazione, ma forma però un bel campo di lotta su cui le attività degli 
agricoltori, rifatte da un sano insegnamento fondato sulle nuove conquiste 
della moderna agricoltura, possono far realizzare positivi e cospicui vantaggi. 

Le condizioni di vita dei nostri contadini, se le paragoniamo a quelle di 
parecchi anni fa, le riscontriamo alquanto migliorate, a causa di un lieve 
aumento del salario che essi hanno conseguito. Ma da questo a voler asserire 
che il contadino stia bene, frase che si sente ripetere sovente dal proprietario 
terriero, ci corre una rispettabile distanza. 

E difatti, per valutare questo stato di benessere del contadino, occorre 
tenere presente tntti i fattori che contribuiscono a formarlo, vale a dire: le 
condizioni sanitarie. l'alimentazione, il suo stato di istruzione, il complesso 
insomma degli elementi convergenti a curarne il benessere fisico, intellettuale 
e morale 

vero che il salario ha subìto, per opera specialmente dell’emigrazione, 
una elevazione nel suo valore, ma è pur vero che il complesso del guadagno 
di ogni contadino nell’anno, rappresentato da una somma che oscilla fra le 
400 e le 509 lire, non solo non raggiunge quello che realizza il contadino di 
altre regioni d’Italia, e sì constata inferiore al guadagno che incassa il con- 
tadino della Francia, della Germania, della Gran Bretagna, degli Stati Uniti, 
quanto è da ritenerlo, in linea assoluta, insufficiente al soddisfacimento dei 
bisogni suoi e di quelli della sua famiglia. E qui si potrebbe aggiungere 
quello che gli economisti ci insegnano, che, a bassi salari corrisponde un alto 
costo di lavoro, e quindi un’elevazione del costo di produzione delle der- 
rate agricole, ammettendo per l’industria agraria le stesse leggi che regolano 
le altre forme di lavoro umano. ò 

Il nostro contadino ha come caratteristica preminente la parsimonia, 
spinta sino al sacrifizio, e, se si esclude l’abuso fatale che in determinati 
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giorni dell’anno fa di energici eccitanti, conseguenza dell’alimentazione insuf- 
ficiente, non riscontriamo nessun altro godimento, sia pure volgare, che ineb- 
briandone la fibra gli faccia dimenticare il suo vero stato di innumerevoli 
sofferenze, mentre agisce come stimolo ‘sulla sua volontà, sempre pronta a fa- 
ticosi lavori, a stenti più duri. 

Quale è dunque il fattore che giustifichi un reale benessere del nostro 
contadino ? 

Esso è tormentato dalla malaria, ad esso è conteso ancora il godimento 
di una casa in cui l’igiene e la morale siano degnamente rappresentate, 
non fruisce dei benefizi di un’alimentazione avente un quantitativo di albu- 
minoidi e di sostanze grasse conciliabile con i bisogni del suo organismo, 
sfibrato da un lavoro eccessivo, non vede attenuata, almeno, la causa prima 
del suo abbrutimento ossia l’analfabetismo, che raggiunge qui una delle pro- 
porzioni più alte, ed allora non si può parlare di benessere dei contadini. 
perchè constatiamo come manchino ad esso tutte le basi che concorrono a 
sostenerlo. 

Di fronte a tali condizioni è ammissibile un graduale miglioramento 
circa il loro avvenire? Io credo di sì, o per lo meno me l’auguro, ed in 
questo augurio v°è il significato di un lavoro intenso che Stato ed uomini 
devcno affrontare, impiegando quella somma colossale di mezzi, tendente a 
compiere la grande opera di risorgimento agrario della regione, unica e po- 
tente causa di ricchezza economica e sociale. 

I concimi chimici (perfosfati) cominciano a diffondersi nel circondario di 
Melfi, e specialmente nella parte bassa, dove predomina l’affitto e la piccola 
proprietà. 

Nell’agro di Palazzo San Gervasio si constata: il più largo impiego di 
perfosfati, il cui consumo ha raggiunto in quest’anno il quantitativo di oltre 
2000 quintali. 

A questo punto devo mettere in evidenza la benefica influenza che im- 
prime il contatto di un centro evoluto, e quindi l’esempio che ‘da esso 
emana, esempio infine che è il prodotto dell’opera assidua dell’insegnamento 
agrario. 

Il comune di Palazzo ha dato l’abrivo ad un sì benefico movimento, per 
la vicinanza prossima di Spinazzola, centro agricolo progredito, col quale esso 
ha estesi rapporti commerciali; simile benefico influsso constatiamo in qualche 
centro della zona dell’alto melfese come Rapone, Pescopagano, influsso che 
emana da Calitri, centro agrariamente abbastanza evoluto, col quale, quei 
comuni hanno comunanza di interessi e di rapporti commerciali. 

Non è poi da lasciare inconsiderata l’opera di propaganda che la cattedra 
va svolgendo in simili centri, già preparati a ricevere più agevolmente l’in- 
segnamanto che deriva dalla medesima. 

Con i comuni suddetti bisogna citare altri del circondario, che in misura 
limitatissima in rapporto alle rispettive zone, vanno adottando l’impiego del 
perfosfato. Lavello, Venosa, Maschito, Forenza, Ruvo, Muro, Bella, offrono 
esempi sporadici di concimazione chimica, il cui consumo annuale non oltre- 
passa complessivamente il migliaio di quintali. 

L’impiego del perfosfato lo si deve ritenere, nel complesso, molto esiguo, 
come limitato appare il consumo che lo stesso comune di Palazzo San Ger- 
vasio, il più importante in tutto il circondario, da questo punto di vista, fa 
di simile materia concimante, quando se ne confronta la quantità alla entità 
dell’estensione di questa zona agraria. 

Tale esiguità appare più evidente se si paragona il consumo che si fa in 
questo circondario a quello che si utilizza nel circondario di Matera — pur 
avente tanti punti di contatto fra loro —in cui l’impiego del perfosfato ha 
raggiunto una proporzionalità espressa da oltre 50,000 quintali. 

Il perfosfato. come ho accennato, è l’unica materia fertilizzante adope- 
rata dal nostro agricoltore; non c’è esempio di concimazione a base di po- 
tassa e di sostanze minerali azotate. e la ragione è facile a spiegarsi, quando 
si pensi al prezzo rilevante di simili concimi rispetto al perfosfato, ed al- 
l’azione di propaganda che la cattedra va spiegando in favore della con- 
cimazione indiretta del frumento, mercè la coltivazione precedente di una 
leguminosa con solo concime fosfatico. 

La quistione della concimazione chimica da noi non è veramente tanto 
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facile a risolversi, considerando che, nella nostra regione, la caduta delle 
acque meteoriche, costituenti l’integrale importantissimo di detta quistione, è 
ordinariamente scarsa, specislmente nella stagione primaverile, in cui il plu- 
viometro non registra più di 100 a 200 millimetri di pioggia, con un comples- 
sivo, durante l’intera annata, di 500 a 600 millimetri. 

È da ritenere però che, la pratica della concimazione chimica, integrata 
da quella importantissima dei lavori, nei senso della profondità e della ra- 
zionaie esecuzione, può dare un validissimo contributo allo aumento della 
produzione agraria, ed in modo speciale a quella preponderante del frumento. 
È errato il concetto di alcuni i quali vedono nel concime la panacea ten- 
dente a compensare i difetti provenienti, o dal completo esaurimento della 
fertilità del suolo, o dalla trascuratissima esecuzione dei lavori agrari, indi- 
spensabili, come si è detto alla completa utilizzazione dei concimi chimici. 
Ed affinchè ciò si constati, è indispensabile che con i concimi concorrano 
tutti gli elementi ritenuti propizi ad elevare la produttività del suolo. 

La concimazione con pertosfato viene eseguita di solito alle leguminose 
(fave in predominio) in ragione di 4 a 6 quintali per ettaro, ma non è in- 
frequente il caso dell'impiego diretto del perfosfato per la coltura del fru- 
mento; ed in tal caso l’azoto, che è parte vitale della produttività delle 
coltivazioni, è tornito, nel ciclo della rotazione agraria, in proporzioni non 
adeguate, dallo stallatico e dal maggese, e mai dai concimi minerali azotati. 

Circa l’impiego del perfosfato si constata che’ esso ha una preponderanza 
nella piccola e media proprietà, e allorquando lo incontriamo nella grande 
proprietà, osserviamo sempre una sproporzione fra la quantità che se ne 
adopera e l'estensione del podere, di gran lunga superiore ad essa, di modo 
che una parte soltanto del fondo viene concimato. Tale rapporto ha certa 
mente connessione con il capitale di cui dispone l’industriale agrario, che, 
salvo rare eccezioni, investe la sua possidenza in imprese superiori alla sua 
consistenza finanziaria. 

E ciò crea, a mio avviso, un ostacolo formidabile alla subentrazione della 
tanto vagheggiata coltura intensiva, la quale è fondata in buona parte sulla 
azione benefica di alcuni fattori naturali, atti a ripristinare la perduta fertilità 
del suolo coltivato. 

Essa forma la quistione più grave che ha agitato ed agita ancora le menti 
direttive del lavoro di trasformazione agraria che si vuole realizzare nella 
regione. 

Premetto intanto che in questo circondario non vi è, escluso Monticchio, 
altro esempio di colonizzazione da parte di romagnoli o marchegiani o veneti, 
eppure varie commissioni hanno visitato questi luoghi e tutte ne hanno ripor- 
tato una gradita impressione. Quale è dunque la ragione, o le ragioni, che si 
oppongono alla infiltrazione di questi, ritenuti fattori di progresso, nell’am- 
biente retrivo ed ignorante di questa regione? 

Risaliamo per un momento alla genesi di questa agitazione in favore della 
colonizzazione, genesi che, osservata nella sua base fondamentale, ci. dice 
come una tale iniziativa, è stata presa soltanto quando si cominciò a deplo- 
rare l'assoluta mancanza di braccia in Basilicata, conseguentemente alla intensa 
corrente emigratoria. 

Dunque nessuna idea di rapido miglioramento agrario da far realizzare 
a questa regione provocò il movimento in favore della colonizzazione, © 
se tale idea è apparsa, la si deve ritenere subordinata al bisogno più imme- 
diato e pressante di scongiurare il pericolo del crescente abbandono delle terre 
della Basilicata, In seguito alla constatazione di tale bisogno si manifestò un 
fervore di attività convergenti ad iniziare una corrente d’immigrazione di 
braccia da altre regioni, assai più felici della nostra, braccia che, pur ritenendole 
esuberanti in quei luoghi, si allontanavano a malinenore dal loro paese, dalla 
loro casa, dai loro parenti. Quale dunque doveva essere il compenso che a 
questo grave disagio morale, senza: tener conto di quello materiale, dovevasi 
corrispondere per alleviarne la portata ? 

E° facile immaginarselo; patti ultra generosi per questi pionieri del pro- 
gresso agrario, cui tutto doveva elargirsi per il trionfo di un'idea la quale, 
forse, più che assicurare la fortuna della nostra agricoltura, avrebbe fatta 
quella del propugnatore, cui non sarebbe mancata la benemerenza da parte 
del Governo. 


E questi patti appunto han fatto abortire alcuni tentativi di colonizza- 
zione iniziati, ora non è molto, dal sig. Saverio Gioseffi di Barile e dal signor 
Giovanni Colabella di Melfi, entrambi entusiasti di simili innovazioni. 

Il contratto che si proponeva la commissione, costituita di persone in- 
fluentissime, inviata dal regio commissario civile per la Basilicata, allo scopo 
di fare constatare la verità delle mie considerazioni è tale che, esaminatone 
il contenuto, non si può fare a meno di esclamare: queste condizioni fanno 
venire la vista ai ciechi, e da noi non vi sarebbe colono, pur, affetto da cecità 
intellettuale, che, di fronte alle medesime, non finirebbe coll’avere lampi di 
genio, che plasmando e rafforzando le personali attività, le farebbero gareg- 
giare con quelle, non ancora controllate, dei coloni della media ed alta 
Italia. 

Vediamo ora se, pur ammettendo il più nobile slancio da parte dei nostri 
proprietari, in omaggio al sentimento regionale, il complesso delle condizioni, 
inerenti alla colonizzazione, comprendente il patto della mezzadria, si ritiene 
favorevole alla instaurazione di questa nuova forma di contratto. 

‘Non si citi l'esempio di Manticchio, forse non completamente conosciuto, 
in cui, ad ogni modo constatiamo la presenza di fattori naturali sufficiente- 
mente propizi all'adozione della mezzadria, e dove i proprietari si contentano, 
per non crearsi maggiori disagi, di un interesse che non supera il 4 per cento 
nei capitali dei fabbricati rurali. Ma è poi vero che la mezzadria di Monticchio, 
che al presente assicura uua aliquota di utilità, che ammettiamo soddisfacente 
per i mezzadri proprietari, ha veramente il carattere tecnico ed agrario atto 
ad esercitare la più favorevole influenza su tutto l’ambiente agrario, deter- 
minandone una continua ascensione ? 

Ma, Ella, onorevole Nitti, la conosce bene, e quindi mi dispenso dal trat- 
tenermi oltre in proposito. 

E ritornando su quanto formava oggetto di discussione, dimostrerò come 
la mezzadria, nella generalità dei casi, dovrà seguire un periodo di prepara- 
zione indispensabile all’introduzione di essa. Dobbiamo cioè attendere presen- 
temente a preparare l’ambiente fisico, tecnico e sociale in cui questo sistema 
di amministrazione può veramente apportare notevoli benefizi al nostro pro- 
gresso agrario. 

Ciò si ritiene indispensabile, quando si rifletta che non basta fare un con- 
tratto di qualsiasi ripartizione di prodotto col coltivatore, per mutare in meglio 
le condizioni dell’azienda, giacchè, se il reddito netto della sua quota rie- 
scirà troppo misero, egli non potrà mai crearsi un capitale per perfezionare 
la sua azione tecnica, volta all’incremento della sua industria agricola. 

Tale periodo di preparazione deve implicare innanzi tutto la istruzione 
agraria dei proprietari, i quali, per necessità devono divenire i direttori della 
intrapresa, portandovi il contingente prezioso della loro coltura tecnica e ge- 
nerale, specie nei riguardi dell’allevamento del bestiame, dell’ordinamento degli 
avvicendamenti agrari e della coltivazione dei prati di leguminose. 

Al presente, con proprietàri generalmente ignoranti, non propensi a sta- 
zionare sul fondo coi coloni, o mal disposti financo ad intervenire nell’esple- 
tamento di tutti i fatti concernenti l’attività del podere, la mezzadria costitui- 
rebbe, forse, un patto maggiormente oneroso per essi, pensando alla depredazione 
e alle ruberie che i coloni effettuerebbero dei prodotti affidati interamente 
alla loro buona fede, se venisse a mancare un’assidua e diligente vigilanza del 
padrone. 

Ed in proposito, ritengo opportuno considerare che mancando quella ri- 
gida educazione morale al nostro colono, disposto talvolta a discutere su un 
piede di uguaglianza col proprietario, intorno alla convenienza o meno di 
determinate pratiche agricole, il contratto di mezzadria potrebbe dare adito a 
conflitti d’ interessi, nocivi alle persone e allo sviluppo economico dell’a- 
zienda. 

Un elemento non trascurabile per la introduzione della mezzadria è co- 
stituito dalle buone condizioni fisiche dei terreni dell'azienda. Se in essi non 
si sono verificate quelle utili trasformazioni derivanti da opportuni lavori atti 
a renderlo propizio alla esecuzione di colture redditizie, non è certo sperabile 
che la mezzadria risulti feconda di reali e duraturi vantaggi. E da noi pare 
che questa condizione manchi o difetti. 

La mezzadria implica inoltre una dotazione copiosa di capitali che il pro- 
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prietario deve fare al podere, specialmente di bestiame, che non solo è sor- 
gente di lucro, ma giova altresì ad aumentare la fertilità dei terreni. 

Ora, fino a quando tale hisogno non penetrerà nella coscienza del nostro 
proprietario, il quale, nella colonizzazione, vede soltanto il rimedio contro il 
guaio dell'emigrazione, sarà difficile che essa si concreti assicurando felici ri- 
sultati. 

Qui, a mio avviso, il miglioramento della grande e media coltura, si potrà 
invece conseguire modificando i patti dell’affitto nel senso innanzi espresso, 
fino a formare quell’ambiente ritenuto favorevole all’introduzione della colonia 
parziaria, e quando ciò si sarà conseguito, non si sentirà più la necessità, ho 
ragione di pensarlo, di invocare la immigrazione di coloni: di altre regioni 
per un ulteriore sviluppo agrario, bastando l'elemento locale in cui l’assidua 
azione educatrice avrà plasmato una nuova coscienza non più refrattaria al 
benefico influsso dell’insegnamento agrario. 

Il rimboscamento costituisce la più alta opera di previdenza per la re- 
gione, verso la quale necessita convergere tutti gli sforzi, se preme veramente 
che questo nostro simulacro di boschi, seaturigine principalissima del benessere 
agrario si conservi, e sì vada poscia ingrandendo a presidio della effettiva 
redenzione economica della Basilicata. 

Il proprietario, nella generalità dei casi, non può essere’ disposto ad. af- 
frontare il lavoro di rimboscamento, perchè esso non sa rinunziare alla ren- 
dita, per quanto esigua, che gli assicurano i suoi terreni brulli e franosi nei 
riguardi specialmente dell’industria pastorizia. 

Egli è senza dibbio convinto della urgenza, della necessità della esecu- 
zione di tale lavoro, ma il suo carattere egoistico lo tiene avvinto ai suoi 
magri guadagni, immediatamente realizzabili, e seguendo la teoria del motto 
« après moi le déluge » vive giorni tranquilli. Questa sua riluttanza, del resto, 
trova una certa giustifica nel fatto che egli, nella pratica del rimboscamento, 
sarebbe obbligato a sopportare le spese d’impianto, quella per la custodia, 
che è la più grave, consistente nel recingere di siepi i tratti di confine sog- 
getti a facili devastazioni da parte del bestiame brado, e nell’erogare non 
piccola somma per la guardiatura, mentre si vede venir meno il reddito che 
gli proveniva dal pascolo. 

Di fronte a tali difficoltà è evidente che nessuno dei proprietari si può 
assumere tale compito, pur usufruendo dei benefizi che la. legge gli concede, 
benefizi che, nonostante si estendano a premi in danaro e ad esenzione d’im- 
posta sui terreni da rimboschire, non giungono ad esercitare alcuna seduzione 
sui proprietari. 

Non rimane dunque altra via aperta, se non s'intende di elevare propor- 
zionalmente il sussidio che si vuole elargire, che quella che ci addita la prov- 
vida opera dell’espropriazione da parte dello Stato delle terre soggette a 
vincolo forestale, affinchè le demanializzi, ed esegua, per proprio conto, il 
rimboscamento. 

In un mio modesto lavoro sulle condizioni della Basilicata, stampato il 
1904, parlando del rimboscamento ebbi a dire: a dare efficace impulso al 
rimboscamento non basterà soltanto la distribuzione anche larghissima di 
giovani piante da bosco, il premio che si dà ai piantatori di alberi, i sussidi 
che si accordano a privati o a consorzi animati dai lodevoli propositi di rim- 
boschire; occorre impiantare in tutta la provincia semenzai e vivai di piante 
silvane, per ischivare i pericoli che presenta il problema dell’acclimatazione; 
occorre, seguendo i dettami della legge francese sul rimboscamento, che i ter- 
reni, pei quali è riconosciuta la necessità di rimboschire, siano senz'altro 
espropriati o acquistati dallo Stato, affidandone i Javori alle amministrazioni 
forestali. 

Lo Stato rappresenta un proprietario imperituro, o almeno godente di 
una longevità maggiore e di una situazione più stabile di quella dell’individuo, 
e per questo egli è meglio e più provvidamente designato ad accollarsi una 
produzione, come quella dei grandi boschi, indispensabili alla vita ed alla 
economia dei popoli, ma poco rimuneratrice per il conduttore. 

La produzione forestale esige unicamente, con i grossi capitali la stabi- 
lità, la continuità e l’ordine nella gestione, qualità incontestabili di un’orga- 
nica e provvida amministrazione di Stato. 

Ed è per questo che parecchie nazioni sono venute nella determinazione 
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di acquistare, da parte dello Stato, come anche da parte di municipi, foreste 
di proprietà privata. 

La Prussia, nonostante possegga circa 2.5 milioni di ettari di foreste de- 
maniali consacra ogni anno all’acquisto di foreste particolari 6 milioni ed '/, di 
lire. Il bilancio forestale dell’Alsazia e Lorena prevede una spesa annua di 
50,000 lire. 

Lo Stato belga ha acquistato recentemente 1400 ettari di bosco minac- 
ciati di distruzione per lire 2 milioni circa. Il 24 maggio di quest’anno il mu- 
nicipio di Vienna ha votato la creazione intorno alla città di 4400 ettari di 
foreste e praterie con la spesa preventiva di 52 milioni di lire. 

Da noi non solo non si provvede in quella forma e misura efficacissime al 
rimboscamento ma si consente vieppiù la distruzione insensata delle nostre 
foreste, che determinerà poi la distruzione del nostro terreno agrario, che 
emigra, senza speranza di ritorno, nei nostri mari. 

Senza uscire fuori dalla Basilicata devo additare lo scempio che indub- 
biamente si farà del bosco del Monte di Santa Croce presso Bella, per opera 
del, principe di Bagnara, che non sarà certo l’ultima pietra che si appresta 
per l’opera di immane distruzione che pervicacemente si va facendo della 
nostra unica bellezza. 

E dire che la nostra legge speciale ha in sè tante disposizioni miranti a 
ripristinarla; e pensare che il bosco deve rappresentare per noi il presidio più 
potente della economia e della salute nostra, perchè esso deve costituire l’inizio 
della grande opera di bonificamento agrario, cui s’ispirano il lavoro e le cure 
di tante sane energie locali. . 

Pur troppo in Basilicata ed in Italia occorre innanzi tutto bonificare gli 
nomini ! 

E fino a quando il nostro ambiente non sarà risanato, noi avremo a sperar 
poco nelle disposizioni legislative che governano il dominio delle foreste. 

Nella Svizzera. in Germania, Austria-Ungheria, Rumania, ecc., l’opinione 
ed i poteri pubblici si preoccupano da molti anni di preservare le for 
particolari, tanto che si è cercato di apportare, con misure legislative, restri- 
zioni al diritto di proprietà, nello stesso modo che vuol fare la legge francese. 
In nessuna parte però, per quanto si sappia, il risultato ha corrisposto al 
desiderio del legislatore. E sì comprende: l’idea di regolamentare con leggi il 
regime della proprietà privata è difficilmente accettabile dagli interessati. Non 
lo potette Colbert sotto la onnipotenza di Luigi XIV. E? illusorio quindi vo- 
lerlo tentare nei tempi odierni di libertà, quando non lo si potette in tempi 
di assolutismo. 

Trovando dunque la esecuzione delle nostre disposizioni legislative, ten- 
denti a restringere il diritto della proprietà privata, un serio e formidabile 
ostacolo negl’interessi privati, occorrerà invocare il rimedio più efficace, se 
non l’unico, di accentrare nelle mani dello Stato Je foreste minacciate da di- 
struzione, e renderlo così vigile custode, mentre deve allargarne la estensione, 
piantandone a dovizie sui nostri monti denudati. 

Non è certo facile cosa costituire un grande demanio boschivo nazionale, 
se si pensa alle difficoltà che presentano gli acquisti che esigono l’opera di 
persone competentissime, e sopratutto oneste, e a quella del bilancio dello Stato, 
il quale, se tutto manca, potrebbe ricorrere al credito fondiario che anticipe- 
rebbe i fondi e sarebbe rimborsato con annualità comprendenti interessi e 
quota di ammortamento in un periodo, a mo? di esempio, di 50 anni. 

Coneludendo dico che, se i forti propositi supereranno tutti gli ostacoli, 
si compirà, senza dubbio, opera altamente patriottica, la cui procrastinazione 
compromette gravemente una parte importantissima della pubblica fortuma. 

Nei riguardi della quistione concernente la malaria, mi faccio qu 
semplice domanda: è vero che il risultato della profilassi chininica e mecca- 
nica assicura un largo affidamento nella lotta contro la malaria? Se si ha 
fede in esse, allora gli ostacoli che si oppongono alla costruzione di case co- 
loniche, ed al bonificamento delle nostre campagne devono essere sormonta- 
bili, e quindi non dovrebbe essere ragione di ritenere, che la malaria si op- 
ponga energicamente alla esecuzione di sì benefica iniziativa. 

Se le case non sorgono, e la diffusione, feconda di bene, del nostro agri- 
coltore non avviene, la causa’ non deve imputarsi, in gran parte, alla malaria, 
ma ad un complesso di ragioni che trovano la loro base nelle tradizioni del 
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hostro contadino, e nella impossibilità, pel momento, di instaurare, come ho 
detto innanzi, la colonia parziaria. 

Non si deve però dimenticare, che la malaria esercita la sua azione de- 
leteria in organismi fiacchi, per difetto di alimentazione, perchè più vulne- 
rabili; necessita allora provvedere a dare più intensa vigoria ad essi, vigoria 
che costituirà un serio baluardo di difesa contro la malaria, e che, senza 
dubbio, sarà conseguenza di un maggiore benessere del nostro agricoltore, verso 
cui devono tendere dapprima tutti gli sforzi individuali e generali ». 


‘attedra ambulante d’agricoltura in Castrovillari, per la provincia di Cosenza. 


(Omissis I e II). — RAPPORTI FRA LA CATTEDRA E GLI AGRICOLTORI. 


a) Conferenze. — Nell'articolo 195 del regolamento della legge 25 giugno 
1906, n. 255, è stabilito che le regie cattedre di agricoltura debbano tenere 
non meno di 48 conferenze pubbliche. 

Di tale numero, invero esiguo, stabilito con speciale criterio di vedute 
locali, l’on. Chimirri, relatore della detta legge per la Calabria, ha data chiara 
dimostrazione alla Camera dei deputati, facendo notare che almeno per il 
primo periodo di azione delle cattedre, più che le conferenze, potevano riu- 
scire proficui i pratici insegnamenti impartiti nei campi, durante i lavori, ai 
contadini ed agli agricoltori, e le dimostrazioni evidenti delle più savie e sem- 
plici applicazioni del prog agrario moderno, fatto da insegnanti che 
sappiano rendersi persuasivi e famigliari a tali discepoli. 

xiscontrando, nell'ambiente di nostra azione, perfettamente esatte le as- 
sennate osservazioni dei competenti legislatori, il personale della cattedra ha 
fatto del suo meglio per corrispondere con azione conforme, dominato dal 
proposito fermo di far opera di buona. e savia preparazione al progressivo 
sviluppo deli’opera della cattedra anche se tale indirizzo non consentisse alle 
volte quelle immediate, ma non durevoli e non proficue soddisfazioni indi- 
viduali. 

Le conferenze tenute hanno raggiunto però il numero complessivo di 60 e 
gli argomenti svolti sono stati quelli più urgenti ed importanti relativi alle 
principali e più gravi deficienze dell'ambiente agrario: 1° miglioramento delle 
pratiche di lavorazione del suolo; 2° coltura delle leguminose da foraggio, ed 
in genere delle colture miglioratrici del suolo, in relazione coi cereali, e mi- 
glioramento del bestiame agricolo; 3° graduale sistemazione dei terreni mon- 
tuosi, rimboscamento parziale, bonificamento idraulico delle masserie; 4° con- 
sociazione delle piante fruttifere e da foglia con prati, erbai e pascoli naturali; 
5° lotta contro le malattie crittogramiche e parassitarie delle piante; 6° viti- 
coltura ed enologia; 7° cooperazione e credito agrario. 

Ed ora ecco l’elenco delle conferenze tenute durante l’anno, con l’indica- 
zione del nome del conferenziere. 

(Omissis). 

Campi dimostrativi. — Ma la parte maggiore dell’attività del personale fu 
assorbita dalle prove di concimazioni chimiche, istituite sulle svariate colture, 
massimamente sulle leguminose. 

In quasi tutta la provincia, erano, si può dire, sconosciuti i concimi ar- 
tificiali; oggi non si può più dire così. Basterebbe dare un rapido sguardo al 
libro magazzino del consorzio di Castrovillari per accertarsi del gran cammino 
che in tanto poco tempo si è fatto in quel ramo di progresso agrario. Sono 
migliaia di quintali di perfosfato che si son portati alla terra, nella massima 
parte acquistati da piccoli proprietari. Per gli agricoltori dell’agro castrovil- 
larese fu eloquente mezzo persuasivo la splendida riuscita di un campo di 
veccia che la cattedra impiantò nei terreni del r. ginnasio di proprietà co- 
munale e le concimazioni in vari orti vicini. I contadini che per i primi la 
videro, passarono la parola ai compagni, in modo che tutti andarono a consta- 
tare di persona quello che si era fatto. E d’allora in ufficio è stato sempre 
un andare e venire di massari, e perfino di ortolani, per ricevere le istruzioni 
sull’uso dei concimi chimici. Ed oggi numerosi giardini di Castrovillari non 
saprebbero fare a meno di un po’ di concime chimico. 


== 6040- = 


Sì grande salutare risveglio che si è avverato nel Castrovillarese, certo 
non può aver avuto ugual riscontro negli altri circondari; i pochi mesi di 
vita della cattedra,-la vastità della provincia, l'enorme difficoltà delle comu- 
nicazioni ne sono le principali cause. 

Giova sperare però che in seguito, rimossi o attenuati i gravi ostacoli 
suaccennati, in ispecie per interessamento dell’on. Ministero, anche i rimanenti 
circondari risentiranno la benefica influenza dell’istituzione. 

(Omissis). 

Impianto di colture prative nella pianura malarica del Crati. — Per mi 
rare l'agricoltura delle marine (parti più basse della provincia formanti grandi 
pianure), ove il latifondo si estendé insalubre, si è profittato della buona volontà 
di alcuni proprietari, che è doveroso citare a titolo di onore (principessa Pi- 
gnatelli Strongoli di Cerchiara, signore Sarda di Cassano, signor G. Noce di 
Corigliano) e per la prima volta si sono coltivate este me zone di legumi- 
nose foraggere, e l'assistenza continua di qualcuno del personale non è mai 
mancata, in considerazione dell'importanza somma della pratica agraria, che 
ben riuscita porterà una grande modificazione nei sistemi di coltura che*an- 
cora permangono. 

Credito agrario. — Il credito agrario, con mite interesse, a disposizione dei 
piccoli. proprietari-agricoltori, affittatori di terreni, mezzadri e dei consorzi 
agrari e società cooperative agricole, è nelle mani dei cattedratici ambulanti 
di agricoltura la più valida leva di progresso. 

Quando la persuasione d’introdurre nuove macchine, concimi, sementi ed 
attuare colture più razionali, e quindi più dispendiose, è*stata infusa dalla 
ispirata parola del professore, edi convinti discenti devono realizzarla in fatti 
positivi e concreti, difettano o mancano addirittura i mezzi pronti e conve- 
nienti, si resta inchiodati al passato, senza misericordia. Ma se il credito agrario 
è pronto e soccorrevole, si passa subito dal detto al fatto, e il progresso marcia 
sicuro, e il professore acquista il gran pregio di saper dire e saper fare, che 
incita sè stesso e gli agricoltori sempre a maggiori conquiste. 

In attuazione della provvida legge a favore della Calabria si è stabilita 
in Cosenza una sezione dell’ istituto di credito agrario Vittorio Emanuele III, 
la quale, per opera attivissima dell’egregio direttore cav. Magliari, ha subito 
iniziato con slancio onorevole le operazioni di credito agrario col mite inte- 
esse del 4% per i privati e del 3 % per i consorzi od altre società agricole 
cooperative. 

Alla funzione di tale istituzione la cattedra ha dato la più energica opera 
di propaganda, rendendo di pubblica ragione i benefici e le formalità neces- 
sarie per ottenere i crediti, e persuadendo molte persone volonterose e di ele- 
vata moralità ad accettare la nomina di rappresentanti comunali del detto 
istituto, che con la cattedra ha tenuto sempre attiva corrispondenza per in- 
formazioni e vigilanza. 

È notevole l’importanza dei crediti concessi in brevissimo tempo nel cir- 
condario di Castrovillari, ove maggiormente è stata esplicata l’opera della 
cattedra, e che hanno superata la somma di lire 200,000. 

Cooperazione. — Una delle più notevoli forme di propaganda è stata quella 
che si è fatta nel campo cooperativo. E per questo primo anno l’attenzione 
della cattedra si è riversata quasi completamente nella cittadina ove ha sede 
l'istituzione. E non poteva esser diversamente quando si consideri che in Ca- 
strovillari si trovò costituito un consorzio agrario cooperativo che non aveva 
avuto alcuna funzione, e già rappresentava un triste esempio di fallanza e 
sfiducia nella forma cooperativa. 

Dovere imprescindibile era quindi di rialzarne le sorti, metterlo in grado 
di funzionare, educando la popolazione ai sani principii di cooperazione, e 
sviluppando le ritrose energie latenti. D'altra parte la cattedra avrebbe po- 
tuto affermarsi e far conoscere più tangibilmente i suoi nobili scopi. Cosa che 
oramai si può dire essere avvenuta. 

11 consorzio di Castrovillari, dopo un anno di diretta amministrazione ed 
assiduo lavoro del direttore della cattedra e del personale, interessamento ri- 
conosciuto indispensabile da tutti e dal quale il medesimo non ha potuto e: 
mersi, funziona ora regolarmente estendendo la sua benefica azione in quasi 
tutto il circondario. 

Nessuno acquisto di merci si era fatto, e quella parte di capitale patri. 
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moniale che era stato incassato per azioni, lire 1000 circa, era già esaurita 
per la costituzione, per l’impianto, per l’affitto dei locali e compensi al per- 
sonale. Nessun beneficio, quindi, ai soci e, per giunta, l'esaurimento del pa- 
trimonio versato, che stabiliva un ostacolo gravissimo pel suo proseguimento. 

Ora il consorzio è fiorente ed attivo. Dal suo bilancio risultano le seguenti 
cifre che sono il corollario delle prime attuazioni del progresso agrario locale, 
e che dànno affidamento di un fortunato avvenire per l’agricoltura e per la 
cooperazione. 

Il capitale sociale è costituito da n. 656 azioni di lire 10, sottoscritte da 
n. 279 soci, per l'importo complessivo di lire 6839. 


Per acquisto concimi. . .......... L. 13,394.46 
Sostanze anticrittogamiche . . . ././.... 27,905.71 
Sementi varare nie Ra) 11,811.93 
Macohnezagrivolo me Ae a 4,968.92 


Importo complessivo per acquisto sostanze 
utili all'agricoltura . ....... 58,081.02 


Per crediti agrari fatti ai soci lire 7553.15. Il movimento generale conta- 
bile, a dare ed avere, ha raggiunto la cifra di lire 218,538. L’utile netto, a 
chiusura del bilancio, risulta di lire 3767.04, cifra quasi uguale all'importo dei 
sussidi e premi avuti, e che sarà destinata a maggiore incremento dell’azione 
del consorzio e del progresso agrario nel nuovo anno. 

(Omissis). 


INIZIATIVE VARIE. 


a) Scuola popolare di agraria. — Col pieno consenso dell’autorità comu- 
nale di Castrovillari la cattedra avanzò l'iniziativa per l'istituzione di una 
scuola popolare di agraria, iniziativa che nell’attuazione ha dato origine ad 
una larga e feconda discussione sull’ insegnamento popolare in genere, tanto 
che non passerà molto che si istituirà anche una scuola di arti e mestieri, 
col concorso dell’onor. Ministero in questa città. 

b) Studio ampelografico. — Allo scopo di mettere il personale nelle con- 
dizioni di rendersi massimamente utile nella propaganda riguardante la viti- 
coltura e l’enologia, che tanta importanza hanno in parecchi territori della 
provincia, si è iniziato uno studio ampelografico che si spera di completare 
l’anno futuro. 

c) Introduzione di vacche da latte. — Nei vasti e fertili territori di Ca- 
strovillari, Morano, sano, Spezzano, Corigliano, Rossano, Saracena, Frasci- 
neto e Firmo e di altri piccoli comuni, esistono importanti zone di terreno 
irrigabili e da potersi rendere tali con facilità nelle quali si coltivano attual- 
mente con gramo profitto specialmente granturco, fagioli e grano, 

La cattedra ha esplicato attiva propaganda perchè a tali colture vengano 
sostituiti razionali impianti di prati di erba medica e trifoglio, introducendovi 
l'allevamento stallino di vacche da latte di razza Schwitz, e bestiame da 
lavoro ed ingrasso di razza romagnola. 

Tale coltura aumenterebbe la fertilità naturale del terreno, renderebbe 
più rimunerativa la produzione, e sopperirebbe anche alla grande deficienza 
di latte, che a Castrovillari ha raggiunto il prezzo di lire 1.20 al litro, e di 
prodotti caseari, e che hanno pure prezzi elevati, e per i quali vi è ora im- 
portazione onerosa pel consumo locale; mentre in passato le numerose man- 
drie bovine ed ovine transumanti dal piano ai monti, ricchi di pascoli feraci 
ne producevano in quantità rilevanti, che veniva esportata a prezzi vilissimi. 

Si conta già, per opera della cattedra, una prima importazione di 4 scelte 
vacche Schwitz in Castrovillari. 

Ma un importante acquisto collettivo di scelti giovenche e torelli da farsi 
nella stagione opportuna nel cantone di Schwitz, per conto di varî agricoltori, 
che hanno già fatto buon? impianti di prati irrigui, si sta organizzando dalla 
cattedra e si spera che darà i più lusinghieri risultati. È 
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d) Vivai consorziali mandamentali di piante fruttifere e forestati nell’ Ap- 
pennino. — L’imprevidente e vasto diboscamento eseguito sui terreni mon- 
tuosi, la mancanza assoluta di qualsiasi opera di sistemazione montana e 
regolamento delle acque, l’estensiva coltura di cereali, la inerzia delle  popo- 
lazioni agricole ad eseguire piantagioni di alberi, anche nell'interno dei ter- 
reni coltivati, che ovunque si osservano in forma desolante e dannosissima, 
rendendo inattuabile, vano qualsiasi miglioramento agrario, hanno indotto 
questa cattedra a rendersi promotrice dell’ impianto di vivai consorziali 
mandamentali di piante fruttifere e forestali. Tali vivai dovrebbero essere 
costituiti in modo da funzionare come centri di incitamento, educazione e di 
razionale indirizzo ai piccoli rimboscamenti poderali, e alle piantagioni a filari 
trasversali di piante fruttifere nei terreni in pendio, ed in genere, alla razio- 
nale coltura delle terre dell’ Appennino. 

Un’efficace propaganda in tal senso è stata svolta con grande amore dalla 
cattedra, che ha trovato largo ed appassionato. consentimento ovunque si è 
esplicata. Molto e pertinace lavoro, occorre però ancora per. ottenere tali 
proficue attuazioni a vantaggio del progresso agrario dell'Appennino meri- 
dionale. 

e) Ricerche di acque potabili nel sottosuolo a mezzo di pozzi artesiani. — 
La cattedra di zootecnia e caseificio diretta da varî anni dal professore Sa- 
lerno, e che fu sostituita da questa, ha fatto eseguire in passato importanti 
esperimenti di trivellazione del suolo nelle aduste e malariche pianure della 
vallata del Crati. 

Tali esperimenti ebbero felicissimi risultati, e non poche sono le fontane 
zampi'lanti di acque purissime e fresche che si trovano in funzione in località 
che mancavano addirittura di acque potabili. 

Questa cattedra, aderendo alle numerose e premurose richieste di proprie- 
tari di terre, e di amministrazioni comunali, ha proposto all’onor. Ministero 
di agricoltura di provvedere un corredo di apparecchi di trivellazione del 
suolo, da concedersi in uso gratuito, per favorire tali proficui impianti; e le 
sue premure ed aspettative non sono rimaste deluse, giacchè il Ministero sud- 
detto ha già assicurato che provvederà in modo adeguato a tale bisogno, 
affidandone speciale incarico all’ufficio competente ». 


Cattedra ambulante di agricoltura in Cotrone per la provincia di Catanzaro. 


La cattedra ambulante di agricoltura per la provincia di Catanzaro, 
durante il 1907, anno del suo impianto, rimase provvisoriamente a Catanzaro, 
in attesa che si decidesse intorno alla sua sede. Vi rimase altresì per una 
parte del 1908, fino a quando cioè il Ministero d’agricoltura, con lettera del 
20 febbraio detto anno, ordinò il trasporto dell’ufficio a Cotrone. 

A Cotrone la cattedra fu trasferita verso la fine del febbraio, e fu 
inaugurata 1’8 del marzo successivo. 

La presente relazione vale specialmente pel periodo che va dal marzo alla 
fine di dicembre 1908. 

(Omissis). 

Gravi difficoltà d’ogni sorta s’incontrarono nell’impianto della cattedra a 
Cotrone. Fin dal principio l’ambiente agrario locale, dato l’assoluto predominio 
del latifondo e della grande proprietà in tutto il circondario di Cotrone, si 
mostrò freddo e non curante verso la nuova istituzione, la quale vi giungeva 
affatto nuova, non avendo mai avuto per l’innanzi la provincia di Catanzaro 
una cattedra ambulante di agricoltura. 

La maggiore difficoltà che apparve fu quella della impossibilità di procu- 
rarsi a Cotrone un adatto podere dimostrativo circondariale, stante la rilut- 
tanza dei proprietari locali a cedere un adatto appezzamento di terreno. E 
tale difficoltà non è stata ancora superata, essendo la cattedra tuttora sprov- 
vista del campo anzidetto. 

Anche la ricerca d’un adatto locale per ufficio, date le speciali condizioni 
edilizie di Cotrone, fu laboriosa. 

Rapporti fra la cattedra e gli agricoltori. — Fin dal principio, in conside- 
razione dello specialissimo ambiente economico-agrario del Cotronese tutti gli 
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sforzi del personale furono diretti a stabilire rapporti di cordiale amicizia e 
di scambievole simpatia cogli agricoltori locali. 

Le prime volte gli inviti alle conferenze si fecero personalmente e si 
giunse: perfino a mandare ad avvertire il principio della conferenza, mediante 
il fattorino della cattedia, alle persone che si reputavano maggiormente inte- 
ressate all’agricoitura. Pur troppo però tali sforzi riuscirono vani; gli agri- 
coltori cotronesi si mantennero e si mantengono estranei alla istituzione, ne 
è da prevedersi che -le cose muteranno in avvenire. E con dolore il direttore 
deve confessare che le primitive speranze andarono completamente deluse e 
lo scopo propostosi fallì nel modo più completo. Nemmeno la promessa della 
concessione gratuita di concimi chimici per esperimenti, ed il prestito gratuito 
di macchine riuscì a vincere la locale apatia, ed a richiamare presso la cat- 
tedra un concorso qualsiasi di agricolto: 

Assai più fortunati furono gli sforzi fatti dal personale negli altri circon- 
dari della provincia, dove, pur dando, a causa della distanza, assai meno 
pubblicità agli scopi della cattedra, il pubblico ne comprese tuttavia subito 
l'alta ed importante missione, lamentando solo che essa fosse impiantata così 
lontana dai loro territori. 

E così si può affermare che l’opera della cattedra, con conferenze, con- 
sulti e sopraluoghi, impianto di campi dimostrativi, ecc., è quasi esclusiva- 
mente richiesta in altri circondari e specialmente in quelli di Monteleone e 
Nicastro. 

Conferenze. — Ecco intanto l’elenco completo delle conferenze fatte dal 
personale nell’anno 1908, quale risulta dal registro delle conferenze tenuto in 
ufficio, nonchè dalla somma degli elenchi parziali trasmessi al Ministero colle 
attività mensili. 

(Omissis). 

Era primitivo intendimento della cattedra che le conferenze venissero 
tenute prevalentemente nei giorni festivi, perchè l’esperienza aveva dimostrato 
che in tali giorni è massimo il concorso e l’interessamento degli agricoltori 
alle conferenze. 

Ma la vastità della zona su cui la cattedra esplica la sua azione, la 
difficoltà di accesso alla maggior parte dei centri rurali, ela necessità di limi- 
tare le spese per viaggi, costrinse poi ad abbandonare il primitivo sistema, 
© a fare le conferenze anche nei giorni feriali per utilizzare nel miglior modo 
i giorni in cui il personale rimane fuori residenza. 

, E purchè le conferenze fossero preannunziate qualche giorno prima e 
fatte di sera, sull’imbrunire, anche nei giorni feriali si ebbe in complesso un 
soddisfacente concorso di. uditori. 

Data la novità dell’istituzione nella provincia, per cui molti degli agri 
coltori meno colti ignoravano perfino la sua esistenza, dato lo stato rudimen- 
tale dell’agricoltura nella maggior parte dei luoghi visitati e data la poca 
probabilità di ritornare nello stesso comune a breve scadenza, le conferenze 
pgr necessità non poterono restringersi alla trattazione approfondita di un 
determinato argomento tecnico, come usasi fare nelle regioni più evolute. In- 
vece si dovè sempre esporre, come esordio o preludio, un breve cenno storico 
sull’opera, sulle finalità e sui risultati ottenuti dalle. cattedri ambulanti di 
agricoltura in altre regioni d’Italia, dare notizia agli agricoltori che il r. Go- 
verno aveva istituito anche in provincia di Catanzaro una cattedra di agri- 
coltura e accennare quindi al programma e ai mezzi della nuova istituzione. 

Il conferenziere informato antecedentemente, per osservazioni personali 
o per notizie avute dagli agricoltori locali, dello stato, dei sistemi, dei bisogni, 
delle deficienze ed imperfezioni principali dell’agricoltura locale, passava poi 
a dare istruzioni e suggerimenti intorno alle migliorie da introdurre e alle 
pratiche da abbandonare. Necessariamente la trattazione doveva limitarsi agli 
argomenti principalissimi ed esser fatta in modo conciso e chiarissimo onde 
i consigli si scolpissero bene nella mente degli uditori, che non tanto facil- 
mente avrebbero avuto occasione di trovarsi un’altra volta a contatto col 
conferenziere, 
mes Infine, non si tralasciò mai come chiusura, di rendere noti agli intervenuti 
i diversi concorsi a premi, banditi dal Ministero a favore dell’agricoltura cala- 
brese, come quello per le case coloniche, l’irrigazione, la lotta contro la mala- 
ria, ecc., incitandoli a scuotere la loro inerzia e a profittare di tali disposi- 
zioni legislative prese a loro favore. 
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Le conferenze ebbero per tal modo un carattere complesso, e ciò anche 
perchè, date le svariatissime ‘condizioni climatiche agricole e sociali della pro- 
vincia, è facile trovare nel territorio dello stesso comune, colture che vanno 
dall’arancio al castagno, dall’olivo al faggio. 

La poca coltura degli agricoltori non permetteva, poi, assolutamente la 
trattazione di argomenti che avessero la più lontana parvenza scientifica, o 
che esigessero si scendesse a minuti dettagli tecnici. Mentre era facile mante- 
nere viva e costante l’attenzione dell’uditorio finchè si rimaneva nel campo 
della generalità, altrettanto era difficile evitare i segni di noia e stanchezza, 
quando si scendeva a dettagli, che pure sono indispensabili quando si vogliano 
rendere attuabili molti dei suggerimenti dati. 

Molte volte, alla conferenza propriamente detta, e quando gli intervenuti 
erano veri agricoltori e si erano seriamente interessati a quanto erasi detto, 
seguì una specie di discussione o dialogo famigliare fra il conferenziere e .il 
pubblico rimasto. 

Tale dialogo fu forse più utile della conferenza, perchè permise l’affratel- 
lamento scambievole tra il conferenziere e gli agricoltori, e mentre questi pote- 
vano togliersi dei dubbi e incertezze loro rimaste nella mente, anche l’inse- 
gnante aveva modo di approfondire meglio dei dati di fatto sull’agricoltura 
locale e farne fra sè e sè argomento di studio e di riflessione. Il dialogo ser- 
viva così in certo modo all'istruzione scambievole. 

In generale i consigli dati nelle conferenze furono pochi e semplici, e 
sopratutto di facile applicazione e di effetto sicuro. Si cercò anche di ripetere 
in guise varie lo stesso suggerimento, perchè l’esperienza aveva dimostrato 
quanto era facile di essere frainteso o malamente interpetrato da uditori poco 
colti, 

Sopraluoghi. — I sopraluoghi sono intimamente connessi alle conferenze. 
E ciò perchè generalmente solo dopo la conferenza, dopo cioè che gli agrico]- 
tori avevano bene compreso lo scopo vero della cattedra, essi richiedevano al 
funzionario intervenuto nel comune un sopraluogo sui loro fondi. E visita- 
tone uno anche gli altri s'invogliavano, così che talvolta le richieste di sopra- 
luoghi diventavano numerose e tali da tenere occupato il professore non. solo 
pel giorno della conferenza, ma anche per parecchi giorni successivi. 

E perciò che non conviene andare di sfuggita nei paesi per la sola con- 
ferenza, ma è meglio una volta andati di restarvi alcuni giorni, quando ciò 
si manifesti opportuno. 

Talvolta le escursioni si son fatte a gruppi e allora continuavano lungo 
la via i dialoghi e le discussioni su argomenti agrari. 

Nei comuni più infelici però, dove il dominio del latifondo è assoluto, 
ovvero dove la malaria e l’emigrazione hanno del tutto prostrato l’agricol- 
tura, come era scarso il concorso alle conferenze. così era scarsa o nulla la 
richiesta dei sopraluoghi. 

Segue l’elenco dei sopraluoghi, avvertendo però che sono qui riportati 
solo i più importanti, e che una larga parte di essi non figurano nell’elenco, 
essendo state molte volte impossibile o non opportuno segnare in campagna 
tutti i nomi dei proprietari e dei fondi visitati. Come sopraluoghi uon figurano 
nemmeno le visite fatte dal personale per l’impianto e le consecutive visite 
ai campi dimostrativi di concimazione chimica, perchè tali campi formano un 
paragrafo separato della presente relazione. 

(Omissis). 

Solo da pochi mesi la cattedra è fornita d’un corredo delle più impor- 
tanti macchine agricole, acquistate principalmente per la coltivazione dei 
poderi dimostrativi circondariali, dei quali dovrà essere fornita l’ìstituzione. 

Con queste macchine si sono eseguite talune prove pubbliche nei comuni 
di Cardinale, Casabona, Cotrone, Isola, ecc. Effettivamente, visto il buon ri- 
sultato di tali prove, alcuni agricoltori si sono decisi a fare degli acquisti per 
proprio conto. 

La cattedra aveva anche cominciato a fare dei prestiti di macchine 
ad agricoltori privati, talvolta con garanzia di deposito di una somma equi- 
valente al prezzo della macchina, talvolta senza deposito. Ma in seguito alle 
opportunissime misure restrittive stabilite dal Ministero, i prestiti sono ces- 
sati, e ciò anche perchè si è effettivamente osservato che talvolta gli agricol- 
tori chiedevano le macchine, non già per sperimentare la loro utilità pratica 
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ed apprenderne l’uso, ma solo per risparmiarsi la spesa di farne l’acquisto 
per proprio conto. Nel Gotronese, dove domina in modo assoluto il latifondo 
e la grande proprietà, l’uso delle macchine agrarie, e specialmente delle mac- 
chine da raccolto (mietitrici, falciatrici, trebbiatrici), e per la lavorazione del 
terreno, si è in questi ultimi anni molto' diffuso, e anzi si può dire che se 
qualche progresso ha fatto la locale agricoltura, esso si è verificato quasi 
esclusivamente nel campo della meccanica agraria. Infatti chi nel periodo 
della mietitura osservi le colline e le pianure del Marchesato, al momento in 
cui ampia distesa delle messi è matura, vedrà centinaia di mietitrici contem- 
poraneamente in azione, cui tiene dietro l’opera di numerose trebbiatrici che 
lavorano in aperta campagna/pur esse. 

L’estendersi dell'uso di tali macchine è dovuto specialmente all’emigra- 
zione che ha fatto rarefare ed incarire la mano d'opera. 

Discretamente diffuso è anche l’uso dello svecciatoio per cereali e quello 
delle falciatrici. 

Anche gli aratri in ferro, specialmente i Sack, sono ora usati frequente- 
mente nel Cotronese. 

Utilissrma cosa sarà il poter diffondere l’uso delle seminatrici a righe pel 
frumento, nonchè l’uso delle sarchiatrici meccaniche, quello delle presse da 
foraggio e degli erpici ed estirpatori per completare la lavorazione del terreno. 
E la cattedra non ha mancato di raccomandare agli agricoltori di provve- 
dersi di tali macchine. Se si esce fuori della parte bassa e marina del Cotro- 
nese, per andare verso i monti o negli altri circondari si vedrà scomparire 
ogni macchina perfezionata e moderna, e dappertutto si vedranno regnare gli 
antichi aratri nelle forme più primitive. 

In tutta la provincia poi è quasi sconosciuto l’uso di appropriate mac- 
chine ed apparecchi pel razionale esercizio delle industrie agrarie. Così tanto 
l’enologia che il caseificio e l’apicoltura vengono praticati in modo primitivo 
e senza il sussidio delle moderne macchine e apparecchi opportuni. Maggior 
progresso ha fatto l’oleificio, contandosi ora nella provincia parecchi stabili- 
manti oleari bene impiantati e ben condotti 

Sarebbe utilissima cosa poter ampliare l’attuale deposito di macchine an- 
nèsso alla cattedra, in modo da poter disporre anche di macchine ed appa- 
recchi per le industrie agrarie, macchine di cui essa è ora completamente 
sprovvista. 

Molti problemi si presentano al personale durante le missioni e le escur- 
sioni, la di cui soluzione, tentata dapprima coi mezzi della cattedra, potrebbe 
poi essere divulgata e raccomandata alla generalità degli agricoltori. Così uti- 
lissima cosa sarebbe diffondere, oltre che le macchine già accennate, anche 
gli essiccatoi per le castagne, che potrebbero riuscire d’una immensa utilità 
per tutta la parte montuosa della provincia. 

E sarebbe altresì cosa utilissima fare pubbliche prove delle più impor- 
tanti macchine agrarie, anche in centri lontani da Cotrone, magari a com- 

- plemento di conferenze o di brevi corsi di agricoltura. Vive richieste di tali 
prove si sono già avute nel circondario di Nicastro, dove, senza confronto, 
maggiore è la volonterosità degli agricoltori e l’interessamento loro per l’opera 
della cattedra. Ed è in animo del direttore di accogliere tale desiderio, com- 
patibilmente coi mezzi limitati di cui dispone ora l’istituzione. 

Consulti orali. — Non è stato possibile tenere esatta registrazione dei 
consulti orali dati dalla cattedra. 

Per le ragioni più innanzi accennate, e cioè per l’indole singolarmente 
refrattaria degli agricoltori di Cotrone, non è stato possibile attirare negli 
uffici della cattedra una corrente di agricoltori che venissero ad attingere 
istruzioni e consigli. 

E d'altra parte, ove si consideri che gli agricoltori cotronesi, a prescin- 
dere dai grandi affittuari anche assenteisti e che arieggiano nel loro contegno 
i grandi proprietari del luogo, ron sono che miseri contadini privi di mezzi 
e della più elementare istruzione, ciò non deve recare meraviglia. 

Le visite, in verità non molto numerose, che la cattedra ha ricevuto, 
sono per lo più rappresentate da proprietari e agricoltori, che, avendo perso- 
nalmente conosciuto i funzionari della cattedra e stretto con essi legami di 
amicizia in occasione di visite ai comuni rurali per conferenze od altro, ven» 
‘gono alla cattedra, quando per loro affari sono di passaggio a Cotrone. 
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Ciò non vuol dire che i consulti agrari dati dall’ufficio non siano nume- 
rosi. Sono stati numerosissimi, ma quasi tutti dati in occasione di conferenze, 
sopraluoghi ed escursioni in comuni e regioni lontani dalla sede della cat- 
tedra, in cui l’agricoltura, sebbene negletta in parte e poco prospera, è tut- 
tavia qualche cosa di ancora vivente, e viene considerata tuttavia come la 
principale sorgente di ricchezza dei luoghi. 

Le conferenze, i sopraluoghi, gli impianti di campi dimostrativi di conci- 
mazione chimica, le escursioni agrarie furono sempre preceduti o seguìti da 
numerosi consulti o risposte a quesiti orali posti dagli agricoltori. É di tali 
consulti, come è naturale, noa si potè tener conto. 

I consulti scritti, invece, che furono abbastanza numerosi, figurano nel 
protocollo dell’ufficio, il cui numero ascese pel 1908 a 1248, osservando che 
le lettere in arrivo e quelle in risposta ebbero lo stesso numero di protocollo. 

A taluni consulti che apparvero di maggior interessamento per la gene- 
ralità degli agricoltori, si rispose pubblicamente nel periodico della cattedra 
« Risveglio Agrario », ed è in animo del direttore di dare ancora maggiore 
estensione alla rubrica « risposte a quesiti » di tale giornale. 

Corrispondenza. — Come già si è accennato, il numero di protocollo sale 
pel 1908 a 1248. 

Se si considera che l’istituzione è ancora giovanissima, e che solo dal 
marzo 1908 ha cominciato a funzionare regolarmente, tale numero non potrà 
sembrare scarso. 

Aggiungasi che una parte della corrispondenza e specialmente i telegrammi 
spediti durante le missioni non poterono essere registrati, per cui effettiva- 
mente la corrispondenza fu maggiore di quanto appare dal protocollo. 

Togliendo la corrispondenza ufficiale col Ministero di agricoltura, quella 
coi diversi uffici governativi per vari scopi e quella con ditte e case forni- 
trici degli acquisti fatti dalla cattedra, il rimanente può considerarsi rappre- 
sentato da consulti agrari e risposte date a privati. 

- La corrispondenza è poi in continuo aumento, e ciò appare anche ove 
si faccia il paragone fra il movimento avutosi nei. primi mesi dell’anno e 
quello negli ultimi. E infatti mentre nel gennaio 1908 non sî spedirono che 
59 lettere e 81 nel successivo febbraio, il numero sale a 152 pel novembre e 
a 264 pel dicembre dello stesso anno 1908. 

Laboratorio. — Solo da poco la cattedra è fornita di alcuni apparecchi 
per le più usuali e correnti analisi agrarie. Nella provincia di Catanzaro e 
specialmente nel circondario di Cotrone, agrariamente ancora inesplorato, 
molte sarebbero le analisi scientifiche da fare intorno alla composizione chi- 
mica dei terreni, che variano grandemente di natura, a seconda dei luoghi, 
e che in alcuni punti offrono anomalie e singolarità, mostrandosi, ad es., sal- 
mastri, e altrove affatto privi di calcare o gessosi, ece.. Tali indagini sareb- 
bero necessarie anche per spiegare la singolare flora agraria della regione, e per 
orientarsi intorno alle colture da sperimentare e' alle piante da raccomandare. 

Similmente ancora nessuna analisi è stata fatta dei prodotti agrari locali 
— vini, latte e derivati, foraggi (fieno della Sila, fieno di sulla), sanse d’olivo 
e loro ceneri, frumento di Cotrone, ecc. — che spesso hanno caratteri speciali. 
Anche le acque di irrigazione meriterebbero uno studio. 

*_ Nelle escursioni che fa il personale si sente spesso «la necessità di avere 
un appoggio scientifico ai consigli da dare, e si sente la mancanza di prece- 
denti studî sugli argomenti e sui problemi che si presentano da risolvere. Ma 
non è compito della cattedra occuparsi d’argomenti strettamente scientifici, 
nè essa ha tempo e mezzi adeguati per farlo. E del resto la deficienza di 
esaurienti studî chimico-agrarî e la mancanza di dati di fatto sui prodotti 
agrari locali è generale per tutta l’Italia meridionale, 

Talvolta la cattedra ha dovuto ricorrere all’opera delle stazioni agrarie, 
mentre in ufficio si sono fatte solo determinazioni di calce nei terreni, quando 
i proprietarî, che impiantavano vigna americana, hanno mandato campioni di 
terra. . 

Non sono mancati coloro che, affatto digiuni di studî scientifici ed ignari 
della vera finalità delle cattedre ambulanti d’agricoltura, hanno rimproverato 
all’istituzione di non eseguire analisi di concimi, ecc., per conto di privati! 
Come, se anche ammesso che la cattedra potesse e dovesse fare le analisi, 
ci fossero qui privati capaci di profittarne razionalmente. 
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Il piccolo gabinetto di analisi da annettere alla cattedra non potrebbe 
a Cotrone avere altro scopo che quello — importante se si crede — di ser- 
vire come mezzo di indagine e di studio al personale, per auto-istruzione. 

Profittando delle contimie gite ed escursioni del personale in tutti i punti 
della provincia, si è già cominciata una collezione di campioni di terreno e 
di prodotti agrari (specialmente semi) della provincia stessa. 

È in animo del direttore di continuare la raccolta di questo materiale, che 
opportunamente ordinato e classificato potrà costituire un utilissimo corredo al 
Museo agrario e fornirà in seguito argomenti di eventuali studi da laboratorio. 

Attività varie. — La cattedra ha impiantato nella provincia un gran nu- 
mero di campi dimostrativi di concimazione chimica. 

Già nella primavera del 1908, appena impiantato l'ufficio a Cotrone, si 
fecero alcune prove di somministrazione di nitrato sodico in copertura al 
frumento. Nell'autunno scorso il superiore Ministero concesse 35 quintali di 
concimi chimici per la concimazione indiretta del frumento, Concesse poi 
kg. 109 di seme di erba medica e 50 kg. di seme di lupinella. Considerata 
la vastità della provincia di Catanzaro, che abbraccia non meno di 152 co- 
muni, la quantità di concime concesso apparve invero assai esigua. Conside- 
derata d’altra parte l’importanza somma che ha la coltivazione del frumento 
nel circondario di Cotrone, coltivazione che insieme all’industria zootecnica 
forma la base dell’agricoltura locale e costituisce il principalissimo e quasi 
unico reddito dei latifondi del Marchesato, si presero accordi col locale con- 
sorzio agrario, affinchè concedesse anche esso gratuitamente una certa quan- 
tità di concime chimico, onde potere allargare il numero dei campi, molti- 
plicandoli precisamente nel circondario di Cotrone. 

Così mentre coi concimi dati dal Ministero s’impiantarono alcuni campi 
in tutta la provincia, coi concimi del consorzio agrario di Cotrone se ne 
impiantarono venti e tutti nel comune di Cotrone e ad esso adiacenti. 

Siccome però non è il solo frumento la coltura a cui si possono util- 
mente applicare i concimi chimici, e ottimi servigi essi possono rendere anche 
per le colture degli ortaggi, degli agrumi, degli olivi, della vigna, delle legu- 
minose da seme, ecc., la cattedra ottenne un’altra piccola concessione gratuita 
di concimi chimici dal consorzio agrario di Nicastro, concimi che si usarono 
per l'impiato di esperimenti di concimazione chimica su svariate colture dei 
dintorni di Nicastro. 

Infine anche il Ministero con lettera del 20 ottobre 1908 autorizzò l’acquisto 
di altre lire 150 di concimi chimici per esperimenti, é così in complesso i con- 
cimi distribuiti gratis rappresentano per quest'anno un discreto ammontare, ed 
i campi impiantati salgono ad un numero considerevole. 

I concimi chimici in Calabria sono chiamati a rendere utilissimi servigi, 
e per alcune zone, e specialmente pel Cotronese e per la parte montuosa della 
provincia, in cui non si pratica da secoli nessuna specie di concimazione, essi 
rappresentano una necessità assolutà. 

Il letame infatti in tali regimi o non si raccoglie affatto e non si usa 
mai, mantenendosi gli. animali allo stato brado in modo che è impossibile 
produrre letame, ovvero se si raccoglie, se ne ha una quantità piccolissima, 
che si conserva in modo pessimo, e basta ‘al più soltanto per concimare gli 
orti intorno ai centri abitati. 

Quindi i terreni lontani dai centri e di difficile accesso restano affatto 
senza concime, ed è veramente sorprendente come tali terre, dopo secoli di 
simile sfruttamento siano ancora capaci di dare una qualche produzione. 

Il sovescio, col quale si cerca di ovviare in parte alla mancanza di 
concimazione, oltre a non bastare da solo come è noto a mantenere il bi- 
lancio di fertilità del terreno, si è reso anche di difficile applicazione a causa 
della rarefazione e dell'aumento del costo della mano d’opera. 

Del resto la cattedra non ha mancato di raccomandare su vasta scala il 
sovescio, specialmente per le colture legnose, completandolo sempre con una 
concimazione fosfatica ed anche potassica. 

In molti luoghi è esteso l’uso calabrese della stabbiatura, che s’applica 
specialmente agli oliveti. 

Consiste, come è noto, nel fare soggiornare il bestiame sul terreno in 
appositi recinti o chiudende, che si spostano periodicamente in modo che 
tutto il terreno venga a ricevere le deiezioni degli animali. 
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Ma anche per l’uso dei concimi chimici s'incontrano degli ostacoli, che 
sono di doppio ordine: tecnico ed economico. i 

Tecnico perchè l’eccessiva aridità del clima di tutto il versante ionico 
della provincia non è molto propizio al rapido e sicuro effetto dei concimi. 
i quali, come è noto, richiedono nel suolo la presenza d’una certa dose di 
umidità per essere assorbiti. Tuttavia anticipando le semine in autunno, e 
specialmente somministrando il concime in modo opportuno e di preferenza 
alle leguminose, tale ostacolo può essere in parte eliminato. E infatti, tanto 
nei pochi esperimenti finora fatti dalla cattedra, come in quelli fatti antece- 
dentemente dalle scuole agrarie calabresi, o per cura dei consorzi agrari, si 
sono avuti buoni e talvolta ottimi risultati, non inferiori a quelli che si otten- 
gono nell’Italia centrale e settentrionale. Inoltre la maggior parte della pro- 
vincia non è in condizioni di clima così disgraziate come il Cotronese (dove 
spesso dal giugno al novembre non cade goccia d’acqua), poichè tanto verso 
i monti come nei circondari di Nicastro e Monteleone il clima è più fresco ed 
abbondanoanche le zone irrigabili. 

È vero però in complesso che qui l’uso dei concimi chimici è più aleatorio 
che al Nord. 

Più grave appare l’altro ostacolo di ordine economico. I consorzi agrari 
della provincia, o per deficienza di capacità nella direzione tecnica o perchè 
spesse volte sorti non col vero scopo di afutare gli agricoltori, vendono i 
concimi chimici a prezzi altissimi, e quel che è peggio, non hanno sempre 
cura di farli analizzare al momento dell’acquisto, così che oltre a costare 
cari i concimi chimici non corrispondono spesso al titolo nominale. Aggiun- 
gasi l’alto prezzo dei trasporti in proviacia, trasporti che debbono farsi tal- 
volta per lunghe ore per vie mulattiere, e si comprenderà come l'agricoltore, 
pure avendo avuti ottimi risultati tecnici dalle prove fatte, resti perplesso al 
momento di generalizzare la concimazione chimica a tutto il suo fondo, in- 
vestendo delle centinaia o migliaia di lire in concimi. 

Tali difficoltà non sono del resto insormontabili, poichè è da sperarsi 
che i consorzi agrari della provincia giovanissimi tutti, migliorino il loro fun- 
zionamento, in modo da rispondere meglio in seguito ai bisogni degli agri- 
coltori. Anche la viabilità va migliorando, e poi anche attualmente non man- 
cano importanti centri agricoli provvisti di stazione ferroviaria o di porto, e 
in cui quindi le spese di trasporto sono minime. 

Attualmente l’uso dei concimi chimici è esteso specialmente nei circon- 
dari di Monteleone di Nicastro, meno è in quello di Catanzaro, e nullo o 
quasi è il loro impiego in quello di Cotrone. Non è facile dare in cifre l’am- 
montare del loro consumo, perchè, se è facile controllare le vendite fatte dai 
consorzi, non è possibile sapere a quanto salgano quelle fatte da negozianti 
privati.‘ E questi, per le ragioni anzidette dell'alto costo, fanno forte concor- 
renza ai consorzi e in taluni luoghi li sostituiscono completamente nelle 
vendite. 

Tuttavia è certo che la vendita ascende già a parecchie migliaia di quin- 
tali e che, malgrado tutto, essa è in forte e continuo aumento. Anche il con- 
sorzio agrario di Cotrone, quest'anno per la prima volta, dietro l’impulso” 
della propaganda della cattedra, ha venduto alcune centinaia di quintali di 
perfosfato. 

Se, come è lecito sperare, anche in Calabria l’uso dei concimi chimici 
prenderà piede, bisognerà pensare all’impianto di qualche fabbrica sul luogo, 
perchè finora i punti di fornimento non sono dati che dalle lontane fabbriche 
di Milazzo e di Taranto. La cattedra ha già ventilato l’idea d’in simile im- 
pianto, ma esso deve considerarsi ancora come prematuro, e ciò anche a pa- 
rere di tecnici e specialisti in materia all’uopo consultati. 

Cade qui in acconcio riportare intanto l’elenco dei campi dimostrativi 
di concimazione chimica impiantati dalla cattedra nell’anno 1908. 

(Omissis). 

Tali campi hinno estensione molto variabile. 

Quelli impiantati per incarico del Ministero d’agricoltura (concimazione 
indiretta al frumento) misurano un ettaro o meno. Quelli impiantati per cura 
del consorzio agrario di Cotrone misurano tutti l’estensione di una tomolata 
(mq. 33.84). Quelli impiantati nel Nicastrese, (specialmente sugli ortaggi) mi- 
surano generalmente l’estensione d’un’ara. 
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La cattedra cerca sopratutto di diffondere l’uso dei perfosfati (alle legu- 
minose, specialmente alle fave, ai sovesci per le colture legnose, alle patate 
nei luoghi di montagna, agli ortaggi) e delle scorie Thomas e del solfato am- 
monico nelle terre granitiche dei comuni Silani. 

Ottimi risultati st sono avuti dalle concimazioni primaverili con nitrato 
sodico del frumento e dell’avena nel Cotronese. L’uso del nitrato, nei terreni 
dilavati ed esauriti delle colline cotronesi, fa miracoli, però il suo costo troppo 
elevato trattiene spesso dal raccomandarne un uso esteso. Si è fatto poi 
sempre attenzione nelle conferenze e nei consulti di raccomandare agli agri- 
coltori l’uso proporzionato e simultaneo dei diversi principî fertilizzanti, es 
sendosi notato che, per poca competenza e per cattivo indirizzo avuto, essi 
sono piuttosto inclinati alle concimazioni unilaterali. 

Nel presente paragrafo dell’attività varia della cattedra, occorre altresì 
far menzione del lavoro che si è fatto per rispondere ad alcuni questionari ad 
essa inviati. Importante fra essi fu quello inviato dal'a commissione d’in- 
chiesta sulla crisi enologica, a cui si rispose nel passato autunno. 

Altri questionari furono inviati da tecnici e ta studiosi, ed anche ad essi 
fu risposto. 

Come risulta dalla corrispondenza ufficiale la cattedra ha poi inviato 
delle relazioni intorno ai diversi consorzi agrari esistenti nella provincia. 
Nella provincia di Catanzaro, Fanche prima che si impiantasse la cattedra, 
esistevano già alcuni consorzi agrari cooperativi. Esistevano cioè quelli di 
Catanzaro, Cotrone, Monteleone, Nicastro, Conflenti e Strongoli: anche a 
Martirano è impiantato un piccolo consorzio agrario. 

Per iniziativa della cattedra si sta poi costituendo un altro consorzio 
agrario a Chiaravalle, del quale appunto la cattedra ha redatto lo statuto e il 
regolamento. 

Dato questo stato di cose, poichè il numero dei consorzi esistenti, qualora 
fossero ben diretti e potessero bene svilupparsi, sembra più che sufficiente, la 
cattedra non ha creduto dover prendere l’iniziativa per la costituzione di 
nuovi consorzi. Molto più necessario sarebbe invece guidare e indirizzare i 
consorzi esistenti, che, per le ragioni anzi accennate, spesso non rendono 
agli agricoltori tutti i servigi che da essi potrebbero attendersi. La cattedra 
non ha mancato di dare ai consorzi della provincia di Catanzaro tutto il 
suo appoggio morale e quei consigli che le sono parsi opportuni. Si è cercato 
anche in tutti i modi di stimolarne l’attività, sia nelle conferenze, rinviando 
ad essi gli agricoltori. per gli acquisti ed esortandoli a diffidare dei rivendi- 
tori privati, sia a mezzo del giornale della cattedra. 

E° per effetto della propaganda fatta dalla cattedra che in quest’anno si 
è molto allargato l’uso dei concimi chimici, tanto che taluni consorzi non 
preparati al forte aumento di vendita, non hanno potuto soddisfaré alle ri- 
chieste dei soci. Tale inconveniente si spera non si verificherà più in av- 
venire. 

Devesi però notare con dispiacere che non tutti i consorzi hanno visto 
benevolmente l'intervento della cattedra nel campo agrario. Taluni non solo 
non ne hanno richiesta l’opera o il consiglio, ma si sono addirittura dimo- 
strati avversi alla nuova istituzione, che pure fra le sue più importanti mis- 
sioni aveva quella di incoraggiare la cooperazione agraria. Questo doloroso 
fenomeno può però spiegarsi per chi conosce persone ed ambienti. Non per 
questo la cattedra ha cessato dallo esercitare una oculata e prudente sorve- 
glianza su queste istituzioni cooperative. Di tale sorveglianza si rende sempre 
più manifesta la necessità, e fu opportunissima la discussione che a proposito 
delle garanzie da esigersi dai consorzi agrari per la concessione dei premi 
governativi concessi loro dalla legge sulle Calabrie, fu sollevata nell’ultimo 
consiglio dei direttori delle regie cattedre della Calabria, dal presidente del 
consiglio stesso. 

E° assolutamente necessario che la concessione di sussidi governativi sia 
circondata da garanzie, e che in certo modo i consorzi sentano il valore, 
oltre che della funzione tecnica, anche. dell’autorità morale della cattedra. 
Le disposizioni restrittive circa la concessione dei sussidi governativi, arrive- 
ranno perciò oltremodo opportune e soddisferanno a un sentito bisogno. 

A suo tempo mediante apposite relazioni fu riferito in dettaglio intorno 
ai conscrzi dianzi nominati. 
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Dato lo speciale carattere della zona cotronese quasi deserta, ed occupata 
tutta da latifondi, non è stato possibile alla cattedra di prendere iniziative 
per la costituzione di cooperative di altra specie, come latterie sociali, cantine 
sociali, ecc, E nemmeno' si è tentato di indurre gli agricoltori ad unirsi in 
consorzi per raggiungere altri fini utili al progresso dell’agricoltura, perchè 
certamente ‘tali tentativi sarebbero riusciti vani, 

Assorbito dalle cure dell’impianto e dal primo funzionamento della nuova 
istituzione, il personale della cattedra non ha quest’anno potuto attendere : 
speciali pubblicazioni agrarie. La cattedra però fin quasi dal suo impianto a’ 
Cotrone ha pubblicato mensilmente un proprio periodico dal titolo « Risveglio 
Agrario », del quale continua tuttora la pubblicazione. Ed il giornale è ben 
noto al superiore Ministero d’agricoltura per essere stato ad esso regolarmente 
inviato. ; 

Fin dall'inizio del funzionamento della cattedra, si senti il bisogn®6 d’un 
organo di pubblicità che affiatasse e mettesse a contatto la nuova istituzione 
colla classe agricola della provincia, e servisse in pari tempo a dare pubbli- 
cità ai numerosi provvedimenti presi dal Governo a vantaggio dell’agricoltura 
calabrese, con concorsi a premi, incoraggiamenti, sussidi, ecc. E di tale organo 
di pubblicità era tanto più vivo îl bisogno in quanto che mancava a Cotrone 
qualunque pubblicazione periodica, a cui si potesse eventualmente ricorrere 
per inserzioni, non stampandosi nemmeno alcun giornale politico. 

Non disponendo però la cattedra di nessun mezzo finanziario per dar 
vita ad un giornale proprio, che almeno pei primi tempi sarebbe stato indub- 
biamente passivo, si venne ad un accordo col locale consorzio agrario, il 
quale acconsentì a sostenere tutte le spese di pubblicazione ed amministra- 
zione del giornale, purchè la cattedra fornisse gratis tutta la collaborazione. 
E così, mentre la redazione del periodico spetta alla cattedra, la parte ammi- 
nistrativa — passività ed eventuali attività comprese — spettano al consorzio. 

E’ questo un ripiego a cui si è dovuto ricorrere, ma è indubitato che 
sarebbe assai meglio per la cattedra, e per la sicurezza dell’avvenire del gior- 
nale, poterne rendere la pubblicazione affatto indipendente dal concorso pe- 
cuniario del consorzio agrario. 

I consorzi agrari, volendo, potrebbero aiutare in altro modo migliore: il 
periodico, e cioè abbonando ad esso di propria iniziativa tutti i soci, come 
ha già lodevolmente fatto il consorzio agrario di Catanzaro. 

Per ciò che riguarda l’indirizzo tecnico al giornale, esso si è mantenuto 
sempre eminentemente pratico ed alla buona, però senza sciatterie ed esclu- 
dendo accuratamente ogni frase declamatoria. 

Per lo più le svariate osservazioni raccolte dal personale nelle gite at- 
traverso la provincia, hanno fornito l’argomento di semplici e sobri articoli 
pubblicati. È possiamo con soddisfazione asserire che dubbiosi dapprima sul- 
l’accoglienza riserbata al periodico, ci siamo ora completamente rassicurati, 
perchè ;il numero degli abbonati è in continuo aumento e la tiratura del pe- 
riodico si avvicina ora al migliaio. 

Sarebbe. invero un grave danno per la cattedra e per gli agricoltori 
della provincia, se pel rompersi degli accordi col consorzio agrario di Cotrone 
la pubblicazione del « Risveglio Agrario.» — così bene avviata ed inoltrata — 
avesse a cessare. 

Iniziative diverse. — Nelle precedenti pagine si è descritto quanto la 
cattedra ha fatto in questo primo periodo della sua attività. Per opera sua 
si è altresì introdotto nei magazzini del Cotronese l’uso del solfuro di carbonio 
per la conservazione del frumento. 

Enormi erano i danni che negli anni scorsi gli insetti dannosi al frumento 
(calandra granaria e tinea granella) arrecavano nei magazzini, ignorando gli 
agricoltori locali completamente il modo di difendersi dai loro attacchi. Mas- 
sime, quando la vendita del prodotto ritardavasi, nella caldissimv estate co- 
tronese gli insetti riducevano in polvere gran parte del cereale. Ora per con- 
siglio della cattedra l’uso del solfuro di carbonio si è conosciuto e nel 
prossimo anno diverrà generale. Sebbene trattisi d’una cosa semplice ed ele- 
mentare pur tuttavia il vantaggio che ne risentirà la locale agricoltura è 
grande, costituendo il frumento il massimo prodotto agrario della regione. 

Corsi invernali d’agricoltura. — Giusta il suggerimento del Ministero si è 
tenuto nello scorso dicembre un corso di agricoltura a Nicastro. 
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Non poche difficoltà si presentano per poter tenere simili corsi invernali 
nella provincia. Anzitutto gli agricoltori non abituati ancora ad accorrere 
numerosi alla parola degli insegnanti, difficilmente hanno la costanza di se- 
guire regolarmerte un certo numero di conferenze, e ciò anche quando sì 
cerchi di rendere, in tutti i modi, per loro attraenti le conferenze stesse, col 
trattare argomenti di attualità e di interesse locale e col distribuire gratis 
agli intervenuti opuscoli di propaganda, piccole quantità di concimi per 
prova, ecc. 

La riluttanza degli agricoltori dipende anche dal fatto che, per necessità, 
le conferenze, una volta incominciate, debbono continuarsi anche nei giorni 
feriali, in cui gli agricoltori sono assorbiti dai loro lavori. Tuttavia a Nicastro, 
profittando del fatto che esiste in esso una società agraria, e previo accordo 
col presidente, potè tenersi un corso di sei conferenze (una però ai soli militari) 
con soddisfacente concorso di uditori. 

Il corso si tenne in dicembre e gli argomenti trattati figurano nell’elenco 
di conferenze riportato in altra parte della presente relazione. 

Case coloniche. — A norma del disposto della legge sulle Calabrie, il per- 
sonale fu incaricato dal superiore Ministero d’agricoltura di procedere, insieme 
con un ingegnere del genio civile, al collîudo delle case coloniche della pro- 
vincia di Catanzaro, concorrenti ai premi governativi pel 1908. 

Le case concorrenti, come risulta dalla relazione inviata a suo tempo 
all’on. Ministero predetto, furono 26, disseminate in tutta la provincia. Di 
esse furono dichiarate meritevoli di premio n. 24. Non fu lieve il lavoro com- 
piuto per accedere in tutte le località — molte delle quali alpestri, lontanis- 
sime — in cui erano site le case concorrenti ai premi. 

Tale lavoro, distribuito fra il direttore o i due assistenti, tenne cccupata 
la cattedra pel settembre 1908 ed il successivo ottobre. 

Se, come è da credere e da augurarsi — il concorso a premi per la co- 
struzione di case coloniche — già abbastanza numeroso nel 1908, prenderà 
maggiore incremento in avvenire, non sarà lieve il compito che dovrà assol- 
vere la cattedra pel collaudo di tutte le case concorrenti. 

Concorso a premi per aziende modello. — Il direttore fu nominato dal 
superiore Ministero d’agricoltura membro della commissione esaminatrice pel 
concorso dei poderi modello in provincia di Catanzaro, bandito con regio de- 
creto del 29 giugno 1905. 


CONGLUSIONE. 


Risultati ottenuti e previsione per l’avvenire. — L'istituzione è ancora 
troppo giovane per potersi pronunziare intorno ai risultati che essa ha dati. 
Infatti non è ancora un anno che l’ufficio trovasi a Cotrone, e una gran 
parte di tempo è stata assorbita dal lavoro d’impianto, arredamento dei lo- 
cali, forniture diverse, istituzione del deposito di macchine agrarie, impianto 
dei registri di protocollo, contabilità, ecc. Devesi anche tener presente che 
solo nell’autunno il personale fu completato coll’assunzione in servizio del 
2° assistente. Come risulta però da quanto si è precedentemente esposto, il 
lavoro complessivo compiuto in questo periodo è notevolissimo, e può dirsi 
anzi che solo lo slancio e la buona volontà del personale ha potuto far sì che 
si compiesse quanto si è fatto. 

Pur non essendo lecito fare ancora apprezzamenti sui vantaggi arrecati 
dalla nuova istituzione all'agricoltura locale, non devesi però nascondere come 
lo speciale ambiente agrario cotronese e le singolari condizioni economico- 
agrarie in cui versa quasi tutto il circondario, non permettano di trarre lieti 
auspicî sull’avvenire della cattedra finchè essa rimarrà nella sua sede attuale. 

E infatti qui l'agricoltura — bambina o se si vuole decadente — più 
che dell’opera di una cattedra ambulante d’agricoltura, destinata a far cono- 
scere ed apprezzare i vantaggi delle applicazioni pratiche degli ultimi dettami 
della scienza agronomica, abbisogna d’un vero e proprio lavoro di colonizza- 
zione. L’opera di una cattedra ambulante d’agricoltura è quivi di gran lunga 
prematura e i frutti che essa può darvi, qualunque sia lo zelo dei funzionari, 
& i loro sforzi, saranno sempre molto inferiori a quanto si attende dalla opi- 
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nione pubblica e dall’on. Ministero, e non paragonabili affatto a quelli ottenuti 
da istituzioni consimili in altre parti d’Italia. 

La sistemazione del regime delle acque, che attualmente scorrono a loro 
talento lungo le denudate pendici dei monti e delle colline, inondando perciò 
di sovente la pianura, la costruzione di case coloniche e di strade campestri, 
il rimboscamento della parte montana e le arginature dei torrenti, la lotta 
contro la malaria gravissima dappertutto, sono i provvedimenti che più ur- 
gono e che dovrebbero precedere l’opera della cattedra. 

Il latifondo, piaga grandissima di questa zona, causa ad ‘un tempo ed 
effetto di tante calamità, dovrebbe essere combattuto mediante energici prov- 
vedimenti legislativi, ed allo stato attuale delle cose la cattedra nulla può fare 
contro di esso, nè farsi promotrice degli accennati lavori di colonizzazione, 
risanamento, nè spingere all’impianto di coltivazioni arboree — scarsissime 
in tutto il Marchesato — perchè i suoi suggerimenti non sarebbero ascoltati, 
quando pure non venissero presi in ridicolo. 

Ben altro che una cattedra ambulante d’agricoltura è qui necessario per 
combattere tanti mali accumulatisi lentamente attraverso i secoli passati! 

Mentre però il circondario di Cotrone è qualcosa di definitivamente morto, 
e non suscettibile di risveglio cogli eccitamenti della cattedra, è giusto con- 
fessare che le condizioni degli altri circondari della provincia e specialmente 
di quelli di Nicastro e Monteleone, sono ben diverse e dànno adito a conce- 
pire le più liete speranze intorno al ioro avvenire agricolo ed industriale. Colà 
non vi è latifondo, la malaria è assai minore, la popolazione è densa, vivace 
e laboriosa, disposta ad apprendere e vogliosa di progredire. Le condizioni 
climatiche migliori perchè il clima è più fresco e non vi sono le lunghissime 
siccità estive, che trasformano per molti mesi il Cotronese in una vera landa 
africana. Abbondano i medi e piccoli proprietari, formatisi questi ultimi coi 
risparmi accumulati in America, e infine anche le condizioni di viabilità e di 
trasporto sono molto migliori di fronte a quelle del Cotronese. 

In una parola il contrasto fra la zona morta del Cotronese e le regioni 
viventi di Nicastro e Monteleone, è netto e spiccato e si rende evidente a 
chiunque visiti personalmente i luoghi. 

L’opera della cattedra, per quanto, a causa della distanza, sia giunta 
necessariamente attenuata e meno intensa nei circondari di Nicastro e Mon- 
teleone, pur tuttavia è stata in essa assai più apprezzata che a Cotrone, gli 
agricoltori si sono interessati assai più alla nuova istituzione, le conferenze 
sono state più frequentate, ecc., e in una parola l’esperienza ha confermato 
ciò che più volte, già prima che si decidesse intorno alla sede dell’ istituzione, 
io avevo riferito al Ministero, che cioè la sede naturale dell’istituzione in 
questa provincia è a Monteleone, e non volendo accettare Monteleone, perchè 
alquanto eccentrico rispetto alla provincia stessa, Nicastro, e che Cotrone è 
certamente il luogo meno adatto per i suoi scopi e il suo funzionamento, 

Mentre sento il dovere, nel chiudere questa relazione, di assicurare del 
mio vivo interessamento e di tutta la mia abnegazione a vantaggio dell’istitu- 
zione da me diretta, non posso però non far voto che si provveda sollecita- 
mente al trasporto suo ad altra sede, in cui essa possa esplicare l’utilità che 
dalle regie cattedre ambulanti di agricoltura si riprometteva il legislatore 
nell’includerle fra i provvedimenti a vantaggio della Calabria. » 
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XXVII. 


L’aumento dei salari secondo l’Ufficio del lavoro. 


Nelle relazioni dei nostri delegati tecnici è gran numero di dati sulle va- 
riazioni avvenute nei salari. A titolo di documento riportiamo anche i dati 
dell'Ufficio del lavoro, attinti a fonte meno diretta della nostra, ma in gran 
parte rassomiglianti. 

Da essi risulta che gli aumenti di salario furono in ogni caso superiori 
al 109 per cento e che cioè dappertutto il salario del 1906 è più del doppio 
di quello del 1901, con un massimo del 213 per cento nel circondario di Ca- 
tanzaro ed un minimo del 147 per cento in quello di Lagonegro. Nel primo 
caso un salario di.1 lira nel 1801 sarebbe passato a lire 3.13 nel 1906, nel 
secondo invece da 1 lira » lire 2.47. 

La media di salario del 1906 è abbastanza uniforme : essa va da un mi- 
nimo di lire 2 (Lagonegro) ad un massimo di lire 2.72 (Gerace) variando 
entro limiti più ristretti nelle singole province e cioè da 2.24 a 2.52 per 
Cosenza, da 2.04 a 2.49 per Catanzaro, da 2.16 a 2.72 per Reggio, da 2 a 
2.28 per Potenza. 

Altrettanto dicasi per gli aumenti medi che variano fra il 169 ed il 199 
per cento nella provincia di Cosenza, fra il 172 ed il 213 per cento in quella 
di Catanzaro, fra il 170 ed il 202 per cento in quella di Reggio, fra il 147 
ed il 172 per cento in quella di Potenza. 


Vangatura, 

zappatura, | Potatura Raccolta | Vendem- | Semina- 
concimazioni e Mietitura i a 
‘zolforatura granoturco mia gione 


e 
PROVINCE sarchiatura 


CIRCONDARI 


| Aumento percentuale 


sui salari del 1901 
sui salari del 1901 
sui salari del 1901 
sui salari del 1901 


sui salari del 1901 
sui salari del 1901 


Aumento percentuale | 
Salari al 1906 
Aumento percentuale 
Aumento percentuale 
Aumento percentuale 
sui salari del 1901 


| Aumento percentuale 
Salari al 1906 


| Aumento percentuale 


Salari al 1906 
| Salari al 1906 
| Salari al 1906 


Provincia di Cosenza. 


Î 
Cosenza . . n 180) 2.77) 


PERI i 155| 1.80 
Rossano... ..... % o 6 190| 2.86 
Mastrovillari ....... | .b4| .51| 188| 2,60) 


Provincia di Catanzaro. | | | | 


Catanzaro ........|2. | È 75) 201| 2.48] 
Monteleone. RE ot È . 197| 2.14] 
Nicastro 2, | 3. 249) 2.41) 


Cotrone 7 | | | 168| 8.81 
I | 


7 157| 2.18| 
Lagonegro 141) 2.28] 
L'OLRTRRE TARE TRE | 1.84) 148) 2.591 
Matera ao : | 155| 2.64| 


Provinela di Reggio. | | I 


Reggio. noi a: ; | 168] 181| 2.66 
Gerace sg ro | 3 178| 1.88| 188) 8.26 
Paliai: rane) 45) 184) 2.00) 187) 2.45) 
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Queste concordanze tenderebbero a dare aspetto di veridicità alle cifre 
della tabella ed in genere a questa parte delle notizie fornite dall’inchiesta. 
Nondimeno non può dirsi al disopra di ogni dubbio che il desiderio di ren- 
dere più manifeste le difficoltà dell’agricoltura calabrese non abbiano indotto 
i proprietari, o taluni proprietari, ad esagerare, nelle indicazioni fornite, con 
la entità dei salari attuali, quella degli aumenti intervenuti. 

Più interessante ancora è paragonare i risultati di questa inchiesta coi 
salari accertati dai direttori delle cattedre ambulanti:e delle scuole pratiche 
di agricoltura e. pubblicati nel Bollettino dell'ufficio del lavoro. Con maggior 
larghezza essi sono pubblicati nella tabella XXXI, ed in forma sintetica nella 
tabella seguente. Paragonandoli sommariamente con quelli offerti dall’inchiesta 
si nota una somiglianza veramente assai prossima all’identità. Così in pro- 
vincia di Catanzaro i salari di mietitura portano secondo l’inchiesta lie 3.40 
in media, secondo il Bollettino lire 3 a 3.50 e talora anche con vitto; le 
potature lire 2.40 e 2.50; gli altri lavori lire 2.10 e 1.60 a 2. In provincia 
di Cosenza il confronto è più difficile, ma la media generale darebbe lire 2.30 
secondo l'inchiesta ed:1.70-1.80 secondo il Bollettino; la differenza è solo 
apparente giacchè si deve aggiungere a quest’ultimo dato il valore del viue 
ed in qualche caso del vitto somministrato. Per Reggio la mietitura avrebbe 
salari di lire 2.75 secondo l’inchiesta, di 2 a 2.59 con vino secondo il Bol- 
lettino; la potatura di lire 2 65 e di 2.50; la vendemmia di lire 1 75 e di 
1,70 a 2; in genere secondo entrambe le fonti è la provincia con salari più 
elevati. Infine per Potenza la mietitura ha salari di lire 3.50 secondo l’in- 
chiesta, di 3 con vino secondo il Bollettino; le potature di lire 2.50 e di 
2.60 a 2.75; i lavori di vangatura, zappatura, seminagione, ecc., lire 2.20 
e 1.70-2.50. 


PETRI 


Salari degli uomini secondo i direttori di cattedre ambulanti e di scuole d'agricoliura (*). 


Lavori non qualificati Altri lavori 


ANNI E MESI 


ogenza Catanzaro Reggio Catanzaro 


1907 - Gennaio. . . . (1) 1.50 o 1,20-1,50, | 2.00 = 2.00 f 
3 È È { 2.00 semina 2.50 potature 

SEDIA, 3 cea Dea La s ì 4.00 (1) innesto 3:00 innesti 

Marzo... .... 5 1.60 1.60 (®) 2.00-2.50 | 2.00 zappatura é 2.50 potature 

Aprile. ...., Ù (1) 1.70 1.80 2.90 prep. semina 


Maggio î @) 1.70 1.60-1:75 25 3.00 falciatura 5 8.00 fienagione 


Giugno . . .. 22801. 170 | 10-20 2 #10 (manna: > 8.00 (2) mietitura 2.00+2,50 (2) mietitura 
3 70.9 ni 2.00 (1) sarchiatura | 3.50 mietitura 

Luglio pe iL 10-9.00. ROLE +50. | 3,00 mietituri È ) 4.00 lavoraz. vigne 

Agosto È 1.70 1.80-1,70 Ea 2 (2.10) trebbiatura 


10 aratura 


Settembre 1,70 1.30-2,00 
Ottobre... ... (3 1.70 1.60 i 5 
Novembre. . . È 1.90 so { potatare 
sembre 50 f seminagione 
o Si 9 | potature, ecc. 


.00 oleificio 


00 oleificio 


5 2 e 19) f potature 
Gennaio. . . .. di 2.76 potature . Ha A) lav. vigne 
È 2,00 f potature .00 olelficio 
Febbraio 5 - . 2.00) semina t 2:50 potature 
(1) 1.70-1.75 (1.70 l:50-2.00) Mirra È 2.50 potature 2,50 potature 
Aprile... .. 2.50-2.75 (2) 1.70 ) 1.60-1,70 | © 2 2.50 potature 
Maggio . } 1.10 (2.10) | 1.70 e 1.50-1,80 2.50 falciatara 
a SIAE i ri sy f mietitura 
Giugno . . ..| () 2.00-2.75 (1) 1.90 2.00 8.00 (2) | falciatura 


8.50 (1) mietitura 


| 2,00 innesti 
\ 2.00 (1) trebbiatura 


2.00 vendemmia 


Luglio . .. | 2.00-2.50 1.90 
Agosto . . ....| 2.00-2.75 | 1.90 (2.10) 
Settembre. . . 1.85 (a) 70 6 i 2.00 aratura 
Ottobre. . ....| 1.70-2,50 @1,70 c 3.00 vinificazione 
Novembre. . 2.00-2.50 1.70 

Dicembre . . . .. È | @y160 


2.50 (1) mietitura 


1.70-2.00 (3) vendemmia 


2.50 potature 


(®) Quando vi è una cifra di salario tra parentesi essa indica il salario aumentato del valore del pasto o del vino. 
41) Con vitto. — (2) Con vino. — (8) Con uva. 


Questi i dati pubblicati dall’ Ufficio del lavoro; quelli che vengono dai 
direttori di cattedre ambulanti d’agricoltura si approssimano molto alla 
realtà. 

In generale i proprietari tendono ad esagerare i salari, per mostrare le 
condizioni difficili in cui si trovano. Bisogna aggiungere poi che per effetto 
della emigrazione si tende a non lavorare le terre più lontane e meno fertili, 
sopra tutto quando a ciò aggiungasi la malaria, e che il numero delle gior- 
nate di lavoro in molti paesi è relativamente scarso. 

Va anche, per giudicare giustamente le condizioni dei lavoratori, tenuto 
presente che il numero delle giornate di lavoro assai spesso è limitato dal 
clima e dall’indole delle colture. 


XXVIII. 


Le società di mutuo. soccorso. 


Dalla statistica delle società di mutuo soccorso al 31 dicembre 1904 pub- 
blicata nel (906, togliamo alcuni dati. 

Ma occorre notare che il movimento delle leghe cattoliche è sopra tutto 
posteriore al 1904. 


Società di mutuo soccorso. — Numero dei soci. 


Province 


Potenza . È Reso Regno 
"ri Catanzaro ‘osenza Sir 
Basilicata Calabria 


AI 31 dicembre 1885: | 
Numero dei soci | . ... È 730, 475 


Numero delle sovietà per le quali 2 4,768 
era noto il numero dei socî 


Numero medio | 159.2 


Al 81 dicembre 1894: | | 
Numero dei soci | 936, 686 


Numero delle società per le quali 2 | 6,584 
era noto il numero dei soci 


Numero medio. . I | 142.3 


AI 81 dicembre 1904; 
Società riconosciute: 
Numero dei soci: 
Uomini 3,408 | 260,377 
187 19, 221 


Totale . . . 8,595 288, 598 


Numero delle società per le quali 38 1,526 
era noto il numero dei soci 


Numero medio 1 7 | 189,2 


Società non riconosciute: 
Numero dei socì: 
Uomini. 
Donne 


Numero delle società per le quali 
era noto il numero dei soci 


Numero medio 


Società riconosciute e non rico- 
nosciute: 


Numero dei soci: 
849, 418 
76,608 
926, 027 


Numero delle società per le quali | 6,317 
era noto il numero dei soci 


Numero medio .. ....... fi ì 145,9 
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Società di mutuo soccorso. — Patrimoni. 


Numero delle società che hanno un patrimonio 


da lire 
PROVINCE superiore 


5000 | 10,000 | 50,000 | 100.000 | 250,000 |. 500,000 Si 


a a a a a a 
9999 | 49,099 | 99,099 |249,999 | 499,999 |1,000,000, 1:000,000 


Basilicata - Potenza. 


Catanzaro . . 
Cosenza . . 


Reggio Calabria . . 
Calabrie . . . 


Regno . . . 


Numero dei soci Patrimonio Patrimonio 


Numero 
med:o medio 
di soci 

per Spor 
Somma ciascuna | ciascuna 


| società società 


Numero 


PROVINCE | delle Società Società 
che che 
società | lo hanno lo hanno 
dichiarato dichiarato 


Basilicata - Potenza . . . . 


Catanzaro . |... _.... 2 284.00 
Cosenza . . . « 415.00 


Reggio Calabria . . . ... ») 6,000,00 
Calabrie . . . | 2,216.33 


Regno . . . Ì 536 | 1,788,456.95 | 3,336.67 
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Società operaie cattoliche di mutuo soccorso. — Entità del patrimonio. 


Numero delle società che hanno un patrimonio 


da lire 
PROVINCE 
5000 10,000 50,000 . 100,000 Totale 


a a a a 
9999 49,999 99,999 299,999 


Basilicata - Potenza . . 


Catanzaro 
Cosenza . . ..... 


Reggio Calabria . . .. 
Calabrie . . . 


Regno . 


Circa Je assicurazioni per ia vecchiaia la Direzione della cassa nazionale 
di previdenza per la vecchiaia e l’invalidità degli operai comunica che gl’in- 
seritti delle province di Calabria e della Basilicata, fino a tutto il 31 di- 
cembre 1907, distinti per il ruolo al quale appartengono, sono ripartiti nel 
prospetto =eguente: 


Numero degl’inscritti 
Totale inscritti 
PROVINCE 
al al per Provlncia 
Ruolo mutualità | Ruolo conto riserva 


Catanzaro 
Cosenza . 
Ieggio Calabria . .. ... 


Potenza 


Totale ...-... 


Le somme versate da o per questi inscritti fino al 81 dicembre 1907 sono 
in complesso: 


Catanzato:.+ 5 == 3 rn ie . 31,104.34 
Cosenza sten 65,974.77 
Reggio Calabria . . . ..... 11,424.71 
Porenza: i Eee e A 22,024 .04 


Totale . . . L. 130,527.86 
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Si fa notare che degli inscritti suddetti sono circa: 
a) n. 250 fra cantonieri provinciali e agenti forestali della provincia di 
Catanzaro ; 
b) n. 115 guardie forestali della provincia di Cosenza; 
c) n. 90 guardie forestali della provincia di Potenza. 
In totale circa 455 inscritti dalle amministrazioni provinciali che prov- 
vedono direttamente anche ai versamenti successivi. 


XXIX. 


Lo stato della istruzione primaria. 


Riportiamo i rilevamenti statistici forniti a nostra richiesta dalle prefet- 
ture e dai provveditori agli studi per le quattro province con opportuni cenni 
illustrativi da parte dei provveditori. Il solo provveditore di Catanzaro è stato 
negligente nel dare le informazioni replicatamente domandate. 


Provincia di Potenza. 


(Dati statistici forniti dalla prefettura). 


Spese effettive 


2 


3 


Numero d'ordine 


COMUNI 


1| Potenza 


Avigliano 
Balvano 


Banzi . ... 


Baragiano . . 


riehsa tai: 


Brindisi di Montagna. . . . . 


Calvello 
Campomaggiore 


Cancellara 


Popolazione 
secondo 


per l'istruzione pubblica 
(bilancio preventivo anno 1908) 


il censimento |___ 
al 


10 febbr.1901 | Ordinarie | Straordinarie 


16, 163 
2,740 


4,591 


3,504,09 

2,097 2,915.01 
18, 481 28, 617.41 
2,951 2,782.62 
1,649 2,209,54 
1,850 1,628,74 
3,781 5,879.45 
1,764 1, 604,40 
3, 445 5, 180.80 
1,186 768,75 
3,015 2, 668,40 
1,808,20 
7,688.96 
838.70 
11, 669.05 
1,689.40 


6, 899,60 


1,000.00 


700,00 


2,070.00 


200.00 


100.00 


125, 00 


800.00 


1, 362,97 


Totale 
5 


30, 884.59 
2, 194.78 
8, 206.70 
2,167.09 
8, 504.09 
2, 915.01 

30, 687,41 
2, 782,02 
2, 409,54 
1,728,74 
5,804.45 
1, 604.40 
5, 180,80 

768.75 
2, 668. 40 
1, 808,20 
7,588.96 

833.70 

11, 969.06 
1, 589,40 


8,262 57 


spese effetvive del | 


lonna 5 e le totali 
bilancio 1908 


Ì 
| Rapporto fra la co- | 
Il 
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Spese effettive 
Popolazione per l'istruzione pubblica 
secondo | (bilancio preventivo anno 1908) 
COMUNI il censimento), ______m prese? ta: 
al 


10febbr. 1901| ordinarie | Straordinarie Totale 


lonna 5 e le totali 
spese effettive del 


Numero d'ordine 
Rapporto fra la co- |ì 
bilancio 1908 


CI 


4 IERI 


12, 912.80 50,00 12,962.80 


1,612,29 | 109.00 1,712.29 
1,424.02 | È 1,424.02. | 
| 
4,018,60 | 4,906.10 
3,917.88 | na | 3,917,88 | 
4,156.90 | 0 | 4,165.90 
8, 580,80 6 8,580.80 
2,684.30 | % 2, 684.90 
2, 491.18 65 | 2,401.18 
2,602.85 | sea 2, 602.85 
San Chiriconuovo | 1,570.72 | I 1 570.72 
Sant'Angelo le Fratte . . .. 3, 219.30 ce | 3, 219.30 
Saponara di Grumento . ... . | Î 2,973.79 | se 2,978.79 
Sasso di Castalda . , .. ...| 1,434 | 1,758.50 | È | 1,758,50 
Satriano di Lucania | 2,435 1, 688.80 | n | 1, 688.80 
| 1,476 | 1,878.64 | è | 1,878.04 
2,098 | 1,779.89 | 80.00 1,809.89 
3,622 | 53,982.64 | 200.00 4, 182.64 
4,960 | 8,668.00 | 400,00 | 9,063,00 
| iramutola . . . . 2,815 | 3,486.57 | 25.00 | 3,460.57 


Trivigno (ERCAGEO 1,780. | = 3,063.25 S | 8,003,25 


| Vaglio di Basilicata |... .| 3,648 2,771.11 | SE | 2,771.11 
| Vietri di Potenza 3,407 | 4,217.94 | di 4,217.94 


Viggiano 4,351 8, 446.35 | 8, 546.36 


Totale. . .| 


Lagonegro | | 11,818.60 | A 11,818,60 
Calvera . . ... | 1, 422.77 > | 1,422.77 
1,688.57 | da | 1,638,57 


1, 631.64 


| Castelluccio Superiore . . . 2, 186,80 
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COMUNI 


Numero d’ordine 


| Castelsaraceno 


Castronuovo Sant'Andrea, , . 


| Cersosimo . 


| Chiaromonte . 
| 
| 


Colobraro 
| Episcopia 
| Fardella 


I 
Francavilla sul Sinni, . 


Nova Siri 
Rivello. . . . 
Roccanova. . . 


Rotonda 


| Rotondella 


Î San Chirico Raparo 


| 
| San Costantino Albanese . , . 


| San Giorgio Lucano 
| 
| San Martino d'Agri 


| San Paolo Albanese 


| 
| Ban Severino Lucano. . . . 


| Sant'Arcangelo , 
| Sarconi 
78 | Senise... 
70 | Teana . .. 
80 | Terranova di Pollino 


81 | ‘Rreochina SA 


| Popolazione 
| il censimento 


| 10 febbr. 1901 


Spese effettive 
per l'istruzione pubblica 


secondo (bilancio preventivo anno 1908) 


al 


Ordinarie Straordinarie | Totale 


3 


lonna 5 e le totali 
spese effettive del 


Rapporto fra la co- 
bilancio 1908 


1, 767,80 1,767.80 


1,762,89 1, 762,89 


1, 643,00 1, 643.00 


2, 698 3, 217.00 3, 217.00 


2,161 2, 756,46 2,750.46 


1,610 1, 620.30 1, 620.30 


1,060 1,817.90 1, 867.90 


2,929 2,541.00 2,578.50 


8,144 3, 095.80 3,135,80 


10, 470 13, 661,69 18, 838.08 


5, 608 14, 589,50 14, 696,84 


8,395,00 8,765.00 
1, 539,40 1,589,40 
1,716.10 1,716,10 
1, 759.10 1 759.10 
4,832.98 4, 906.98 
2, 361,57 2,851,57 
2,006,00 2,,006,00 


5, 876.80 6,076.80 


2, 207.90 


2, 207.90 
1,570.80 1,570,80 
2, 511.80 2, 511.80 
1, 854,89 1, 854,80 
1, 682.02 1,682, 02 


1, 646,50 1, 646,50 


7,095,20 7,095.20 


1,559,49 1,559,40 
6, 949,10 6, 949.10 
1,622.30 1, 647,30 
1,692,12 1,592,12 


2, 593,96 2,503.96 


Numero d’ordine 


8 


88 


84 


96 


102 


108 


104 


105 


106 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


Malta A Li arene 17,081 | 
Accettura .\.-....... 4,178 | 
AURORA een] 1,537 I 
Bernalda... ....- 7,421 
| Cirigliano...» EROE 1,510 
Draco; miao an one 1,696 
Ferrandina. ...... . . .... 7,851 | 
Garaguso etica 1,839 
| Gorgoglione . ....... - 1, 643 
Grassano . . Lie la rage 6,474 | 
| 
Grotte torrone 3,246. | 
Irsing, sine ori vue 7,508 
| Miglionico . ....... | 4,175 | 
Mont'Albano Jonico . . . . . | 5, 267 
Montescaglioso . . . . ... 7 7,300 
Oliveto Lucano. |... .... 886. | 
PIBb{OOIR e vira 8,272 
EOMALICO stasi e dr | 5,143 | 
Salandeny: 30 ndr MIR, 3,200 
San Mauro Forte. . . |... 3,172 
Sugli na i 6, 934 | b 
ato i 8,006. | 
| | 
Totale , . . | 113, 538 
Mel; SERA 14, 647 
ARMA E RSA | 2,350 | 


Popolazione 
sécondo . 
COMUNI il censimento 
al 
10 febbr. 1901 


Tarsia EE | 3,784 | 
Valsinni its. 7a . 1,720 | 
Viggianello. . . . . EB 4,440 


Totale . .. 109, 685 


Barile; pb car 4,107 


Spese effettive 
per l'istruzione pubblica 
(bilancio preventivo anno 1908) 


Ordinarie | Straordinarie Totale 
8 4 5 

5, 888,90 = 5, 838.90 

2, 389,77 sa 2, 839.77 

2, 240.67 SE 2, 240.67 
35,066.28 | 4,150.00 | 89,216,28 
5,068.00 | s | 5,068,00 

1,900.10 | "E 1,909.10 
10,366,10 | 50.00 10, 416.10 


1, 637.50 a 1, 637,50 


60 510.00 


12, 705,40 12, 705,40 


| 
3, 399.55 | 40,00 3, 489,55 
Ì 
| 
| 


1,621.05 1,521.05 
9, 694,20 | 30,00. | 9,724.20 
5,046,75 | ic | 8,046,75 
14, 659.00 | 1,148.00 | 15, 807.00 
8,489,95 400,00 8,889.95 
6, 658.53 119.69 6,778.22 
17,647.91 | 245,00 | 17,892.91 
1,572.35 | to | 1,572.36 
14, 443,94 350.00 | 14,793.94 
7,022.84 | 676.00 7,698, 84 
4 556,21 o | 4555,21 
5,618,43 | sa | 5,618.48 
12,619.06 | 556.66 | 18,175.72 
12, 609.70 | de | 12,509,70 
26, 816.62 400.00 | 27,216.62 
3, 992.90 800.00 4, 292.90 
6,598. 64 & 6,598,64 


spese effettive del 


lonna 5 e le total 
bilancio 1908 


Rapporto fra la co- 
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Numero d'ordine 


COMUNI 


| Castelgrande 
| 
| Forenza 


Lavello 


| Maschito . 


Montemilone . . . ...... | 


Muro Lucano. 


Î 
| Pescopagno. 


Ripacandida . 
Ruvo del Monte 


San Fele 


Palazzo San Gervasio. . . . . | 


Popolazione 


Spese effettive 


per l'istcuzione pubblica 


seconde (bilancio preventivo anno 1908) 


il censimento — 
al 
10febbr.1901| ordinarie 


8 


5,619,72 
2,998,42 
6,751.16 
10, 623.28 
8,505.20 
4,387.93 
16, 960,80 
10, 405,10 
8, 096.00 
4,167.75 
1,857.60 
18, 416.28 
5,321.80 
2,665.10 
5,092.75 


14, 128.94 


Straordinarie | 


350,00 


550,00 


Totale 


3, 218,42 
6,751.16 
10, 678,28 
3,555,20 
4, 887.98 
16, 240.30 
10, 405,10 
3,006.00 
4, 167.75 
1,957.60 
18, 716.28 
5, 871.80 
2,655,10 
6,442.76 


14, 078.84 


lonna 5 e le totali || 
spese effettive del 


Rapporto fra la co- 
bilancio 1908 


Provincia di Potenza. 


(Provveditorato agli studi - Anno scolastico 1907-1908). 


Numero 


Popolazione scolastica 
delle scuole pa 


to scolastico 


e se funzioni di fatto 


Legale Di fatto 
Numero 
degli 
ob- 
bligati 


COMUNI 


e per adulti 
nsegnanti elementari 


Numero delle scuole serali 


Promiscue 


Maschili 
Femminili 


Avigliano. . . . 


Balvano. , . . 


Baragiano 

Brienza 

Brindisi di Montagna 
Calvello 
Campomaggiore . . . . 
Cancellara 
Castelmezzano. . . .., 
Corleto Perticara . . . 
Galliechio. . 

Genzano 

Guardia Perticara. , . .. 
Laurenzana . . . 
Marsiconuovo . . . 
Marsicovetere 


Missanello. . . ........ 


Montemurro 


Palmira. .... 


21830L 


| 
| euuafy 


Popolazione scolastica 


Tampe 10d 9 
108108 a]Onos etop qQIeuInN 


| QNOB}UIOIT 


punto g 


delle scuole 


nIUOSER 


Ì 
5 Ip IUO{ZUNJ 088 | 
091388]098 09BUOINBÀ 2I8I8O IS 


Vaglio di Basilicata. . . . .. 
Vietri di Potenza. . . . ... 


San Chiriconuovo 


Castronuovo Sant'Andrea . . . 
Chiaromonte 

SOlobrato\ cp] 
Episcopia . . .. 

Fardé]la;t cai 
Francavilla sul Sinni 
Tatronion= iv cre] 
Lanka rante 
Moliterno: ri orag Sora 


Cersosimo . . . . . 


Castelluccio Superiore . 
Castelsaraceno. |... ..... 


Castelluccio Inferiore . . . . . 


Carbone 


Satriano di Lucania. 

Savoia di Lucania, . . . .. 
ZFARODEGEO AE 
Calvera; sine 


È 
be! 
o 
Ej 
è] 
[S] 
9 
Li 
È 


Sant'Angelo le Fratte . . 
Saponara di Grumento 


Spinoso . . . 
Tramutola . . 
"Trivigno 


RE PORNO RSI 


TTI 


Numero 


Popolazione scolastica 
scuole 


COMUNI Legale Di fatto 


Numero 
degli 
ob- 
bligati 


Numero 


e per adulti 
degli insegnanti elementari 


Numero delle scuole serali 


Maschili 
Femminili 
Alunni 
Alunne 


Neopoli . . 


Nova Siri 

Rivello 

Roccanova.. 

Rotonda 

Rotondella 

San Chirico Raparo . . . . 
San Costantino Albanese 
San Giorgio Lucano 

San Martino d’Agri . 

San Paolo Albanese . . . . . 
San Severino Lucano . 
Sant'Arcangelo 

Sarconi . . . . 

Senise 

Teana 

Terranova di Pollino 
Trecchina ... . 


Tursi . 


Valsinni 

Viggianello. 

Matera N x G 3 È 21 | 1052 
Accettura . . 

Aliano 


Bernalda . 


Cirigliano . 


Ferrandina... 


Garaguso . . . . 


Gorgoglione 


Grassano. . . 


Groktole sani astrale vi Ì 8 
| 
I 


IrBina ot priore DE 8 3 
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suuniy 


TUUDIY 


Popolazione scolastica 


degli 
ob- | 
bligati | 


Legale 
Numero 


11UquewIe]o 1ueuBasu] 113ep 
OIUINN 


minpe 10d 0 
Ilexos e[onos efpop cIewInN 


GNOSIUIONT 


IIUIIUONI 


Numero 
delle scuole 


Tuoseny 
| 
| 


COMUNI 


Rionero in Vulture . . 


Ripacandida . . 
Ruvo del Monte 
San Fele . . 


Palazzo San Gervasio . 
IRBpone = antes 


Montemilone 
Muro Lucano . . 
Pescopagano 
Rapolla. . . 


Castelgrande, . 
Maschito . . 


Pomarico . . 
Balandra. . ........ 
San Mauro Forte. |... ... 
Stigliano 

Tricarico oa nn 
Forenza. 

Lavello . 


Oliveto Lucano . . . . . . 
Pisticci . . . .. 


Mont'Albano Jonico . . 
Montescaglioso. . . . . 


Miglionico 


I TINTI I 


€ 
Elenco dei comuni della provincia di Potenza in cui esistono asili d’infanzia. 


Potenza. Asilo d’infanzia. 

Pignola. Orfanotrofio ed asilo infantile femminile Oliva. 
Castelluccio Inferiore. Asilo infantile. 

Ferrandina. Asilo infantile. 

Miglionico. Asilo intantile Ricciardi. 

Montalbano Ionico. Asilo d’infanzia « Casa Manin ». 
Montescaglioso. Asilo infantile. 

Melfi. Asilo infantile. 

San Fele. Asilo Infantile. 

Ii prefetto di Potenza assicurava inoltre che, riguardo ai locali scolastici, 
quelli adibiti in quasi tutti i comuni della provincia sono insufficienti al bi- 
sogno, ed anche inadatti, sotto i rapporti dell’ampiezza, dell'igiene e della 
ubicazione. Pochissimi comuni hanno in corso pratiche per la costruzione 0 
l'adattamento di edifici scolastici, avvalendosi dei mutui di favore o di sussidi 
del Ministero (Pisticci, Galliechio, Tramutola, Acerenza, Palazzo San Gervasio) 
mentre la prefettura non manca, dal canto suo di inculcare alle amministra- 
zioni comunali di avvalersi delle provvide disposizioni della legge di favore, 
che purtroppo molte amministrazioni ignoravano perfino. 


SE 


Relazione del signor provveditore agli studi della provincia di Potenza 
sull’applicazione della legge 15 luglio 1906, n. 383. 


« L’azione amministrativa (richiesta per l’applicazione della legge 15 lu- 
glio 1906) non può essere esercitata che dagli ispettori scolastici, sotto l’imme- 
diata direzione e vigilanza del provveditore agli studi e del consiglio provin- 
ciale scolastico. 

Vero è che trovo parola d’un aumento nel numero degli ispettori, deciso 
dalla stessa legge 15 luglio 1906; ma tale aumento, per la provincia di Potenza, 
rimase finora sulla carta, anzi peggio, perchè non ho disponibili nemmeno i 
quattro ‘ispettori che pur dovrebbero esserci, indipendentemente dalla legge 
predetta. 

In un territorio vasto quanto l’intera Toscana e con difficile viabilità, 
fino al 30 maggio dell’anno corrente si ebbero tre ispettori di prima nomina 
(signori M. Sacino per Matera; G. Coletti per Melfi; R. Innocenti per Trica- 
rico) più un quarto provetto (G. Mona per Lagonegro) la cui opera fu del 
tutto paralizzata perchè egli dovette attendere al laboriosissimo ufficio scola- 
stico, tutto addossato a lui, massime nella lunga vacanza del posto di prov- 
vedi ore. Poi, il 31 maggio, anche l'ispettore Innocenti presentò le sue di- 
missioni, accettate dal Ministero, per cui gli ispettori rimangono tre di sette 
che dovrebbero essere. 

Io dirigerò ed invigilerò utilmente e dignitosamente solo ad un patto: 
che mi si fornisca personale da dirigere e da invigilare! 

Per forza dello stato di cose testò deplorato, finii di raccogliere solo il 
giorno 20 u. s. le relazioni riassuntive degli ispettori Coletti, Innocenti e Sa- 
cino, riguardo alle circoscrizioni rispettive. In tutto quarantun comuni, tra i 
centoventicinque della provincia. Dacchè l'ispettore Mona (Lagonegro) non 
potè evidentemente visitare la circoscrizione sua, e gli altri mancano, riassumo 
intanto lo scarso materiale di cui dispongo. 


I. — Adempimento dell’obbligo scolastico. 


Appena in pochi comuni si compila l'elenco degli obbligati e quasi sempre 
irregolarmente, con gravi ritardi. Tale compilazione inoltre è resa vana dal 
fatto che in nessun comune si eseguisce il dovuto riscontro tra l’elenco degli 
obbligati e quello degli inscritti. 
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In nessun comune si provvede all’adempimento degli obblighi imposti ai 
giovani assegnati per leva alla 3* categoria. 

Inerzia, ignoranza o ripugnanza delle autorità comunali impedirono finora 
che si cercasse di rimediare a queste tristi condizioni. 


II. — Frequenza ed assistenza. 


Complessivamente la frequenza degli alunni, in rapporto con gli obbli- 
gati, risulta (sempre per quanto è lecito appurare data l’incuria nel compilare 
le liste) sconfortante. 

Causa di ciò è generalmente la mancanza assoluta d’iniziativa nelle au- 
torità comunali, che rifiutano di valersi delle sanzioni comminate dalla legge 
contro gli inadempienti. Ma ad essa si aggiungono, gravissime, le ragioni di 
natura economica e sociale (icnoranza, miseria, bisogno d’adibire i fanciulli 
nel lavoro agricolo, emigrazione). Nè pochi sono i comuni (Pietragalla, San 
Chiriconuovo, Melfi, Forenza, Lavello, Maschito, Palazzo San Gervasio, Pesco- 
pagano, Rapolla, Ruvo, Venosa, ecc.) dove la popolazione scolastica è assot- 
tigliata dalla più o meno sensibile insufficienza o indecenza del locale: Quanto 
alle forme d’assistenza scolastica, bisogna riconoscere che, per ora, in buona 
parte dei comuni presi in esame, o mancano o sono del tutto rudimentali : 
è tuttavia confortante il notare che, grazie allo zelo degli ispettori ed al 
provvido aiuto morale fornito dai maestri, presso molti comuni sorsero da 
ultimo o sorgeranno quanto prima dei patronati scolastici, tendenti sopra 
tutto a provvedere gli alunni poveri di libri e d’ indumenti. Dato l’ impulso, 
al quale coopererò con tutte le forze da parte mia, può bene augurarsi che 
la prova favorevole incoraggi e privati e municipi ad attivarsi sempre meglio 
per l'avvenire. 


III. — Istituzione di nuove scuole e sdoppiamento di classi. 


La sintesi tristissima, che a questo proposito risulta dalle relazioni degli 
ispettori, è la seguente: 

In quasi tutti i comuni lo sdoppiamento delle classi esistenti e l’istitu- 
zione di scuole nuove si renderebbero necessari, quando l’obbligo di frequenza 
fosse fatto iu qualche modo osservare. 

Digraziatamente, posto che ciò avvenisse, le aule attuali basterebbero sì 
e no a metà della popolazione scolastica. Per rimettere l'equilibrio occorre- 
rebbero altri ambienti, pressochè tutti da edificare ex-novo, al che i comuni, 
in massima, mal consentono per ora, Bisognerebbe inoltre accrescere il nu- 
mero dei maestri, contro il qual provvedimeuto si obbietta esser la cosa im- 
possibile, perchè i bilanci comunali sono consolidati e di troppo scarsa por- 
tata. Non mancano, è bene notarlo, dei segni di risveglio. Pochi comuni ini- 
ziarono attivamente le pratiche per far sorgere edifizi scolastici adatti alle 
esigenze attuali; altri parecchi ne parlano, e sarà conveniente coltivare con 
tutti i mezzi le buone intenzioni, vincendo gli ostacoli d’interesse, di partito, 
di neghittosità abituale. La legge del 1906 produsse anche sensibili benefizi 
circa allo sdoppiamento di classi con maestri autonomi, quantunque molti 
comuni non ancor persuasi dei manifesti vantaggi ricordabili dalla piena ap- 
plicazione della legge citata, ricorrano ostinatamente all’insegnamento alter- 
nato, per evitar l’onere di un nuovo inseguante. 


IV. — Scuole serali e festive. 


Per quanto posso appurare finora, perchè non tutte le relazioni relative 

mi pervennero a tutt'oggi, nell'intera provincia devono aver funzionato nel- 
l’anno corrente ben 184 scuole serali e 106 festive. 

In esse insegnarono in grande maggioranza i maestri delle scuole diurne 

e con notevole profitto, come può rilevarsi parzialmente dalle relazioni speciali. 

Tal forma d’istruzione è in genere accetta e benvoluta; tutti i frequen- 

tatori di queste scuole s° inscrissero infatti di spontanea volontà, non avendo 


iene 


fin qui i municipi richiamato i giovani di 3" categoria all’osservanza dell’ob- 
bligo. Ciò col pretesto che la legge 8 luglio 1904 prometteva dietro a sè un 
regolamento esplicativo, il quale poi non venne che il 6 febbraio 1908, in- 
corporato cioè nel regolamento generale. 


V. — Giardini ed asili d’ infanzia. 


Esistono in provincia quattordici asili, mantenuti dai comuni e da con- 
gregazioni di carità, con sussidi governativi più o meno notevoli, anche di 
recente ottenuti. Altri quattro asili sono istituendi con l’anno nuovo, sempre 
per iniziativa dei comuni, largamente aiutati dal Governo, e può credersi che 
un siffatto movimento porterà in avvenire altri frutti copiosi. 

L'andamento didattico degli asili e dei giardini d’infanzia non è pur- 
troppo quale dovrebbe essere, perchè molte maestre mancano dei requisiti 
necessari e fanno dell’asilo piuttosto un luogo di ricetto dei bambini, che non 
una scuola. Anche così l'istituzione è provvidenziale (e più sarebbe, ove le 
condizioni igieniche dei locali si potessero dire soddisfacenti), in quanto si 
distolgono dalla strada e dall'abbandono i figli della popolazione rurale, che 
abbandona il paese sull’alba, per tornare appena al tramonto dal lavoro 
dei campi. È 


VI. — Indennità di residenza. 


I comuni rurali, elencati da quest’ufficio per indennità di residenza di- 
sagevole, sono tutti purtroppo nelle condizioni contemplate dall’articolo 25 del 
regolamento 2 dicembre 1906, n. 703, i più per malaria, gli altri per caro di 
viveri e d’abitazione. In questa seconda categoria, se la legge lo consentisse, 
il capoluogo della provincia dovrebbe elencarsi per primo. 

Agli atti ed agli accertamenti amministrativi prescritti dallo stesso arti- 
colo 25 si è quasi sempre provveduto con vero serupolo. 


VII. — Locali delle scuole elementari. 


A questa grandissima questione mi mancano per ora i dati sufficienti. Da 
molte delle considerazioni premesse apparisce purtroppo che nel più dei casi i 
locali — siano essi proprietà del comune o appigionati — non bastano ‘alle 
esigenze della popolazione scolastica e non rispondono alle condizioni didat- 
tiche ed igieniche di una scuola elementare. Spesso anzi sono vere stamberghe, 
senz’aria nè luce, specie nella stagione invernale, quando le esigenze clima- 
tiche impediscono di aprire porte e finestre. 

Le condizioni dell'arredamento e del materiale didattico son pure man- 
chevoli, dove non sia provveduto con recenti deliberazioni. 

A tale stato di cose solo la diretta influenza dell’autorità scolastica potrà 
porre graduale ma lento riparo ». 


COMUNI 


Circondario di Cosenza, 
Aorl 

Altilia 

Aprigliano. 

Belsito 

Bianchi 

Bisignano 

Carolei 

Carpanzano . 

Casole Bruzio 
Castiglione Cosentino 
Castrolibero 

Celico 

Cellara 

Cerisano . . 
Cervicali 


Cerzeto . 


Colosimi 


Cosenza 


Dipignario. 
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Provincia di Cosenza. 


(Dati statistici forniti dalla prefettura). 


Spesa effettiva 
stanziata nel bilancio preventivo 1908 
per l'istruzione elementare 


Fabbricati scolnstio! 


Pettiva del 
lo di previsione 


Se siano Se siano insufficienti. 


Parte Parte 


Ì 
Totale sufficienti | Provvedimenti ed entità della spesa 


ordinaria | straordinaria al bisogno per nuovi fabbricati 


18,868.00 250,00 19,118,01 
2,116.00 100.00 | 2,210 I propone dal Comune 1 edificio a 2 aule 
9,622. 50,00 
2,190.! 
5,990.5 } 5,980,58 
6,791.7 6,701.75 
6,232.00 
100.00 3,520.50 3 Si propone dal Comune edificio a 8 aule 
81,00 3,631.78 co 
2,301,62 Si propone dal Comune 1 edificio a 2 aule 
5,509,88 sn SE 
4,495.00 È Si propone dal Comune 1 edificio a 4 aule 
È 2,194,22 
20,00) 5,846.58 


SÌ propongono dal Comune 2 edifici 
per 5 aule 


4,577,43 Si propongono dal Comune 2 edifici 
per 40 aule 


Si propongono dal Comune 2 edifici 


per 5 aule 


è poco sufficienti al bisogno 


Osservazioni 
Se vi siano 


asili 
infantili 


1° Non si può dire quaie 
sia la spesa per ciascun 
fabbricato : in media 
ogni aula costa nella 
pruvinoia da lire 7000 
a liro 750), 

2° Dove nulla è segnato 
la risposta è negativa, 


ni 


Domanico . 
Fagnano Castello 
Figline Vegliaturo 
Grimaldi 

appano 
Lattarico . 
Luszi . 
Malito 


Mangone 


Marano Marchesato . . 


Marano Principato . . 


Marzi 


Mendicino, 


Montalto Uffugo 


Panettiori 


Parenti 

Paterno Calabro. 
Pedace 
Pedivigliano 


Piano Crati 


Pietrafitta. 


Rende. 


Rogiano Gravina . . 


Rogliano 


Rose 
Rota Greca. 


Rovito 


3,416. 
11, 618.90 
1,988. 
4,600,00 
3,718.52 
4,689.15 
6,910.16 
3,0 
2,088,44 
3,624.30 


3,909,80 


14,121.00 
3.04 
12, 420,48 


1,036,30 


6,613,98 


3, 487,60 
8,206,56 


8,512.50 


10,54 


5,633. 
3,360,50 


8,416.06 


190.00 
210.00 
300.00 

50.00 


992.40 


600,00 
216,20 
250,00 


184,80 


368,83 
200,00 


900,00 


2,903,00 


3,410.45 


19, 118.90 


12, 429 


1,930.0 


aule sono disadatte 


In generale li 


| si propone dal Comune 1 edificio a 2 aule | 


Si propone dal Comune 1 edificio a 2 aule 


1 edificio a 6 aule 


24 aule 
a 6 aule 
a 3aulo 
a aule 
a aule 
a2aule 
a 4 aule 


a 4 aule 


Sì propone dal Comune 1 edifielo a 
aule 


Esiste un edificio a 2 aule (in 


| 81 propone dal Comune 1 edificio a 8 aule 


Si propone dal Comune 1 edificio non de- 
terminate l'aule 


Si propone dal Comune 1 edificio a 
10 aule 


Si propone dal Comune 1 edificio a 3 aule 


| pono del comitato balo» 
gneso. 


COMUNI 


San Benedetto Ullano 
San Fili 

San Giovanni in Fiore 
San Marco Argentano . 
San Martino di Finita. 
San Pietro in Guarano 
Santo Stefano di Rogliano 
San Vincenzo la Costa. 
Scigliano 

Serra Pedace 

Spezzano Grande 
Spezzano Piccolo 
"Torano Castello 


Trenta 


Zumpano 


Circondario di Castrovillari, 


Acquaformosa .. 
Albidona RSS 


Alessandria dei Carretto 


Spesa effettiva 
stanziata nel bilancio preven 


vo 1908 


per l'istruzione elementare 


Parte Parte 


ordinaria | | straordinaria 


4,211, 
14, 300.18 100.00 
22,100) 2,500.00 
16,862. 1,800.00 
5,088 100.00 
11, 640.2) 60.00 
2,195. 

4,588. 100,00 
3,480, 205,00 
3,007, 504.47 


6,188 200,00. 


23,020,62 


Totale 


4,211.10 
14, 460.18 


669,39 


572,39 


068.62 
715,57 
817.06 


499.80 


550.01 


Se siano 
sufficienti 
al bisogno 


delurianemettE 
sai 


Fabbricati scolastici 


Se siano insufficienti. 
Provvedimenti ed entità dolla spesa 
per nuovi fabbricati 


Sì propone dal Comune 1'edificlo a 4aule 
ta id, 2 edifici a12nule 


id. 1edificioa 86 aule 


i propone dal Comune 1 edificio a 4 aule 


Id. id 1 id. a8aule 


Sì propone dal Comune 1 edificio a 8 aule 


I a 8 aule 


Sì propone dal Comune 8 edifici a 4 aule 


Ta id. 8 jd a8aule 


Si propone dai Comune1edificio a 2 aule | 


Se vi siano 
asili 


infantili 


Osservazioni 


1° non si può dire quale 
sia la spesa per ciascun 
fabbricato; In media 
ogni aula costa nella 
provincia da lire 7000 
a Îire 7500. 

2° Dove nulla è segnato 
la risposta è negativa, 


Altomonte 
Amendolara 

Canna. 

Cassano . 

Castroregio . 
Castrovillari 
Cerchiara 

Civita. 

Firmo 

Francavilla Marittima 
Frascineto. 

Laino Bi 

Taino Castello, 


Lungro 


Malvito . 
Montegiordano . 
Morano Calabro 
Mormanno 


Mottafollone 


Oriolo. 

Papasidero 

Piataci . 

Rocca Imperiale . . 
‘Roseto Capo Spulico . 
San Basile 

San Donato Ninea 


San Lorenzo Bellizzi . 


Sun Lorenzo del Vallo . 


6,192.25 
2,320.52 
18, 756.12 
8,200.40 
42,887.50 
5,026.30 
4,002.46 
3,131.61 
2,168, 

3,218,40 


5,045.10 


12,3%4.72 
2,278.18 
1,398.50 


6,178.10 


1,928.50 
4,911.07 
3, 693,00 


8,177.88 


102,314.68 | | 145,202,08 
5,028.80 

002.45 

8,191,61 

2,168.58 

216,40 


0 


4,911.07 


3, 693.00 


Sipropone dal Comungl edificio a 8 aule 


Td, i 1vid. a Gaule 
Sipropone dal Comune 1 edificio a 16 aule 
Si propone dal Comune 1 edificio a23 aule 


Ia. a 20 aule 


Si propone dal Comune 1 edificio a 4 aule 


Id. a3aulo 


Si propone dal Comune 1 edificio 4 
712'aule 


Si propone dal Comune 1 edificio a8aule 


SI propone dal Comune 1 edificio 


Sì propone dal Comune 1 edificio a 6 aule 


Si propone dal Comune 1 edificio a 4 aulo 


COMUNI 


n Sosti 


Santa Caterina Albanese 


Sant'Agata d'Esaro . . .. 


BIRTAOGINI 1:03 0s 0) nera UT i 


Spezzano Albani 


Tarsia 
Terranova di Sibari 1 
Trebisacce IRA, 


Villapiana, è È 


Totale . . . 


Circondario di Paola. 


‘Acquappesa. . . . 


Aiello. E 


Aleta . 


Amantea 


Spesa effettiva 
stanziata nel bilancio preventivo 1908 
per l'istruzione elementare 


Parte Parto 
Totale 


ordinaria | | straordinaria 


5,038,18 


5;257.25 190, 00 
8,306,75 100.00 8,406.75 
4,994. 97 4,934, 

250.00 4,527. 04 
2,A47.40 9, 

657,415.31 | 245,624.83 903, 040.14 
5,147,36 6,147.35 
4,618.90 2% 
4,735.20 100,00 20 

10,399. 77 400.00 10, 709.77 


È$ Fabbricati soolastioi 

È 

“© Se siano Se siano insufficienti. 

ss sufficienti Provvedimenti ed entità della spesa 
5 al bisogno per nuovi fabbricati 


26 
15 
sw lo Si propone dal Comune 1 edificio a 6 aule 
16 Id. id. 1 id, abaule 
8 Ta. id. 1 id. asaule 
18 
19 
4 
DE [I 
80 i Sì propone dal Comune 1 edificio a 5 aule 
27 2 NO CH id. 1 id. aBanle 
é 
a 
= Id id. 2 edifici a 6 aule 
z 
28 ° IO DI 


Se vi siano 
asili 
infantili 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


Osservazioni 


1° Non si può dire quale 
sla la spesa per clascun 
fabbricato; in media 
ogni aula costa nella 
provincia da lire 7000 
a lîre 7500, 

2° Dove nulla è segnato 
la risposta è negativa. 


Belmente Calabro . . . . 


Belvedere Marittimo 


Bonifati. . 


Bonvicino.. . 


Cetraro 


Cleto 


Diamante . 


Falconara Albanese . . 


Fiumefreddo Bruzio. 


Fuscaldo . 


Grisolia Cipolin 


Guardia Plemontese, . 


Lago... . 


Longobardi . . 


Malerà , 


Orsomarso 


Paola 


San Gineto 


San Lucido 


San Pietro in Amantea 


Santa Domenica Talao 


Scalea 


18,705. 


8,241. 


1,981 


1,000.00 


220. 00. 


200.00) 


6,900,00 


30, 00 


1,150. 88 


50,00 


45,00 


4,509.01 


16,361 


26, 568. 


2, 483.5 


In generale le aulo sono disadatte 


Si propone dal Comune 1 edificio a 8 aule 


Sì propone dal Comune 1 edificio a 
2/aule 


Sì propone dal Comune 1 edificio a 
3 aule 


Si propone dal Comune 1 edificio a2 aule 


Ia a3 aule 


Sipropone dal Comune 1 edificio a 10 aule 


a 2aule 


a 4aule 


a Fnale 


TRA ia 
REST 


COMUNI 
Parte 


ordinaria 


Serra d'Aiello 


Terrati 4a 1,211,00 
Tortora a 2,525, 52. 
Verbicaro 9 x 7,508, 88 

Totalo . . . | 834,931,14 


Circondario di Rossano, 


Bocchigli 


Calopezzati LL. 
Caloveto Dre] Dar, 2,172.40 
Campana ... dai 3,508,65 
Cariati. La | 6,298,98 


Corigliano Calabro. . . . 


Cropalati 


li CORR OSILO LE RICE 1.994,58) 


VIRATA 


Parte 


straordinaria 


200,00 


257,126.19 


8,300.00 


0.10 


palin 


Spesa effettiva 
stanziata nel bilancio preventivo 1008 
per l'istruzione el 


mentare 


Fabbricati scolastici 


si So siano Se siano ineuttcienti Se vi siano 
Totale as sufficienti | Provvedimenti ed entità della spesa asili 
sì al bisogno por nuovi fabbricati Infantilt 
E°) oa no 
1,211.00 17 no 
828 62 4 rio 
8,268,86 d nò 
1, 082, 057.33 
4,565,25 27 Si propone dal Comune 1 edificio a no 
84006 
1,982.80 18 


mento 


Non si sa il namero delle aule : . . . sì 
9,465.) u 


1,004.50 


Il Municipio intende acquistare un casa- no 


Onservazioni 


1° Non ai può dire quale 
sia la spesa per ciascun 
fabbricato : in media 
ogni aula costa nella 
provineia da lire 7000 
a lire 7500, 

2° Dove nulla è segnato 
la risposta è negativa 
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veg î 7 7 \ 
; Conn 2 È. 5 signi 

s | | 

Mandatoriccio 3, 164.84 12 E no 

Paludi . ... 3,434,48 5.00 25 5 DI no 

Pietrapaola . 50,00 2,101.10 16 da ECHI no 

Rossano. . «.. 29, 040.00 DI sì 

San Cosmo . . 2,021,00 82 A no 

San Demetrio Corone 675.00 76 39 n no 

San Giorgio Albanese 2,147.92 2,147.92 17 . no 

È Santa Sofia d'Epiro 50,00 PECE no 

Scala Coeli... . n 2, 204.58 100.00 2, 304,58 2 ri no 

Vacearizzo Albanese è la 2,015,50 2,018,50 15 Sì propone dal Comune 1 edificio a no 


2'anl 


Totale . | . | 953,269,76 | 290,096.19 | 1,243,359,95 
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5 


7 


8 


9 


10 
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12 


COMUNI 
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Acri 


Altilia 
Aprigliano . 
Belsito 
Bianchi 


Bisignano 


Carolei 
Carpanzano 

Casole Bruzio . . 
Castiglione Cosentino 
Castrolibero.. . . 


Celico 


13 | Cellara 


la 


15 


Cerisano 


Cervicati 


16 | Cerzeto 


17 | Colosimi. 


So esista 
patronato scolastico 
e se 


funzioni di fatto 


patronato comunale 


id 
non: esiste 
id 


patronato comunale 


non 
îl Comune dà 30 lire 


non esiste 


patronato comunale 
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Provincia di Cosenza. 


(Provveditorato agli studi - Anno scolastico 1907-908). 
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id. 
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Rogliano 
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Rota Greca 
Rovito 


| San Benedetto Ull 
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| San Pietro in Guarano 
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| Spezzano Grande, 
Spezzano Piccolo 
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Se esista 
patronato scolastico 
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funziona autonomo 
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patronato comunale 
id. 
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patronato comunale 
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patronato comunale 
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patronato comunale 
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Circondario di Castrovillari, 


Acquaformosa . 
Albidona 
Alessandria del Carretto 


Altomonte . 


Amendolara 
Canna . 


Cassano al Jonio 


ustroregio. 


astrovillari . 


Cerchiara di Calabria. . 
Civita 

irmo 
Francavilla Marittima . 
Frascineto . 


ino Borgo 


Laino Cast 


Lungro. . . 


Malvito 
Montegiordano . . 


Morano Calabro 


Mormanno . 
Mottatollone . 
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Oriolo . 


non esiste 
id. 
id. 


patronato comunale 


non esiste 


patronato comunali 
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corso inferiore 
e superiore 
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Papasidero 


Plataci 


Rocca Imperiale 


Roseto Capo Spullco 
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San Donato Ninea 


San Lorenzo Bellizzi 


San Lorenzo del Vallo 
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Sant'Agata d’Esaro 
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Tarsia. - 
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patronato seolastino 
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non esiste 
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Bonvicino . 


Cetraro 


Cleto 
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Falconara Albanese 


Fiumefreddo Bruzio 
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Guardia Piemontese 


ao 


Longobardi 
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Paola 


San Gineto. 
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id. 
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id 
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id 


id 


id 


nferiore 


è superiore 
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facoltativo 
190 | Serra di Alello. . . . . ta. 1 1 1 2 corso inferlore s 30 DO) ‘4 
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Relazione del signor provveditore agli studi della provincia di Cosenza 
sull’applicazione della iegge 15 luglio 1906, n. 383. 


« La legge sul Mezzogiorno ha poco più di un anno di applicazione: due 
mesi or sono l’autorità di S.. E. il Ministro dell’Istruzione al congresso di 
Aquila esprimeva il compiacimento del frutto, in generale, dato dalla breve 
esperienza. È mio còmpito ora esporre con parche cifre il frutto che ne ha 
tratto, in particolare, questa provincia. : 

Scopo fondamentale della legge è la moltiplicazione delle scuole: mezzi 
precipui per raggiungerlo, l’istituzione di scuole rurali di Stato e gli sdoppia- 
menti delle classi più affollate. Essenziale e d’ogni altro più efficace è il primo: 
in-una provincia specialmente, come questa, che ha tanta parte della popo- 
lazione sparsa per le campagne, in luoghi aspri e remoti, senza comunicazioni 
o con comunicazioni difficilissime coi centri provveduti di *scuole. Perciò alla 
redenzione dall’analfabetismo di questi gruppi di popolazione fu rivolta ogni 
assidua opera degli ispettori scolastici. Il territorio della provincia fu sotto- 
posto, in questi ultimi mesi, ad un vero lavoro di ricognizione, per ricercare 
le borgatelle e le contrade nascoste negli angoli più remoti ed istituirvi la 
scuola. In ciò fu valida e preziosa la cooperazione di molti maestri; a cui mi 
è doveroso e grato rivolger qui un pubblico ringraziamento. 

Il lavoro volge ora alla fine. Al nucleo di 101 ‘scuole, raccolte al 31 di- 
cembre dell’anno scorso, primo e importante frutto di questa parte della legge, 
si sono aggiunte già 87 scuole nuove; ed altre 40 le seguiranno fra poche 
settimane o fra pochi giorni; poichè o sono compiuti o sono prossimi al com 
pimento gli atti preparatorî necessari, Sono in tutto adunque 230 nuove scuole 
di campagna che provvederanno all'istruzione di oltre 10,000 obbligati: cifra 
che corrisponde ad una popolazione di 86,000 abitanti, fin qui priva, intera- 
mente o quasi, di ogni beneficio di istruzione. Nè si tratta di istituzione sol- 
tanto sulla carta; e la crescente rarefazione di maestri non impedirà di far 
funzionare le nuove scuole. 

Poichè, come avviamento a quello che sarà il loro assetto normale, quando 
per ogni scuola vi sarà il maestro, esse si apriranno per sei mesi; nel periodo 
che, secondo le condizioni particolari dei luoghi, apparirà più opportuno in 
relazione ai lavori campestri, i quali chiamano ormai, per la crescente emi- 
grazione, anche le braccia meno valide; e si apriranno con insegnanti non abi- 
litati; come, per le scuole semestrali, accorda la legge. 

Di queste scuole aperte solo per una parte dell’anno fu fatto già un 
primo esperimento dal maggio all’ottobre scorso; e con frutti soddisfacenti; 
poichè si vide spesso gareggiare di zelo gli alunni a frequentarle, e i maestri 
a dedicarvi cure e lavoro. 

Meno ampia fu la messe raccolta sul campo degli sdoppiamenti. Fino ad 
ora le nuove classi istituite per la divisione delle esistenti sommano a 66. Ma 
di molti altri sdoppiamenti ancora si ha vivo bisogno; per due ragioni ben 
diverse, poco lieta l’una, confortante l’altra: la ristrettezza e la cattiva con- 
dizione delle aule scolastiche, e l'accrescimento progressivo del rapporto fra 
obbligati e frequentanti. Gli ispettori calcolano la necessità di dover creare 
per questo titolo, ancora 150 classi. La campagna per la applicazione di questa 
porte della legge ricomincia in questi giorni; la infaticabile solerzia degli ispet- 
tori è garanzia che due terzi almeno del lavoro potrà compiersi nei primi mesi 
dell’anno scolastico. 

Dopo la creazione di nuove scuole la necessità più viva e più urgente è 
quella di provvedere agli edifizî scolastici. Ed è necessità comune. Ben pochi 
comuni, se ai bisogni presenti e ai prossimi vorranno soddisfare in modo con- 
veniente, potranno dispersarsi dal costruire speciali edifizî per le loro scuole. 
Ma questa parte della legge sul Mezzogiorno è per sua natura di applicazione 
più lenta. La difficoltà nella scelta delle aree, il tempo necessario per la com. 
pilazione dei progetti e quello pur indispensabile per gli accertamenti diretti 
a garantire che i progetti stessi rispondano al triplice ordine di esigenze edi- 
lizie, didattiche ed igieniche, costringono ad indugi, per i quali solo fra qualche 
anno potranno sentirsi gli effetti dei larghissimi aiuti che lo Stato accorda per 
la casa della scuola. 
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Onde non è meraviglia se le notizie statistiche raccolte dall’ufficio scola- 
stico informano che solo in due comuni è in costruzione l’edifizio per le classi 
elementari. 

Se non che l’ufficio ha raccolto informazioni anche sulle pratiche in corso 
e sui propositi e sui preparativi delle amministrazioni comunali. E risulta che 
dei 152 comuni della provincia, 44 hanno in corso, in uno stadio più o meno 
avanzato, le pratiche degli edifizi scolastici, per un complesso di 270 aule; ed 
altri 35 studiano o preparano progetti, che comprenderanno almeno 180 aule: 
80 comuni adunque, in tutto, e 450 aule. 

Non intendo con queste cifre di provare se non il fatto che una coscienza 
scolastica anche in così vitale argomento si va formando. Sia opera efficace, 
sia alta benemerenza il fortificare questa coscienza, e l’estenderla, poichè 
assai più aule occorrono di quelle a cui si sta pensando e il dar vigoroso im- 
pulso affinchè i propositi passino ben presto allo stato di realtà. 

Su un’altra parte della legge sul Mezzogiorno v’è un confortante risveglio: 
nella creazione degli asili infantili. Alla fine dello scorso anno la provincia 
ne contava cinque; ne sorsero in questi mesi dieci nuovi; sono in progetto 
altri quattro. Nella fondazione e nel mantenimento degli asili lo Stato con- 
corse nell’ultimo esercizio finanziario con oltre 17,000 lire. E poichè il numero 
troppo esiguo di maestre giardiniere minacciava di porre un grave ostacolo al 
moltiplicarsi di questi istituti, la cui importanza educativa e sociale non è me- 
stieri ch’io illustri, il Governo fu sollecito a concedere per il triennio 1908-1911 
a Cosenza il corso froebeliano, 

Volgiamo gli occhi da un altro lato all'istruzione elementare del grado 
superiore. Si cammina di buon animo anche su questa via. Più di un comune 
ha istituito con spontanea iniziativa le classi quarta e quinta; parecchi altri 
rispondono con facile consenso all'appello degli ispettori scolastici. L’appli- 
cazione della legge 8 luglio 1904, nella parte che si riferisce alla scuola popo- 
lare, salvo alcuni ricorsi che hanno carattere sospensivo, sta per essere com- 
pleta, pur col mezzo, imposto da un equo riguardo alle condizioni dei comuni, 
di un largo uso delle classi miste. 

Ma qui l’ufficio scolastico sentì più che altrove, vive ed aspre, le difficoltà 
derivanti da quel fenomeno, che con felice espressione si è chiamato rarefa- 
zione dei maestri. In questo momento mancano nella provincia circa 200 in- 
segnanti: in minor parte parte uomini, in parte assai maggiore donne. Alla 
scarsezza dei primi il rimedio è pronto: poichè la scuola normale maschile di 
San Demetrio Corone è da quest'anno un fatto compiuto. Ma difficoltà mag- 
giori riveste il problema di provvedere ad un rapido incremento nel numero 
delle maestre; poichè la potenzialità della scuola normale femminile di Co- 
senza è di gran lunga inferiore non solo al bisogno eccezionale dell’attuale 
periodo, ma a quello che sarà fra breve il bisogno normale, 

Tuttavia nell’aumento costante e progressivo delle inscrizioni abbiamo i 
segni di una rapida ascensione. 

La scuola non attende ormai se non che locali più adatti e più vasti le 
consentano lo sviluppo di cui ha in sè i germi e gli impulsi. Di pari passo 
deve procedere lo sviluppo del convitto; organo essenziale, destinato a racco- 
gliere le fanciulle dei paesi; fra le quali si recluta in massima parte l'elemento, 
che formerà il grosso dell’esercito nella guerra contro lanalfabetismo, delle 
maestre di campagna. La risoluzione di queste gravi questioni costituirà per 
l’amministrazione municipale titolo d’onore e ragione di alta benemerenza. 

Molto lavoro invece devono compiere e molta strada percorrere ancora le 
provvidenze dell’assistenza scolastica. Nè è meraviglia; poichè i varî generi di 
assistenza, i patronati, il dopo scuola, la refezione costituiscono le forme com- 
plementari più evolute dell’organizzazione scolastica. E sono le forme nelle 
quali minore è l’efficacia della azione dello Stato, che non può essere che in- 
tegratrice. Pure lo Stato ha contribuito nello scorso anno con oltre 12,000 lire. 
Ma questi aiuti non possono che costituire il nucleo attorno al quale si de- 
vono raccogliere i contributi del comune, degli enti locali e sopratutto dei 
privati. Promuovere questi contributi; eccitare e stimolare le energie indivi- 
duali e collettive; coordinarle e indirizzarle verso queste forme, nuove in gran 
parte fra noi, è opera che richiede lunga abriegazione e sagace perseveranza. 

Non ultimo dei mezzi che la legge ha escogitati per combattere l’analfa- 
betismo è quello delle scuole serali e festive. Alla provincia di Cosenza furono 
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e sono ancora assegnate circa 300 scuole per adulti analfabeti. A queste sono 
da aggiungere altre 30 che traggono origini da disposizioni anteriori a quelle 
della legge 8 luglio 1904 e della legge sul Mezzogiorno; e la spesa comples- 
siva s’aggira sulle 25,000 lire. 

Ma oltre 100 delle scuole concesse non funzionarono. 

Questa arma di guerra contro l’analfabetismo non ha ancora. trovato il 
suo effetto normale. Invoco maggior fede in questa. istituzione. 

Nel divenire di questa scuola (cito parole di una ben nota circolare) sia 
come mezzo efficace ed indispensabile per combattere l’analfabetismo, sia 
come scuola popclare.di complemento per l’istruzione impartita ai fanciulli 
nelle scuole elementari, è in gran parte fondato il miglioramento delle condi- 
zioni economiche dei maestri. È d’uopo per un alto interesse» pubblico, non 
disgiunto nè separabile dagli interessi economici della classe magistrale, sor- 
reggere l’istituzione che è, può dirsi, ai suoi inizî, e renderne manifesti i be- 
neficî, perchè lo Stato sia attratto a migliorarne le condizioni. 

Ma se, riassunto con un breve sguardo il passato, vogliamo fare un ra- 
pido bilancio del lavoro compiuto, possiamo nell'insieme aver motivi di con- 
forto e di fiducia. 

Prima della applicazione della legge sul Mezzogiorno, questa provincia 
contava 598 scuole: con una media di una scuola ogni 100 obbligati, di 3.9 
per ciascun comune. Fra due mesi, e cioè a circa un anno e mezzo di distanza, 
la provincia avrà circa 1000 scuole; con la media di una scuola ogni 60 ob- 
bligati; di 6.6 per ciascun comune. Il passo è grande. Un aspetto largo e î 
pieno dovrà comprendere 1200 scuole: 8 in media per ogni comune, una ogni v 
50 obbligati. Ma la meta non è lontana ; e non difficile presagio il dire che Ò 
verrà presto raggiunta se il lavoro e gli sforzi saranno concordi. 

I risultati principali dell’opera degli ispettori nella applicazione della 
legge sul Mezzogiorno, meritano un commento anche da un punto di vista cui 
non è inopportuno accennare. Voglio alludere al risveglio delle popolazioni ; | 
all’interesse che in esse si viene destando per la scuola e per l’istrnzione. Nel Db 
percorrere le relazioni degli ispettori talvolta accade di leggere delle note piene RI 
di sconforto, delle pagine in cui le condizioni della scuola, l’incuria degli am- 3 
ministratori, l'indifferenza degli amministrati sono dipinte con parole che la- î 
sciano una profonda tristezza, Ma, se io non mi illudo stranamente, non da i 
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queste pagine deve trarsi il giudizio complessivo sull’incremento e sull’avve- 
nire della scuola in Calabria. Esse non di rado rispecchiano Jamarezza di 
qualche disillusione che in un opera così vasta e molteplice è naturale in- 
contrare. 

In molti comuni lo spirito pubblico è pronto ed alacre ad accogliere la il 
propaganda, le esortazioni, gli eccitamenti; in parecchi è duro e restìo. Vorrei, 
per dare un esempio concreto, porre sott’occhio della Commissione le parole 
acerbe che due ispettori, indipendentemente l'uno dall’altro, hanno per uno " 
dei comuni del circondario di. ...... E con ragione. L’amministrazione comu- i 
nale è ostile alla scuola, lascia mancare il necessario; non invigila; pone ogni 
ostacolo all’opera degli ispettori e dell’ufficio scolastico. È vero. Ma a che È 
valgono queste lagnanze di fronte al fatto, magnifico, che questo stesso co- : 
mune, mentre dodici mesi or sono aveva aperte nove classi, ha da quattro 
mesi aperte e funzionanti 17 scuole, e un asilo frequentato da oltre 100 bambini? dA 

Senza dubbio in molti comuni i locali sono pessimi, i banchi sono anti- 
diluviani o mancano; i bambini si portano la sedia da casa; per scrivere si 
servono della cartella posata sui ginocchi, ed il maestro per lavagna adopera 
lo stipite della porta. Tutto ciò significa solo che è più aspra la via da per- 
correre, e più lontana la meta da raggiungere. Ma intanto la frequenza sco- 
lastica cresce; ed i bambini sfidano questi ed altri disagi per andare a scuola. ‘3 
A Cetraro, per citare qualche esempio, in tre scuole di Stato si hanno 53, 57, 
60 iscritti; parecchi dei quali percorrono ben altro che due chilometri. Per 
accontentare il popolo (scrive l'ispettore) si fa lezione quasi tutto il giorno, e 
in certe ore vanno anche adulti. A San Biagio, frazione di Cetraro, gli abi- i 
tanti che reclamano la scuola, scrive sempre l’ispettore, dichiarano che non Mi: 
ottenendola faranno una dimostrazione con le scuri alla mano. A Parantoro (fra- 4 
zione di Montalto Uffugo) una scuola maschile trasformata in: mista, è affol- 
lata in pochi giorni di 40 fanciulle. A Lappano i contadini esigono che si 
comprendano nelle adiacenze di una scuola le loro case lontane ben oltre i due 
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chilometri. A Cariati una prima mista istituita per sdoppiamento un anno e 
mezzo fa, conta 137 iscritti. A San Benedetto Ullano l'ispettore deve sdop- 
piare una prima mista, istituita nel 1906-07 per sdoppiamento; e poco dopo 
trova nella sezione maschile delle due così formate 72 iscritti e 70 presenti; 
nella femminile 73 iscritte e 69 presenti. 

Sia lecito adunque trarre da questi fatti auspici lieti. Vè ancora un im- 
menso lavoro da compiere; nè è da credere che lievi saranno gli ostacoli e 
poche le difficoltà. 

Ma l’avvenire è sicuro; se agli uomini cui sarà commessa l’opera non ver- 
ranno meno tre virtù fondamentali: l'energia, la perseveranza e la fede. Questa, 
mi sia legito aggiungere, sopratutto e innanzi tutto. 

Aggiungonsi alcune notizie per render conto dei progressi fatti dopo il 
5 novembre 1908. 

Le scuole di Stato già istituite (art. 64 della legge 15 luglio 1906) sal- 
gono ora a 223; sono in corso pratiche per altre 25 circa. Si arriverà dunque 
a 250 scuole di Stato, che provvederanno all’istruzione, in cifra tonda, di circa 
12,000 obbligati, cioè ai bisogni di:100,000 abitanti. 

Le scuole istituite per sdoppiamenti sono salite da 66 a 107. Qui c’è an- 
cora parecchio da fare: la scarsezza di ispettori nei primi mesi dell’anno sco- 
lastico ha impedito di fare di più. 

Per l'assistenza scolastica si è fatto qualche passo. Si sono eseguiti nei 
bilanci di 120 comuni stanziamenti per la somma complessiva di lire 6150, ed 
inoltrate proposte di sussidio al Ministero per lire 12,695. Ma di fronte a queste 
cifre il contributo dei privati non oltrepassa 100 lire! 

Hanno chiesto sussidi per arredi 34 comuni per lire 105,265; lo Stato 
contribuirà in tale spesa per circa 30,000 lire. 

Qualche passo si va facendo anche nella istituzione di scuole superiori 
facoltative, poichè le obbligatorie sono tutte o quasi a posto. 

Per ciò che riguarda gli edifizi scolastici i bisogni sono immensi e lenta 
l'applicazione della legge ». 
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Provincia di Catanzaro. 
(Dati statistici forniti dalla prefettura). 


COMUNI 


ADI mn 
Amaroni 

Amato 

Andale, ere casata 
VAFON& nta 
Argusto 

Badolato . . . . 
Belcastro . ...... 
Belvedere di Spinello . 
Borgia 

Bri: tico. . . . 
Brognaturo . . . 
Caceuri . . .. 
Capistrano 

Caraffa , 

Cardinale . 

Carlopoli 

Casabuna . . 
Casino... .. 
Catanzaro . . . . 
Carfizzi. .... 
Cenadi . .. 
Centrache. ...... 
Cerenzia: uu va, 
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Spesa effettiva stanziata 
nel bilancio preventivo 1908 
per l'istruzione elementare 
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COMUNI 


Girifalco 
Gizzeria 
Guardavalle , . . 
Jacurso . . . . 
Jonadi ,. 
Joppolo. . . . 
Isca Jonio 

Isola Capo 
Limbadi 
Magisano . . 
Maida 

Maierato . . .. 
Marce 
Marcellinara. . . . 
Martirano . . 
Melissa 
Mesuraca . 
Miglierina , . . 
Mileto. . . . 
Mongiana 
Montauro . . 
Monteleone . 
Montepaone . . . 


Monterosso . . . 


Motta Santa Lucia . . 


ardopace. . . 


Nicastro, 


Nicotera. 


Nocera Terinese 


Olivadi 


Spesa effettiva stanziata 
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2, 879.44 
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2,002.15 | 
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3, 110,28 
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3, 441.60 
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2, 104.20 
3, 110.28 
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21,600,00 | 55,459,07 


510.00 | 15,070.29 


30.00 3,702,22 


1, 480.20 


1,981,30 


23.00 
28.00 
25,28 
25.25 
26.00 
25.00 
24.00 
26.00 
26.00 
26.09 
17.00 
24.00 
25.00 
25.00 
27.00 
24.00 
27.60 
26.00 
25.00 
26.00 
18.00 
29.00 
19.00 
19.00 
24.00 
24.50 


27.00 


25.00 


26.00 
16,00 


25,00 
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- Provv 
ed entità 


adottati 


Comune 


gno. 


menti 


Osservazioni 


sì | Il comune ha un ginnasio pro 
prio pareggiato. 


Provvede al mantenimento del 
ginnasio, il quale ha un legato. 
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COMUNI 


Pallagorio . . 
Parghelia . . 


‘Pentone: + 
Petilia Policastro . . . 
Petrizzi . . . . . 
Petronà ....... . + 
Pianopoli . . . 
Piscoplo: a. sol 
Pizzo . . 
Pizzoni . 
Rlatanlanoena tieni 
Polia . . . 

Ricadi 

Rocca Bernarda. . . 
Rocca di Neto 
Rombiolo . . . 
Sant'Andrea, . . . 
San Biase. ... . 

San Calogero . . . .. 
Santa Caterina . .. 
San Costantino 

San Floro... .. 
San Gregorio . . . , 
San Mango . . .... 
San Mauro . ., 

San Nicola Alto. . 
San Nicola Crissa . , 
Sant'Onofrio, . 

San Pietro a Maida . . 


Santa Severina . . .. 


San Sostene... ... 


San Vito . 


Spesa effettiva stanziata 
nel bilancio preventivo 1908 
per l'istruzione elementare 
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5 8 7 


16.00 | no 
26.00 | no DODE 
24.00 no | BASSO 
26.11 | no | suo 
| 24.00 | no . 
| 26.00 | no | 
26.00 no | 
25.00 no 
25.09 no | 
16.00 no | 
25.00 no | 
25,00 no | DE 
21.00 | no | È 
25.00 no | neo 
26.00 no | 
24.00 | no | 000 
Ì 25.00 | no | . 
24.00 | no | DECO 
16.00 | no | PICO 
17.00 | no | o 
| 25.00 no | seni 
| 
25.00 | no sedi 
| 25.00 | no | 
| 28.00 no | RO 
| 26.00 no NSCO 
| 23.00 no | SUO 
| 23.00 no | Son 
16.00 no | d9dS 
| 17.00 no 
| 26.00 | no | re 
14.00 no SOORI 
14,00 no DOGO 


Ù 


sì 


Osservazioni 


| Vi è anche un ginnasio 


COMUNI 


Satriano. 
Savelli... 
Seandale 

Sellia. .:..... 


Serra San Bruno 


Serrastretta . . . . .. 
i Sersale 
Settingiano . . 
Simbario . . 


ti Simeri 

Sorbo . . 

Sorianello, . . . 
| Soriano . . ...... 
li Soverato . . . . 
Soveria Mannelli, . . . 


Soveria Simeri 


EINE, 


; Spadola. ..... 
Spilinga. . . . 


I Î Squillace . . ... 
| Î LI Staletti . . .. 
Io 
| i i Stefanaconi . . . 
136 0 Strongoli . . .., 
Re 
(SRI Taverna 
| si Tiriolo |. ... PIRA 
Î Torre Ruggero . . 
È Tropea . .... 
BI 
si Umbriatico . ..... 


Vallefiorita . . 


Vazzano. . . , 


Verzino 


Vallelonga: . . .... 


Zagarise. . ..... 


Zungri 


Spesa effettiva stanziata 


nei bilancio preventivo 1908 


per l'istruzione elementare 


Parte 


ordinaria 


2,320, 20 
9,104 32 
2, 423.02 
3,141, 42 
12, 616.84 
7,788.00 


2, 480.00 


2,805.00 | 


1,931..50 
3,308. 74 
1,790, 20 


1, 955.00 


5, 146 34 | 


4, 117.42 
3, 277.41 
1, 890.80 
1,102.80 
6, 346.78 
4,200, 42 


1,948. 50 


2, 116.62 


4, 840.60 
6, 077. 68 
8,981, 54 
1, 980.20 
8, 023,10 
3,008. 00 
2, 637.66 
2, 080. 00 
2,252.60 
5, 640.30 


3, 145.00 
2, 687.14 


2,398.28 | 


Parte 


straor- Totale 


dinaria 


8,141.42 


12, 616, 84 

374.00 |  8,162.00 
| 2, 480.00 
2, 305.00 
1, 931.50 

| 3,30874 
1, 790.20 


1, 955.00 


1,000 00 | 6,146.34 | 


4,117.42 


1,890, 80 

1, 192,80 

6,945.76 
6s 4,200.42 
1, 948.50 
2, 116,62 
4.860,69 
6,077.68 
8,081,54 
20,00 | 2,000 20 
9, 023.10 
3,003.00 
2,687 


6 
2,080.00 
2, 252.60 
5, 640.30 
2,398,28 
3, 145.00 
2, 687.14 


18.00 


20.00 


21.00 


00 


20.00 


20.00 


27.00 


20.00 


17.00 


19.00 


20.00) 


20,00 


5 


sufficienti 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


no 


Se siano insufficienti al 


adottati 


menti 


ed 
della spesa deliberata 


Comune, 


Fabbricati scolastici 


w 

IS 

CI Osservazioni 
ci 

E; 

s 

& 

di 

Da 

a 

d 

8. | O) 


sì 


sì 


(Dati statistici 
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Provincia di Reggio Calabria. 
forniti dalla prefettura). 


COMUNI 


Ei 
E 
È 
s 
[>] 
£ 
fé 
A 


| Popolazione 


Spesa effettiva |8 & 


stanziata nel bilancio di previsione 1908 
per l’istruzione elementere 


Ordinaria 


I AFICOL ie a 
2 | Bagaladi. .. 


8 | Bagnara ..... 


GIOVA Tagan tant pan 
bSr-Calabra: sana ntziento 
8 | Campo. . . 

| 
7 | Cannitello . 
8 | DALAGO e enna 
9 Cataforio, . 
Deo - 


11 | Condofuri 
12 | Fiumara . 


10 Gallicano et ui 
16 (Gallipa. hacer die 

15 | Laganadi. . . .. 

16 | Melit» Porto Salvo. . 

17 | Montebello Ionico . . . ... 
18 | Motta San Giovanni . .. . 
105 APellaro incerte a nni 
20 | Podargoni . 

21 | Reggio Calabria . . . . 

22 | Roccaforte del Greco. . . . 


23 | Roghudi. . 


24 | Rosali . . . 


25 | Salice Calabro . . . . 

26 | Sambatello. . . ....... 
| Sant'Alessio d'Aspromonte . . 
28 | San Lorenzo... ...... 


| 
| 
| 
| 
20 | San Roberto 
| 


80 | Santo Stefano d’Aspromonte . 
SI Bela cala 
32 | Villa San Giovanni. . . . .. 


33 | Villa San Giuseppe, . . . .. 


1,648 
1,875 


10,137 


4,662 


5,588 
1,098 
44,415 
1,388 
1,232 


1,834 


2, 816,00 
1, 826.00 
16, 386,00 
3, 632.00 
4, 275,00 
2, 498.00 
4,532,85 
1,020.00 
4,310.00 
6, 146.606 
4,770.00 
2, 758.00 
5,321.33 
9, 618,45 
2, 140.00 
6, 411,02 
6, 040.00 
4,756.00 
6,803,00 
2,053.00 
85, 215.91 
2,756.00 


1, 840,00 


1,983.00 
2, 930.00 
1, 740,00 
5,881.00 
2, 762.00 
2, 770.00 
13, 722 00 
12, 606.00 


2, 718.00 


Straordinaria Totale 
7 | 

Si 2, 816.00 

aò 1, 826.00 
175.00 16, 561.00 
100.00 8. 782.00 
235.00 4,510,00 

2, 498.00 

| 4,582.85 

| 

| 300.00 1,320,00 
50.00 4, 360.00 

6, 146,66 

| 4,770.00 

74.00 2, 832.00 
451.80 5,772.68 
3,009.50 12, 627.95 

2, 140.00 

6, 411.02 

6, 040.00 

4,756.00 
280.00 7,083,00 | 
85,00 | 2,188.00 | 
1, 000.00 | 86,215.91 | 

5 2, 756.00 

| 1,840.00 
25 | 2748.00 | 
| Ù | 1,993.00 | 
| © «fi 2, 930.00 | 
| 200.00 | 1,940.00 | 
| 600.00 | 6,481.00 
| 55 | 2,762.00 
40,00 2, 810.00 | 

A 13, 722.00 

| se 12, 606.00 
ce 2, 718.00 


Rapporto 


spesa totale effe 
tiva del bilanc! 


1908 


totale (col. 5) e la 


tuale tra 


- 


16 


09 


18 


19 


| 
$ 
| 


[ pi r Spesa effettiva 
: È stanziata nel bilancio di previsione 1908 
Ri È S per l'istruzione elementare 
È | bili : = | COMUNI Popolazione 
y | È i Ordinaria |Straordinaria Totale 
È | i TE SU ssi 2 3 aero 6 
| : 34 | Anoia . . . I x 2,418 2,699.00 20.00 2, 719.00 17 
È 85 | Candidoni . re 546 20.00 “a | 920,00 08 
i 86 | Caridà. . . .. "RISE 1,328 1, 720.00 ò Î 1,720.00 | 14 
H : 
Î 37 | Cinquefrondi. . al 5,519 8,950,57 100.00 9, 050,57 27 
È È 88 | Cittanova . . .. . . 3 11,718 20, 082.00 E 20, 082.00 19 
| È 39 | Cosoleto . . CETO 1,721 3,870.00 460,00 4, 330,00 18 
i 40 | Delianova . . . . ... È 5,109 50.00 7,586.00 21 
| k 41 | Feroleto della Chiesa . . 3 1,278 2, 890,00 2,890.00 | 25 
O : 42 | Galatro . SEITE EN 2,422 2,400.00 : 2,400.00 | 10 
î 43 | Giffone .........- | 3,068 00 nà 3,185.00 2% 
> dd | Gioia Tauro . . | 6,205 10, 988.00 7,140,00 18, 128,00 20 
È 45 | ca a 5,252 6,072.00 | È | 6,072.00 14 | 
i 46 | Laureana di Borello . . . . . 7,018 | 9,570.00 «|. a.670.00 | 20 | 
È AT MATO on 2,080 1,720.00 vi 1,720.00. | 13 
48 | Mollouscà 93. eteri 3,166.00 Ra 8,166.00 15 
49 | Molochio. . ......... 3,436 4, 192.00 3% 4,192.00 12 
50 | Oppido Mamertina . . . . . . | 7,686 17,016.98 150.00 17, 100.98 19 
sl | LAME EE 109) 13, 297 20, 476.00 3,000.00 | 28, 476.00 15 
| 
52 | Polistena mis: eat 10, 086 12, 365.00 | 12, 965.00 25 
3 A nea | 6,877 9, 870.00 200.00. | | 9,570.00 16 
Rizziconi. . 3,972 3, 255.00 13 
Beal Rosano stre n a 7,097 9, 180.00 
66 | Santa Cristina d'Aspromonte . | 2,i41 8, 129.00 10.00 3, 139,00 16 
Santa Eufemia d'Aspromonte. 6,188 9, 712.00 600.00 10, 312,00 22 
San Giorgio Morgeto . 4,506 10,120.80 | ne 10, 120,80 30 


| Ban Pier Fedele. . ..... 500 535.00 ui 595.00 20 


San Procopio. . . . . . . 1,008 2, 028,00 ca 2,028.00 10 


2,122.00 


2,122. 


Scido 


6, 762,00 


6,762. 


Seminara. . 


1, 860. 1, 860.00 


Serrata 


5, 418,00 


Bisi Sinopoli rota 3,361 5,418 


Terranova Sappo Minulio. . 2, 450,5: 80.00 2, 480,50 


Tresilico . . 1, 874,65 10.00 1, 884.05 


Varapodio . 3, 186.00 3, 186.00 


Agnana 1,818.00 1, 818.00 


Numero d’ordine 


\ 


| COMUNI Popolazione 
Î 
1 I 2 
| | 
| Antonimina ......... 2,149 
| Ardore... ........- | 8,077 
Benestare ....... . ... . .. 2,179 
| Bianconuovo. . ....... | 3,246 
| Bivongl». tile ta | 3,134 
BOvallno#rr ati gas | 4,472 
| Brancaleone . |... .... | 2,378 
| Bruzzano Zeffirio. |... .. | 1,656 
| Canio i I | 1,106 
CORIO O SER a ie | 2,006 
| Caraffa... ......... | 1,646 
| OE e b | 1,558 
Casignana . |... 0... 1,444 
Canoni nrioaane 9,186 
| Cina ot see 2,184 
| Ferruzzano:; ital nni mi 1,967 
| Gerace Superiore, . . . ... | 4,922 
| 
Gerace Marina . ........ 6, 650 
| Giotosa Ionica . . . ...... | 10, 247 
| Grotteria,. ......... | 6,359 
| Mammo.a:... ti ini 8,462 
MArtone nn ni ee riga 1,852 
| Monasterace . . . ...... | 1,217 
| Paliualio nici te restate | 8,827 
| PALRONO eat | 1,655 
| Pladanictsar rane Ì 1,845 
IVES ERE | 4,706 
Pottigliola: Sa muanRano des st | 1,752 
| Precacore . . |... .... | 768 
| Riace ESA rs ITA | 1,925 
| Roccella Ionica. . . . .... 5,777 
Sant'Agata di Bianco . . . . | 1,068 
| San Giovanni Gerace, .. . .. | 1,561 
| San Ilario del Ionio. . . .. | 2,202 
| Nan Lucana | 2,088 
|fBidernò iena | 10, 412 
Rae RO | 1,626 
Biguano aaa en | 1,882 
Bo | 818 


Spesa effettiva 


stanziata nel bilancio di previsione 1908 
per l'istruzione elementare 


Ordinaria 


1, 946,74 
10, 555.00 
2, 465.00 
3, 284,00 
3, 063,82 
4,558.32 
2, 980,00 
2,928 00 
1, 650.00 
1, 860.00 
1, 818,00 
2,997.00 
1,725.00 
12, 381.70 
1,750.00 
2, 149.50 
6, 133.00 
9, 400.00 
21, 362.00 
_7,124.00 
11, 880.50 
2, 586.00 
2,028.09 
5,062.40 
1, 840,00 
2, 840,90 
5,098,00 
1, 874.00 
900.00 

1, 750.00 
10, 866. 00 
1,987.00 
1, 790.00 
1, 745.65 
2,004.79 
19, 968.00 
1, 978.00 
2, 006.00 
3, 568,00 


Straordinaria 


800 00 


100,00 


200.00 


100.00 


420,00 


600.00 


80.00 
250,00 


100,00 


20,00 
1, 150.00 


412.65 


Totale 


1, 946.74 
10, 855.00 
2, 465.00 
8, 284.00 
8,366.82 

| 5,108,32 
2,980.00 
3, 028.00 
1, 650.00 
1,860.00 
2, 018.00 
2,997.00 
1, 725,00 

12, 831.70 
1, 850.00 
2, 149,50 
6,553,00 

10, 000,00 

21, 362,00 
7, 124.00 

11, 880,60 
2, 616.00 

| 2,278.00 

5,062.40 

| 1,840.00 

| 2,840.90 

| 5,008.00 

| 1, 974.00 

| 900.00 
1,770.00 

12, 016.00 
1, 987.00 
1,790.00 

| 1,746.65 

| 2,004.79 
20, 380.65 
1,978.00 
2,006, 00 
3,568.00 
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Rapporto percen- || 


tuale tra la spesa 
totale (col 5) e la 


tiva del bilancio 


spesa totale effet. 
1908 


© 


BRA AA RAI 


Relazione del provveditore agli studi della provincia di Reggio Calabria 
sull’applicazione delia legge 15 luglio 1906, n. 383. 


« Un forte impulso in questi ultimi anni ha dato l'emigrazione calabrese, 
che invia soccorsi ed eccita le famiglie a mandare i figliuoli alla scuola. Un 
qualche vantaggio ha recato eziandio la legge 15 luglio 1906; ma i notevoli 
beneficî che essa offre non sono stati bene compresi, malgrado gli eccitamenti 
e le istruzioni date, malgrado l’azione diretta degli ispettori, a cui mi sono 
associato nel visitare non soltanto i comuni più importanti, ma peregrinando 
nei comunelli delle alte colline, della montagna ed in parecchie borgate lon- 
tane dai centri popolati, percorrendo a piedi le vie difficoltose tracciate dai 
torrenti. 

Le gravi conseguenze del terremoto dell’8 settembre 1£05, il giorno dopo 
del mio arrivo in questa sede, conseguenze che hanno sgomentato questa po- 
polazione impressionabile ed hanno arrestato l’azione delle amministrazioni 
municipali, si fecero risentire anche nell’anno 1906-907, e divennero più gravi 
dopo il terremoto del 23 ottobre 1907. 

Così, male si potè provvedere al riordinamento delle scuole, e stentata- 
merte alla attuazione della provvida legge 15 luglio 1906. 

Le scuole mediocremente allogate negli anni precedenti, salvo poche ec- 
cezioni, non ebbero una sede adatta e conveniente. Molte di esse vennero 
aperte in magazzini umidi ed'oscuri, in vani ristretti, male illuminati e male 
aerati, in baracche pessimamente costruite, molestate dai venti e dalle pioggie. 

Locali scolastici costruiti coi ‘prestiti di favore non avevano alla fine 
del 1907 che pochissimi comuni: nel circondario di Reggio soltanto il comune 
di Villa San Giovanni, nel cireondario di Palmi i comuni di Palmi, di Iatri- 
noli e di Rizziconi, nel circondario di Gerace nessuno. 

Ma quello di Villa San Giovanni male costruito, male ordinato, con pa- 
recchie aule esposte a settentrione, colle latrine allogate nel centro dell’edi- 
zio, con locali terreni umidi, lo si è ritenuto e lo si ritiene disadatto ad uso 
scolastico e si è già deciso di destinario ad altro uffizio, provvedendo alla 
costruzione di un nuovo locale più ampio, meglio esposto e più adatto, anche 
per allogarvi le nuove scuole richieste dai bisogni locali, giovandosi dei be- 
neficî della legge 15 luglio 1906; del locale di Palmi la parte migliore venne 
occupata dal r. ginnasio e dal municipio, destinandosi le aule del pianterreno 
alle scuole maschili (aule disadatte esposte a tramontana), e le classi femmi- 
nili furono collocate in un locale preso in fitto, che è in apparenza buono, 
ma che male soddisfa alle esigenze della scuola. Questo il motivo per cui, 
anche prima di me, le autorità scolastiche insistettero perchè il comune co- 
struisse altro locale destinandolo esclusivamente ad uso delle scuole elemen 
tari; ed il progetto per tale costruzione è già in lavoro. Il locale di Rizziconi 
sarebbe stato adatto e sufficiente: ma due aule furono assegnate (e da pa- 
recchi anni) ai carabinieri, ed una delle classi, popolata da oltre 70 alunni, 
è allogata male ed in un locale ristretto, insufficiente ad accogliere la scola- 
resca. Iatrinoli ha costruito un bellissimo edifizio, ma anche qui la parte 
migliore è stata ed è occupata dal municipio. Ora si è ottenuto un riatta- 
mento ed un ampliamento per meglio allogare le classi e per istituire l'asilo 
d’ infanzia, mantenendo così la promessa fatta due anni addietro alla distinta 
signora Manfroni, qui venuta in missione speciale ed a me. 

Alcuni comuni hanno allogato le scuole in vecchi conventi ed in palazzi 
di proprietà comunale; molto danneggiati dal terremoto: Grotteria, Gerace 
superiore (circondario di Gerace), Galatro, Maropati, Molochio, San Giorgio 
Morgeto (Palmi), e chiesero aiuti pel riattamento del medesimi fin dal 1905; 
ma le pratiche sono tuttora in corso. Si sono fatti offici anche di recente ed 
il Ministero dei lavori pubblici ha promesso di provvedere non appena.i cu- 
muni avranno inviato i documenti richiesti. 

Le scuole dei comuni di Feroleto, Santa Cristina, Sant'Eufemia, Caridà, 
Cosoleto, Oppido, Varapodio, Scido; Sinopoli, Candidoni, Melicuccà, SantEu- 
femia (circondario di Palmi), Bruzzano, Ferruzzano (circondario di Gerace), 
Cardeto, Cataforio (cireondario di Reggio), sono ancora allogate in baracche 
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mal costruite, che si vanno riattando alla meglio. E malgrado la vigilanza e 
l’opera assidua degli ispettori e (per la verità) dell’ ufficio scolastico provin- 
ciale, durante la stagione invernale parecchie scuole non hanno funzionato, 
per le tristi condizioni dei locali scolastici e per la difficoltà di trovare in- 
segnanti. 

Ma durante l’anno scolastico 1906-907 ed in quest’anno, coll’assenso del 
Ministero, mi sono recato di persona in missione speciale per indurre le am- 
ministrazioni comunali a costruire nuovi locali (come ho già accennato). Ho 
visitato 60 comuni dei 107 di cui è composta la provincia, ed opposizione 
grave non ho trovato; però i progetti presentati fino ad oggi e quelli in via 
di costruzione sono pochi per aver motivo di rallegrarsi, quantunque buone 
e sicure speranze si abbiano per l’anno scolastico in corso. 

Trascrivo l’elenco dei comuni da me visitati per la scelta dell’area adatta 
e per l’inizio delle pratiche; suddividendoli in diverse categorie : 

Progetti intieri. — 1 Reggio Calabria, 2 Gallina, 3 Villa San Giovanni, 
4 Villa San Giuseppe, 5 Sant'Alessio, 6 Podargoni, 7 San Stefano, 8 Bagnara, 
9 Melicuccà, 10 San Procopio, 11 Sinopoli, 12 Sant'Eufemia, 13 Gioia Tauro, 
14 Radicena, 15 Caraffa, 16 Ardore, 17 Sant'Ilario, 18 Siderno, 19 San 
Giovanni di Gerace, 20 Terranova, 21 Varapodio, 22 Platì, 23 Oppido, 
24 Mammola. 

Progetti in corso. — 1 Gallico, 2 Campo, 3 Sambatello, 4 San Roberto, 
5 Fiumara, 6 Salice, 7 Scilla, 8 Motta, 9 Pellaro, 10 Montebello, 11 Palmi, 
12° Rosarno, 13 Cinquefrondi, 14 Polistena, 15 Cittanova, 16 Bovalino, 
17 Bianconovo, 18 Tiriolo. 

Progetti approvati. — 1 Gerace Marina, 2 Antonimina, 3 Cannitello, 
4 Cardeto, 5 Cataforio, 6 Catona. 

Progetti in esecuzione. — 1 Seminara (lire 15,000) 2 Laureana (lire 80,000), 
3 Caulonia (lire 70,000), 4 Tresilico (lire 30,000). Sono da aggiungere gli otto 
comuni ricordati precedentemente, parlando di riattamenti e di restauro di 
fabbricati ad uso scolastico. 

Arredamento delle scuole. — I comuni che hanno provveduto a miglio- 
rare l'arredamento ed il materiale didattico delle scuole, insufficiente, mal 
costruito o malandato, sono pochi, soccorsi direttamente dal Ministero o col 
fondo della soppressa cassa ecclesiastica. Vanno mentovati i comuni di Ca- 
tona, di Villa San Giovanni, di Bianconovo, di Siderno, di Gerace Marina; 
di Laureana, di San Giorgio, di Tatrinoli, di Oppido, di Delianova, di Scido, 
di Caridà, di Santa Cristina e di Cosoleto. 

Pulizia ed igiene. — In generale trascurate l’una e l’altra, per la poca 
vigilanza da parte di chi dovrebbe provvedere e per la inerzia delle ammi- 
nistrazioni comunali, malgrado gli eccitamenti degli ufficiali sanitari e le 
esortazioni dei regi ispettori. Dei cessi non è da parlare: o non esistono, o 
nessuno li cura e spesso manca l’acqua, anche nei luoghi che di acqua ab- 
bondano, e non è da far le meraviglie se anche nelle case d’abitazione, salvo 
qualche eccezione, avviene la stessa cosa. 

Frequenza degli alunni alla scuola. — Nei comuni dove sono ammini- 
strazioni solerti ed insegnanti volenterosi è di molto progredita la frequenza, 
ma in generale dell'attuazione della legge sull’obblizo scolastico pochi si ca- 
rano, onde evitare maggiori spese al comune, per la suddivisione delle classi, 
giusta le disposizioni della legge, o per ristrettezza e deficienza dei locali. 
Notevolissima la differenza fra gli alunni e le alunne che frequentano le 
scuole, fatta eccezione per due o tre comuni fra i più importanti della 
provincia. Così si spiega come. mentre nelle regioni dell’Italia ‘settentrionale 
e centrale si ha una scuola elementare per ogni cinque, sei o settecento 
alunni, in questa provincia generalmente non si ha che una scuola. per ogni 
mille abitanti 

In quest'anno la frequenza è aumentata per la istituzione di scuole ru- 
rali di Stato nei casolari sparsi e nelle borgate lontane dai centri. 

Scuole rurali di Stato. — Dal 1906 in poi si sono istituite oltre qua- 
ranta scuole di Stato, ma sono mancati gli insegnanti; qualcuna è rimasta 
chiusa e qualche altra affidata a persone non abilitate all’ insegnamento. 
Aggiungasi che anche le maestre disponibili male si adattano a recarsi in 
luoghi disagiati, montuosi, che mancano di-vie di comunicazione e sono lon- 
tani dal centro del comune. 


Sceggi 


Le scuole di Stato, nell’anno testè finito, furono frequentate da n. 1500 
alunni. 

Direzioni didattiche. — Nei centri principali si è istituita la direzione 
senza insegnamento, in parecchi altri si è affidata la direzione all’insegnante 
delle classi superiori. 

In generale le direzioni funzionano discretamente bene e sono con spe- 
ciale cura invigilate dai regi ispettori, coi quali mantengono buoni rapporti, 
studiandosi di compiere con diligenza il proprio dovere. 

Si sono iniziate le pratiche per la istituzione delle direzioni consorziali, 
senza insegnamento, che potranno recare grandi beneficî, specialmente se 
saranno con una certa larghezza sorrette dal Governo, sia col concorso dello 
Stato, sia col dare agli ispettori scolastici attribuzioni determinate e dirette, 
come hanno saputo fare i Governi liberali della Svizzera e del Belgio; mag- 
giore e più diretta azione verso le amministrazioni comunali, che trascurano 
il buon andamento della istruzione elementare, e trovano modo di opporsi a 
tutte le spese che riguardano l'istruzione popolare, anche quando sono im- 
poste dalla legge e riconosciute necessarie, ritenendo l’istruzione : del popolo 
un inutile aggravio del bilancio comunale, che per vero dire in pochi comuni 
è in favorevoli condizioni. 

E la resistenza non si fa soltanto dai comuni dissestati, ma eziandio da 
qualcuno che ha il bilancio in buone condizioni e dove l'istruzione popolare 
dovrebbe essere fiorente e curata, mentre è molto trascurata e talvolta per 
ragioni futili e meschine. 

Asili d’ infanzia. — Tutti gli sforzi fatti dai miei predecessori e da me, 
così efficacemente coadiuvato dalla distinta signora professoressa Angela Man- 
froni, per rendere popolare questa benefica istituzione, sono riusciti quasi 
del tutto infruttuosi. 

Il solo comune di Iatrinoli ha bene corrisposto, e l’asilo si istituirà ora 
che il Governo ha elargitò allo scopo un sussidio di lire 1200, per l'impianto, 
ed il locale è preparato. 

Una sola cosa siamo riusciti a fare: persuadere cioè i comuni che hanno 
deciso di costruire l’edificio scolastico, ad aggiungere una sala, cogli acces- 
sorî, per l’asilo. 

Insisteremo perchè la promessa sia mantenuta, giovandosi del largo 
aiuto del Governo, per riuscire a convincere le amministrazioni comunali 
che avere un luogo dove raccogliere i bambini dai 3 ai 6 anni, ai quali 
manca la cura e la vigilanza delle famiglie dei lavoratori, ed educarli, è 
fare opera altamente benefica, umanitaria, rispondente ai bisogni reali 
della vita. 

Gli asili in questa provincia sono pochissimi e quasi tutti diretti da 
monache, le quali per Ja loro condizione speciale sono le meno adatte alla 
educazione dei bambini ed a sostituire la madre. Infatti, e qui ed altrove, 
avendo avuto occasione, durante la mia lunga carriera, di visitare centinaia 
di asili diretti da suore, ho trovato quasi sempre buoni locali, molta pulizia, 
tutelata la igiene ed accurato manierismo, che lusinga l’amor proprio delle 
madri, mentre lascia nell'animo degli educatori un senso di sconforto e di 
disgusto; ma non ho trovato un sentimento alto ed umano nello svolgi- 
mento del programma educativo, ristretto in una cerchia di formalità e di 
apparenze viete e dannose, in cui l’anima del bambino non trova modo di 
man;festarsi e di svolgersi colla ingenuità, colla spontaneità e colla sincerità 
che dovrebbe conservare nei primi anni della sua educazione, non preoc- 
cupato da astrazioni che non comprende e da esercizi che non jgli procurano 
diletto. 

Qualche esempio di educatrice colta, geniale, degna di ammirazione si 
trova; ma le ragioni dl questa eccezione sono ben note e del tutto estranee 
alla vita monastica. 

Gli asili della provincia sono i seguenti: 

Reggio — Asilo amministrato dalla congregazione di carità, che acco- 
glie oltre 350 bambini, a cui si dà la refezione. Un beneficio reca questo 
istituto, perchè accoglie bambini della classe operaia, che vagherebbero per 
le strade, non curati dalle famiglie; e dà loro la minestra. È diretto da 
suore di carità. 

Asilo evengelico, che accoglie circa 50 bambini poveri, abbandonati, e li 
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tiene in custodia per tutta la giornata, esercitandoli nel canto, nel lavoro, 
nei giuochi frébelliani. È mantenuto dalla carità cittadina e da sussidi del 
Governo, con cui si provvede per dar loro la refezione. È diretto dal pastore 
evangelico e da persona di sua fiducia. 

I sussidi che dà il Governo coi fondi del bilancio si aggirano fra le 250 
e le 400 lire per il primo asilo e fra le 150 e le 200 lire per il secondo. I 
sussidi sul fondo della soppressa cassa ecclesiastica fra le 350 c le 400 lire 
pel primo asilo e fra le 150 e le 200 lire pel secondo. È 

Bagnara — Asilo autonomo, mantenuto da oblazioni dei privati. È di- 
retto da suore ed accoglie una quarantina, di bambini, a cui si dà la refe- 
zione. L’edificio costruito a spese del comm. Antonio De Leo, ricco proprie- 
tario del luogo, è quasi tutto occupato dalle monache. 

Questo istituto non è però sufficiente ai bisogni della popolazione, che 
raggiunge 11,136 abitanti. 

Oppido — Asilo mantenuto dalla congregazione di carità, sussidiato dal 
comune, diretto da suore. Accoglie circa 90 bambini d’ambo i sessi, a cui 
si dà la minestra. Questo asilo di recente da me visitato, è in via di miglio- 
ramento materiale e di progresso educativo, per le cure amorose ed. intelli- 
genti del suo presidente cav. De Zerbi, che si accinge ad ampliare il locale, 
annettendovi una abitazione attigua all’ istituto e che dà sul cortile dell’ isti- 
tuto stesso; e si propone di affidare la istruzione educativa ad una maestra 
giardiniera. 

Qualche sussidio limitato ha avuto questa istituzione dal Governo e dalla 
soppressa cassa ecclesiastica; un maggiore aiuto si è ora proposto per soc- 
correre l’amministrazione nella lodevole impresa, che permetterà di acco- 
gliere in modo conveniente dai 120 ai 130 bambini. 

Jatrinoli — Come ho detto, il giardino fròbeliano è in via di istituzione 
e si aprirà non appena il locale sarà pronto e convenientemente arredato, 
coll’aiuto di lire 1200 già concesse dal Governo e con qualche sussidio da 
assegnarsi sul fondo della soppressa cassa ecclesiastica (lire 200). 

E poi? Niente più, per ora; ma spero che l’avvenire sia per noi, e le 
non lievi fatiche e le assidue cure siano compensate da buon successo, spe- 
cialmente se Villa San Giovanni, Palmi, Gioia Tauro, Rosarno, Gerace Ma- 
rina, Cittanova e qualche altro comune importaute e popolato darà il buon 
esempio. 

Sarà poi mia cura di preparare anche in queste contrade, come altrove, 
un semenzaio di maestre giardiniere, scelte fra le migliori insegnanti giovani 
della provincia, la qual cosa riuscirà in modo migliore se sorgerà a Reggio 
la desiderata scuola normale femminile, che valga a fare nobile e civile con- 
correnza agli istituti educativi monastici, diffusi specialmente nei ridenti 
paesi della riviera bellissima che va da Reggio a Palmi, come istituto com- 
plementare per le famiglie civili della provincia, aggiungendo alla scuola un 
convitto femminile, saviamente diretto, che l’amministrazione provinciale ha 
in animo d’ istituire. 

Scuole serali e festive. — Dopo tante melanconie lo spirito si solleva 
dovendo trattare di queste istituzioni, dirette a fare una efficace guerra al- 
l’analfabetismo, che affligge questa importante provincia. 

È dunque vero quello che abbiamo sempre sostenuto, che la scuola deve 
soddisfare ad un bisogno del popolo, perchè nello spirito del popolo, senza 
imposizioni e senza coercizioni, si affermi il concetto che la istruzione è un 
benefizio ed insieme un dovere. 

Sia pure la emigrazione o la questione elettorale che alla buona riuscita 
delle scuole per gli analfabeti abbiano influito, non importa indagare; quello 
che importa è l’aver avuto la prova che la istituzione è bene riuscita, con 
larghe promesse per l’avvenire, malgrado l’apatia e la noncuranza di qualche 
amministrazione comunale, che si è rifiutata di somministrare il petrolio, 
l’inchiostro, il gesso ed i quaderni, per non turbare l’ equilibrio del bilancio 
comunale. ; 

Gli alunni hanno provveduto da sè ed in qualche luogo buoni e volen- 
terosi maestri hanno provveduto col loro limitato assegno, confortati ed 
incoraggiati dall’interessamento e dalla frequenza degli alunni. 

Si é incominciato con 87 scuole nel 1906-1907; nel 1907-1908 le scuole 
che hanno funzionato sono aumentate a 184 (114 serali e 70.festive), e per 
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l'anno testè incominciato le scuole in funzione saranno 248 (circa 160 serali 
e 88 festive) colla assidua frequenza di oltre 3000 alunni nel 1908-1907, di 
oltre 5000 alunni nel 1907-1908; la qual cosa fa ragionevolmente prevedere 
che nel 1908-1909 la frequenza raggiungerà e forse sorpasserà il numero di 
6000 alunni. Non è tutto quello che si desidera e si vuole; ma è abbastanza 
per bene sperare nell’avvenire. 4 

E se il Governo potrà aumentare l’assegno ai maestri delle scuole mag- 
giormente frequentate, si vincerà anche la ritrosia di alcuni insegnanti di 
contribuire con l’opera loro alla progressiva buona riuscita di queste scuole 
popolari, che per lunga serie di anni sono state neglette. 

E con molta soddisfazione significo che il frutto raccolto è stato soddi- 
sfacente e che in quasi tutte le scuole si sono fatti gli esami con risultato 
relativamente buono. 

Le scuole femminili sono ancora in numero limitato; ma l’esempio sarà 
seguito, poichè un buon contingente di giovani e volenterose maestre sono 
state assunte, in questi due ultimi anni, nell’insegnamento pubblico. 

Per ottenere questo buon risultato hanno efficacemente contribuito gli 
ispettori con opera assidua e zelante e degna di lode. 

Refezioni scolastiche e ricreatori. — Ahimè! nessuno. Mancano l’inizia- 
tiva, i locali, i mezzi e la buona volontà, e troppe cose sono da fare non 
sussidiarie, ma necessarie ed urgenti. 

Pochissime persone sono persuase della bontà e della efficacia di questi 
mezzi sussidiarii ed il paese non è ancora preparato a queste istituzioni. Le 
autorità scolastiche di bisogni e di cose più urgenti hanno dovuto e dovranno 
ancora occuparsi; ma quando si presenterà favorevole occasione faranno il 
loro dovere. 

Patronati scolastici. — Non molto, ma qualche cosa si è fatto. Hanno 
istituito i patronati scolastici i comuni di: 

Reggio, da parecchi anni, per l’azione solerte della marchesa Blandina 
Sarlo-Melissari, coadiuvata da un comitato di signore e da alcuni insegnanti. 
Il patronato fino ad oggi ha distribuito oggetti di vestiario ai fanciulli po- 
veri che frequentano le scuole elementari. 

I mezzi di cui dispone sono le oblazioni dei soci e delle patronesse 
(lire 10 annuali), le quali prestano gratuitamente l’opera loro per la confe- 
zione della biancheria e degli abiti, che si distribuiscono ad oltre 800 alunni 
d’ambo i sessi; il contributo del comune (lire 500), gli assegni del Governo 
(300 lire), il sussidio che si eroga ogni anno (lire 400) sul fondo della sop- 
pressa cassa ecclesiastica, il contributo della società operaia e di qualche 
altro ente morale della città. 

Gerace Marina, istituito da parecchi anni, per iniziativa del comune, 
coadiuvato dagli insegnanti e da un comitato di cittadini. Si ‘distribuiscono 
libri e quaderni agli alunni poveri. 

I mezzi di cui dispone sono le oblazioni dei soci e del comitato, 1’ as- 
segno del comune e degli enti morali, le offerte dei privati, il sussidio del 
Governo e l’assegno sul fondo della soppressa cassa ecclesiastica (lire 100 
o 150). 

Gioiosa Jonica, idem, idem. 

Cataforio, idem, idem. 

Pel corrente anno ha messo a mia disposizione una somma di lire 2183 
il comitato di soccorso di Cuneo per i danneggiati dal terremoto, somma 
raccolta colle oblazioni degli insegnanti elementari, destinata ad istituire dei 
patronati scolastici nei paesi maggiormente danneggiati, accogliendo la pro- 
posta che la somma sia erogata in modo da sovvenire gli istituendi patro- 
nati per un triennio, col saggio proposito di provvedere alla loro conserva- 
sione ed.al loro incremento. 

E si sono ora costituiti i detti patronati nei comuni di Ferruzzano, 
Bruzzano, Sant'Ilario e assegnando equamente un terzo della somma dispo- 
nibile. La somma rimasta si è depositata a risparmio presso la banca popo- 
lare coll’interesse del 2.75 % 

I detti patronati sono amministrati da un comitato locale ed i mezzi 
di cui} potranno disporre sono costituiti dalle oblazioni dei soci e dei compo- 
nenti il comitato, dal sussidio dei comuni, dal concorso del Governo e da 
un assegno sul fondo della soppressa cassa ecclesiastica (lire j'100), a cui 
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sono da aggiungere gli assegni di lire 200, lire 168 e lire 160 erogate sul 
fondo del comitato di Cuneo e distribuite fra i patronati suddetti, che po- 
tranno così disporre per ora di circa 700 lire per soccorrerere i fanciulli poveri. 

Questi quattro patronati e gli altri che da parecchi anni funzionano 
hanno un regolamento speciale, approvato dal consiglio scolastico. 

La istituzione è poco diffusa; ma sarà cura mia e degli ispettori di pro- 
pagarla nei comuni che man mano avranno provveduto alla costruzione dei 
locali, all'arredamento delle aule ed al riordinamento delle scuole, in confor- 
mità delle leggi 8 luglio 1904 e 15 luglio 1906. 

Istruzione privata. — L'istruzione e'ementare privata, fatta eccezione per 
i comuni di Reggio, di Bagnara, di Catona, di Gallico, in questa provincia 
non ha seria importanza. 

Parecchie sono le scuole e gli istituti privati femminili, in massima 
parte diretti da monache. Il fatto trova spiegazione nelle condizioni poco 
favorevoli dei locali scolastici in cui sono male allogate le scuole elementari 
femminili del comune e nella mancanza di un istituto educativo femminile 
governativo o comunale diretto da insegnanti laiche. Così bon gré, mal gré, 
le famiglie civili, seguendo una consuetudine omai inveterata, continuano 
ad affidare alle istituzioni monastiche la educazione delle loro figliuole. 

A Reggio vi sono: 

1. Istituto delle salesiane, che dispone di un ampio e bellissimo edifizio 
sulla collina sovrastante alla città, con cortile e giardino. Le fanciulle rin- 
chiuse nell’ istituto sono 36, che appartengono a famiglie agiate e non escono 
mai. Corso elementare e complementare. 

2. Istituto di San Vincenzo di Paola, diretto da figlie della carità ed 
allogato in un ampio fabbricato di nuova costruzione in favorevole esposi- 
zione, centrale, con molti accessorî e frequentato da circa ottanta giova. 
nette appartenenti alla classe civile della società. Corso elementare e com- 
plementare. 

3. Istituto la Provvidenza, anche diretto da suore di carità, in cui sono 
accolte le orfane, che ‘si esercitano specialmente nei lavori muliebri e nelle 
industrie femminili, con lodevole profitto. Il locale è adatto, tenuto con cura 
e con diligenza. L’insegnamento che s’impartisce è pratico ed adatto alla 
classe cui appartengono le 70 giovanette che lo frequentano. 

4. Istituto delle Verginelle. È un orfanotrofio mantenuto dalla congrega- 
zione di carità e diretto da personale laico fornito di titoli di abilitazione. 
Ha locale proprio in sito»centrale sulla via Marina. 

Questo istituto, frequentato da 50. giovinette, procede regolarmente, sia 
dal lato educativo, come dal lato didattico, ed il programma d'’ istruzione è 
confacente alla classe sociale cui appartengono le orfane ed alle finalità della 
istituzione. Corso elementare completo, lavori donneschì ed istruzioni speciali 
sul governo della casa. 

5. Istituto delle Cappuccinelle, anche diretto da suore, ha un discreto 
locale, accoglie circa 30 fanciulle di famiglie, alcune delle quali disagiate. 
Corso elementare inferiore. L'istituto dispone di scarsi mezzi ed è sovvenuto 
dalla pubblica carità. 

6. Istituto di Sant’ Agostino (già convitto comunale). La direttrice e le 
insegnanti laiche sono stipendiate dal comune. Le scuole elementari, corso 
completo, sono a sgravio dell’obbligo. Le alunne. pagano una retta mensile, 
Vi è aggiunto un corso complementare, nel quale insegnano professori abili- 
tati all'insegnamento secondario. È poco frequentato. 

Vi sono a Reggio Calabria diversi istituti e scuole private maschili, 
autorizzati e sorvegliati dall’autorità scolastica. L’ insegnamento è impartito 
da insegnanti abilitati. Gli alunni pagano una retta mensile e si trattengono 
nell'istituto tutta la giornata. In alcuno di questi istituti si accolgono anche 
fanciulli e giovinetti a pensione. 

Le scuole private elementari maschili non recano danno alla istruzione 
pubblica. Le scuole comunali sparse qua e là a gruppi per la città ed allo- 
gate in locali in parte discreti e in parte poco adatti, sono molto frequen- 
tate e lo sarebbero di più se il comune si decidesse una buona volta a co- 
struire due palazzi scolastici verso nord e sud del Corso Garibaldi lungo circa 
un chilometro, che traversa la città per tutta la sua lunghezza. Da circa due 
anni se ne parla, essendo necessario il riordinamento delle scuole elementari. 
Ed è da augurarsi che l’esempio dato dagli altri comuni ecciti 1’ amministra - 
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zione municipale a sistemare le scuole elementari in locali ampi ed adatti, 
degni del capoluogo di una importante provincia. 

A Gallico vi è una scuola privata femminile diretta da monache, una 
delle quali fornita di titolo d’abilitazione. La scuola fa una qualche concor- 
renza alla scuola comunale, concorrenza che verrà a mancare di efficacia 
quando il comune, come si propone di fare, avrà costruito un locale scola- 
stico ampio ed adatto. 3 

A Catona vi è un istituto educativo femminile anche diretto da monache 
abilitate all'insegnamento. Tuttavia le scuole pubbliche elementari sono fre- 
quentate e le prime classi suddivise. 

A Bagnara vi è un altro istituto educativo femminile che dispone di 
un ampio locale, con terrazze e giardino, eretto sulla collinetta amena sopra- 
stante alla città industriale. È frequentato da una quarantina di convittrici, 
che appartengono alla classe civile ». 


Il provveditore di Reggio scriveva un mese prima del terribile terremoto 
del 28 dicembre 1908. Dopo, tutte le condizioni sono assai peggiorate. 

Riportiamo infine alcune cifre sui concorsi e i rimborsi liquidati dallo 
Stato ai comuni per l’aumento degli stipendi degli insegnanti elementari in 
dipendenza delle leggi 11 aprile 1886, n. 3798, 8 luglio 1904, n. 407, e 15 lu- 
glio .1906, n. 383, dal 15 aprile 1905 al 31 agosto 1908: 


Concorsi e rimborsi liquidati dallo Stato ai comuni per « l'aumento degli sti- 
pendi agli insegnanti elementari » in dipendenza delle leggi 11 aprile 1886, 
n. 3798, 8 luglio 1904, n. 407 e 15 luglio 1906, n. 383, dal 15 aprile 1905 

al 31 agosto 1908. 


| 
Potenza | Catanzaro | Cosenza Reggio Calabria | Regno 
| 


Per ia legge 11 aprile 1886, 
n. 8798. i 


Esercizio 1902-908 e 1, 014.99 22, 822,78 77.60 
retro 


Esercizio 1903-904 e 28, 977.90 33,716.63 38, 091,37 80, 770.15 
2° semestre 1904 

| 6, 058, 803.97 

Anno 1905... ,. 4,399.92 22, 439.46 21, 984.58 19, 778.88 
321000, eni] 28, 148,70 19,971.08 | 7,769.18 15,114,81 


» 1907. . Da 18, 723.60 19, 202.98 7,840.64 16, 846,94 


Per la legge 8 lugliv 1904, 
n. 407: 


2° semestre 1904 . . 81, 980.10 * 30, 898.44 30, 194,44 26, 149,92 
Anno 1995... .. 98, 158,30 90, 083.88 80, 408,82 77, 699,78 
» FURELIO 127, 485.62 118, 644,22 121, 681.59 104, 748.86 28, 920, 663,26 
, 7... | 125,189.15 118, 223,16 197, 708,22 107, 636.59 


Per la legge 15 luglio 1906, | 
n. 883: 


Esercizio 1906-907 . | So 3,162.16 6, 908.69 
859, 490.11 


» 1907-9908 , 84, 598,24 56, 195,85 81, 874,87 


Ammontare totale: 


Liquidazioni . . 3 “41,072 53, 094 


Spese... 462, 103.94 510, 740.82 479, 203.74 36, 438, 927.34 
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L’ associazione fiorentina per l’istruzione popolare nel Mezzogiorno ha 
pubblicato uno studio molto importante di G. Salvemini: / problemi della 
scuola popolare in provincia di Reggio Calabria. Ne riproduciamo alcune pagine. 

«Il bisogno di istruzione in provincia di Reggio Calabria non si manifesta 
solo nella richiesta universale di asili infantili e nel crescente nnmero degli 
iscritti e dei frequentatori delle scuole pubbliche, diurne, serali e festive. Esso 
si rivela anche e sopratutto in un pullulare impressionante dell’insegnamento 
privato di tutti i generi; in quasi tutti i comuni. 

A San Ferdinando, frazione di Rosarno, la sera del 13 ottobre il marchese 
Nunziante ci diceva: « In ogni casa dove c’è uno che sappia leggere e scri- 
vere, ci sono, finiti i lavori della giornata, sette od otto persone, che imparano ». 
A Rosarno — citiamo gli esempi più caratteristici — fanno « lezioni particolari », 
come dicono sul luogo, un sarto, un impiegato postale, un impiegato munici- 
pale, uno che ha la licenza liceale e che il giorno fa il venditore di giornali 
e di sera il maestro. A Serrata, comunello montuoso di 1200 abitanti del cir- 
condario di Palmi, fanno lezioni private di leggere e scrivere il parroco, un 
supplente assessore, il conciliatore, un privato e tre o quattro donne. A Mam- 
mola abbiam raccolto nutizie di hen sei maestri e maestre private. A_Bene- 
stare, in contrada Rodia, un contadino di 19 anni, che ha fatto la sola terza 
elementare, ha una scolaresca di circa 60 alunni di tutte le età. A Bova Ma- 
rina un giovane, provvisto di sola licenza elementare superiore, guadagna la 
vita facendo il maestro ambulante. A Pellaro l'ufficio di maestro ambulante 
lo compie il figlio di un capraio. In una lontana frazione di Siderno fa le- 
zioni particolari un monco, che per conto suo sa appena leggere e scrivere; 
e i contadini se ne contentano in mancanza d’altro. 

Il salario mensile che questi maestri riscuotono dagli alunni, oscilla fra 
una lira e due lire ; in qualche luogo i contadini pagano il maestro in natura, 
oppure gli. prestano qualche giornata di lavoro. 

Quando noi abbiamo domandato perchè mai i contadini preferiscano pa- 
gare i maestri privati, invece di andare gratis alle scuole pubbliche, abbiam . 
raccolto sempre, secondo le diverse condizioni locali, qualcuna delle seguenti 
risposte: perchè non esiste scuola pubblica; — perchè Ja scuola pubblica è sco- 
moda per la distanza; — perchè durante le raccolte i parenti preferiscono di 
mandare i bambini a scuola la sera, e le scuole pubbliche, dopo la legge 1904, 
sono riservate ai soli adulti analfabeti; — perchè nei periodi, in cui non ci 
sono lavori agricoli, i maestri privati tengono con sè i bambini tutto il giorno 
e non per poche ore; — perchè le scuole private restano aperte nei mesi, in 
cui i contadini non hanno lavoro, mentre le scuole pubbliche hanno vacanza 
proprio quando i contadini sono disposti andare a scuola; — perchè il mae- 
stro o la maestra della*scuola pubblica non insegnano bene. 

Allorchè si trattava di scuole femminili, spesso ci è stato detto che alle 
scuole private le bambine hanno il vantaggio di imparare i lavori da sarta. 
A Gioiosa Jonica, una maestra molto intelligente ci faceva osservare che, no- 
nostante i regolamenti facciano alle maestre obbligo di esercitare le alunne 
in lavori femminili modesti, la tendenza naturale delle maestre pubbliche è 
a « far bella figura » insegnando lavori fini, come merletti e camicie ricamate; 
e con questi lavori ottengono lode dalle signore ; intanto le ragazze del popolo 
vanno a imparare a tagliare e cucire gli abiti grossolani più comuni dalle mae- 
stre private, dove magari non imparano nè a leggere, nè a scrivere. Ma deve 
trattarsi di un fenomeno speciale per la città di Gioiosa; i lavori donneschi 
nelle scuole pubbliche dei comuni minori sono quasi totalmente sconosciuti. 

In generale si può dire che la scuola comunale in Calabria serve, fino a 
un certo punto, ai fanciulli del medio ceto e dell’artigianato; serve assai im- 
perfettamente alla popolazione rurale. In parecchi comuni della provincia «i 
Reggio Calabria, i contadini fanno fare ai loro figli la prima classe nella scuola 
comunale: ottenuti gratis i primi rudituenti che sono i più difficili, li ritirano 
dalla scuola pubblica e li mandano alla scuola privata serale. 

Alcuni dati concreti permetteranno, meglio di qualunque disquisizione ge- 
nerale, di cogliere gli elementi caratteristici di questo importante fenomeno. 

A Gioiosa Jonica esiste la scuola serale per adulti analfabeti; ma s’apre 
sempre regolamentarmente a mezz'ora di notte; viceversa le scuole serali pri- 
vate si aprono un’ora o due prima del tramonto, per comodità dei contadini 
che vanno in campagna la sera e ritornano in città poco dopo il mezzogiorno 
dell’indomani; e l’orario muta da una sera all’altra! 


— 714 


A Benestare, circondario di Gerace, i mesi buoni per le lezioni in paese 
sarebbero dal 1° ottobre al 81 marzo; e anche in questo periodo, nel tempo 
della campagna olearia, specie ogni due anni, quando il raccolto è abbon- 
dante, parecchi alunni disertano la scuola e vanno di giorno in campagna. 
Dall’aprile al settembre, poi, molti contadini e piccoli proprietari lasciano il 
paese per i lavori rurali. In questo comune occorrerebbe che le scuole inco- 
minciassero per tutti il 1° ottobre. Per i figli degli artigiani e. delle famiglie 
cittadine è bene che ci sia una scuola diurna del solito tipo. Per la popola- 
zione rurale occorrerebbe una scuola variabile, che fosse diurna per il periodo 
ottobre-marzo durante gli anni vacui; dovrebbe ogni due anni, alla. buona 
raccolta, diventar serale nei mesi della campagna olearia; nei mesi di prima- 
vera-estate, poi il maestro dovrebbe seguire i suoi clienti e andare nel con- 
tado a far lezione, magari per due sole volte settimanali in ciascuno dei più 
opportuni luoghi di raccolta per la popolazione sparsa. Invece la scuola pib- 
blica, col suoi bravi regolamenti , fucinati nell’alma Roma, e coi maestri pa- 
gati tutti allo stesso modo, indipendentemente dal resultato buono o cattivo 
del loro lavoro, si apre di fatto il 3 novernbre, facendo perdere ai bambini 
dei contadini tutto il mese di ottobre; e continua ieraticamente immutata 
fino a luglio, senza preoccuparsi se in aleuni mesi buona parte della sua clien- 
tela le sfugge. E l’opera di adattamento, trascurata dalla scuola pubblica, è 
compiuta dai maestri privati, che han bisogno di vivere coi salari pagati dagli 
alunni e perciò adattano il calendario e l’orario del loro insegnamento ai bi- 
sogni svariati e mutevoli della loro clientela. 

Un altro esempio. A Montebello Jonico, circondario di Reggio Calabria, 
quando viene la stagione dei bachi, che dura circa un mese e mezzo, le bambine 
abbandonano in massa la scuola; e dopo la campagna serica, viene la raccolta 
del grano. Bisognerebbe che nella frazione di Saline, che è in pianura, l’anno 
scolastico per le bambine cominciasse il 1° luglio e finisse il 30 aprile. A_Fos: 
sato, invece, frazione dello stesso comune, in altura, la stagione è più tardiva, 
e occorrerebbe posticipare di un mese il principio e la fine dell’anno scolastico. 
Invece, si fa vacanza da luglio ad ottobre, e si fa lezione da aprile a giugno. 
E com'è naturale, in quel periodo in cui le scuole pubbliche fanno vacanza, 
pullulano le scuole private. 

» Così il largo moltiplicarsi delle scuole private a pagamento, mentre da un 
lato è prova evidente del bisogno vivissimo d'istruzione, è anche il segno più 
caratteristico della imperfezione della scuola comunale gratuita sorvegliata 
dallo Stato. E chi volesse adattar meglio le scuole ai bisogni della popolazione, 
troverebbe nelle scuole private comune per comune, i suggerimenti necessari 
per compiere la riforma. Cioè, senza abolire le scuole attuali, che servono a 
quella parte della popolazione, la quale, frequentandole*oggi, mostra di esserne 
soddisfatta, bisognerebbe creare luogo per luogo nuove scuole gratuite, a tipo 
variabilissimo e senza nessuna pretesa d’uniformità, seguendo le tracce segnate 
dai maestri privati. 

In attesa che una riforma di questo genere venisse ovunque attuata, si 
dovrebbero incoraggiare efficacemente le iniziative private con un sistema ana- 
logo a quello che si usa in Inghilterra : cioè assegnando ai maestri privati un 
premio in denaro, per esempio di dieci lire, per ogni loro alunno che essi pre- 
sentassero agli esami presso la scuola pubblica con soddisfacente resultato. 

E si dovrebbe cominciare, qualora le risorse finanziarie non bastassero a 
tutto, con incoraggiare la istruzione privata femminile: perchè dirozzare una 
donna e darle il sentimento della utilità della istruzione significa conquistare 
alla causa della scuola l’aiuto di una futura madre, significa coordinare con 
l'opera della scuola quella, preziosissima, di una futura famiglia (1). 

Con questi provvedimenti, per altro , il problema della istruzione popolare 
non sarebbe risoluto che in un solo dei suoi elementi molteplici formidabili. 


(1) Le scuole private, che si moltiplicano da ogni parte in provincia di Reggio 
Calabria, non hanno quasi mai carattere confessionale: il clero è ‘quasi del tutto in- 
differente al bisogno d’istruzione delle moltitudini; se qualche prete fa scuola privata, 
la fa per guadagnare un po’ di quattrini, e non dà alla sua opera nessuno indirizzo 
religioso, salvo qualche preghiera ripetuta meccanicamente o qualcho esélamazione ie- 
ratica messa dove altri collocherebbe piuttosto un moccolo... laico. 
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Infatti, non dalla sola imperfezione tecnica dell’organismo scolastico dipende 
il cattivo funzionamento della scuola, ma anche da altre cause, e prime fra 
queste la povertà, l'inerzia e la ostilità delle amministrazioni comunali, la 
scarsità dei maestri e la insufficienza intellettuale e morale di parecchi fra essi. 

È innegabile che le amministrazioni comunali della Calabria — e non si 
commette errore generalizzando l’affermazione per tutta l’Italia meridionale — 
povere di risorse finanziarie, perchè costrette a vivere quasi esclusivamente di 
sovrimposta fondiaria e di dazio consumo; oppresse con mille svariatissimi 
oneri dal Governo, che finora ha risoluto tutti i problemi, scaricando allegra- 
mente sulle spalle dei comuni qualunque spesa occorresse all’attuazione delle 
sue leggi e dei suoi regolamenti; si trovano realmente molto spesso nella as- 
soluta impossibilità di provvedere adeguatamente ai bisogni della pubblica 
istruzione. Quel centinaio di lire all’anno, che sono necessarie per pagare la 
pigione di una stanza e l’illuminazione per una scuola. serale, molti comuni 
proprio non l’hanno. È stato recentemente calcolato che, in un gruppo di 33 co- 
muni dell'Aspromonte occidentale, le spese per l’istruzione pubblica pesano 
sui bilanci comunali nella proporzione gravissima del 21 %. E con tutto questo 
i comuni della Calabria non spendono per l’istruzione che lire 1.15 per abitante, 
mentre la media del Regno è di lire 2.46 (1). 

Strette fra insuperabili difficoltà finanziarie, le amministrazioni comunali 
cercano tutti i mezzi per evitare ogni maggiore spesa nell’istruzione, come in 
tutti gli altri pubblici servizi. Non di rado, i sindaci, per eliminare il pericolo 
che la scolaresca di una classe superi il numero legale e renda necessario lo 
sdoppiamento con una maggiore spesa pel maestro, stanno strettamente legati 
ai termini giuridici delle iscrizioni. In un comune la maestra ci ha raccontato 
che venivano a scuola anche delle ragazze superiori ai dodici anni, condu- 
cendo seco i fratellini piccini cui dovevano badare: e la maestra imbarcava 
tutte. Ma per questa via, anche senza contare i marmocchi improduttivi, le 
alunne presto superarono di molto il numero di 70. Il sindaco intervenne per 
fare espellere dalla scuola le alunne illegalmente iscritte. Queste non volevano 
andar via, piangevano, scongiuravano. Alla fine il problema fu risolto nel se- 
guente modo: la maestra divise la scolaresca sovrabbondante in due gruppi, 
a ciascuno dei quali faceva lezione alternativamente per due sole ore nella 
mattinata : così tutti imparavano qualcosa. Non è legale; ma è umano; e so- 
pratutto non costa nulla all’amministrazione comunale. 

Il disagio finanziario, però spiega e giustifica solo in parte quel senso di 
tedio e di ostilità che manifestano in generale i comuni per la scuola popo- 
lare. Siffatta avversione irritata e annoiata proviene da altre cause meno giu- 
stificate e meno confessabili; dall’incuria, cioè, con cui sono amministrati in 
generale tutti i servizi pubblici nei comuni meridionali dalle piccole minoranze, 
padrone di poteri amministrativi e preoccupate solo di favorire le loro piccole 
clientele; e dal sospetto che il diffondersi dell’istruzione dia alla moltitudine 
rurale maggior peso politico e un’irrequieta audacia. 

« Le classi dirigenti locali — ha detto nell’ottobre 1907 al commissario 
dell’emigrazione, Adolfo Rossi, un proprietario di origine mantovana, stanzia- 
tosi da molti anni in provincia di Catanzaro — hanno sempre sostenuto e s0- 
stengono tuttora che il saper leggere e scrivere è una disgrazia » (2). E dello 
stesso parere era evidentemente quel sindaco — persona del resto intelligen- 
tissima — di un importante comune di montagna che diceva a noi: « I con- 


(1) MaLvezzi e ZanorTI-Branco, Inchiesta su quaranta comuni dell’Aspromonte 
(di prossima pubblicazione). I comuni di Milano, Torino, Genova, Firenze, Bologna, 
Venezia, Livorno, con un'entrata effettiva complessiva di 115 milioni, spendono per 
l'istruzione 24 milioni è mezzo;‘cioè più del 20 per cento delle entrate effettive. GIUSTI, 
Le finanze municipali italiane nel 1909, Firenze, Alfani e Venturi, 1910, pag. 28-9. Ora, 
siccome nella cifra di 24 milioni e mezzo intervengono in proporzioni assi notevoli 
le spese per l’istruzione media e superiore e alla spesa per le scuole elementari con- 
iribuisce lo Stato; mentre i calcoli per i comuni dell’Aspromonte sono fatti per le 
sole scuole elementari e senza tener conto dei concorsi dello Stato; —ne consegue che 
i piccoli e poverissimi comuni calabresi spendono, relativamente alle loro entrate 
effettive, per l’istruzione elementare, almeno un terzo di più dei grandi comuni set- 
tentrionali. 

(2) Bollettino dell'emigrazione, 1908, n. 13, pag. 67 . 
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tadini analfabeti sono docili; gl’individui veramente pericolosi sono i semi- 
analfabeti, che credono di essere gran che, perchè sanno leggere e scrivere ». 
E un’altro sindaco ci spiegava come qualmente nel suo comune gli esami di 
proscioglimento si fanno con grandi precauzioni e col rispetto di tutte le for 
malità, perchè il certificato di proscioglimento conferisce il diritto elettorale, e 
i voti nel paese si pagano fino a 300 lire, e perciò bisogna andari molto cauti 
nell’aumentare il numero degli elettori. 

Uno dei maggiori ostacoli alla diffusione dell'istruzione nel Mezzodì è 
stata séinpre la ristrettezza delle aule, che costringono ben presto i maestri a 
respingere le iscrizioni. Ma tutte le leggi fatte per promuovere la costruzione 
di nuovi edifizi e le facilitazioni concesse sono rimaste purtroppo lettera morta, 
Nel decennio 1889-1898 i prestiti di favore fatti dallo Stato ai comuni per 
edifizi scolastici sono stati di lire 1560.50 per ogni 1000 abitanti in Liguria, 
e di lire 0.80 per 1000 abitanti in Calabria. Strano sistema di governo che 
concentra i sussidi nelle regioni più ricche e ne lascia prive le regioni più 
povere! Se non che la colpa non è tutta del Governo ; in buona parte è delle 
amministrazioni locali meridionali, che perdono tutto il loro tempo in piccole 
lotte faziose e trascurano, e spesso ignorano addirittura, le leggi favorevoli agli 
interessi generali. 

Nuove facilitazioni ha offerto ai comuni del Mezzogiorno la legge 15 lu- 
glio 1906, che ha messo a carico del Governo un terzo della spesa necessaria 
alla costruzione di nuove scuole, consente ai comuni di contrarre, per gli altri 
due terzi, mutui di favore all’1 al’1 14 per cento con la cassa depositi e pre- 
stiti. Purtroppo nel regolamento 2 dicembre 1906, per l’esecuzione della legge, 
la burocrazia he affastellate tante formalità ed ha subordinato la concessione 
dei contributi e l’autorizzazione dei mutui a un tale ammasso di norme così 
dette igieniche — teoricamente perfette per un paese di miliardari, pratica- 
mente inattuabili fra noi perchè troppo costose e disadatte ai modesti bisogni 
dei piccoli e poveri comuni — che ci vuole una gran buona volontà nelle 
amministrazioni comunali per andare fino in fundo a tutta la via crucis delle 
pratiche, delle relazioni e dei certificati, e le scuole — se si dovesse stare alle 
ingiunzioni dei signori che pretendono imporre da Roma al Nord e al Sud, 
al piano e alla montagna, ai climi freddi e ai climi caldi, la lunghezza e l’al- 
tezza delle mura, le forma delle finestre, i colori degli zoccoli e delle pareti e 
financo il modello delle porte e delle tende, — le scuole verrebbero a costare 
così care, che le spese raddoppiate o triplicate eliminerebbero i vantaggi dei 
mutui all’1 o all’1 1 per cento. Ma le norme tecniche non sono assolutamente 
tassative ; e con un pò di tenacia non dovrebb’essere difficile superare tutte 
le difficoltà. 

Se non che la tenacia del nostro paese vien fuori, solo quando si tratta 
di ottenere un’ingiustizia o un favore personale. Quel deputato, che tempe- 
sterà per un anno di seguito negli uffici di un Ministero o gabinetto di un 
ministro per ottenere il trasferimento di un delegato, lo scioglimento di un 
consiglio comunale, la nomina di un analfabeta a supplente di filosofia nel 
capoluogo del collegio, non troverà un’ora di tempo per andare a trattare col 
ministro o col direttore generale di un affare che interessi collettivamente uno 
dei suoi comuni. E quando si tratta di costruire un edificio scolastico. muni- 
cipale, l'interesse di tutti si trova spesso a contrasto con l’interesse del pro- 
prietario della stamberga che il comune tiene in affitto per scuola ; proprietario 
che è spesso anche assessore o consigliere comunale, e minaccia di passare 
armi e bagaglio nell’oste elettorale avversaria. 

Del resto, anche se le amministrazioni locali fossero prese a un tratto da 
una grande furia di buona volontà e trovassero per miracolo i mezzi finanziari 
occorrenti alla soluzione di tutti i problemi. esse sarebbero sempre impotenti 
dinanzi alle insormontabili difficoltà create oggi dalla insufficienza numerica 
dei maestri. Da qualche anno a questa parte si parla molto della così detta 
« crisi magistrale », cioè della sproporzione crescente fra i bisogni della scuola 
popolare e il numero dei maestri. Il miglioramento delle condizioni economiche 
generali ; l'aumento del costo della vita; la ‘maggiore facilità che trovano i 
giovani ad essere occupati nelle imprese private o negli altri pubblici affici, 
Specialmente nelle ferrovie, poste, telegrafi, telefoni più rimunerativi di quello 
di insegnante elementare ; lo scarso numero delle scuole normali; gli stipendi 
eccessivamente bassi, di cui godono, anche dopo la riforma del 1904, i maestri, 
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specie dei piccoli comuni; e la crescente richiesta di maestri nell’ Italia me- 
ridionale per l’applicazione della legge del 1906 e per l'aumento rapidissimo, 
impressionante degl’iscritti, — tutte queste circostanze hanno determinato una 
sensibilissima rarefazione, diciam così assoluta e relativa nella mano d’opera 
magistrale. 

La crisi sarebbe stata certo incomparabilmente più acuta, se le leggi del 
1904 e 1906 non avessero acconsentito ai comuni di affidare due classi allo 
stesso maestro, con l’aumento dei due quinti dello stipendio normale, sopportato 
nel Mezzogiorno per due terzi o per metà dallo Stato, e con l’insegnamento 
di tre sole ore giornaliere per classe, impartito ad una classe nelle ore anti- 
meridiane e all’altra nel pomeriggio. Ma il rimedio, senza aver sanato del tutto 
la crisi magistrale, ha creato nuovi mali peggiori della stessa crisi; chè l’in- 
segnamento ha perduto assai d’intensità e di efficacia, non solo per la riduzione 
dell’orario, ma sopratutto pel sopralavoro brutale, a cui soggiacciono i maestri 
per ottenere quel miserabile aumento dei due quinti. 

In provincia di Reggio Calabria quest’espediente dello sdoppiamento con 
orario ridotto è stàto piuttosto largamente applicato, con risultati quasi 
sempre poco confortanti. E la crisi magistrale esiste acuta; forse più acuta 
che altrove, per i disagi, a cui deve esporsi, sopratutto se donna, chi deve 
andare a fare il maestro in comuni sperduti pei monti, ad ore e ore dalla fer- 
rovia, con strade troppo spesso impraticabili. In alcuni comuni, il maestro o 
la maestra. che non fossero del paese, non troverebbero nemmeno dove allog- 
giare ; e i giovani e le ragazze del luogo non hanno nessuna convenienza ad 
abbandonare durante sei anni la famiglia, per andare in una lontana città a 
fare gli studi complementari e normali a proprie spese; e tutto questo con la 
prospetttiva di guadagnare lire 1,000, lire 800, lire 500 all’anno, lorde, salvo 
le 500 lire di ricchezza mobile ! 

Così è facile comprendere perchè noi nel nostro viaggio abbiamo trovato 
parecchi paesi (1), in cui le scuole non funzionano, da tempo più o meno lon- 
tano, per mancanza di maestri — e ciò indipendentemente dalle vittime fatte 
dal disastro del 28 dicembre. In molte frazioni di comuni le scuole deliberate 
dalla legge del Mezzogiorno esistono solo sulla carta, perchè la buona volontà 
delle autorità scolastiche non può fabbricare da un giorno all’altro i maestri 
che mancano (2). 

E almeno i maestri che esistono; fossero tutti tali da rispondere bene 
agli obblighi del loro ufficio! Noi non ci crediamo in diritto di essere troppo 
rigidi nel giudicare persone, a cui lo Stato non ha dato finora che molto vento 
di rettorica e poco pane; creando loro uno stato giuridico, in cui non hanno 
nulla da temere neanche se mancano ai loro più elementari doveri, e nulla 
da sperare neanche se sono più geniali di Pestalozzi e più serafici del Santo di 
Assisi; lasciandoli nominare dai consigli comunali con una burletta di con- 
corso, attraverso le cui maglie le fazioni amministrative trovano sempre modo 
di far passare il pesciolino ad essi caro; abbandonandoli per la riscossione 
degli stipendi ai capricci dei segretari, dei tesorieri, degli esattori comunali; 
ponendoli insomma in una condizione miserevole, in cui è soffocato nei più de- 
boli ogni sentimento di dignità, ed è resa a tutti difficilissima, se non impos- 
«sibile, ogni efficace influenza morale sulla massa degli alunni e delle famiglie. 
Ma queste considerazioni, se spiegano il fenomeno doloroso del basso livello 
intellettuale e morale di parecchi fra i nostri insegnanti elementari, e ci fanno 
un obbligo di non attribuire agl’individui le responsabilità di un pessimo si- 
stema di governo, di cui sono essi le prime vittime, non ci dànno il diritto 
di dissimulare a noi stessi e agli altri la dura e desolante realtà. 


(1) Per esempio, Pardesca, Canolo, Ghorio di Rogudi, Casalnuovo d’A frico, Pilati 
frazione di Melito Porto Salvo, Trunea frazione di Gallina, ecc, 

(2) Dalle ultime notizie pervenuteci, rileviamo che per mancanza di maestri, la 
2% elementare maschile di Bagnara è rimasta inattiva fino al 15 dicembre; e neanche 
ai primi del 1910 erano aperte la 1% elementare maschile di Bagnara ; le scuole miste 
di Solano superiore; Purelli, Ceramidio; la scuola femminile di Pellegrina; tutte le 
scuole delle frazioni di Bagnara; la scuola femminile di Benestare; due scuole di 
Gallina capoluogo ; la scuola femminile di Canolo ; le senole di Bovalino; la scuola 
femminile di Sant'Agata; le scuole miste di Precacore e di Santa Giorgia, frazione 
di Scido, E l'elenco è ben lontano dall’essere completo. 
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EF la realtà è che in provincia di Reggio Calabria noi abbiamo bensì tro- 
vato fra i maestri un certo numero di individui ammirabili per intelligenza, 
buona volontà, spirito di sacrificio; ma nell’insieme ci è sembrato che la media 
lasciasse piuttosto a desiderare. 

Parecchi maestri, dopo il 28 dicembre 1908, hanno trovato che non era 
il caso di addolorarsi molto, se non c’erano più aule per far lezione. Il prov- 
veditore agli studi, con una circolare assai ragionevole e assennata, aveva 
esortato i maestri a non abbandonare gli alunni, a raccoglierli intorno a sè, 
a fare con essi delle passeggiate, a impartire qualche lezione all’aperto. E in 
alcuni luoghi, specialmente in piccoli comuni e frazioni, i maestri e le maestre 
di buona volontà hanno seguito i consigli del provveditore con discreti frutti; 
ma nella più parte dei comuni i maestri hanno impiegato tutti gli ozi pro- 
curati ad essi dal terremoto a protestare contro tutto e contro tutti, e a non 
far nulla. In qualche comune, per fortuna rari, è avvenuto qualcosa di peggio; 
il maestro, che si rifiutava di far la lezione pubblica gratuita per mancanza 
di locale, ha trovato bene il locale per fare lezioni a pagamento! 

I maestri comunali ci hanno parlato quasi ovunque con atteggiamento di 
disprezzo ironico dei maestri privati, dei « maestri irregolari », come li chia- 
mano essi, delle « scolette », in cui gente senza diploma vende l’alfabeto ai 
contadini per una lira al mese o per una sporta di frutta. Questo disprezzo è 
parso a noi il sintomo più caratteristico dell’orientamento intellettuale e mo- 
reale sbagliato di molti fra gl’insegnanti elementari. Perchè quei maestri irre- 
golari di scolette abusive fanno, nel solo modo che possono, quel bene che la 
scuola pubblica non fa. E quando il prossimo censimento rivelerà all’Italia 
attonita che l’analfabetismo in provincia di Reggio Calabria è sceso in pochi 
anni con meravigliosa rapidità, i maestri attribuiranno a sè il merito, che in 
buona parte spetta ai disprezzati maestri « irregolari «. E i ministri e i bu- 
rocratici attribuiranno tutta a sè la grande vittoria nella lotta contro l’anal- 
fabetismo ; mentre essa sarà dovuta almeno per tre quarti ai poveri contadini, 
che il problema dell’analfabetismo lo stanno risolvendo di loro iniziativa, a 
proprie spese, senza nulla chiedere agli enti locali e allo Stato. 

Il guaio, su questo come su tutti gli altri punti, non è un privilegio della 
provincia di Reggio Calabria, e neanche della sola Italia meridionale : due 
terzi dell’Italia settentrionale e centrale sono Italia meridionale bella e buona! 
e viceversa non mancano nel Mezzogicrno oasi luminose, che ci assicurano la 
possibilità di un migliore avvenire. È bene insistere continuamente ed energi- 
camente su questa considerazione ; perchè il gran discorrere, che si fa oramai 
da tutti di problema meridionale, se da un lato è segno confortante di un 
sentimento nazionale più realista e meno retorico di quello a cni dobbiamo 
tanti errori e. tante delusioni, dall’altro minaccia di far credere ai settentrio- 
nali che solo nel Mezzogiorno le cose vadano male, alimentando in essi la illu- 
sione vanitosa di una propria superiorità naturale e di una inferiorità ingua- 
ribile dell’Italia meridionale; ciò può produrre l’effetto, funesto sopra tutti, 
di convincere i meridionali stessi di questa loro innata inferiorità, e di giu- 
stificare l’egoismo inerte e flaccido delle classi dirigenti dell’Italia meridionale, 
a cui non parrebbe vero di perpetuare il presente stato di cose, sotto le ali 
di una altrettanto comuda, quanto inespiabile, fatalità. 

Per risolvere il problema della preparazione, dal reclutamento, del tratta- 
mento dei maestri, che è pregiudiziale a qualunque altra riforma scolastica, 
un notevole provvedimento fu preso l’anno scorso col deliberare la istituzione 
di una scuola normale mista a Reggio Calabria. Ma nell’ottobre passato i la- 
vori di costruzione erano appena iniziati, e andavano avanti con una lentezza 
esasperante. Abbiam raccolto a Reggio da buona fonte, che la provincia pro- 
getta di annettere alla scuola un convitto per alunne: ed è questo ottimo 
proposito, che speriamo sia tradotto sollecitamente nella realtà. E oltre al 
convitto femminile, occorrerebbe un convitto maschile molto economico per in- 
coraggiare le famiglie dei comuni lontani a mandare i loro figli a Reggio. In 
parecchie famiglie di piccoli proprietari fondiari della provincia da noi studiata, 
c'è la tendenza ad avviare i figli per maestri elementari, con la speranza 
che questi, ritornati al paese dopo gli studi, aggiungano al piccolo reddito 
delle terre i modesti guadagni di maestro. È una tendenza, che va con ogni 
cura incoraggiata, purchè si abbia poi l’energia di obbligare il maestro ad 
essere anche maestro diligente e non solamente piccolo proprietario: e il migliore 
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incoraggiamento è quello di offrire alle famiglie una istruzione magistrale co- 
moda e a buon mercato. 

Per i comuni alpestri dove nessun maestro forestiero è disposto ad an- 
dare, gioverebbe assegnare una borsa di studio o un posto gratuito nel con- 
vitto a qualche giovinetto o ragazza .intelligente del luogo, magari con l’e- 
spressa riserva che il diploma di abilitazione, ottenuto con siffatto aiuto, debba 
valere solo per il comune originario. E ricostruendo le scuole, occorre nei co- 
muni più disagiati preparare una modesta abitazione per il maestro e special- 
mente per la maestra. 

In tesi generale, bisogna mettere un termine alla produzione disordinata 
dei maestri elementari. Sarebbe necessario, come si pratica in Francia, calco- 
lare il fabbisogno annuo di maestri per ciascuna provincia, ed organizzare un 
sistema di borse di studio e di esenzioni di tasse tale che attiri alle scuole 
normali della provincia quel numero di alunni sufficiente a soddisfare le ne- 
cessità annue. E quando la offerta di mano d’opera divenisse poi sovrabbon- 
dante, allora occorrerebbe elevare le tasse e diminuire le borse di studio, fino 
a far discendere l’offerta al livello necessario. 

Per quel che riguarda il trattamento economico, non basterebbe elevare 
gli stipendi minimi (1). Bisognerebbe anche che i pagamenti fossero fatti di- 
rettamente ai maestri sempre dalle casse provinciali, salvo ad impegnare a 
favore delle province le somme relative sui proventi delle tasse comunali. 

È necessario finalmente aprire al maestro una carriera, riunendo in un 
unico ruolo i maestri di tutta una provincia: obbligando tutti a cominciare 
dalle sedi più sgradite; dando le sedi più desiderate in premio ai migliori; 
permettendo ai migliori di diventare ispettori scolastici e provveditori, senza 
bisogno di nuovi esami,di nuovi diplomi di frequenza a scuole pedagogiche 
universitarie ». 


(1) È indispensabile e urgente aumentare la retribuzione per le scuole serali. E 
inumano pretendere che un maestro faccia un centinaio di lezioni di due ore, a sco- 
laresche spesso numerosissime, per 150 e 100 lire, lorde della solita ricchezza mobile, 
E qualche volta questa misera retribuzione si fa aspettare mesi e mesi, o non arriva 
affatto. Le scuole serali, como abbiam visto, hanno importanza non minore delle 


scuole diurne, e debbono essere con ogni forza ineoraggiate. 
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Sulla introduzione di coloni marchegiani e romagnoli. 


Î ; 3 Sulla possibilità di introdurre coloni dell’alta e media Italia in Basilicata, 
così si esprimeva il dott. Italo Zannoni, mandato dalla società « Umanitaria » 
i di Milano (ufficio agrario, segretariato per la emigrazione interna): 

: « ...Restringiamo, ora, il campo delle nostre osservazioni, dopo aver esami- 
; nato particolarmente ciò che può ostacolare o favorire lo svilupparsi di una 
vera industria agraria, al problema della possibile immigrazione di contadini 
È delle regioni dell’Italia superiore ove esiste sproporzione fra forza di lavoro 
È e terreno a cui adibirla. 

La società « Umanitaria », e per essa il ‘prof. Samoggia, ideatore del se- 
gretariato per l'emigrazione interna, preoccupata del fenomeno della disoccu- 
pazione che ad ogni anno si va rendendo sempre più grave, senza che i pochi 
lavori pubblici che affrettatamente vengono progettati e eseguiti in queste 
regioni abbiano a risolvere il problema, ha pensato di facilitare lo scambio 
delle braccia da regione a regione, a seconda dei bisogni che mano mano si 
fossero presentati. 

Nel Veneto, nelle Romagne, nell'Emilia, tahto nel piano come nell’interno 
delle vallate dei monti, vi è disoccupazione. In tutto il mezzogiorno d’Italia, 
dal Grossetano e dagli Abruzzi, sino all’estremo lembo della penisola nostra, 
viene esercitata una agricoltura a forma estensiva, la quale non serve più a 
compensare il lavoratore nella misura richiesta dalle cambiate e migliorate 
condizioni di vita, che oggigiorno si sono andate producendo in ogni classe 
sociale. 

il Specialmente nella Basilicata, nelle Calabrie e nella Terra di Lavoro, 
questo triste stato di cose ha determinato lo spopolamento a cui accennammo 
già, spopolamento che ha incominciato ad operarsi da un ventennio, sempre 
i più aggravando la triste sorte che attendeva l’agricoltura. Se l’uomo non 
i avesse con ciò resa la merce-uomo sul mercato del lavoro meno abbondante, 
| le condizioni dell’agricoltura avrebbero mantenuta la stessa fisionomia per 
molto ancora, giacchè il pacifico e musulmano proprietario, che si accontenta 

di vivere alla giornata, senza pensare menomamente al domani, potendo usu- 
fruire della mano d’opera a buon mercato, non sarebbe stato costretto, come 
è avvenuto per molti, a ipotecare i propri terreni. 

Ed è dopo essersi aggravate talmente le condizioni del coltivatore della 
terra della Basilicata, che sorse in molti l’idea di una immigrazione di con- 
tadini settentrionali pensandosi inoltre con detta importazione di meglio poter 
y iniziare quei rinnovamenti agrari, che aspettare ancora a eseguire sarebbe 
grave colpa da parte delle classi proprietarie. 

Il r. Commissariato per la Basilicata interpretando i bisogni degli agri- 
w coltori, s’interessò della cosa, e per avere giusta misura sugli intendimenti 
dei proprietari, diramò una circolare, che, a vero dire, non ebbe esito tanto 
soddisfacente per le poche e poco conclusive risposte. Di ciò non si deve tener 
eccessivo conto nei riguardi dell'avvenire, ma ci deve avvertire che presente- 
mente, nonostante la lamentata deficienza di mano d'opera, il proprietario 
non vede con chiarezza ciò che deve fare per rimediare a detto male. Mano 
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d’opera avventizia ad ogni opportuna stagione sale dal Tavoliere delle Puglie, 
e, sotto la direzione di caporali, va eseguendo i lavori nei vari paesi. Ma tale 
mano d’opera, oltre andar assottigliandosi, non è la più adatta ai rinnova- 
menti agrari, perchè non addestrata nelle buone pratiche agricole. 

Dall’inchiesta del r. Commissariato risulta, adunque, che vi sarebbe ne- 
cessità di lavoratori avventizi, preferibilmente del Nord, e così pure di fami- 
glie coloniche, limitatamente, semprechè si rendesse più facile la costruzione 
di case coloniche all’uopo necessarie. Ma, ed è questo un lamento quasi ge- 
nerale, mancano i capitali per la costruzione ‘delle case, e il premio che si 
concede, non riesce che a compensare il 15-20 % delle spese di costruzione. 

I contadini del Nord d’Italia sono ovunque guardati con benevolenza, 
perchè si vede in loro la mano e la mente che è capace di fare. 

Il contratto che generalmente viene preferito, escluso la forma d’affitto 
attualmente in uso, che non sarebbe possibile mantenere, è quello di mez- 
zadria, nella forma più pura. Nel campo della immigrazione di coloni-mezzadri, 
non siamo ai primi passi. Da alcuni, e da vari anni, si è incominciato a im- 
portare famiglie coloniche dalle Marche con risultato molto vario. 

Il maggior numero delle famiglie importate, oltre una yentina, nell’azienda 
di Monticchio, nell’impresa dell’ing. Lanari e del cav. Buccico, si troyano 
bene abitando in case nuove, ben costruite, poste in località salubri, munite 
d’acqua potabile, a poca distanza le une dalle altre, e più che tutto si sono 
trovate bene e poterono affezionarsi alla terra, perchè incominciarono subito 
a mettere a buona coltura il terreno assegnato alle singole famiglie. 

Il podere per ogni famiglia è esteso circa 20-25 ettari, viene coltivato 
con rotazione quadriennale, con due anni di grano, uno a foraggio, e l’altro 
a granturco e a erba da foraggio. 

L’amministrazione esegue nel podere le piantagioni senza arrecare danno 
alle colture erbacee; ele piantagioni di gelsi serviranno per l'allevamento dei 
baco da seta. 

Data la buona trasformazione che subito si è operata nel sistema di col- 
tura, si comprende come il colono abbia potuto fissarsi sul podere, e come 
oggi, potendo avere frequenti contatti coi propri compaesani, e servendosi di 
facili vie di comunicazione, non pensi al ritorno al paese proprio. 

Questo di Monticchio è, senza dubbio, l'esempio migliore, e unico, che 
valga a dimostrare quanto si possa fare nella Basilicata da chi con cono- 
scenze tecniche, e munito di sufficienti capitali, voglia trasformare la base 
degli attuali sistemi colturali. 

Ma mietuto in questo campo l’esempio di Monticchio, non resta che poco 
altro da dire, giacchè le famiglie marchigiane o delle Romagne che si recarono 
altrove con contratto di mezzadria, o per ragioni di salubrità, o per la lon- 
tananza dalle buone vie di comunicazione, o perchè i proprietari non seppero 
affezionarseli o li aggravarono nei primi anni di eccessive spese di impianto 
della colonia, per buona parte, e quando lo poterono, se ne ritornarono al 
loro paese, fatta eccezione per le famiglie romagnole che si recarono in pro- 
vincia di Salerno, e di un’altra che cambiò podere. 

Le ragioni di questo poco adattamento si comprendono facilmente. Fa- 
miglie provenienti da luoghi a clima saluberrimo, a forma di agricoltura abba- 
stanza progredita, trasportate in località ove tutto c’era da compiere, non 
sufficientemente assecondate dal proprietario, che in generale richiedeva © 
richiede la partecipazione del colono nelle prime spese d’impianto, si vede- 
vano impossibilitate a mettersi presto in una buona situazione economica, e 
perciò svanito subito il sogno, nutrito nella mente per tanto tempo, di una 
vita agiata, se ne ritornarono. Si aggiunga a ciò il fatto della malaria, che in 
certe zone veniva a cambiare il promesso giardino in un luogo di pena, e 
si comprende come l’immigrato spesse volte abbia voluto tornare al proprio 
paese. 

Nell’impianto della mezzadria, su di un terreno non sistemato, con be- 
‘stiame da alimentarsi con fieno acquistato a caro prezzo, il proprietario esige 
che il colono partecipi nella misura della metà a queste prime spese, senza 
garantire ch’esso ritrarrà dal proprio lavoro almeno di che vivere, senza che 
sul libretto colonico si facciano addebiti che lo disamorano alla terra. 

Si pensi che si tratta di valorizzare un terreno che attualmente vale poco, 
e dopo alcuni anni di buona coltura può avere il valore 2-3 volte superiore. 
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Di questo aumento il solo che ne ritrae vantaggio reale è il proprietario 
del terreno, che si trova ad. aver aumentato il valore del proprio terreno senza 
averne sostenuti tutti gli aggravi; mentre il colono, che per massima parte è 
stato il fattore di detta valorizzazione, perchè lui solo diede il lavoro — che 
tanta importanza ha nell’inizio di un miglioramento — e contribuì per metà 
alle altre spese, si trova a non avere equo compenso per i miglioramenti 
avvenuti. 

Non valgono i ragionamenti di chi asserisce che il colono, in segnito, 
dalla aumentata produzione trarrà i vantaggi che gli spettano; anche se il 
contratto di mezzadria fosse eterno, ciò che non è, resta sempre il fatto che 
uno si avvantaggia di un risultato di una impresa compiuta assieme ad altri. 

Per questa considerazione principale noi crediamo che il proprietario che 
intende assumere famiglie coloniche addestrate nelle pratiche agricole, per 
collocarle in aziende ove c’è tutto da fare, debba assicurare al colono, per 
almeno i due primi anni, un certo minimo di sua parte in prodotti, tanto 
più trattandosi di contadini che non conoscono ancora le risorse del terreno 
che coltiveranno. 

Fatta eccezione per le famiglie delle Marche, ove è assai difficile che 
possa attingere mano d’opera per la aumentata emigrazione per l'America, 
anche da questa regione, crediamo che sarà sempre necessario che il proprietario 
stesso anticipi le scorte anche di parte colonica e il vitto, fino ad arrivare al 
primo raccolto. 

Sulle anticipazioni tanto in vitto come in scorte vive e morte, l'interesse 
non dovrà essere mai superiore al 6 %, essendo anzi desiderabile che sia del 5 %. 

Le spese di viaggio delle persone, e di trasporto delle masserizie, dovreb- 
bero stare a totale carico delrichiedente i contadini, i quali dovrebbero sti- 
pulare un contratto, secondo noi, della durata non mai superiore ai 3 anni. 

Naturalmente, oltre le garanzie sulle medie produzioni dei primi anni, si 
dovrà assicurare al colono una buona casa, l’acqua sana, e la salubrità rela- 
tiva della regione, non attirando famiglie in zone malariche senza avyertirle, 
e si dovrà inoltre specificare le più o meno facili vie di comunicazione, la 
distanza dai migliori centri abitati, dalle scuole, dal medico e dalla farmacia, 
e da quant’altro può interessare la speciale indole del lavoratore. 

Sarebbe cosa opportuna che da ogni famiglia che parte, si potesse inviare 
prima un componente della stessa a visitare le zone affinchè si rendesse esatto 
conto della località. Questo si farà necessariamente per i primi che intendes- 
sero accettare i contratti di lavoro che loro si presenteranno; ma per coloro 
che verranno richiesti in seguito, e semprechè il referto degli inviati sia stato 
di approvazione, si dovrà avere una certa cautela ad accettare le richieste dei 
proprietari, spesso così facili a promettere. Crediamo che prima di dar eva- 
sione alle richieste sarà bene appurare le cose e vedere se realmente tutto 
ciò che si promette esiste, se il richiedente presenta una certa garanzia morale, 
e più che tutto se avrà la possibilità materiale di attenersi alle condizioni 
contrattuali. 

Le case coloniche saranno uno dei maggiori ostacoli che ritarderanno il 
compiersi di una corrente migratoria, giacchè pochi sono coloro che sono in- 
tenzionati di costruirle. Contribuirà molto a migliorare lo stato delle abita 
zioni i premi che all’uopo si sono stabiliti. 

I coloni che intendono emigrare nella Basilicata, devono pensare che vanno 
in un paese ove non è cosa facile recarsi da uno ad altro aggruppamento di 
case, ove facilmente s'incontrano le zone malariche, ove vi è da fare tutto 
ancora. Devono esigere che le case siano nello stato che devono essere, in 
linea generale, quando possono concorrere al premio di costruzione, e cioè su 
piano rilevato, con finestre e vetri, stanze pavimentate, muri intonacati, stanze 
sufficienti a dar igienico ricovero ad una famiglia, tanto nei riguardi dell’am- 
piezza che del numero degli ambienti. 

Le case poste in contrade malariche devono essere munite di reticelle alle 
aperture onde difendersi dalle zanzare. . . 

Tutto ciò è necessario esigere perchè, come ne dice il cav. Buccico, che 
bene conosce gli uomini della Basilicata, gli attuali possessori delle terre a 
volte non fanno per mancanza di capitali, ma spesso anche per poca buona 
volontà. 

L’immigrazione di lavoratori con contratto a salariato sarebbe molto più 
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conveniente pei primi anni in cui si operano le prime trasformazioni culturali, 
cosicchè il contadino, oltrechè averè un minor numero di considerazioni a fare 
prima di accettare il contratto, avendo già fissato il compenso annuo, avrebbe 
modo, intanto, di rendersi conto delle attitudini alla produzione del terreno 
che coltiva. 

In seguito il salariato potrebbe trasformarsi in mezzadro. 

Il contadino salariato si troverebbe meno in conflitto d’interessi col pro- 
prietario, giacchè nella mezzadria c’è da pensare alla direzione del podere, che 
se lasciata al proprietario, bene spesso questi non saprebbe o non vorrebbe 
disporre le faccende agrarie nel modo che è pensato dal contadino. 

Se, agli occhi del lavoratore, un presunto o reale danno ne venisse da 
una differente disposizione delle cose, nella forma a salariato nulla vi sarebbe 
da opporre da parte del lavoratore stesso, mentre il mezzadro pensa che deve 
pure egli sopportare le diminuzioni di reddito. 

È ben vero che il contratto di mezzadria, ovunque è in uso, non pre- 
senta che raramente tali inconvenienti, ma qui si è in un ambiente nuovo, e 
si mettono a contatto due contraenti di diversa indole, e con viste tutt’affatto 
differenti. Sarebbe necessario, nel caso della mezzadria, che il prop i 
lasciasse buona parte della direzione dell'azienda al colono, eccettuato il caso 
in cui il proprietario si trovi, nel campo delle conoscenze tecnico-agricole, ad 
un livello superiore del colono stesso. 

Questo si è detto perchè non si vuole che anche su di un fatto che par- 
rebbe di nessuna importanza, sorgessero controversie; si rende necessario, 
perciò, prima di arrivare alla stipulazione dei contratti di mezzadria, di ben 
valutare anche i termini delle suesposte quistioni. 

Il compenso nel contratto di salariato annuo dovrebbe superare di al- 
quanto quelli in uso nelle regioni dell’Italia superiore, ove vige la conduzione 
dei fondi ad economia, trattandosi di località che, presentemente, sono meno 
progredite e meno attraenti. Non vale l'argomento di quei proprietari che 
dicono che il contadino disoccupato del Nord, recandosi in Basilicata, dovrebbe 
tener conto che fa opera santa, che è pionere del risorgimento agricolo di una 
misera regione : il contadino ha ben altro da pensare che farsi pionere di una 
causa che, infine, sa rindondare a beneficio del proprietario. 

Non mancano in Basilicata contratti di obbligati stipulatisi con operai 
locali, come nella costiera Jonica, ove si dà da 20 a 25 ducati (il ducato vale 
lire 4.25) all’anno; 1 tomolo di grano (kg. 42); 1 kg. di sale e 1 litro d’olio 
al mese; possono seminare per proprio conto 3 tomoli a grano, 1 ad avena e 
1 a fava, pagando un affitto in grano che è di poco inferiore a quello comu- 
nemente pagato dal lavoratore libero. 

Sarebbe impossibile stipulare i nuovi contratti di salariati su questa base. 
Nel circondario di Potenza furono ricercate, nelle Marche, famiglie di sala- 
riati che si sarebbero retribuite con 45-50 lire mensili per uomo, oltre l’abi- 
tazione, la legna, l’orto, pollaio e porcile. 

Anche nelle zone finitime della Basilicata, come nel comune di Sturno, 
sono famiglie di salariati; e così pure ‘vengono richieste attualmente nella 
stessa provincia di Avellino altre famiglie che verrebbero retribuite con 40 
lire al mese per uomo, con 20 lire al mese alla donna obbligata, oltre la casa, 
la legna, ecc. Sull’utile netto di stalla, il lavoratore avrebbe il 4 per cento. 

Avrebbero poi un premio decennale se rimanessero oltre dieci anni, premio 
che naturalmente non si realizzerebbe che a compiuto decennio. 

In generale il lavoro incomincia al levar del sole e termina al tramonto, 
con differenti intervalli di riposo, a seconda della località e della stagione: si 
dovrà aver riguardo, nelle eventuali contrattazioni, a bene fissare i limiti della 
giornata di lavoro. £ 

Va da sè che, dopo tutto, si dovrà contemplare il caso in cui si abbiano 
controversie, per derimere le quali si dovrà invocare il giudizio dei rappresen- 
tanti delle parti e di un presidente nominato di comune intesa dalle parti 
stesse, odi un rappresentante dell’Ufficio di collocamento che fosse interve- 
nuto nella stipulazione del contratto. 

In questi ultimi mesi furono richieste molte famiglie coloniche e avvenne 
anche che alcuni dei componenti le stesse, dopo aver visitate le aziende, non 
accettarono di condurre costì le loro famiglie. Ciò, per buona parte, è cau- 
sato dallo stato infelice delle abitazioni, come si rivelò già. 
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În quanto alla produttività del terreno, se limitata e di scarso compenso 
al colono per i primi anni, iv seguito sarà abbastanza buona, e ciò si può 
dedurre dai risultati dell'azienda di Monticchio, che si può dire rappresenti 
le medîe condizioni riscontrabili nel cuore della Basilicata. Da un ettaro di 
terreno a grano si ottiene fino a 20 quintali di granella, e da terreni che un 
tempo non arrivavano a produrre i 10 quintali ad ettaro. ; 

Colla rotazione in uso, che fu precedentemente ricordata, si riesce a man- 
tenere quasi un capo di bestiame ad ettaro; e quando si affitta il terreno, 
questo vien pagato 6 tomoli per tomolo di superficie (circa 6 quintali per ettaro). 

Quanta differenza con quanto era ritraibile da questi terreni alcuni anni 
or sono, e quanta differenza anche colla generalità degli altri terreni che sono 
oggigiorno ancora soggetti ai sistemi di coltura estensiva! 

Certo che sarebbe utopia pensare di mettere i coloni nostri o negli antri 
dei lavoratori locali, o anche solo in prossimità di questi tuguri. Le abita- 
zioni pei lavoratori del Nord devono essere ad una certa distanza dagli attuali 
aggruppamenti di case, e una cosa che avrà una certa influenza sui risultati 
che si potranno ottenere, è il collocare almeno 2 o 3 famiglie vicine le une 
alle altre, o almeno ad una distanza tale che sia loro facile trovarsi nei giorni 
di riposo, o aiutarsi nei momenti di bisogno. 

Aumentando le famiglie che si collocheranno in uno stesso territorio, po- 
trebbe facilitarsi il sorgere di una scuola comunale, di un ufficio postale e di 
una rivendita di sali e tabacchi: tutto questo si è potuto fare a Monticchio, 
e ciò ha contribuito e contribuisce a sempre più legare l’uomo alla terra. 

Come si vede, l’azione da svolgere è complessa, e nell’effettuare le immi- 
grazioni, bisogna tener conto di tutto, prevedere tutto, e il lavoratore da 
parte sua deve richiedere quella chiarezza nelle condizioni contrattuali, quella 
serietà e quelle garanzie, senza di cui si avranno sempre controversie e mal- 
contenti. 

Perchè la esigua corrente migratoria, che si potrà subito determinare, 
abbia ad effettuarsi con decorso normale, r. rà molto utile la istituzione 
dell’ufficio di emigrazione presso il Commissariato civile di Potenza, sem- 
prechè esso non abbia troppa fretta di collocare molte famiglie. E° necessario 
non avere eccessivo entusiasmo, tanto più che l’apatia dei proprietari con- 
siglia di essere molto cauti e guardinghi. I richiedenti mano d’opera devono 
pensare che è loro dovere creare adatte condizioni di vita a chi immigrerà. 
Se nicchiano, se intendono rimanere come sono attualmente, e continuare a 
camminare per il sentiero della loro ruina, si lascino fare, chè ad essi potrà 
sostituirsi una borghesia più laboriosa e più avveduta. 

Le mansioni dell’ufficio di emigrazione dovrebbero essere quelle di esa- 
minare ì contratti, verificare se sono attendibili e trasmetterli a quegli uffici 
simili che si trovassero nelle zone ove è sovrabbondanza di mano d’opera e 
che fossero in diretto contatto coi disoccupati. L’ufficio del Commissariato, 
poi, dovrebbe avere l’obbligo di sorvegliare affinchè il contratto venga osser- 
vato in tutte le sue parti. 

La immigrazione di coloni nella Basilicata ha due scopi: quello di rim- 
piazzare la mano d’opera locale che abbandona la terra per cercar fortuna in 
America, e quello di importare mano d’opera addestrata che serva a dare un 
nuovo indirizzo ai locali sistemi culturali. 

Naturalmente, ripetiamo, trattandosi di un fatto che va a beneficio anche 
del proprietario, crediamo che a questi coloni si debbano fare condizioni molto 
superiori a quelle che si farebbero ai iocali, nella considerazione ch’essi fa- 
ranno da scuola, serviranno a dimostrare quanto tesoro racchiuda il suolo 
della Basilicata, e col tempo, l’esempio loro, la loro agiatezza, le promettenti 
messi, verranno a fermare l’esodo dei lavoratori, e a far correre il capitale, 
che ora si addensa nelle casse postali, alla terra, per migliorarla, sistemarla, 
sollecitarla con avvedutezza alla forte produzione. E chi è in America, rag- 
giunto il suo scopo d’accumularsi una certa somma, farà ritorno alla terra 
che un tempo ebbe a maledire, perchè gli uomini, meno buoni della terra, 
gliela avevano resa ingrata; e tornando, non cercherà più il solo acquisto di 
una casa, addossata agli altri tuguri, ma penserà alla terra, alla vita lieta dei 
campi, ove sarà resa possibile l’agiatezza, ove, regolati i corsi dei fiumi, rim- 
boschite le pendici più forti, non più la malaria darà il bacio maledetto al 
fecondatore della terra. 
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Ma perchè questo supremo ideale abbia a realizzarsi, è necessario che 
nuove braccia vengano a insegnare il modo di aprire lo serigno delle ric- 
chezze del suolo ; e perchè ciò avvenga, bisogna che il proprietario non urti 
la dignità umana del nuovo coltivatore, che lo Stato intervenga colla pronta 
esecuzione delle opere pubbliche, che sono la base di ogni rinnovamento, e 
che i capitali affluiscano alla terra nelle più svariate forme di scorte, di siste- 
mazioni, di case, di stalle, ecc. 

Dovendo l’immigrato essere il fulero su cui si deve muovere tutto un 
complesso di rinnovamenti, non bisogna essere avari nell’aiutarlo, nel favo- 
rirlo, nel fargli desiderare questa terra, che, col tempo, potrà essere la figlia 
del proprio lavoro. 

E per favorire l’immigrazione di mezzadri, bisognerà anche dotare la casa 
di stalle igieniche, giacchè il colono pensa che anche il bestiame bovino, come 
ogni altro essere del mondo, si avvantaggia della pulizia, dell’ aria salubre ». 


Diamo qui il testo del decreto 3 settembre 1906, concernente agevola- 
zioni per la introduzione di famiglie coloniche di altre regioni in Basilicata. 


Decreto reale, 3 settembre 1906, n. 554, concernente agevolazioni per la im- 
migrazione di famiglie coloniche di regioni diverse nella provincia di Ba- 
silicata. 


Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e per volontà della nazione, 
Re d’Italia: 

Veduto il voto del consiglio del Commissariato civile per la Basilicata, 
emesso il 26 maggio 1906, e diretto ad ottenere provvedimenti governativi 
per promuovere la colonizzazione della provincia e facilitare il sollecito ripo- 
polamento delle campagne, la coltivazione delle terre ed il compimento delle 
opere pubbliche stabilite dalla legge a favore della Basilicata del 31 marzo 1904, 
n. 140; 

Veduti gli articoli 25, 26, 27, ‘28, 29, 31, 34, 35, 74, 79, 83 e 93 della 
legge anzidetta; e gli articoli 1, 2, n. 14, 8, n. 5, 166, 168, 170, 195, 198 e 
202 del regolamento approvato con r. decreto del 26 marzo 1905, n. 173: 

Riconosciuta la necessità, per l’applicazione della legge stessa, di provo- 
care una immigrazione di popolazione agricola, e l'opportunità di premiare i 
coloni che si stabiliscano in Basilicata con dimora fissa nelle case coloniche 
di nuova costruzioue; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per l’agricoltura, 
l'industria ed il commercio; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. — Il commissario civile per le opere pubbliche ed i rimboschi- 
menti nella. Basilicata ha facoltà di agevolare la immigrazione nella provincia 
di Potenza di famiglie di coloni provenienti da regioni con popolazione agri- 
cola esuberante, agendo, sotto la sua diretta responsabilità, quale interme- 
diario gratuito fra le autorità civili, le associazioni umanitarie ed in via 
eccezionale fra le stesse famiglie coloniche e gli enti locali ed i privati pro- 
prietari dei terreni che saranno alienati o concessi in enfiteusi ai termini 
degli articoli dal 25 al 29 esclusivo della iegge 31 marzo 1904, n. 140 e 166, 
168 e 170 del relativo regolamento. 

Il commissario civile dovrà assicurarsi, con le maggiori cautele, che la 
detta immigrazione avvenga in base a contratti regolari, che offrano le ne- 
cessarie garenzie alle due parti contraenti, e che siano ispirati a concetti di 
equità e giustizia. 

Art. 2. — Le associazioni di lavoratori agricoli, legalmente costituite a 
forma cooperativa, potranno concorrere agli acquisti ed alle concessioni enfi- 
teutiche a scopo di bonificamento agrario e di colonizzazione, e di esse pure 
il commissario civile ha facoltà di agevolare la immigrazione con le forme e 
cautele di cui all’articolo precedente, sia per essere occupate in imprese agrarie, 
sia nelle opere pubbliche idrauliche e stradali, di rimboscamento e di siste- 
mazione fluviale. 

Le concessioni enfiteutiche e le alienazioni dei terreni dovranno però es- 
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sere fatte sempre secondo le disposizioni del titolo II della legge portante 
provvedimenti a favore della Basilicata e intestate a persone singole. 

Art. 3. — I terreni non richiesti in enfiteasi o non venduti, finchè sa- 
ranno amministrati dalla cassa agraria provinciale, potranno essere ceduti in 
temporanea locazione. 

I contratti di locazione che saranno stipulati con i privati potranno avere 
la forma di colonia parziaria, di affittanza a miglioramento o anche di affit- 
tanza collettiva, sempre a scopo di miglioramento agrario, quando la loca- 
zione sia fatta a cooperative di contadini. 

I terreni, di cui nei precedenti capoversi, potranno essere conceduti in 
enfiteusi o alienati a favore del conduttore, alle condizioni e secondo le norme 
degli articoli 25, 26, 27, 28, 29 e 31 della legge 31 marzo 1904, n. 140, e 166, 
168, 169 e 170 del regolamento. 

Art. 4. — Per la esecuzione delle norme stabilite dagli articoli precedenti 
in quanto riguarda la immigrazione di lavoratori agricoli e di braccianti nella 
provincia di Basilicata, il commissario civile agirà secondo le norme che sa- 
ranno stabilite dal consiglio del Commissariato e sanzionate dal Ministero di 
agricoltura, industria e commercio, nelle quali potranno determinarsi anche 
sussidi ai coloni sul fondo di cui all’articolo susseguente. 

Art. 5. — I sussidi annui, che fossero eventualmente accordati da enti 
pubblici e privati per gli scopi della colonizzazione interna in Basilicata, sa- 
ranno versati in un conto corrente speciale da istituirsi dal Commissariato 
presso la Tesoreria provinciale dello Stato, e su esso saranno fatti gli oc- 
correnti prelevamenti con ordinativi firmati dal commissario civile o da chi 
lo sostituisce. 

Un annuo rendiconto delle spese fatte sarà presentato, insieme ai docu- 
menti giustificativi, al Ministero di agricoltura, industria e commercio. 

Art. 6. - Alle famiglie di coltivatori — abitanti le ‘case coloniche annesse 
alle aziende agrarie e ammesse al concorso a premi bandito dal commissario 
civile per la Basilicata con bando del 10 maggio 1906 e che vi siano impie- 
gate con dimora stabile — saranno assegnati dal Ministero di agricoltura 
n. 20 premi non superiori a lire 150 annue per ciascuna e per la durata di 
cinque anni, in ragione del numero dei componenti la famiglia e dell’entità 
dell’azienda. 

Art. 7. — L’importo dei premi, di cui all’articolo precedente, farà carico 
al capitolo 78 del bilancio passivo del Ministero di agricoltura per l'esercizio 
corrente e ai capitoli corrispondenti degli esercizi successivi, 

Le norme, per il conferimento di essi saranno stabilite con decreto mi- 
nisteriàle. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia in- 
serto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, man- 
dando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Dato a Sant'Anna di Valdieri, addì 3 settembre 1906. 


KR. Decreto 3 agosto 1908, n. 560, che modifica un articolo del decreto 
riguardante l'immigrazione di famiglie coloniche nella Basilicata. 


Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e per volontà della nazione, 
Re d’Italia. 

Visto il r. decreto del 3 settembre 1906, n. 554, riguardante l’immigra- 
zione di famiglie coloniche nella Basilicata; 

Riconosciuta l’opportunità di modificare le disposizioni contenute nell’ar- 
ticolo 6 del decreto sopra citato, nel senso di agevolare il conferimento dei 
premi alle famiglie coloniche che dimorano stabilmente nei fondi razional- 
mente coltivati; 

Sentito il Consiglio dei Minittri; 

Sulla proposta del Nostro Ministro per l’agricoltura, l’industria e il com- 
mercio; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

L’articolo 6 del r. decreto 3 settembre 1906, n. 554, è modificato nel modo 
seguente: 
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< Alle famiglie di coltivatori che dimorino da oltre un anno in case co- 
loniche razionalmente costruite, annesse ad aziende agrarie già ben sistemate, 
od in via di sistemazione, e che vi siano impiegate con dimora stabile e con 
regolari contratti colonici, saranno assegnati dal Ministero di agricoltura nu- 
mero 20 premi, non superiori a lire 150 annue per ciascuna, e per la durata 
di cinque anni, in ragione del numero dei componenti la famiglia e dell’en- 
tità dell’azienda. 

« Nel conferimento dei premi sarà data la preferenza alle famiglie im- 
migrate da altre province ». 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia in- 
serito nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, man- 
dando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


Regolamento 31 marzo 1908 per l'Ufficio di collocamento 
nella provinela di Potenza. 


Il Ministro per l'agricoltura, industria e commercio: 

Visti gli articoli 1 e 4 del r. Decreto 3 settembre 1906, n. 554; 

Vista la deliberazione del consiglio del Commissariato civile della Basi- 
licata, in data 22 aprile, e quella di pari data deila Deputazione provinciale 
di Basilicata, colle quali era approvato uno schema di statuto per un ufficio 
di collocamento e di colonizzazione interna; 

Udito il parere del Consiglio di Stato; 


Decreta : 


Articolo unico. — È istituito un ufficio di collocamento per gl’immigrati 
nella provincia di Potenza, il quale sarà disciplinato dal regolamento annesso 
al presente decreto. 

Il presente decreto sarà registrato alla Corte dei Conti. 

« Art. 1. — È istituito, presso il Commissariato civile per la Basilicata, 
un ufficio di collocamento per gli immigrati nella provincia di Potenza. Esso 
ha per iscopo di promuovere e facilitare l’ immigrazione temporanea e perma- 
nente di lavoratori isolati, ovvero riuniti in famiglia o in associazioni coope- 
rative, e di collocarli nelle aziende agrarie e nei lavori pubblici, secondo le 
norme contenute nel r. decreto 3 settembre ‘1906, n. 654. 

Art. 2. — L’ufficio di collocamento funziona sotto la sorveglianza del 
commissario civile, ed è diretto da un funzionario da lui designato ed appar- 
tenente al Commissariato. Tale designazione deve essere sottoposta all’appro- 
vazione del Ministero di agricoltura, industria e commercio. 

Art. 3. — L’ufficio deve procurarsi notizie statistiche attendibili, intese 
a far conoscere, per ciascuua specie di lavori: 

a) il fabbisogno di mano d’opera nelle singole località della Basi- 
licata; È 
b) la disponibilità di forza di lavoro nei comuni della provincia e nelle 
altre province del Regno. 

L'ufficio si terrà in rapporto colle pubbliche amministrazioni centrali e 
provinciali, cogli enti locali, colle associazioni di lavoratori, cogli uffici del 
lavoro, coi segretariati di SEZ e con altri istituti analoghi esistenti 
nel Regno. 

Art. 4. — I proprietarii di terreni e gli imprenditori di lavori, che desi- 
derino valersi della mediazione dell’ufficio di collocamento, debbono presen- 
targli una domanda, in carta libera, nella quale si dichiari il numero degli 
individui occorrenti, la qualità, la ubicazione e la durata dei lavori da ese- 
guirsi e le condizioni fondamentali del contratto di lavoro, specificando quelle 
relative al vitto e all’alloggio, se è a carico dell’ imprenditore o locatore. 

Art. 5. — L’ufficio preparerà anche moduli di patti colonici e di con- 
tratti di lavoro, che dovranno essere approvati dal consiglio di Commissa- 
riato e potranno servire di norma generale alla stipulazione dei singoli 
contratti. 

Questi moduli saranno diffusi fra gli interessati, e potranno essere adot- 
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tati nelle singole stipulazioni, con le aggiunte e le modificazioni richieste dai 
casi particolari. 

Art. 6. — Chiunque presenta una domanda di mano d’opera deve dichia- 
rare espressamente di obbligarsi all’osservanza dei patti stabiliti e di sotto- 
stare alle spese di viaggio dei lavoratori da lui richiesti. La somma necessaria 
sarà anticipata dal richiedente all’ufficio di collocamiento, dopochè questo 
avrà notificato di avere impegnato la mano d’opera alle condizioni stabilite. 

Art. 7. — I lavoratori che intendessero spostarsi da un paese all’altro 
della Basilicata, ovvero immigrarvi da altre province, potranno rivolgersi, o 
direttamente, o per mezzo delle autorità locali, o delle associazioni ed isti- 
tuti di cui all’ultimo capoverso dell’articolo 3, all’ufficio di collocamento del 
Commissariato. La domanda, scritta su carta libera, deve contenere l’elenco 
nominativo delle persone che intendono emigrare, coll’ indicazione del sesso, 
dell’età e della professione di ciascuna, e del minimo di salario giornaliero o 
mensile richiesto, e le altre eventuali condizioni alle quali il lavoratore inten- 
desse subordinare la prestazione d’opera. 

Art. 8. — Il contratto di lavoro accettato dalle parti deve risultare 
sempre da scrittura, firmata da esse e da un rappresentante l’ufficio, che ne 
dichiari l’accettazione fatta in sua presenza da quella delle parti che, alla 
presenza di due testimoni dia il suo consenso, dichiarando di non sapere o 
di non potere scrivere. 

Art. 9. — L’opera dell’ufficio è sempre gratuita nei riguardi dei lavoratori, 

È lasciata facoltà all’ufficio di esigere un compenso dai datori di lavoro 
che si valessero della sua opera. Tale compenso non potrà superare la spesa 
specificata che l’ufficio steso abbia dovuto sostenere in occasione della sua 
prestazione non comprendendo nel computo le spese di ordinaria ammi- 
nistrazione, 

Art. 10. -- L’ufficio non può prestare l’opera sua in favore di quelle 
persone che siano parti interessate in un conflitto, fra capitale e lavoro, e 
per le località a cui il conflitto si estende, finchè il conflitto stesso non sia 
appianato. 

Però nei conflitti dipendenti da un contratto stipulato coll’ intervento 
dell’ufficio, questo potrà dar corso alle richieste di quella fra le parti che si 
sarà sottomessa al lodo arbitrale, pronunciato dalla commissione di cui nel- 
l’articolo 13, anche se il conflitto non fosse cessato. 

Art. 11. — Se, prima della stipulazione del contratto, le parti contraenti 
vorranno assumere personalmente informazioni ed accertarsi delle condizioni 
dei luoghi dove devono dirigersi gli operai, o dai quali deve partire la mano 
d’opera da collocarsi, l’ufficio potrà organizzare sopraluoghi, facendo possi- 
bilmente accompagnare le commissioni da personale di sua fiducia da sce- 
gliere sul luogo stesso. Le spese rimarranno a carico degli interessati, salvo 
che per circostanze speciali non si riconosca opportuno accordare un concorso 
od un sussidio, 

Art. 12. L'Ufficio non assume alcuna responsabilità sull’osservanza 
dei contratti. Nondimeno provvederà a tutelare i lavoratori da esso collocati, 
vigilando sull’adempimento dei patti conchiusi, accertando l’osservanza delle 
regole della igiene, specialmente nei riguardi dell’alloggio e del vitto, e cu- 
rando l’esecuzione della legge speciale per la Basilicata nei riguardi della pro- 
tezione dei lavoratori. 

Art. 13. — Per dirimere le controversie derivanti dai contratti di lavoro 
stipulati per mezzo dell’ufficio di collocamento, è costituita una commissione 
arbitrale composta di quattro consiglieri effettivi, di quattro consiglieri sup- 
plenti e di un presidente. ; 

I consiglieri, tanto effettivi quanto supplenti, per metà saranno eletti 
dal comizio agrario o, questo non funzionando, dal consorzio agrario di Po- 
tenza; per l’altra metà saranno scelti dal consiglio del Commissariato fra 
coloro che le società di mutuo soccorso riconosciute della Basilicata, in nu- 
mero di due per ciascuna, gli designeranno in seguito ad invito. Il presidente 
sarà nominato dal presidente della corte di appello di Potenza, il quale desi- 
gnerà anche, eventualmente, la persona destinata a farne le veci. 

Almeno uno dei membri effettivi e uno dei membri supplenti nominati 
dal consiglio del Commissariato, su designazione delle società di mutuo soc- 
corso, dovranno appartenere alla classe dei contadini. 
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La commissione arbitrale, nell'esercizio delle sue funzioni, dovrà sempre 
ssere composta del presidente, di due rappresentanti del Comizio agrario e 
di due rappresentanti delle società di mutuo soccorso. 

Art. 14. — Tutti i membri della commissione arbitrale, compreso il pre- 
sidente, durano in carica due anni, ma possono essere riconfermati. 

Art. 15. — Il contratto stipulato per mezzo dell’ufficio di collocamento 
deve contenere la clausola compromissoria che dia alla commissione la compe- 
tenza a giudicare su tutte le controversie che da tale contratto potessero 
scaturire. 

Art. 16. — L’uffirio di collocamento provvederà alla diffusione delle no- 
tizie riguardanti le offerte e le richieste di mano d’opera. 

Art. 17. — L’afficio potrà inoltre, previo il parere del consiglio del 
Commissariato : 

a) promuovere inchieste sulle località dalle quali dovrebbero partire le 
correnti migratorie e sui paesi verso i quali esse dovrebbero dirigersi; 

b) promuovere e sussidiare speciali pubblicazioni le quali abbiano per 
iscopo principale e diretto quello di diffondere Ja conoscenza delle condizioni 
economiche e sociali della Basilicata e di dare impulso alla immigrazione e 
alla colonizzazione della provincia; 

c) favorire la costituzione e la immigrazione di cooperative di agricol- 
tori e di operai per l’attuazione di imprese agricole o di opere pubbliche, 
anticipando anche le spese di viaggio ai loro componenti. 

Art, 18. — I sussidii annui accordati da enti pubblici e privati per la 
colonizzazione interna in Basilicata, i versamenti per anticipazione o rimborso 
di spese, i depositi richiesti a titoli di garanzia, e qualunque altro provento 
inerente al funzionamento dell’ufficio, saranno inscritti nel conto corrente 
speciale del Commissariato presso la. tesoreria provinciale dello Stato. Su 
questi fondi saranno fatti gli occorrenti pagamenti con ordinativi firmati dal 
Commissario civile o da chi lo sostituisce. 

Art. 19. — Spettano al consiglio del Commissariato : 

1° la determinazione delle norme fondamentali dell’azione da svolgersi 
dall’ufficio di collocamento; o 

2° l’autovizzazione preventiva di ogni spesa che superi cento lire, o 
che rappresenti una quota parte di spesa superiore a detta somma, o che si 
riferisca a titoli non previsti specificatamente nel presente regolamento, anche 
se di ammontare inferiore; 

3° il controllo sull’operato dell’ufficio e sull’erogazione dei fondi ad 
esso concessi; al quale scopo il direttore dell'Ufficio dovrà presentare mensil- 
mente al consiglio del Commissariato una relazione sull'attività spiegata nel 
mese e il conto delle spese fatte, accompagnato dai documenti giustificativi. 

Art. 20. — All’esercizio delle funzioni previste nell’art. 19 il consiglio 
del Commissariato potrà delegare annualmente una corimissione speciale di 
vigilanza, di cui dovrà essere chiamato a far parte il rappresentante dell’am- 
ministrazione provinciale. 

Art. 21. — Una relazione annuale sull’azione dell’ufficio e sull’ impiego 
dei fondi sarà presentata al consiglio del Commissariato, e quindi sarà inviata 
al consiglio provinciale e al Ministero di agricoltura, industria e commercio, 
a termine dell’articolo 5 del regio decreto 3 settembre 1906, n. 554 ». 


Ma per vedere quale sia la larghezza con cui si concepisce che possa avve- 
nire la introduzione di coloni da altre regioni, diamo qui un documento signifi- 
cante: lo schema del contratto proposto dal Commissariato civile di Basilicata. 


Sehema di contratto di mezzadria 
per l'immigrazione di famiglie coloniche in Basilicata. 


Il signor affida la coltivazione del fondo di sua proprietà. .... 
comune di alla famiglia colonica composta di uomini 
donne..... atti al lavoro. 

La famiglia avrà casa colonica di.... stanze e coltiverà ettari. . .. di terreno. 

I contadini dichiarano di essere espertissimi in lavori con bovi, aratri 
di ferro ed altre macchine agricole, nonchè nella custodia di animali bovini 
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e pecorini, come pure nella coltivazione di grano e granone, vigna, patate, 
prati stabili, ecc. 

Tutti i frutti della terra di qualsiasi specie saranno divisi a metà tra la 
famiglia colonica ed il proprietario del fondo. 

Gli animali, tanto da lavoro quanto da industria, quali buoi, vacche, 
pecore, capre, suini, saranno forniti dal proprietario, e la famiglia colonica 
avrà diritto alla giusta metà dell’utile; come sarà obbligata a sottostare per 
metà alle perdite. 

Alla famiglia colonica verrà addebitata, nel relativo libretto, la metà 
della somma che sarà spesa dal padrone nell’acquisto del bestiame stesso, 
senza obbligo di corrispondere pel 1° triennio interesse di sorta. Il capitale 
bestiame costituirà la garenzia di ogni debito della famiglia colonica verso il 
proprietario. 

Gli strumenti necessari per la coltivazione del terreno e per quanto ad 
esso si riferisce, saranno a carico della famiglia colonica, che dovrà esserne 
fornita in qualità e quantità sufficiente. 

Le macchine, gli altrezzi e le scorte necessarie alla buona coltura del 
terreno, non possedute dalla famiglia colonica, saranno fornite dal proprie- 
tario. La spesa di acquisto sarà per metà addebitata alla famiglia colonica 
senza obbligo di corrispondere alcun interesse pel primo biennio. 

La famiglia colonica osserverà le buone norme di cultura, apportando 
nel fondo ogni possibile miglioramento. L'importo della mano d’opera avven- 
tizia sarà a carico della famiglia colonica, e sarà dal proprietario anticipato 
senza diritto ad interessi. 

Saranno sostenute a metà le spese per. nolo di macchine, per l’assicura- 
zione dei prodotti contro la grandine e l'incendio, per le cure veterinarie 
nònchè le, perdite per infortuni e per altre cause, eccetto i danni derivanti 
da incuria e da colpa della famiglia colonica, che saranno a carico della 
famiglia stessa. 

È vietato alla famiglia colonica di allontanarsi dal fondo senza il per- 
messo del proprietario, di locare la propria opera a terze persone, di assumere 
altri lavori, e di usufruire del bestiame della colonia fuori del proprio terreno 
senza il consenso del proprietario. 

La spesa per grano di semenza e per concime sarà a carico del proprie- 
tario nel primo biennio. 

La famiglia colonica potrà coltivare ad orto per uso domestico una zona 
di terreno a ciò strettamente necessaria in località adatta. 

La famiglia colonica non pagherà affitto di casa, nè sarà tenuta a sotto- 
stare ad oneri colonici, pur restando facoltata a tenere ed allevare polli, 
piccioni ed altri animali da cortile, sempre colle buone norme e cautele a 
garenzia della coltivazione e dei prodotti agrari. 

Il proprietario s° impegna pel primo biennio a somministrare alla famiglia 
colonica il necessario ai bisogni della vita, nel caso a ciò non possa bastare 
la metà dei prodotti ed utili del fondo. 

Alla famiglia colonica il proprietario pagherà mese per mese lire..... da 
imputarsi in conto anticipo della mezzadria senza alcun interesse. 

Le spese di viaggio per trasporto della famiglia colonica, degli attrezzi e 
delle masserizie saranno per metà a carico del proprietario purchè la famiglia 
serbi lodevole condotta almeno per anni tre. 

Alla fine del contratto, stabilito per anni sei colonici, la famiglia dovrà 
lasciare tutte le scorte morte, letame, paglia, scc., nello stato in cui si trovano 
senza diritto ad indennità, e il fondo in generale come le buone regole della 
mezzadria prescrivono. . 

Tutte le controversie dipendenti dal presente contratto saranno risolute 
da uno o tre arbitri nominati dal commissario civile quali amichevoli compo- 
sitori a termini degli articoli 8 seguenti del codice di procedura civile ». 

Ammettendo che i proprietari siano tutti dei filantropi e che l’Romo oeco- 
nomicus, come direbbero gli economisti, sia scomparso in essi per dar posto 
ad un essere altruista, sono possibili queste condizioni? E sono possibili dove 
il clima è aspro e la produzione esile? ì 

L’attività dell’ufficio di collocamento si è limitata a promuovere visite e 
nell’organizzare un. servizio d’informazioni e di mediazione fra proprietari e 
famiglie coloniche, per favorire la reciproca confidenza, 
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Del resto sulla complessiva attività pratica, spiegata dall’ufficio di collo- 
camento, dalla sua istituzione fino ad oggi, è preferibile lasciar la parola al 
prefetto di Potenza, regio commissario, ed all’uopo s’inserisce il suo rapporto 
19 marzo 1909 spedito “alla Commissione d’inchiesta. 

<« L’ufficio si propone di promuovere l’immigrazione e favorire il collo- 
camento di lavoranti agricoli per la cultura delle terre e di braccianti per la 
esecuzione di opere pubbliche. Come è noto, l’iniziativa sorse da quell’intenso 
movimento d’idee e di bisogni, che si è svolto per effetto dell’emigrazione. 

« L'attività dell'ufficio fu diretta per due vie. Si raccolsero, nel 1906, do- 
sigle di mano d’opera agricola da proprietari di fondi. Si fecero prafiche 
con enti pubblici di altre province per tentativi d’immigrazione, promuo- 
vendo sopraluoghi onde accertarne la possibilità, a favorire la quale si com- 
pilò anche uno schema di contratto, che avrebbe potuto servire di base nelle 
trattative tra proprietari ed agricoltori. 

« Per il collocamento di braccianti sui lavori, si organizzò, sempre nel 
1906, una visita di rappresentanti di cooperative romagnole, che divisi in 
squadre, percorsero quasi tutta la provincia, rendendosi conto delle opere da 
eseguire, specie per quelle di bonifica. Da questa visita ebbe origine-e prin- 
cipale argomento la commissione, presieduta dall’on. Luzzatti, che fu incari- 
cata di riferire sulla convenienza di modificare le vigenti norme legislative 
sull’assunzione di opere pubbliche da parte di cooperative di lavoro e le cui 
proposte furono concretate in un progetto di legge, presentato alla Camera 
dal Ministro dei lavori pubblici negli ultimi mesi della passata legislatura. 

Pubblicato il decreto di fondazione, l’ufficio subì una stasi di attività 
nell’attendere che fossero stabilite le norme regolamentari per il suo funzio- 
namento e precisate le responsabilità nella gestione del concorso finanziario 
deliberato dal consiglio provinciale in lire 15,000 annue per un quinquennio. 
L’attesa servì, se non ad altro, a maturare i convincimenti desunti dalle 
prime prove. Le quali hanno pienamente dimostrato che ristabilire l’equili- 
brio demografico in Basilicata è problema grave e complesso, per non dire 
insolubile con un’azione di Stato e specialmente con le modeste forze di cui 
l’ufficio dispone, quando non si determini con mezzi diversi e per altre vie, 
una radicale trasformazione della posizione economica della provincia. 

«Ciò non esclude, quanto alla mano d’opera agricola, che l’ufficio non 
possa esplicare utilmente la sua attività, dove si presentino condizioni di 
favore: al qual fine sono in corso pratiche per il collocamento di famiglie 
coloniche del Veneto e per un modesto esperimento di colonizzazione nelle 
vicinanze del capoluogo. Ed, in ogni modo, quando vi sia il personale neces- 
sario, si potranno raccogliere dati statistici ed altri elementi di ricerca e di 
studio sull'importanza, il movimento e gli effetti del fenomeno migratorio; 
come si è già iniziata una statistica sul rimpatrio degli emigranti, e si è 
iniziata la pubblicazione del « Bollettino » del commissariato, che ha per scopo 
di diffondere le notizie concernenti lavori pubblici, l'agricoltura e l’immigra- 
zione in rapporto all’applicazione dei provvedimenti di favore. 

« Quanto al collocamento dei braccianti sui lavori, è in animo dello 
scrivente di raccogliere dagli uffici tecnici notizie periodiche circa la domanda 
ed il prezzo della mano d’opera Le notizie saranno comunicate ai comuni e 
ad altri enti di province finitime, stabilendo con essi continuati rapporti per 
determinare e disciplinare l’immigrazione dei lavoranti. Ma risultati più tan- 
gibili in questo campo potranno ottenersi, ove il progetto, presentato al Par- 
lamento, sulle cooperative venga tradotto in legge e conseguentemente le 
cooperative romagnole si dispongano ad assumere lavori pubblici in Basili- 
cata, importando un forte contingente dei loro braccianti. Per l'immigrazione 
delle cooperative sarebbe necessario, però, accelerare i lavori di bonifica dei 
comprensori di Metaponto e quindi occorrerebbe un’anticipazione degli stan- 
ziamenti relativi secondo la legge 9 luglio 1908; giacchè solo i lavori di bo- 
nifica presentano le condizioni adatte per un forte impiego di mano d’opera 
in un ristretto territorio e gli stanziamenti attuali sono appena sufficienti per 
le opere già appaltate ». 

Esaminiamo le circostanze di fatto, nelle quali si è verificata la coloniz- 
zazione interna a Monticchio. 

Si tratta anzi tutto d’un territorio relativamente fertile, dalle più sva- 
riate culture, dove è il bosco, il pascolo, il seminerio, ed ogni sorta di cul- 
ture arboree. La malaria vi è spesso importata, ma non è grave. 
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L’utilizzazione della tenuta è stata diretta, per conto della società pro- 
prietaria, da uomini di grande competenza tecnica, che vivono sul posto, in 
mezzo alle famiglie coloniche, come il cav. Rocco Buccico, e si è svolta in 
base ad un programma e piano regolatore, che rivelano lo sforzo costante 
verso forme sempre più intensive, così delineato (1): 

« Dall'esame della tenuta nacquero le seguenti considerazioni: 

a) Monticchio va sempre più deperendo ed esaurendosi, senza che si 
sappiano svolgere le risorse di cui è capace; 

b) è infestato in varii punti dalla malaria, perchè è trascurato il re- 
gime delle acque; 

c) i boschi tendono a sparire e tra non molto saranno ridotti cespugli 
di pruni e di sterpi. 

Programma e piano regolatore. — Queste considerazioni servirono di base 

alla formazione del programma che si riassume così: 

1° aumentare i terreni a coltura, dissodando quelle plaghe della tenuta 
più adatte per configurazione, esposizione, natura di suolo, creando così alla 
proprietà un reddito certo e costante senza bisogno di doverselo creare in 
modo fittizio; 

2° dividere le terre derivanti dal diboscamento, in poderi della esten- 
sione dai 20 ai 30 ettari e impiantare in essi vigna, gelsi ed altre piante atte 
a dar vita alle colonìe; 

3° costruire in ogni podere una casa colonica, con criterii larghi dal 
punto di vista dell’igiene e della comodità; 

4° chiamare a Montiechio coloni delle Marche o d’altre regioni, i quali, 
avvezzi alla mezzadria, introducessero senza sforzo questo genere di coltura 
con l’uso delle rotazioni agrarie, delle concimazioni, del bestiame e degli at- 
trezzi rurali; 

5° lasciare a bosco le parti della tenuta non adatte alla cultura, sieno 
o no soggette al vincolo forestale; 

6° rimboschire a castagni ed altre essenze pregevoli, le zone in pendìo 
dissodate anticamente, e specialmente quelle soggette a corrosioni; 

7° mettere tutto il bosco in rotazione, previo un taglio di curazione, 
sopprimendo, per quanto possibile, o regolando i pascoli, onde non danneg. 
giare la rinnovazione delle piante: 

8° in luogo dei pascoli, dare maggiore importanza al bestiame tenuto 
nelle stalle dei coloni ed allevato a mano, importando nella tenuta qualità 
adatte allo scopo; 

9° aprire nuove strade per facilitare le comunicazioni interne; 

10° sistemare le acque per diminuire i malefici effetti della malaria, e 
fare ogni altro lavoro che mirasse allo stesso risultato; 

11° trarre profitto dalle abbondanti sorgenti di acque minerali che sca- 
turiscono nella tenuta. 

Questo come primo assestamento, salvo a utilizzare, presentandosi l’op 
portunità, tutte le risorse disponibili nell’azienda. 

Il programma doveva svolgersi con oculatezza e prudenza, per non fare 
spese inutili; tanto più che mancavano esempi da consultare e si doveva pro- 
cedere a tentoni. 

Così venne risoluto di fare la trasformazione lentamente, mettendo a 
dissodazione ogni anno una piccola zona di bosco che permettesse di impie- 
garne il ricavo in bonifiche e costruzioni, preparando così la colonizzazione. 
Le terre dissodate concedere in fitto per tre anni, affinchè i coloni mezzadri 
potessero riceverle dai fittuari, pulite e sistemate. 

Il concetto venne sviluppato secondo questo piano regolatore. All’atto 
pratico però si vide l’impossibilità di condurre la colonizzazione di pari passo 
col dissodamento. Le scarse rendite dei primi anni non permisero di destinare 
alle colonìe tutto il ricavo del diboscamento, che dovette impiegarsi eziandio 
negli innumerevoli bisogni dell’azienda, come acquisti di macchine, costruzione 
di strade, sistemazione e analisi di acque, piantagioni, ecc. 

Mezzi finanziari. — Date queste difficoltà, i soci stabilirono di destinare 
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(1) Relazione della società A. Lanari e C., Roma: Za (enuta di Monticchio in” 
Basilicata; bonifica e colonizzazione, 1892-1900, 
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annualmente alle bonifiche e alla colonizzazione un quarto delle rendite totali 
nette della tenuta. 

Cosicchè, se la trasformazione procede lentamente, cammina però costan- 
temente, e la società è convinta ormai che Monticchio deve bastare a sè 
812880 >. 

A Monticchio si usano già macchine moderne e le trebbiatrici a vapore; 
vi è una cantina modello: vi è un grande magazzino capace di contenere fino 
a 10,000 quintali di grano. 

Nella tenuta esistono due mulini ad acqua, che utilizzano le cadute na- 
turali della fiumara d’Atella o le acque dei laghi naturali di Monticchio. 

Sono state impiantate fornaci e cave pel solo uso dell’azienda, e si pra- 
tica, con la mano d’opera locale, l'utilizzazione delle rinomate acque minerali 
di Monticchio, sia per bagni sul luogo, che per l’esportazione in bottiglie 

La società Lanari fino all'anno 1900 aveva costruito, nell’interno della 
tenuta, 10,108 metri di strada, con larghezza variabile da 6 ad 8 metri. 
Dopo quell'epoca ha continuato a costruire strade, e stradelle di servizio, 
per migliorare le condizioni di trasporto dai singoli appezzamenti coltivati 
dai coloni. 

La società ha costruito ad ogni famiglia colonica il suo fabbricato; ha 
inoltre costruito tre case operaie. La costruzione dei fabbricati, per ie famiglie 
coloniche importate, fu fatta con ogni cura. 

«In ogni fabbricato — si legge nella citata relazione — si è cercato di 
ottenere la massima ampiezza, in relazione alla maggiore economia ed alle 
norme igieniche, che a Monticchio, più che altrove, devono ‘«sser rispettate. 
Il piano inferiore di ogni casa comprende i locali in servizio della colonia cioè 
stalla, forno, cantina, capanna per carri ed attrezzi; il piano superiore com- 
prende le camere di abitazione, la cucina ed il magazzino del colono. Tutte 
le case vengono costruite a mattoni, intonacate internamente a pozzolana, 
per preservarle dall’umidità. Le stalle hanno una larghezza di metri 4.80, sono 
comode e ben arieggiate, a mezzo di finestre e di sfogatoi, che portano al tetto 
le esalazioni; il soffitto è fatto con voltini di mattoni su travi in ferro. Dalle 
stalle partono le cunette murate per lo scolo delle orine, che, così condottate, 
vengono alla concimaia distante dalla casa dai 25 ai 30 metri. Le concimaie 
sono di due tipi: a maceratoî ed a pozzetto: nell’uno e nell’altro caso sono te- 
nute con le migliori norme igieniche, anche per conservare i principî azotati, 
che servono di base alla concimazione. Ogni casa colonica è stata poi prov- 
vista di aia murata in mattoni, della superficie di 100 metri quadrati, per la 
essiccazione dei cereali ». 

Nella tenuta vi è chiesa, ufficio postale, servizio sanitario e scuola. In 
quest’ultima ogni famiglia colonica è obbligata a mandare almeno uno dei 
suoi componenti. 

I patti del contratto colonico sono ispirati all’equità ed al rigore nell’adem- 
pimento dei doveri dell'una e dell’altra parte contraente. 

Riportiamo il contratto: 

« Il contratto di colonìa, a cui si riferisce il presente libretto colonico, è 
regolato dalle disposizioni contenute negli articoli 1647 al 1864 inclusivi del 
codice civile, dalle consuetudini delle Marche e dai seguenti patti c condizioni 
speciali : 

1. Il contratto di colonìa s’intende concluso per un anno a cominciare 
coll’ottobre, e s’intenderà rinnovato per un altro anno, quando da una delle 
parti non venga data disdetta o rinuncia entro il mese di febbraio dell’anno 
stesso in cui vuolsi sciolto il contratto. 

2. Il fondo o colonìa s’intende dato a quello a cui è intestato il libretto. 

Egli avrà le funzioni di capoccia della famiglia e sarà responsabile del- 
l'operato di tutti i componenti la medesima e suoi dipendenti; ed in caso di 
scioglimento del contratto l’amministrazione non sarà tenuta a dare la disdetta 
che ad esso, senza che da alcuno possa affacciarsi pretesa di sorta. 

3. La disdetta si intenderà valida, anche se data a voce ed in presenza 
di due testimoni. 

Essa farà obbligo a chi l’ ha ricevuta di lasciare libero il fondo e la casa 
colonica da qualunque componente la famiglia, non oltre il 30 ottobre, salvo 
assegnare il 1° giugno al nuovo colono una stanza e uno spazio nella stalla 
per poter iniziare i lavori. 
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4. TJ/estensione del fondo date a colonia dovrà stabilirsi dall’amministra- 
zione in relazione alla famiglia. 

5. Il fondo, la casa colonica, i soprasuoli, i medili e quant’altro di pro- 
prietà dell’amministrazione, dovrà essere conservato con la maggiore cura dal 
colono; in caso di negligenza nel conservarli saranno a lui addebitati i danni 
che ne fossero la conseguenza. 

6. La mano d’opera e gli strumenti necessari alla coltura del fondo e di 
quanto ad esso si riferi seno ad esclusivo carico del colono, il quale dovrà 
esserne fornito in numero sufficiente e di adatta qualità. 

7. Qualora gli istrumenti ed attrezzi del colono non fossero giudicati ri- 
spondenti allo scopo, egli dovrà sostituirli a sue spese con altri più perfetti, 
che l’amministrazione ritenesse necessari. 

8..Le rotazioni colturali del fondo saranno stabilite dall’amministrazione 
la quale farà anche eseguire queile piantagioni che riterrà opportune e che 
dovranno essere a sua cura fino al frutto. 

Il colono dovrà osservare scrupolosamente le norme di coltura che gli 
verranno suggerite dagli agenti dell’amministrazione, sia a voce, sia in iscritto. 
Dovrà in specfal modo mettere attenzione ai lavori di rinnovo, all’epoca più 
adatta alla rottura del terreno, alla conservazione e uso del concime. 

9. Le sementi saranno prescritte dall’amministrazione e fornite a perfetta 
metà. Prima di affidarle al terreno, il colono dovrà pulire e scegliere, ove oc- 
corra, anche quel'e spettanti all’amministrazione. 

10. Il bestiame, tanto per la coltura del fondo, come per l’industria, sarà 
acquistato a spese comuni, ma nel quantitativo che sarà giudicato necessario 
dall’amministrazione. 

11. I raccolti, di qualunque natura, non potranno essere fatti senza ordine 
dell’amministrazione. 

12. I prodotti del fondo, sia naturali che industriali, e l’utile del bestiame, 
saranno divisi a perfetta metà tra l’amministrazione ed il colono. 

Fanno eccezione, quando vi sieno, le olive,, che spetteranno al colono 
solo per un terzo, e la foglia di gelso, che sarà tutta di proprietà dell’ammi- 
strazione. È 

Qualora però la foglia di gelso sia sufficiente, il colono non potrà rifiu- 
tarsi di farvi i bachi; in tal caso l'acquisto del seme e della foglia mancante, 
come pure il ricavo della vendita, saranno divisi a metà, restando ad esclu- 
sivo carico del colono le spese dell’allevamento. 

13. La divisione dei prodotti sarà fatta dove e come all’amministrazione 
sembrerà più opportuno e la parte ad essa spettante dovrà a cura del colono 
essere portata al magazzino o in quell’altro luogo che gli verrà indicato. 

14. Il commercio del bestiame, tanto da lavoro come da industria, verrà 
regolato dall’amministrazione. ; v 

15. Quando all’am;ninistrazione sembrerà opportuno, verrà fatta l’assicu- 
zione collettiva contro la mortalità del bestiame; e il.colono non potrà rifiu- 
tarsi di parteciparvi. 

È fatto obbligo ad ogni modo al colono di avvisare immediatamente la 
amministrazione delle malattie che sopravvengono al bestiame per gli oppor- 
tuni provvedimenti. Ove non lo faccia sarà ritenuto responsabile delle disgrazie 
che ne saranno la conseguenza. : 

16. Il pascolo nelle zone boschive, fuori del terreno assegnato al colono, 
dovrà essere fatto dietro il consenso dell’amministrazione e nella zona da essa 
destinata. 

17. I concimi, i vimini, pali, canne ed i foraggi che occorresse acquistare 
per sopperire alla mancanza di quelli prodotti dal fondo, saranno provveduti 
a metà tra l’amministrazione ed il colono e questi sarà obbligato ad eseguirne 
il trasporto. 

18. Qualora all’amministrazione piacesse sperimentare concimi chimici, let- 
timi, mangimi e semi di qualunque natura, potrà farlo serniza che il colono 
possa rifiutarsi di pagare la sua metà. In caso contrario, durante l’anno del- 
l'esperimento l’amministrazione percepirà il maggiore prodotto, basandosi sui 
raccolti medi precedenti e dividerà il resto. 

Se l’esperimento però sarà riuscito, negli anni successivi il colono sarà 
obbligato a concorrere nella spesa. 

19. Il colono potrà coltivare a orto, per uso domestico, un appezzamento 


di terreno a ciò strettamente nec 
località indicatagli dall’amministrazione. 

20. Il coloni dovrà: 

a) curare diligentemente lo scolo delle acque, facendo tutti i fos 
correnti ad impedire le corrosioni, ed osservando. all’uopo scrupolosamente le 
prescrizioni dell’agente dell’amministrazion e; 

b) eseguire con cura la sarchiatura e la distruzione delle erbe nocive 
nelle coltivazioni, specialmente quella a grano; 

c) curare le malattie delle piante; 

d) fare l’essiccazione dei foraggi e dei cereali; 
lavori tutti che qualora non vengano eseguiti diligentemente e in tempo, ver- 
ranno fatti dall’amm'nistrazione a spese del colono. 

21. E’ obbligo del colono di liberare al più presto possibile il terreno 
dalle ceppaie degli alberi che fossero rimasti nella colonìa; chè ove ciò non 
facesse, l’amministrazione si riserva di farlo, addebitandogliene l’importo. Tali 
ceppaie saranno dal colono usufruite per legna. 

22. Le piante però esistenti nel fondo non potranno ‘essere tagliate senza 
il consenso dell’amministrazione. 

Le fascine pel consumo della famiglia colonica potranno essere fatte nel 
bosco, ma solo su quelle piante che non danneggiano la conservazione del 
bosco stesso, attenendosi perciò alle prescrizioni che verranno date dagli agenti 
dell’amministrazione. 

23. Anche i pali per. sostegno delle viti, finchè non sieno impiantati i 
canneti, potranno essere fatti nel bosco dell’amministrazione su quelle piante 
e nel luogo a ciò destinato. La loro confezione e il trasporto saranno a carico 
del colono. 

24. Il colono sarà responsabile dei furti e degli incendi che accadessero 
nel terreno, i quali dovranno in ogni caso essere denunciati subito dopo av- 
venuti all’amministrazione, sotto pena del rifacimento dei danni. 

25. Il trasporto dei materiali necessari alla fabbrica, ingrandimento e re- 
stauri della casa colonica è a carico del colono. Così pure: l’asportazione del 
legname o altro materiale avanzato o riformato, che, se verrà lasciato nel fondo, 
dovrà esservi convenientemente conservato. 

26. E’ vietato nel modo più assoluto di usufruire il bestiame della co- 
lonìa fuori del terreno senza il consenso dell’amministrazione. Questa potrà 
richiedere però, nè il colono potrà opporvisi, di fare qualche trasporto o lavoro 
per suo conto. In tal caso la giornata stabilita pei buoi col relativo condu- 
cente è di lire cinque di cui però tre sole verranno assegnate al colono e ac- 
creditategli in conto corrente. 

27. Il colono potrà tenere e allevare soltanto polli e piccioni ; solo col 
consenso dell’amministrazione e sempre quando si assoggettino alle condizioni 
da essa imposte, potrà tenere gli altri animali da cortile come cobigli, tac- 
chini, oche, anitre, ecc. 

Sia i polli, sia gli altri animali, è vietato in modo assoluto di lasciarli 
girare pel campo nel tempo della semina del grano e della maturazione del- 
l’uva, e sull’aia quando i generi vi sono raccolti. 

28. L’amministrazione sarà tenuta a somministrare al colono 30 chilo- 
grammi di crusca per ogni vacca che figlierà dal 1° dicembre al 31 aprile, e 
50 per ogni scrofa. 

29. Il colono, sempre quando le faccende del fondo assegnatogli glielo 
permetteranno, non potrà rifiutarsi di fare giornate per conto dell’ammini- 
strazione. 

La mercede che gli verrà corrisposta sarà: 


per gli uomini . . .. + . + L. 1.00 al giorno 
perle données tare IVO. » 
polsragazzi nni » 


Se il colono però avrà debiti verso l’amministrazione, tale mercede gli 
sarà accreditata in conto coriente. 

30. Saranno divise e sostenute a metà le spese pel nolo di macchine, la 
assicurazione dei prodotti contro la grandine e l’incendio, le cure veterinarie, 
e le perdite tutte che potessero verificarsi per infortuni, furti, ecc., eccetto 
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i danni derivanti da incuria o colpa del mezzadro, nel qual caso stanno a 
suo carico. 

81. Il colono dovrà concorrere con un sussidio che gli verrà stabilito dal- 
l’amministrazione nelle spese del culto e del medico. 

32. Almeno uno della famiglia dovrà frequentare la scuola aperta a cura 
dell’amministrazione, corrispondendo all'insegnante il tenue compenso stabi- 
lito dal medesimo. 

38. Il mezzadro dov per quanto è possibile, fare a meno di prendere 
giornate estranee alla famiglia. 

Qualora però fossero assolutamente necessarie ad esclusivo giudizio degli 
agenti dell’amministrazione, questa potrà autorizzarlo a provvedersene ed a 
pagarne l’importo 

34. Alla fine di ogni anno si farà la chiusura del conto sul libretto colo- 
nico nel quale dovranno figurare le varie partite di dare ed avere. 

Lo sbilancio, accettato dal colono, sarà riportato a nuovo. 

35. Il capitale bestiame forma la garenzia del debito del colono verso la 
amministrazione. Il debito colonico, perciò, non potrà superare il valore del 
capitale bestiame di parte colonica 

Qualora ciò avvenga, l’amminis 
sure che stimerà del caso. 

36. La cattiva coltura del terreno, la negligenza nell’adempimento dei 
lavori della colonìa e nella conservazione del bestiame, e quant'altro riesca 
a danno dell’amministrazione e del terreno, come pure l’inadempienza ad 
uno qualunque dei patti come sopra stabiliti, porteranno per conseguenza il 
licenziamento del colono con le norme stabilite all'articolo 1664 Codice civile. 

L’insubordinazione, invece, l’ubbriachezza, la disonestà e la scorrettezza 
dei costumi verranno ritenute come mancanze gravi e daranno luogo al licen- | 
ziamento immediato. 

37. Qualunque sia la causa per cui il colono fosse costretto abbandonare il 
la colonìa, amministrazione non corrisponderà nessuna spesa di rimpatrio. 

38. Prima di abbandonare per qualsiasi causa la colonìa, il colono dovrà . 
liquidare i suoi conti con l’amministrazione, e dovrà lasciare il fondo come le 
buone regole della mezzadria prescrivono. 

39. L’amministrazione, che, ad agevolare ai coloni i primi anni di dimora 
a Monticchio, non ha creduto opportuno applicare oneri colonici nè fitto di 
‘asa, si riserva di farlo in conformità di quanto praticasi nelle Marche, sempre 
quando lo stimi opportuno. 

40. I patti suindicati avranno pieno vigore ed efficacia giuridica, ancorchè 
non sieno firmati dalle parti. 

« Leggendo questi patti — così conclude la relazione della società — si 
scorge come l’amministrazione pretenda una regolarità di lavoro e di disci- 
plina superiore ad ogni elogio, convinta che solo in tal modo potrà sperare 
sulla buona riuscita della colonizzazione. Nella scelta quindi delle famiglie dà 

dì la preferenza a quelle che le informazioni indichino come oneste, disciplinate 
ed attive, non dedite al vizio e di sana costituzione fisica. Di fronte a questi 
requisiti l’amministrazione non pretende in modo assoluto che i coloni abbiano 
tutto il capitale di loro parte, sicura che dopo poco tempo essi saranno in | 
grado di ripagare le somme che dovesse anticipare per loro conto. Nè l’am- 
ministrazione nei primi anni lesina ai coloni i sussidi in genere ed in danaro, 
che giudica necessari, perchè non potrebbe pretendere dai lavoratori quanto 
essi possono dare, lasciandoli mancare del necessario. 

« Informata a questi concetti l’amministrazione ha talvolta dovuto ve- 
stire e calzare completamente intere famiglie e governarle per un anno. Ma 
in tal modo ha evitato malattie, che, oltre a portare il discredito su Montic- 
chio, sarebbero andate a detrimento del fondo, ed ha impedito ai coloni di 
cercare presso altri il necessario, che poi avrebbero dovuto pagare col furto 
o coll’usura. I 

< Bene inteso che le somministrazioni di sussidi vengono fatte ai coloni 
senza pretendere da essi alcun interesse. In tal modo il colono forma il con- 
vincimento che non è allo scopo di sfruttarlo che fu chiamato a Monticchio, 
ma per l’interesse comune; nasce così quella fiducia e quella stima reciproca, 
che forma le base della mezzadria. 

<« Perchè i coloni non abbiano a soffrire dolorose sorprese, e con essi l’am- 


razione sì riserva di prendere quelle mi- 
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i ministrazione, si è resa obbligatoria l’assicurazione contro i danni della gran- 
dine e contro gli incendi sia dei pagliai, sia della casa colonica, e sia infine 
del grano, dal giorno della sua maturazione all’entrata in magazzino. L’am- 
ministrazione anticipa, sempre senza interesse, la somma necessaria a tali as- 
sicurazioni, della quale si rimborsa al raccolto ». 

Non è dunque da meravigliare se, date le condizioni fondamentali della 
fertilità del suolo, di varietà di culture agrarie, di salubrità, di buone abita- 

È zioni e buone stalle, di continui miglioramenti agrari e nella viabilità da parte 

È del proprietario, di assistenze sociali, e di patti colonici onesti, l'esperimento 

È di colonizzazione interna a Monticchio sia riuscito. 

; Ora la tenuta di Monticchio appartiene a due società differenti. 

I risultati finanziari di questa azienda, come risulta dai loro registri, sono 
stati modesti. Onde tutte le illusioni basate sull’ esperimento di Monticchio 
sono piuttosto puerili. I risultati finanziari di quell’impresa sono relativamente 

i buoni, le condizioni erano favorevolissime, per esserne iniziatore un ricco im- 

prenditore marchigiano, il cav. Lanari, che conduceva coloni del suo paese e 

a lui noti, ma trattasi di terre appena diboscate e con poca malaria, infine 

per esserne a capo un espertissimo selvicultore e agronomo, il cav. Rocco Buc- 

cico, uomo di grande iniziativa e intelligenza e uno dei più abili direttori 

di aziende agrarie. 

Ecco ora il memorandum dell’on. Francesco Paolo Materi: 

« La mancanza di braccia, che si è lamentata e tuttora si lamenta in 
Basilicata, a causa di una emigrazione persistente e progressiva, e perchè la 
detta provincia, per densità di popolazione ha l’ultimo posto tra le province 
del Regno, mi spinse a fare un saggio di colonizzazione interna nel podere dei 
Piani Soprani e Pantaria, sito in agro di Tricarico, collocato ad uguale di- 
stanza da questo comune e da quello di Grassano, e che è poco lontano dalla 
stazione ferroviaria di Grassano-Garaguso. 

« Tra l’indulgente compatimento dei miei vicini, e tra quel sorriso che 
arieggia l’augurio, ma che ha invece il sarcasmo della ineredulità, si venne 
compiendo, cinque anni or sono, questo primo tentativo, con sei famiglie ro- 
magnole tratte dalle campagne di Castrocaro, dove io avevo riscontrato una 
grande somiglianza tra quelle terre e le mie, e dove potei constatare una 
speciale abilità da parte di quei coloni nell’uso di forti aratri, capaci di operare 
scassi profondi, di cui abbisognava il mio terreno. Il numero delle persone 
atte al lavoro, per ognuna di "dette sei famiglie, può calcolarsi in media a 
tre; ed i patti e le condizioni stabilite a Castrocaro, e trasfuse in contratti, 
| ivi redatti, dal mio incaricato, alla presenza dei due parroci locali, furono 
quelli generalmente in uso nella Romagna, fatta eccezione dall'obbligo che io 
i assunsi di fornire gratuitamente le sementi ed il bestiame da lavoro e da 
crescita. 

« Non poche perciò furono le spese da me sopportate, tutte a carico mio, 
di un viaggio così lontano per tanta gente, e principalmente pel trasporto 
delle ingombranti masserizie che essa volle portar seco, e di cui una parte si 
chiarì assolutamente inutile. 

« Quei coloni restarono nel mio podere due anni, operandovi arature pro- 
fonde, che fecero raddoppiare il prodotto del grano, giacchè sotto il morso 
tagliente dei loro aratri e di altri. strumenti più moderni, tutte le colture 
locali accennavano a migliorare per le cure e l’opera di lavoratori più sani, 
più ei e più pratici dei nostri contadini. 

: « Ma mentre il risultato dell’esperimento fu tecnicamente eccellente, non 

così torsibbogde la riuscita morale di esso, per la riottosa indisciplina di quei 

coloni che lo fece fallire. Ed esso fallì per le soverchie agevolazioni da me 
accordate fin dalla loro installazione nel mio fondo, ed altresì perchè non 
avendo potuto io assegnare a ciascuna famiglia una estensione di terreno ben 
determinata e distinta in un podere così vasto, quei coloni vollero coltivarne 

a capriccio la parte che loro meglio garbava, e si contrastavano i terreni quasi 

si trattasse di terra da conquista ! 

< Al termine del primo anno già alcuna di quelle famiglie si trasferì in 
fui di Salerno, presso un’azienda di chi trovavasi con me quando ven- 
nero in Grassano i romagnoli, e che aveva potuto calcolare i vantaggi di una 
colonizzazione interna, chiamandovi più tardi anche le altre. Ma esse restarono 
colà soltanto un anno, o poco più, e chiesero di ritornare quasi tutte nel 
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podere dei Piani-Soprani e Pantana, dove io consentii ad accoglierne soltanto 
due, le quali, dopo un secondo esperimento, vennero da me licenziate... con 
l'intervento dei carabinieri ! 

« Quei coloni intanto, continuando le loro esplorazioni, a base di sfrutta- 
mento dei terreni a grano e di anticipazioni in denaro, trovansi tuttora nelle 
province del Mezzogiorno, ma non riescono a fermarsi e stabilirsi in alcun 
posto, perchè ad esse mancano le qualità occorrenti per una vera e seria co- 
lonizzazione, e cioè l’ordine, la temperanza, l’economia ed ogni spirito di pre- 
videnza. Oltre a ciò parmi che contribuisse all’insuccesso del saggio da me 
tentato, principalmente l’indole e il temperamento di quella gente, giacchè 
dove la colonizzazione venne praticata in Basilicata con famiglie marchegiane, 
essa è prospera, e contribuisce al progresso e al miglioramento delle terre che 
coltivano. 

< AI presente, una sola famiglia romagnola trovasi ancora nel podere dei 
Piani, ma pare che non abbia a restarvi per lungo tempo! 

« Comunque, mi è grato affermare che fece scuola l’esempio che ai con- 
tadini nostri diedero i coloni romagnoli, così per le arature profonde che per 
la tenuta del bestiame : e l’esempio valse più di qualunque propaganda dot- 
trinale, giacchè pur non essendo quei coloni perfetti agricoltori, essi mostra- 
rono nullameno di possedere la conoscenza di pratiche agrarie, sconosciute fino 
allora nelle mie contrade, ma che adesso, poco alla volta, si vanno aceredi- 
tando e praticando ovunque ». 

Il notaio A. La Gala da Acerenza, di cui abbiamo riportato l’interroga- 
torio ci ha dato il libretto colonico con un colono, Si tratta di uno sperimento 
disgraziato; ma varrebbe la pena di riportarlo, per mostrare come anche in 
condizioni favorevoli l’insuccesso sia stato largo. 

In Basilicata nessun tentativo si può dire veramente riuscito; in Calabria 
qualche famiglia permane in condizioni di vita assai modesta sul litorale tir- 
reno. L’on. R. Mirabelli non ha dato notizie dettagliate sui suoi coloni di 
Amantea: ma ritiene ch’essi facciano bene e si trovino bene. Bisogna però 
aggiungere che la zona di Amantea messa sul mare, accanto alla ferrovia, è 
una delle più fertili che vi siano in Italia. 

Si confonde l'immigrazione di coloni con la immigrazione per opere pub- 
bliche. E si pensa di affidare a cooperative di romagnoli alcune opere pub- 
bliche. Questa è una cosa del tutto diversa. 

Alla Calabria e alla Basilicata non importa chi esegua le opere stabilite 
dalle leggi speciali. Importa che si eseguano e che costino il meno possibile. 
Se le cooperative con le loro pretese le dovessero rendere più costose si farebbe 
cosa contro la Calabria e la Basilicata. 

Del resto non occorre andar lontano e trovare braccianti, muratori, ter- 
razzieri. La Puglia ne ha eccellenti e laboriosissimi. 


XXXI 


Appunti sull’applicazione delle leggi per la Basilicata 
e la Calabria. 


Riconosciuta l'opportunità di provvedere a mali speciali con speciali 
rimedi, il Parlamento, mirando all’alto fine del rinnovamento economico e 
sociale delle contrade meridionali, approvava, cronologicamente, le leggi 
31 marzo 1904, n. 140, a favore della Basilicata; 25 giugno 1906, n. 255, a 
favore delle due province calabresi, e 15 luglio 1906, a favore delle province 
tutte del Mezzogiorno continentale e delle isole di Sicilia e Sardegna. 

Nell’esecuzione .del programma tracciato da quelle leggi, sopra tutto delle 
due prime, essendo mutate alcune circostanze di fatto, o sopraggiunti nuovi 
danni alla Calabria per altri terremoti, si è rivelata la necessità di colmare 
lacune, ritoccare disposizioni, mutare i piani finanziari, in modo da produrre 
in pochi anni una situazione di equilibrio instabile ed un vero intrico di di- 
sposizioni legislative. 

Citiamo le più salienti fra le Jeggi posteriori: 24 marzo 1907, n. 116; 
11 luglio 1907, n. 534; 14 luglio 1907, n. 538; 19 luglio 1907, n. 549; 20 di 
cembre 1907, n. 810; 9 luglio 1908, n. 442; 9 luglio 1908, n. 445; 12 gen- 
naio 1909, n. 12. 

Nè, presumibilmente, può considerarsi chiusa la serie delle leggi. A misura 
che più profondamente si indaga sopra alcuni fenomeni, meglio resta chiarito 
il valore di alcune esperienze, di cui devesi tener conto. La stessa odierna 
inchiesta, voluta dal Parlamento, sulle condizioni dei contadini, deve riuscire 
ad additare, con maggior sicurezza, i mezzi atti a raggiungere lo scopo di un 
efficace rinnovamento, che quelle leggi hanno avuto di mira. 

Alla fioritura delle leggi ha tenuto dietro quella dei regolamenti. La 
burocrazia, che è quella che è, e deve muoversi negli ordinameuti ammini- 
strativi che esistono, ha avuto addossato un eompito dei più gravi fra quanti 
abbia avuto fin’oggi, compito in cui alla rigidità dell’esecuzione si intreccia 
la genialità dell’ iniziativa. Non è perciò da meravigliare se essa, fra tante 
difficoltà, abbia proceduto con stento, spesso nocivo allo sviluppo dell’azione. 

Ci occorre dunque osservare i mezzi concreti, presi in considerazione dalle 
leggi speciali, riassumerne sommariamente i programmi, ed indi far la rassegna 
di ciò che si è attuato e concluso. Ciò potrà dar luce su quello che ancora 
resti a farsi. 

Le leggi speciali del 1904 e del 1908 sulla Basilicata, del 1906 sulle Cala- 
brie, e del 1906 sul Mezzogiorno, presero in considerazione i seguenti mezzi : 
1° seravi.tributari; 2° favori all’ insegnamento agricolo ed alla cooperazione 
rurale, incoraggiamenti alle buone pratiche di agricoltura ed ai rimbosca- 
menti; 3° modifiche ai vigenti patti agrari, per migliorare la condizione del lavora- 
tore e sottrarlo all’usura, con favori speciali alla diffusione del contratto di enfi- 
teusi ed alla formazione della piccola proprietà coltivatrice; 4° diffusione del- 
l insegnamento elementare e professionale; 5° nuovo ordinamento del credito 
agrario; 6° nuove opere pubbliche, comprese speciali facilitazioni per le rico- 
struzioni edilizie, in seguito ai danni del terremoto. 

Dei primi quattro ordini di provvedimenti e dei risultati concreti otte- 
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nuti, discorremmo nel corso della relazione. Qui ci intratterremo sui due ultimi 
ordini di provvedimenti, cioè: del credito agrario e delle opere pubbliche. 

Dare nuovi capitali all’agricoltura, mercè la più larga diffusione possibile 
del credito agrario. parve per molto tempo il fondamentale mezzo per risol- 
levare le depresse condizioni dei proprietari e dei lavoratori dei campi, nelle 
contrade meridionali. Su questo mezzo fondamentale di rinnovazione converse 
unanime il coro dei consensi. 

Benvero a tale unanimità conferiva l’equivoco snl concetto del credito 
agrario. Alcuni intendevano alludere al vero e proprio credito d’esercizio, a 
breve termine, per le occorrenze della coltivazione dell’annata o del biennio, 
in caso di culture biennali, oppure per provvedersi di. scorte ammortizzabili 
in breve periodo di tempo. Altri intendevano estenderlo alle migliorie stabili 
ai fondi, migliorie che possono ripagarsi solo in lungo periodo di anni (costru- 
zione di case coloniche, stalle e concimaie, strade poderali, dotazione di 
acqua, impianto e ricostituzione di culture arboree, ecc.). Molti altri giunge- 
vano perfino a confondere il credito agrario col fondiario, ed intravvedevano 
nel primo un più facile mezzo per raccogliere abbondanti disponibilità da 
restituire a lungo termine, o per diminuire intanto gli oneri ipotecari. Altri, 
infine, intravvedevano nel credito agrario la chimera del prestito personale 
di consumazione. 

Le leggi speciali, facendosi eco dell’universale consenso, hanno attribuito 
un'importanza grandissima al'eredito agrario. Questo si trova per primo argo- 
mento, o tra i primi argomenti presi in considerazione dalle leggi speciali, 
quasi a frontespizio dell’opera. Esse, in massima, si sono fermate al concetto 
del vero e proprio credito agrario di esercizio, e non altro, gettando solo 
qualche germe pel futuro sviluppo del credito per migliorie stabili. Solo per la 
Basilicata queste ultime sono tenute in più larga considerazione. 

La prima poderosa spinta alla soluzione del problema del credito agrario 
nel Mezzogiorno era stata data dalla legge 7 luglio 1901, n. 384. Questa, infatti, 
addossava a qualcuno l’obbligo concreto > di esere itarlo, cioè al Banco di Napoli, 
per le province meridionali e sarde, e stabiliva un fondo concreto per questo 
servizio, cioè due decimi dei depositi raccolti a risparmio. Il Banco di Napoli 
riusciva pertanto a collocare, in tale forma di credito, le seguenti somme 
nelle dette province: 


Anno 1902 (primo anno d'esercizio) . . . ...... Li 143,891.28 
3g ee ea e anto pi(691/20) 
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Totale . . . L. 10,714,605.56 


di fronte a 23 milioni, che avrebbe pututo impiegarvi per legge, nello stesso 
periodo di tempo. 

Le operazioni del Banco dovevano però aver luogo non direttamente coi 
privati, sibbene a mezzo dei consorzi agrari ed istituti legalmente costituiti, 
che risiedessero ed operassero nelle rispettive province, e fossero designati 
dal Banco stesso. È 

Fu questa una savia disposizione, intesa non solo a garanzia del Banco, 
cui procura organi locali di diffusione del credito, perchè a contatto degli 
agricoltori, di cui posson conoscere le abitudini, i bisogni, ed in grado 
di vigilare l’impiego del credito ottenuto, ma ancora intesa a promuovere 
lo spirito di associazione, tanto manchevole nelle contrade meridionali. 

Il Banco di Napoli, con la sua opera direttiva illuminata ed amorevole, 
ha spiegato una incessante propaganda per la formazione di questi istituti 
intermedi cooperativi di credito. 

AI 31 dicembre 1907 se ne contavano già 1438, nei 2213 comuni, che 
compongono le 18 province del Mezzogiorno continentale e della Sardegna. 
Il Banco, però, ne riconosceva affidabili soltanto 720. Il seguente quadro” in- 
dica la progressione numerica delle varie categorie d’ istituti, riconosciuti 


| 
| 
| 
I 


= a 


idonei, dal Banco, all’esercizio del credito agrario, nei primi sei anni di fun- 
zionamento : 


Categorie degli istituti 1902 1903 1904 1905 1906 | 1907 
| 

Consorzi agrari . . . . e 38 bd 07 88 86 | 22 
Casse agrarie e rurali . ci 16 31 35 39 38 | 41 
Casse di prestanze agrarie si 82 34 34 34 85 | 106 
Monti frumentari . . . ... | BO HO Li 3a) “ 7 
Società di credito agrario 8 3 2 1 1 
Monti di soccorso della Sardegna A sù Do ve 289 290 
Società di mutuo soccorso. . . 1 2 2 2 2 6 
Banche popolari... . .. ... | 72 157 167 165 161 161 
Casse di risparmio. . .....| 3 12 16 16 18 16 
Totali. . . | 162 293 324 341 677 720 


Nelle province di Basilicata e Calabria il numero degli enti intermedi al 
31 dicembre 1907 era il seguente : 


Numero degli istituti intermedi 
ILRILI Numero Numero 
si può fare assegnamanto 
degli istituti degli istituti 


PROVINCE Î | : Totale su cuì accertati 
in relazione | noninrelazione indi 
para È non sì ‘are 
d'affari d'affari POSI si 
Cor BRNO col Banco assegnamento |81 dicembre 1907 


Potenza . . + 7 14 21 96 117. 

Cosenza . .... .- ufo 3 3 6 12 | 18 

Catanzaro ... 1... | 6 È 19 25 77 | 102 

Reggio Calabria . . . . 15 6 21 10 81 
| 

Totale . . , si 42 73 195 268 


L’opera di propaganda del Banco, per la costituzione di questi istituti, 
pel cui tramite esercitare il credito agrario, è tra le più benefiche e me- 
morabili. In molti luoghi non :si sapeva neanche che cosa fossero questi 
istituti (1). 

Per allargare la sfera delle operazioni del Banco fu ammesso, a sua ri- 
chiesta, con legge 29 marzo 1906, n. 100, e con successive istruzioni, che esso 
potesse operare anche direttamente coi privati, in quei comuni ove non esi- 
stessero istituti intermedi, o quelli esistenti non affidassero, o risultassero 


(1) Si vuol ricordare questo caso tipico. In un comune intendevasi istituire un 
consorzio agrario; i promotori si rivolsero al Banco, per essere indirizzati, ma poi 
non se ne fece più,nulla. Sollecitati dal Banco risposero che, essendosi fatte le ele- 


zioni, e quindi cessata la lotta elettorale, non era più il caso di pensare alla costitu- 
zione del consorzio agrario. 
Altrove si è creduto che i consorzi agrari avessero scopo di beneficenza. 
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inattivi, fino a tanto che man mano sorgessero nuovi istituti, che entrassero 
in rapporto col Banco. 

Si veniva così a colmare, per iniziativa di questo, una importante la- 
cuna, che ostacolava la diffusione del credito agrario, dove forse più appa- 
riva il bisogno d’aiuto ai singoli. 

Inoltre il Banco deliberava di ammettere, tra le operazioni di credito 
agrario, anche quelle tendenti a provvedere all’acquisto di capi di bestiame 
minuto, ed alle assicurazioni di prodotti e scorte. 

Nell'anno 1907 le operazioni complessive di credito agrario, compiute dal 
Banco, ascesero : 


1. per risconti . . . . . N. 8104 cambiali; N. 7948 prestiti L. 2,530,894.06 
2. per prestiti diretti (a 
PLVati)pa.c a IAS d » 68 » » 47,407.51 
3. per sconti diretti (ad 
istituti). </a. ©» 281 » » 193 » » 1,291,996.24 
Totale . . . N. 8403 » N. 8209 » L. 3,870,297.81 


Le sofferenze al 31 dicembre 1907 sommavano a lire 99,921.85, da 
non considerarsi interamente perdute, essendovi in corso giudizi civili e 
penali. . 
Il saggio d’interesse fu del 3.50 per cento, sui prestiti agli istituti in- 
termediari, e del 4 per cento su quelli fatti direttamente agli agricoltori. 

Gli utili nel 1907 furono di lire 77,106.54; ciò che prova, tenuto conto 
del capitale impiegato, che per la cassa di risparmio del Banco di Napoli, il 
credito agrario costituisce, più che una fonte di lucro, una speciale forma di 
beneficenza. 

Tra le province che ne interessano, :solo quella di Reggio Calabria occu- 
pava un posto ragguardevole, mentre le altre tre risultano graduate fra le 
ultime, per numero di operazioni. 

Considerate le sole province di Basilicata e Calabria, il credito agrario, 
durante il 1907, risultava così repartito, rispetto alla qualità del mu- 
tuatario: 


ci 


Potenza . . . . 


Cosenza . . .. 
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Reggio Calabria 


Proprietari 
conduttori 


Numero) 
dei | somme 
prestiti 
161. 23,600.00 
2 17,941.50 
86 40,177.00 


s11 | 292,230.00 


582 383,038,50 


Mezzainoli 


Enfiteuti e coloni parziari 
Numero) Numero | 

dei | Somme del | Somme 
prestiti prestiti 


5 ‘ 3,200.00 
1 1,000.00 1 140.60 
1 1,000.c0 (69 750.00 


71 4850.0068 60,090.60 


Associazioni 


per acquisti 
collettivi 


Numero, 
dei Somme 
prestiti 
È 120.00 
6 | 22,528.06 
3 | 8,500,00 


11. 44,048.66 


o PL 


Ro 


| 


PROVINO 


Poten: 


Cosenza 


Catanzaro . 


Reggio Calabria 


prestiti sorretti 
vilegio legale 


a pri: 


prestiti non sorretti d 
privilegio legale 


prestiti sorretti da pri- 
vilegio legale 


prestiti non sorretti da 
privilegio legale 


prestiti sorretti da pri. 
vilegio legale 


prestiti non sorretti da 


prestiti sorretti da pri- 
vilegio lega 


prestiti non sorretti da 
privilegio legale 


Da L 


Numero| 


dei 


prestiti | 


1a 100 


Somme 


00,00 


584.00 


1.438.54 


3,050,2 


300,00 


200,00 


Da L 


Numero) 
del 
prestiti 


101 


ul 


1 


117 


101 a 500 


Somme 


29, 100,00 


1,300.00 


8,107,50 


1,000.00 


35,,090.00 


, 470,00 


Da L. 501 a 1000 


Numero 


dei 


prestiti 


18 


ui 


Somme 


10, 740.00 


1,000,00 


2, 600,00 


7,100.00 


81, 305.07 


3, 000,00 


100, 850.00 


60, 750.00 


Da L. 1001 a 2000 


Numero) 
dei | Somme 
prestiti 
8 5, 000.00 
62} 102,950.00 


Da I 


Numero 
dei 
prestiti 


12 


2001 a 3000 


Somme 


3, 000,00 


45, 400,00 


Da LL 


Numero, 
dei 
resti 


3001 a 5000 


4 


100.00 


Numero 
del 
prestiti 


351 


10 


108 


238 


198 


'otale 
51,640,00 
2,200,00 


19, 100.00 


9, 400.00 


236, 770.60 
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Anche qui la provincia di Reggio si distingue per il numero di partite 
di più rilevante ammontare. > 

Se non che essendo prevalso il proposito di provvedere al credito agrario 
| ancor più largamente di quel che potesse fare il Banco di Napoli, fu disposto, 
| con la legge 1904 per la Basilicata, al titolo I, l'istituzione di una cassa pro- 
vinciale autonoma pel credito agrario, con sede a Potenza, col capitale ini- 
ziale di 2,000,000. Questo capitale doveva essere anticipato dallo Stato, e 
rimborsarsi entro 60 anni, restando la cassa esonerata dal corrispondere in- 
teressi fino al decimo anno, e dall’undecimo in poi restando obbligata a cor- 
rispondere solo il 2 per cento. A favore della cassa andranno versate le 
somme d’imposta erariale annuale sui terreni corrispondenti alla riduzione ca 
che avrebbero goduto i maggiori censiti (aventi reddito superiore a lire 8000) 
se ad essi fossero state. applicate le riduzioni concesse dall’articolo 66 della 
legge ai possessori di terreni aventi minor censo. Inoltre la cassa fu dotata 
di tutti i terreni patrimoniali dello Stato e provinciali disponibili, esistenti 
in Basilicata, purchè non boschivi, ed inoltre di tutti i terreni che si guada- 
gnassero sugli alvei dei fiumi, mediante i lavori idraulici da eseguirsi in quella 
provincia. 

Tali beni, per altro, (esclusi quelli adatti a cultura silvana, e da rimbo- 
scarsi a cura dell’amministrazione forestale) avrebbero dovuto essere divisi 
in lotti, e concedersi in enfiteusi, per incoraggiare la formazione della piccola 
proprietà coltivatrice. 

Per nna encomiabile larghezza la cassa fu autorizzata ad esercitare in 
Basilicata non solo il vero e proprio credito agrario di esercizio, mercè anti- 
cipazioni in danaro, in attrezzi, in scorte, ai monti frumentari, alle casse 
agrarie, ed ai consorzi agrari, ma ancora ad esercitare il credito agrario per T 
miglioramenti stabili, mercè anticipazioni agli eufiteuti ed ‘alle società coope- 
rative agrarie, che abbiano intrapreso industrie agrarie ed affini, per costruire 
| case coloniche, stalle razionali, strade poderali, per provviste di acqua pota- 


bile e di irrigazione, per nuove piantagioni legnose, per rimboscamenti, È 
per chiusura di terreni aperti con mura o con siepi, e per acquisti di be- A 
| stiame o scorte. A 


| Il credito diretto per migliorie stabili ai fondi fu consentito anche ai sin- 

| goli proprietari e conduttori di terre, purchè servisse per costruzione di case 

| coloniche e stalle razionali. 

| Tali somministrazioni, sulle quali sarà corrisposto l’interesse annuo non All 

superiore al 4 per cento, (e per le case coloniche e stalle l’interesse sarà del 

2.50 per cento) saranno ammortizzabili in un periodo di anni, che non po- «Al 

tranno eccedere i 50, mediante annualità comprensive di interesse e capitale. 3 È 
Affinchè la cassa potesse contare sull’appoggio di enti intermedi locali, 

che sorvegliassero l’impiego del credito, fu disposto che in ciascuno dei 125 co- 

mini di Basilicata dovesse funzionare un monte frumentario od una cassa 

agraria (1), che agissero come sezioni della cassa provinciale. 

| Fu perciò prescritto il riordinamento di questi enti, onde rispondessero 

ai fini più moderni additati dalla legge, e, dove mancassero, fossero obbliga- 

i toriamente istituiti. Il patrimonio dei monti, dove mancasse, fu assicurato e. 

13 mercò capitale in natura, mediante cessione del grano, .che il Demanio an- 

| nualmente riceve in quella provincia, per prestazioni demaniali in natura. 

È Qualora tal mezzo fosse insufficiente, la legge 9 luglio 1908 ha disposto che 

la giunta provinciale amministrativa, sentito il consiglio comunale, assegnasse 

temporaneamente a questo scopo il quarto di rendita annua proveniente dalle 

soppresse corporazioni religiose, di spettanza del municipio. La cassa provin: 

ciale potrà, del resto, anticipare fino a lire 10,000, per concorrere alla forma- 

zione del patrimonio del monte. L'istituzione delle casse fu deferita all’ini- 

ziativa dei comuni, opere pie, enti morali o privati, e quando non fosse 

possibile costituire il capitale di prima fondazione (da non essere inferiore a s 

lire 3000) potrà la cassa provinciale mutuarglielo. 


Ca SICA SI 


(1) Le casse agrarie sono enti morali od antiche opere pie esercenti il cre- 3 
dito agrario, aleune delle quali derivate da trasformazione di antichi monti fru- G 
mentari. Possono anche istituirsi ew ovo, sotto forma di istituti cooperativi, secondo 7 GI] 
le norme del codice di commercio, 
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Le operazioni dei monti frumentari e delle casse, rispetto ai privati, sono 
relative al credito agrario di esercizio. I monti possono prestare grano e da- 
naro, anche sotto forma di pegno su derrate, per acquisto di concimi, sementi, 
materie anticrittogamiche, scorte, attrezzi, e strumenti di lavoro ; possono anche 
fare prestiti a nolo di attrezzi rurali. Sui prestiti, che non potranno superare 
le lire 500, nò aver durata maggiore d’un anno, si corrisponderà l’interesse non 
superiore al 5 per cento. 

Le casse agrarie fanno prestiti in danaro, per gli stessi scopi dei monti: 
tali prestiti non potranno superare lire 1000, nè aver durata oltre l’anno, 
eccezion fatta pei prestiti a scopo d’acquisto. di bestiame grosso, per cui 
potranno raggiungere lire 2000 e la durata di due anni, e per l’acquisto di 
macchine, per cui i prestiti potranno raggiungere lire 3000 e la durata di un 
triennio. L'interesse non potrà egualmente superare il 5 per cento. 

Finalmente anche i consorzi agrari, che si costituissero volontariamente 
tra gli agricoltori, in forma di società cooperativa, potranno ottenere antici- 
pazioni dalla cassa provinciale. 

A togliere qualsiasi ostacolo di versamento di capitale si è autorizzato di 
versare le azioni sottoscritte, mercè la sola attribuzione ad esse delle quote di 
partecipazione agli utili. 

L’azione che potranno esplicare tali consorzi si estende di là dall’eser- 
cizio del puro credito agrario, potendo essi vendere per conto proprio 0 di 
terzi i prodotti agrari degli agricoltori del luogo, aprendo anche propri ma- 
gazzini di deposito o spacci, e potendo partecipare con altre società o privati, 
al commercio di vendita ed esportazione di prodotti, o di fare anticipazioni 
su deposito di prodotti agricoli di facile conservazione, trasportandoli in ma- 
gazzini comuni, ed infine promuovere, agevolare, o tutelare in qualsiasi guisa 
gli interessi agricoli locali, anche con scuole, conferenze, pubblicazioni e bi- 
blioteche. : 

La legge predetta ha regolato con cura. l’amministrazione e la sorve- 
glianza, sia della cassa provinciale che dei monti frumentari e casse di pre- 
stanze agrarie, ma il riordinamento dei monti frumentari e delle casse di pre- 
stanze agrarie, già iniziato, non procede con quella rapidità, che sarebbe de- 
siderabile, pel loro sollecito funzionamento in tutti i comuni della provincia, 
e ciò si riflette, a sua volta, sull’attività della cassa provinciale, di cui i 
monti dovrebbero essere i principali intermediari. Dicesi che non sian poche 
le difficoltà «obiettive, che s'incontrano in pratica. Sul riguardo sarà utile ri- 
portare quanto leggesi nella relazione annessa allo stato di previsione della 
spesa del Ministero d’agricoltura, per l'esercizio 1908-909: 

« Monti frumentari. — La prima e grande difficoltà della ricostituzione 
delle amministrazioni dei monti frumentari secondo le nuove norme della 
legge 31 marzo 1904, è stata non senza stenti superata, L'abolizione di ogni 
eniolumento a favore degli amministratori ha ritardato il lavoro di riordina- 
mento e scemerà certamente in avvenire il loro zelo nell'adempimento dell’in- 
carico; ma fortunatamente non ha impedita l’attuazione della legge. 

Ora, fatta qualche rara eccezione dovuta a ragioni speciali, segnatamente 
d’indole giuridica, in tutti i monti siedono le nuove amministrazioni, le quali 
hanno anche prese in consegna le rispettive aziende dai vecchi amministra- 
tori, quasi sempre delegati dalle congregazioni di carità, nelle quali erano 
state tacitamente concentrate. > 

Sarà facile formarsi un esatto concetto della importanza patrimoniale di 
detti istituti, prendendo visione dell'ammontare e della natura delle partite, 
che costituiscono il loro capitale, indicati nel seguente prospetto: 


80 
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Numero d’ordine 


SEDE DEL MONTE 


Abriola 


| Albano di Lucania. . . 


| Calvera . . ...... 
| Campomaggiore . . . . 
Cancellara... ... 
Castelgrande . . , 
Castelmezzano. . . . . 
| Cersosimo. ...... .. | 
Cirigliano 
| Chiaromonte 
Forenza. . . +... 
Gallicchio 
Grassano 


| Guardia Perticara. . . | 


Lagonegro. . . .... | 


Lauria 


| Maratea. 


Muro Lucano 


Oliveto Lucano . . . . 


Palmira... ..... | 


(a) In ettolitri. 


Grano di pertinenza del Monte (a) | Valutazione 


del 
" dovuto grano 
acere- dagli a 20 lire 
DI denzato |ex-ammini- per 
zino stratori | ettolitro 
408.00 8,074,40 
120,24 128,91 4.983,00 
63,68 1,273.77 
367,77 7,155.40 
35.10 1, 728.93 35, 180.60 
64.21 124.83 265.09 9,100.60 
8.80 278.86 5,755.00 
1.00 130.65 2,6633,00 
174.90 3, 498.00 
167.20 | 33440) 
208,14 170,62 9,275.20 
27.65 | | 553.00 
891.30 | 17,826.00 
208.96 4,179.20 
56,55 1, 111.00 
268.08 544,12 | 16,204.11 
| 331.62 | 6, 682,40 
| 117.05 | 2,841.00 | 
2,501.88 | 98.43 | 51,805.80 
106.14 | 97.61 | 4,075.00 
51.58 | 1,091.69 
si. | 159.53] | .3,812.80 


Crediti in danaro 


verso 
ex-ammini- 
clienti 
stratori 
2, 880.78 
8, 838.73 
541.15 
15, 447.92 5, 892.20 
4,816 41 
f 
349.95 
'8,834.80 | 


Danaro 
in 


cassa 


142.00 


145.70 


Attività 


diverse 


(O) 


410.46 
292.93 


167.83 


449,32 
6,133.21 


360.10 


Ci 


,9:8.18 


, 087.84 


,982.50 


863.46 


| 3,828,71 


694.58 


2,320.77 


| 
32, 712.24 | 


4,420.45 
2, 000.00 


7; 309,45 


6, 538.19 


Totale 


2,410.46 
2,673.71 
167.83 


8,074.40 


13, 963.73 
2,264,24 


27, 619.13 


5, 960.10 


7,155.10 
1,978.13 

36, 818.44 
11,093.10 
5, 755.00 

2, 633.00 

3, 408.00 

697.86 

9, 275.20 

4,376.71 

17,826.00 
4,873.78 

| 3,407.77 
53, 232.76 
11,058.85 
4, 690.95 


59, 205.34 


| 14,448.07 


1, 031.60 


3,812.80 


Numero d'ord! 


SEDE DEL MONTE 


Picerno 


Pietragalla 


Pisticci 


| Rapolla 


Rapone 
Rionero in Vulture . . 
Rotondella . . . - . . 


| Ruvo del Monte. . . . 


Sant'Angelo le Fratte. 


| Saponara di Grumento. 
Sasso Castaldo 

| Senise. . ....... 
San Chirico Nuovo . . 
Satriano di Lucania. . 


San Costantino Alba- 


nese 
San Fele......... 
San Giorgio Lucano. . 
San Martino d'Agri . 
Spinoso . 

Tricarico . 

Trivigno. . iu... 
E UTBI rt VII 
Vaglio di Basilicata . 
Viggiano, 


Viggianello 


Totale . . . 


Grano di pertinenza del Monte 


È dovuto 
acere dagli 
magaze 
denzato |ex-ammini- 
SRO stratori 
270.52 
165,30 
847.04 
108.48 208,64 
171.64 018.82 
101.44 
25.00 
56.49.44 
80,31 297.02 
363,30 
170.17.81 
305.25 
632.20 
45.40) 
7.50 91,55 


748 


Valutazione 
del 
grano 
a 20 lire 

per 
ettolitro 


9, 064,40 


1, 402.00 


16, 952,80 
6,342, 40 
15, 809.20 


2,028,80 


1,129.58 
6,546,30 
7,266.00 


8,403,56 


6,105.00 


12, 644.00 


908.01) 


780,00 


Crediti in danaro 


verso 
Danaro 
in 
ex-ammini- 
clienti cassa 
stratori 
2,383,59 187,85 
4,857,72 
49, 819,59 
28,00 


12, 789,44 


173.08 


1, 984.84 


Attività 
Totale 
diverse 
9, 054.40 
1,930.20 8.853,73 
2,984,80 7, 842.52 
18, 467.66 | 115, 240.05 
6,342,40 
6, 495.13 | .22,272.33 
2,028.80 
| 
2: 36, 468.09 
2,400,00 | 2,900.00 
| 
11,404,17 | 12,708.88 
6,546.60 
7,266.00 
3,403,56 
1, 140,00 1, 140.00 
0,715.68| —8,700.52 
| 6,105.00 
12, 644,00 
2; 462.48 3,370 48 
316.42 2,820.00 
5, 495.76 5, 495.76 
| 600,633.45 


È da avvertire che le sopra cennate resultanze ove non vennero accer- 
tate mediante personale indagine dell’ispettore preposto al riordinamento dei 


monti frumentari e delle casse agrarie della Basilicata, furono tratte dai re- 


va Li a reoriio a; 


= 


lativi verbali di consegna: onde non sarà improbabile in seguito qualche va- 
riazione da apportarsi nelle rispettive partite che formano la consistenza pa- 
trimoniale dei monti frumentari, di mano in mano che potrà aver luogo un 
accurato e diretto accertamento per parte dell’ispettore predetto. 

È facile vedere come, nella maggior parte dei casi, il patrimonio dei 
monti sia troppo esiguo di fronte alle nuove funzioni che essi debbono com- 
piere. Lasciati per lungo tempo senza un’attiva ed efficace sorveglienza, rite- 
nuti generalmente inutili quali strumenti di progresso agricolo, passati con 
rapida vicenda nelle mani di tanti amministratori per il continuo alternarsi 
al potere dei diversi partiti politici, essi offrirono facile materia a soprusi e 
dilapidazioni; le stesse congregazioni di carità, legali tutrici del patrimonio 
dei poveri, si credettero spesso in diritto di distrarne a proprio profitto gli 
utili di gestione e di assorbirne qualche volta a poco a poco, tutta la massa 
dei capitali. 

Non è a meravigliarsi quindi se di molti monti frumentari non siano ri- 
masti che miserevoli avanzi e di alcuni altri semplicemente il ricordo; e quei 
pochi che appaiono oggi muniti di sufficienti capitali, furono salvati da ogni 
disastro quasi sempre per la prudenza timorosa delle amministrazioni che, 
prevedendo i pericoli, decisero di liquidare sollecitamente l’attivo e di assi- 
curarlo in deposito presso la cassa postale od altri istituti di risparmio. 

Bisogna ben riconoscere che Ja prestazione a grano, eseguita secondo le 
vecchie abitudini, è una forma tramontata di credito: si prestava per la se- 
mina grano di cattiva qualità e se ne riceveva in restituzione anche peggiore. 

Quale beneficio poteva in tal modo recarsi all’agricoltura ? 

Ma c’era anche di peggio. 

Le polizze di accredenzamento del grano assai di frequente non veni- 
vano alla scadenza soddisfatte, ingigantendo nell'importo per il cumulo degli 
alti interessi; le polizze rimanevano a dimostrazione dell'impegno assunto, ma 
i debitori se ne andavano spesso e tranquillamente in America, in cerca di 
miglior fortuna. 

Quali insegnamenti civili, quale educazione potevano fornire all’agricol- 
tore questi supini metodi di tolleranza? : 

Le cose erano giunte al punto che le operazioni dei monti frumentari 
più che l’esplicamento di una funzione vera e propria di credito, venivano 
considerate come una forma di carità; e il rigido e vecchio regolamento bor- 
bonico dell’8 marzo 1825 restava lettera morta. 

Ottimo fu dunque il partito di quelle poche amministrazioni che, preve- 
dendo i pericoli a cui andavano incontro, convertirono prontamente in da- 
naro il capitale in grano, che esse poterono ricuperare. 

Per avventura, in virtù delle disposizioni della legge per la Basilicata, le 
cose accennano ora a cambiare profondamente. 

Le amministrazioni dei monti sono di continuo vigilate con l’esame di 
tutte le loro deliberazioni; le ammissioni e le repulsioni delle domande di pre- 
stito sono non soltanto regolate da norme speciali, ma rese altresì di pub- 
blica cognizione, per modo che qualsiasi interessato possa denunziare all’au- 
torità superiore, ossia al consiglio di ammministrazione della cassa provin- 
ciale, gli eventuali arbitrî; le operazioni non si restringono più nella cerchia 
angustissima delle prestazioni a grano, ma si svolgono sotto forma di ogni 
specie di soccorso, in danaro o in natura, all’agricoltore bisognoso; e il con- 
tatto vivo e costante con un ufficio di controllo, guida amorevole nelle diffi- 
coltà che incontrano, dà, se non a tutte, a parecchie amministrazioni, uno 
spirito nuovo di buon volere e di attività. 

La mancanza assoluta o la grande deficienza di mezzi economici di alcuni 
monti frumentari paralizzava prima, nelle rispettive amministrazioni, ogni 
fede nella possibilità o quanto meno sulla utilità del loro funzionamento; e 
ciò tanto più in quanto la legge 31 marzo 1904, prescrivendo il distacco degli 
istituti dalle amministrazioni dei comuni e delle congregazioni di carità e im- 
ponendo d’altra parte nuovi e più gravosi obblighi ai tesorieri montisti, implica 
la necessità di maggiori spese di gestione. 

Ma ora che il Ministro delle finanze, accogliendo il voto del consi- 
glio di amministrazione della cassa provinciale, ha disposto, con criteri li- 
berali d’interpretazione dell’articolo 6 della legge, che tutto il grano riscosso 
dal Demanio dello Stato nella provincia di Basilicata a titolo di prestazione 
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perpetua venga concesso ai monti frumentari per costituirne o integrarne il 
patrimonio, l'ostacolo sembra in grande parte superato: si tratta infatti di 
circa mille ettolitri di grano, che per la durata di dieci anni, debbono essere 
ripartiti con equa proporzione fra i monti più bisognosi. 

In virtà di questa determinazione, anche i monti più poveri avranno 
modo di funzionare d’ora innanzi regolarmente e con vero profitto delle classi 
agricole di quei luoghi, che sembravano dapprima tagliati fuori dai benefici 
della legge; e così davvero il credito agrario in Basilicata potrà rispondere 
alla condizione prima della sua proficuità, di essere cioè Zocale, esercitato in 
ogni angolo di terra della vasta regione. 

Parecchi monti frumentari circa un terzo di quelli esistenti — hanno 
già proceduto alla formazione dei propri statuti organici in armonia alle di- 
sposizioni della nuova legge; hanno proceduto alla formazione, e non alla rà- 
forma dei loro statuti, perchè, nonostante il chiaro disposto dell'articolo 93 
della legge 17 luglio 1890, tutti i monti, tranne quello di Pietragalla, erano 
venuti meno all’obbligo sancito a loro carico. 

E assai maggiore sarebbe il numero di statuti già omologati dal Mini- 
stero, se le amministrazioni, prese dal desiderio di apportare modificazioni 
allo schema proposto — desiderio in cui spesso ripullula il concetto della re. 
tribuzione a favore degli amministratori — non ne avessero trasmessi alcuni 
così male redatti e talmente in contrasto con le disposizioni della legge e del 
regolamento sulla Basilicata, da far sentire l’assoluta necessità di rinviarli per 
le opportune correzioni. 

Ma, indipendentemente dalla formazione degli statuti organici che potrebbe 
procedere più spedita se non concorressero a ritardarla le ragioni or ora ac- 
cennate, è grato rilevare che non poche amministrazioni sono poste già sulla 
buona via per far sentire sulle condizioni dell’agricoltura tutti i vantaggi che 
è lecito sperare dalla trasformazione dei monti frumentari; molti di essi in- 
fatti, riscosso nella maggiore possibile misura il grano accredenzato, lo hanno 
venduto, assieme a quello giacente in magazzino, per l’acquisto di semi sele- 
zionati, di strumenti di lavoro perfezionati, di concimi chimici onde distri- 
buicli fra gli agricoltori; e per tale scopo, precisamente determinato nella 
convenzione, la cassa provinciale di credito agrario ha concesse sovvenzioni 
di lire 5000 ai monti di Viggianello e Rionero in Vulture. 

Questo movimento di trasformazione, che toglie i monti frumentari da 
uno stato di paralisi e li innalza alla dignità di veri istituti di credito capaci 
di contribuire efficacemente all'aumento e al miglioramento della produzione 
agraria, è aiutato, e più dovrebbe esserlo, dalle cattedre ambulanti di agri- 
coltura, le quali si sforzano del loro meglio per recare ovunque; insieme con 
i loro insegnamenti, lo stimolo negli agricoltori ad esplicare più alacremente 
le proprie energie. 

Se le cattedre di agricoltura fossero in maggior numero nella Bas 
cata e più diffusa quindi vi fosse la istruzione agraria — intesa a rompere i 
vecchi pregiudizi ed a stabilire nuovi sistemi di coltivazione meglio adatti 
alle condizioni della terra — il desiderato mutamento d’indirizzo e di atteg- 
giamenti nelle aziende dei monti avrebbe luogo certamente in modo più ra 
pido e completo. 

Tuttavia, tenuto conto della deficienza dei mezzi, e delle difficoltà incon- 
trate, c'è ragione di compiacersi dei risultati ottenuti, e di sperare che i monti 
frumentari, assunte le nuove forme di credito volute dalla legge, possano rial- 
zarsi a degna sorte ed apportare notevoli beneficî neli’economia rurale della 
regione. 

Casse agrarie e consorzi agrari, — Si è iniziato, in seguito aill’invio dello 
schema ministeriale di statuto organico, anche il riordinamento delle casse 
agrarie: dieci nuovi statuti sono già stati rimessi al Ministero per l’approva- 
zione; cinque si trovano in corso di revisione; altri molti sono stati ritornati 
alle rispettive amministrazioni per correzioni ritenute assolutamente necessarie. 

La trasformazione delle casse secondo le prescrizioni della legge 31 mar- 
zo 1904, è inizialmente più difficile di quella dei monti frumentari, perchè 
non avendo la legge nulla disposto circa il modo di costituzione delle ammi- 
nistrazioni, si è dovuto riparare a tale lacuna legislativa con speciali norme 
incluse nello schema di statuto proposto: di qui la necessità che alla riforma 
degli statuti provvedano le vecchie amministrazioni e che detti statuti siano 
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debitamente approvati prima di far luogo alle nomine. dei nuovi amministra- 
tori, la funzione dei quali non avrebbe altrimenti base legale. 

La prefettura di Potenza cura attualmente l’approvazione dei conti delle 
casse; e ciò, mentre è ottima cosa per la regolarità delle singole gestioni e 
per l’appuramento delle eventuali responsabilità, è pure cagione d’indugio 
nella ‘riforma degli statuti. Giacchè parecchie amministrazioni di casse agrarie, 
i cui ultimi conti non sono stati ancora approvati, non sanno quale consi- 
stenza patrimoniale debbono precisamente indicare nei nuovi statuti, oppure 
vi pongono le resultanze di conti approvati riferibili a qualche anno indietro 
che non è possibile accettare, in quanto non è tenuto calcolo del movimento 
avvenuto negli esercizi successivi. ; 

E si comprende facilmente come ciò impedisca di dare un elenco esatto 
di tutte le attività e passività che formano la situazione delle casse. 

Si può però bene affermare in generale che queste aziende sono notevol- 
mente più ricche di quelle dei monti frumentari, per avere, nella maggior 
parte, continuato fino ad oggi il loro funzionamento sotto forme più rispon- 
denti alle moderne esigenze; e non solo, ma si può pure aggiungere che il loro 
andamento è stato sempre più regolare e la loro funzione più utile. 

Accanto alle vecchie casse di prestanze agrarie, ora trasformate a norma 
dell'articolo 134 del regolamento 26 marzo 1905, n. 178, stanno sorgendo 
anche in Basilicata casse agrarie sotto forma di società cooperative; ne ab- 
biamo esempio a Pescopagano, S. Angelo le Fratte, Venosa, Genzano ». 


La cassa provinciale di credito agrario in Basilicata cominciò a funzio- 
nare nell’anno 1907, durante il quale le sue operazioni ascesero in complesso 
a lire 10,000, a mezzo dei monti frumentari di Rionero e Viggianello. 

Nel secondo anno di gestione, 1908, le operazioni si svolsero con quattro 
monti (Rionero, Viggianello, Rotondella e Grassano), con una cassa agraria 
(in Genzano, società in nome collettivo), con tre consorzi agrari (Grassano, 
Melfi e Maratea), e con la società. agricola di Pignola: in complesso per 
lire 123,840.59, oltre ad anticipazioni per credito agrario, per migliorie stabili 
(case coloniche e stalle) per lire 32.072.85. 

Di fronte ad un capitale disponibile di oltre due milioni e duecentomila lire, 
ciò non rappresenta, come vedesi, gran cosa. 

Per maggiori schiarimenti riportiamo la relazione pervenuta dalla dire- 
zione di quella cassa provinciale. 


Bilancio al 31 diecmbre 1907. 


(1907) ATTIVO. 


Fondo di cassa presso la R. Tesoreria . . .........L 57,151.15 
Depositi presso la Cassa Depositi e Prestiti. . ....... » 394 249,22 
Titoli di rendita: pubblica: ade ai 10026,,60, 
Anticipazioni ai monti frumentari .\ 0... 10,069. 15 
Mobil FIERE ORO e 3,917.97 
Spese dm pistone a 2,539.19 
TETRA LETI e e ai 38,852.00 
Interessi e-‘rendite da esigersì . 0... i... 6,971.70 
Partito Valles n RR 1,405.95 
Depositanti per perizie ed aste. . .°. . . + ae d 60.70 


Totale . . . L. 2,311,943.63 


PASSIVO 
Contributo ‘dello: Stato tano ea na 2,000; 000500 
Fondo=di::dobazione: rt e re ae 238,209 .16 
Partito varie io RA O A 8,390,10 
Depositi per perizie ed aste. ././../x0 60.70 
Utili netti \da'destmare nb Rn n 65,283. 67 


Totale . . . L. 2,311,943.63 


Coda 


Come si vede, nel 1907, le operazioni di credito agrario furono limitate 
a lire 10,069.15 di cui lire 10,000 per capitale e lire 69.15 per interessi. 


I monti frumentari che vi attinsero sono: 


Rionero în Vulture — Per zolfo e solfato di rame - Interes- 


se 4 % - Contratto 12 ottobre 1907 
Viggianello — Per grano selezionato - Interes 
tratto 17 ottobre 1907. 


Tornano . 


Situazione dei conti al 31 dicembre 1908. 


(1908) ATTIVO. 


Fondo disponibile presso la tesoreria provinciale 
Depositi presso la Cassa Depositi e Prestiti. 
Titoli per impiego temporaneo . 


Anticipazioni ai monti frumentari, casse e consorzi agrari . 


Ile 


Anticipazioni per case coloniche e s 
Mobili . . 3 

Spese d’impianto . 

Terreni giores gti 
Interessi e rendite da esigere 
Partite varie . AOSTA VT 
Depositi a garanzia di anticipazioni 
Spese 


Totale . 


PASSIVO. 


Contributo dello Stato. 

Partite varie . Stop 

Utili 1907 da assegnare . DES 
Fondo di dotazione . . . . ... 
IE POsitanble 00 rar ertea 
Rendite e sopravvenienze attive . 


Totale . 


Ecco il dettaglio delle operazioni di credito agrario: 


Anticipazioni a monti jrumentari. 


Limite massimo 


del 
conto corrente 
Rionero in Vulture — Per zolfo e solfato di 
rame - Interesse 4 % - Contratto 12 otto- 
DIS AO0T = NITT  a sane vTa 5,000.00 
Viggianello — Per grano selezionato - Interes- 


se 24 % - Contratto 17 ottobre 1908 . » 5,000. 00 


Rotondella — Per concimi, sementi, materie an- 
ticrittogamiche, attrezzi - Interesse 3 14 % 
- Contratto 8 ottobre 1908 . È 
Grassano — Per grano da semina - Inter 


»  5,000.00 


3.16 % - Contratto 19 novembre 1908. . » 5,000 .00 


Totale . . . L. 20,000.00 


5,000.00 


5,000,00 
10,000.00 


34,087.91 
432,614.60 
1 796,726.60 
123,840.59 
32,072.85 
4,342.97 
2,975.64 
40,440 .66 
3,343.18 

6, 


FT 


DO, 


. 2,541,824.87 


2,000,000 . 00 
9,236 .56 
65,283..67 
777.26 
,907.72 
82,619 .66 


. 2,641,824.87 


Baposizione 


al 
81 dicembre 1908 


5,000.00 
5,000.,00 


5,000..00 


5,000.00 
20,000.00 


og 


Casse agrarie. 


Cassa agraria dei fittuari e piccoli proprietari 


in Genzano (società cooperativa in nome 
collettivo) — Per la raccolta, coltivazione, 
sementi, concimi, materie anticrittogami- 
che, scorte vive e morte, ecc. - Deposito 
cambiali rappresentanti anticipazioni con- 
cesse - Contratto 17 aprile, 20 luglio e 
284NOVEMDFeRLI08 atene 


Totale. . . 


Consorzi agrari. 


Grassano — Per solfato di rame, zolfi e perfo- 


sfati - Interesse 3 46 % - Deposito delle 
delle cambiali rappresentanti anticipazioni 
concesse - Contratto 9 aprile 1908. . 


Id. — Per perfosfati - Interesse 3 44 % - De- 


posito delle cambiali rappresentanti anti- 
cipazioni e garanzia personale degli ammi- 
nistratori - Contratto 29 settembre 1908. 


Melfi — Per solfato di rame, zolfi, sementi, 


concimi chimici, panelli, attrezzi e stru- 
menti agricoli - Interesse 3 % - Il limite 
massimo fu stabilito in lire 15,000 da ele- 
varsi a lire 35,000 purchè, per le rimanenti 
lire 20,000 si fossero date in garanzia le 
cambiali rappresentanti anticipazioni con- 
cesse (contratto 17 maggio 1908). Con con- 
tratto 18 luglio 1908 siccome molto solfato 
di rame era rimasto invenduto per la sic- 
cità e la grandine, si convenne di antici- 
pare le lire 12,693.96 che ancora rimane- 
vano da erogare sulle lire 20,000 anzidette 
da garantire con cambiali, costituendo in 
pegno il solfato di rame per il valore di 
lire 17,765.15. Dell’esistenza della merce 
in magazzino si resero garanti personal- 
mente gli amministratori e sì convenne pure 
che ove sul prezzo del solfato si verificasse 
un ribasso del 15 %, il consorzio o dovesse 
rimborsare la differenza o fornire altra 
MELE IN PALANZIAS srt eine 


Con deliberazione del consiglio di am- 
ministrazione del 29 ottobre furono scon- 
tate cambiali emesse da soci del consorzio 
fittuari di fondi rustici per l’acquisto del 
grano da semina e avallate da quelle 
firme valutabili dai padroni dei fondi sui 
quali il grano si è seminato. . . . .. . 


Limite massimo 
del 
conto corrente 


L. 47,000.00 


L. 47,009.00 


L. 5,000.00 


» 16,000.00 


» 35,000.00 


L. 13,444.87 


Esposizione 


al 
31 dicembre 1908 


41,497.42 
41,497.42 


31,931.88 


13,444.87 


(1) L'esposizione al 26 agosto 1908 arrivò a lire 4,073.03 e si venne riducendo e 
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estinguendo mano mano con lo scadere delle cambiali date in garanzia. 


Arras ata Le 


Limite massimo 
dei 
conto corrente 


Maratea — Per acquistare per proprio conto 
e distribuire ai soci semi, concimi, materie 
anticrittogamiche, merci, prodotti, bestia- 
me, macchine, attrezzi - Limite massimo 
fino a lire 4000 al 3 % da elevarsi di 
lire 10,000 al 2.75 % con garanzia perso- 
nale degli amministratori - Contratto del 
Zesmaggio 190818409: ar 000700 


Totale . . . L. 83,444.87 


Anticipazioni a società ‘cooperative agrarie. 


Società agricola Pignola (in nome collettivo) — 
Per l'acquisto di bestiame, di strumenti 
di lavoro, materie prime e scorte necessa- 
rie alla coltivazione del fondo Tora e San 
Marco (Pignola) e di quegli altri che per 
gli scopi precisati nello statuto si affittas- 
sero e acquistassero - Iscrizione del privi- 
legio speciale, garanzia del proprietario 
del fondo Tora . . . . no e 1,500.00 


Totale... . L. 1,500.00 


RIASSUNTO. 


Monti Ermmenbario sie ere nente dre L00000 
(CASEOSOLEEIIO Seli bee one te ea a 47,000.00 
Consorzi agrari. . . . Nessa sa 83,444 .87 
Società cooperative Agrario nanna nta 1,500.00 


Totale . . . . 151,944.87 


Anticipazioni per costruzioni rurali. 


Montare 
delle 
anticipazioni 
a) Case coloniche : 


Avigliano — Contratto 17 febbraio 1908, anni 20. L. 1,000.00 
Acerenza — Contratto 17 marzo 1908, anni 10. 1,000.00 
Genzano — Contratto 16 settembre 1908, anni 40. 30,072.85 


Totale .'.. L. 832,072.85 


b) Stalle razionali; 
Grassano — Contratto 9 marzo 1908, anni 26. L. 8,000 .00 
Id. — Contratto 5 dicembre 1908,anni 50. 28,500.00 


Totale . . . L. 36,500.00 


e) Condutture d’acqua: 
Gana tane nata 6,600.00 


Totale . . . D 6,600.00 


Esposizione 
1 


al 
31 dicembre 1908 


60,483. 17 


1,500.00 
1,500.00 


20,000..00 
41,497 .42 
60,483.17 

1,500.00 


123,840 59 


Esposizione 
al 


31 dicembre 1908 


1,000.00 
1,000.00 
18,072.85 


20,072.85 


2,000.00 
10,000. 00 


12,000.00 


spe 


RIEPILOGO. 


Casorcoloniche: is nen 012:380 20,072.85 
Stallesrazionali aste 36,500 .00 12.000. 90 
Conduttùre: d’acqua... dr. «ata. aan 6,609.00 


Totale... . L. 75,172.85 32,072.8 85 


Operazioni deliberate e di cui saranno stipulati è contratti. 
Esposizione 


a 
81 dicembre 1908 


Maratea. . . ARCI ESE a at DI 2,000.00 
Vietri di Poiemza SRI E ELI IENE DI 3,000.00 

S EECROSS are are 12,000.00 
Mico DTA SERIA 17,500.00 


Totale . . . L. 834,500.00 


Domande în corso di istruzione. 


Baragiano SERIES, DOTI el ARPLO 300, 
GorletoiPerticarata, sist tante sine 5 1,600.00 
HOrenZa tare retro cete 3.000.00 
CAUEI® VERA REINER AA en 4,000 ,00 
CIEL IO AR E II SE SITR EI AT: 7,500.00 
TTRIRaRc on aa LI ini DR i sen 3,000.00 
Me AR ana or 6,600.00 
Moliterno . IRE FAIR E A e e 5,946.90 
Rotondella . . . IRE OE AO LE 1,500.00. 
San Paolo Albanese E e ee Ae METE 3,000 .00 
IERICATIVO RARA e E MISI MI 7,500.00 
Tata RE SERE, SOLA ed o 2,000.00 
OVINI 2,600.00 
Niente st an ir nt VOI TAI 5,000 .00 


Totale . . . L. 54,356.90 


Per tutte queste operazioni si richiede la garanzia ipotecaria di un valore 
almeno doppio della somma richiesta. 


Anticipazioni per acquisto di animali. 


Nessuna operazione eseguita nel 1908. Deliberate : 
Miglionico, con garanzia cambiaria . . . . . Lo osE15900700 
Ferrandina, con garanzia cambiaria e privilegio speciale sul 

bestiame . . . Res 3,000 .00 
Grassano, con garanzia ‘cambiaria e ipot ST o 5,000. 00 


Totale . . . L. 9,800. 00 


Domande in corso di istruzione. 


Bani GS ER 000508. 
Bemalda sh ot e usa 12,090.00 
Craeo st DE ESE SIRIO DIRO IRI o 3,000. 00 
Genzano . . . sce so SES 3,000.00 
Grassazio!: i mata der a 5.500,00 
Matera: «eee ea i a 6,000.00 
Tramuitola. . . . ere 10,009 .09 
Vaglio . . . RIE RI Nd 4. ; 2.000. 90.00 


LE 44, 500.00 
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La Commissione d’inchiesta ha creduto rendersi conto anche dell’impor- 
tanza del patrimonio immobiliare della cassa provinciale, sulla cui utilizza- 
zione pare che la legge faccia molto assegnamento. Si deve anche qui rico- 
noscere che le illusioni furono eccessive. 

La direzione della cassa provinciale ebbe a dichiarare sull’argomento, 
quanto si traserive 

< Ad appagare sollecitamente il suo desiderio stralcio da una relazione da 
me compilata per reclamare in favore della cassa quelle riforme legislative 
che reputavo e reputo necessarie per il suo regolare funzionamento ciò che 
può interessare: 

« I terreni patrimoniali dello Stato e della provincia sono ben povera 
cosa considerati nella loro espressione numerica ed economica. 

« Quelli dello Stato provenienti dall’asse ecclesiastico e dal demanio 
antico, sono gli avanzi dalla liquidazione forzata fatta anni addietro, quegli 
avanzi che, per la fertilità scarsa e la giacitura disagevole, non furono voluti 
da nessuno; gli altri, derivati allo Stato da espropri per debiti d’imposta, 
abbandonati dai proprietari, forse senza grande rammarico, dicono nell’elo- 
quenza dolorosa dell’origine, tutta la povertà del presente. 

« I beni della provincia si riducono ad uno solo. 

« Lo Stato ha consegnato 632 fondi per una estensione complessiva di 
ettari 2002, la provincia un fondo dell'estensione di ettari 88. Totale 633 
partite di ettari 2090. 

« A questa attività della cassa non si è ancora assegnato il valore 
perchè, a parte la partita proveniente dalla provincia della quale si stanno 
espletando gli atti di trapasso, per le partite derivanti dallo Stato la con- 
segna non è ancora perfetta sebbene siano passati sei mesi dalla firma dei 
verbali di consegna. 

« Alla consegna in queste condizioni si addivenne mossi dal fine di far 
cessare uno stato di cose pregiudizievole per gli interessi della cassa in 
quanto, finchè la consegna non fosse avvenuta, nè la cassa avrebbe potuto 
rinnovare i fitti scaduti e che andavano a scadere, nè li avrebbe rinnovati il 
Demanio non riconoscendosi più proprietario. 

« La necessità di tale soluzione e il conseguente stato di cose, son resi 
evidenti dal fatto che, oltre alle continue correzioni che si vanno facendo ad 
iniziativa dell’ intendenza e di questo ufficio sui verbali di consegna, nello 
scorso mese di dicembre si ritornarono al demanio ben 258 partite richie- 
dendone l’identificazione. Vogliamo ‘augurarci che l’ ufficio tecnico di finanza 
riesca nel non facile còmpito di identificare se non tutti gran parte dei 258 
fondi: ma dubitiamo forte. 

« Se si avesse vaghezza di conoscere approssimativamente il valore di 
questi beni, si ponga mente al seguente computo. 

« L’intendenza di finanza in linea ufficiosa ha dato le seguenti cifre 
per rendite e spese dall’attuazione della legge 31 marzo 1904, fino all’epoca 
della consegna, per un periodo cioè di 3 anni: 


« Rendite percepite da devolversi alla cassa . . 26,684.,45 
« Imposte a carico della cassa . . . . . 5 23,882.21 


« Rendita netta del triennio |... .. 2,862.24 


e per anno lire 954.08. 

< Se a queste si aggiungono lire 600 di rendita netta sulla tenuta della 
provincia (ora fittata per lire 1000) si può contare su una rendita annua 
totale di lire 1554.08, che al 4 % dà un capitale di lire 38,852! 

« La meschinità della rendita in gran parte dipende dalla qualità dei 
terreni, fittati per semplice pascolo, situati in zone malariche o su montagne 
franose e, per il resto, dal fatto che molti terreni sono inutilizzati da tempo im- 
memorabile, specialmente quelli derivanti da espropri per debito d'imposta. E se 
si considera che questi terreni messi all’asta non furono venduti neanche al 
prezzo minimo di una annata d’imposta, averli ceduti alla cassa, costituisce 
da parte dello Stato, non una donazione, ma un ottimo affare, perchè mentre 
prima su di essi non si percepiva imposta, dal 1904 Ja cassa è tenuta 
pagarla. 
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«-Si tenga pure presente che la ‘rendita anzidetta di lire 1,554.08 e il 
conseguente valore capitale, saranno ancora falcidiati perchè, a tenore del- 
l’articolo 25 della legge, i terreni sottoposti a vincolo forestale e quelli sog- 
getti a coltura silvana, saranno consegnati dalla cassa all’ispezione forestale 
per essere rimboscati. Per esempio si sa che la tenuta Serra in tenimento di 
Pisticci, di ettari 490 fittata ora ad uso di pascolo per lire 2,250 ha una 
estensione di ettari 247 sottoposta a vincolo. Chi conosce la topografia di 
detta tenuta, svolgentesi tutta su balze e dirupi, senza via di accesso, sa che 
quel poco che rimarrà non potrà essere mai fittato e la rendita non sarà di- 
minuita in proporzione, ma cesserà del tutto. Nè a perdite del genere può 
essere di grande conforto il pensiero delle rendite che si potranno percepire, 
in base all’articolo 45 della legge, dalla razionale utilizzazione dei boschi. 
Tali rendite si verificheranno di qui a cinquant’anni, se pure. 

« Si dirà: l’enfiteusi può migliorare il valore capitale dei terreni. Discor- 
riamo in seguito sulle previsioni delle enfiteusi, le quali non sono rosee. Ma se 
anche tutti i terreni ora fittati si daranno in enfiteusi e il valore di essi au- 
menterà, questo valore, per il contratto stesso di enfiteusi, non va a beneficio 
del direttario, cioè della cassa, ma dell’utilista: perchè se il canone che la 
la cassa imporrà deve essere, a voler stare allo spirito della legge e ad inco- 
raggiare simili contratti, al disotto dell’attuale rendita fondiaria, l’affrancazione 
e quindi il valore capitale deve essere in rapporto al canone, e, se questo è 
minimo, minimo deve essere il capitale risultante. 

« Perciò il valore dei terreni avuti dallo Stato e dalla provincia, come 
abbiamo detto innanzi, rimane una ben povera cosa. 

« A far parte, come terzo elemento, del patrimonio, la legge ha compreso 
i terreni che risulteranno dalla sistemazione idraulica dei fiumi, terreni che 
per legge, se non erriamo, spetterebbero ai proprietari frontisti. Se così è, il 
Parlamento, intaccando la maestà del codice civile, diede la prova migliore 
di volere nella cassa un istituto forte e ben guarnito di capitali. 

« A che estensione ascenderanno questi terreni? Quando verranno in pos- 
sesso della cassa? Alla prima interrogazione non si hanno ora elementi suffi- 
cienti per rispondere anche in linea approssimativa. Ma si può ben rispondere 
con sicura precisione alla seconda quando si tien calcolo del modo come de- 
vono procedere i lavori di sistemazione idraulica e delle somme stanziate 
dalla legge. 

« Terreni di risulta, è evidente, non ve ne saranno, che nella sistemazione 
idraulica dei corsi d’acqua di pianura: in quella montana, se ve ne saranno, 
saranno rimboscati o in altro modo adoperati in lavori di consolidamento 
per rendere le sistemazioni durature. Ma, come osserva il commissario civile 
cav. Gatti, nel piano regolatore di massima: « la sistemazione idraulica dei 
« corsi d’acqua di pianura, dovendo attaccare il male alla: sua origine, deve 
« generalmente essere subordinata a quella montana. ‘Tale preferenza è pre- 
« scritta dall'articolo 21 del succitato regolamento 26 marzo 1905 ». Ora se 
si tien conto che nella tabella FY annessa alla legge, per ogni specie di siste- 
mazione, sia a monte che a valle, sono stanziate lire 21,600,000 da spendersi 
dal 1906-1907 al 1922-1923, e si tien conto che secondo i preventivi fatti — 
preventivi che potranno aumentare «e mai diminuire — e di cui si parla nel 
predetto piano regolatore di massima a' pagina 17, essi importano la spesa di 
lire 18,950,000, per la difesa degli abitati e per la sistemazione in montagna, 
si vede chiaramente che per la sistemazione in pianura, quando si vorrà ini- 
ziare, non vi saranno che sole lire 2,650,000, somma addirittura insufficiente 
a quelle grandi opere di arginatura che, regolando i corsi dei fiumi, daranno 
alla cassa i terreni di cui è nella legge. 

« Perciò mancando la sistemazione mancheranno i terreni. 

« Gli enfiteuti della cassa, appunto perchè, come abbiamo detto innanzi, 
i terreni pervenuti dal Demanio e dalla provincia non sono molti, come a 
prima vista potrebbe sembrare, nè tutti utilizzabili, non saranno in numero 
tale da iniziare quella trasformazione agraria che da essi si attende. 

« Ora occorre che chiariamo il concetto di questo ultimo periodo. 

« La cassa, come abbiamo detto altrove, ha, finora, 2090 ettari di ter- 
reni. Se costituissero un corpo solo o fossero divisi in tre o quattro partite; 
sarebbero una qualche cosa; ma invece si hanno 633 fondi situati in 43 co- 
muni della provincia e così ripartiti: 


fino ad ettari 2... .. . + fondi 414 
dada bare CREZS) 59 
» 5.1 a 10 a È 34 


» 10.1a 15 È 7 

alata, n 13 

» 30.1.a 50. . SCIS5 9 
SOZIENInaso a e 

Di estensione sconosciuta . . 93 


Totale . fondi 633 


« In questi 633 fondi sono pure compresi i 258 di cui si è chiesta l’iden- 
tificazione, la quale riuscirà difficile, e i terreni soggetti a vincolo forestale e 
suscettibili di coltura silvana. 

« Ed è su tali fondi che si vuole risuscitare l’enfiteusi?  L’enfiteusi è il 
mezzo più idoneo, più efficace per la divisione della grande proprietà. Ma la 
proprietà della cassa è fatta di bocconi di terra su cui non è possibile svol. 
gere quella coltura intensiva che rende il contadino più buono, più attaccato 
alla terra. La cassa non è un istituto di credito ordinario; non ha dietro di 
sè brame di azionisti da soddisfare: essa deve curare, per quanto è possibile, 
che l’enfiteusi non si converta in un disastro per l’enfiteuta. Quindi e per la 
qualità delle quote minime e per lo sminuzzamento e le conseguenti spese a 
cui esse, in prosieguo, soggiacerebbero con l’applicazione del diritto ereditario, 
e, infine, per le difficoltà provenienti dalla indi bilità del canone, alla cassa 
non conviene dare in enfiteusi le quote minime. Di ciò che essa darebbe oggi 
sarebbe costretta a chiedere la devoluzione domani con l’aggravante di una 
amara disillusione. La massima unità colturale di 15 ettari, stabilita dalla 
legge, sarebbe secondo noi la minima superficie che possa convenire ad agri- 
coltori di Basilicata, per terreni come i nostri già da lunga pezza sfruttati, 
adatti solamente, e per molto tempo ancora, ad ‘una coltura estensiva. 

« Quindi, tolta una buona metà dei terreni che non è suscettibile di en- 
fiteusi; limitate le enfiteusi per l’altra metà, perchè non sempre gli agricoltori 
troveranno la convenienza, quanti saranno gli enfiteuti a cui si potranno fare 
le anticipazioni per case, stalle. strade, condutture d’acqua, rimboscamenti, 
ecc. stabilite dali’attuale lettera 5)? 

« Nel 1908 furono aggiunte n. 12 nuove partite per ettari 65.82.26 valutate 
BECUNCOLISONICOCI GSPOSDISITI eretta io n nn si 1,558.66 
che aggiunte alla cifra inscritta nel conto 1907 di . . . . . . » 38,852.00 


formano Wistota diari A AT 40,440.66 


che appare nella situazione dei conti al 31 dicembre 1908. 

« Ma la sostanza delle cose non è cambiata. La consegna non è completa 
nè nei riguardi economici nè nei riguardi contabili. Delle partite ritornate 
all’intendenza di finanza per l’identificazione fin dal dicembre 1907 non si 
hanno notizie. Anzi ad ogni giorno che passa appare più evidente nell’ammi- 
nistrazione della cassa l’incontro di proprietà socialmente inutili ed economi- 
camente passive. Di questa mia affermazione credo di aver dimostrato la 
prima parte quando ho manifestato il concetto che ci vuole ben altro che i 
terreni della cassa. così come essi sono, per far rivivere l'istituto del- 
l’enfiteusi; darò la prova documentata della seconda quando l’intendenza di 
finanza mi avrà trasmesso i conti arretrati di tutti i terreni, sebbene appare 
a prima vista come l’utile di un migliaio e mezze di lire è irrisorio di rim- 
petto alle attività e alle energie amministrative che occorrono per tenere in 
evidenza e promuovere e ordinare più centinaia di contratti di fitti. 

« Naturalmente dato questo stato di cose la commissione di cui all’arti- 
colo 164 del regolamento in esecuzione della legge 31 marzo 1904, n. 140, non 
ha potuto funzionare. Però fin dal 3 novembre ultimo scorso furono conse- 
gnati all’ ispezione forestale per il rimboscamento 7 fondi in tenimenti di 
Pignola già compresi fra i vincolati e dell’estensione approssimativa di et- 
tari 169.16.14 e di cui sarà tenuto conto in sede di bilancio 1908. Nella pros- 
sima primavera si eseguirà la consegna di tutta la tenuta Serra in agro di 


Pisticci di ettari 490; come pure sono avviate pratiche per l’utilizzazione a 


= ope 


bosco della tenuta Orsoleo, tenimento di Sant'Arcangelo, ex proprietà pro- 
vinciale ». 

Passando alle province calabresi è da rilevare che il credito agrario vi 
è stato organizzato dalla legge 25 giugno 1906 in modo meno soddisfacente 
che in Basilicata. È 

Si è avuto infatti di mira essenzialmente di fornire il credito agrario di 
esercizio (articolo 53) e quanto al credito per miglioramenti stabili ai fondi, 
cioè costruzione di case coloniche, stalle, strade poderali, dotazioni d’acqua, 
ed impianto o ricostituzione di culture arboree, lo si è rinviato all’impiego 
degli avanzi annuali dei bilanci (articolo 55). Inoltre si è messo direttamente 
l’istituto esercente il credito a contatto con i privati richiedenti, senza pro- 
muovere obbligatoriamente la costituzione di enti intermedi, che facilitassero 
il collocamento del credito, diminuissero fastidi e spese al mutuatario, e sti- 
molassero lo spirito d’associazione locale. 

Fu pertanto costituito un istituto autonomo; intitolato « Vittorio Ema- 
nucle ITI », per l’esercizio del credito agrario nelle tre province calabresi, 
con sede in ciascun capoluogo, Alla sede di Catanzaro fu aggregata una spe- 
ciale Sezione temporanea, con patrimonio separato, per la concessione di mutui 
di favore ai privati, per la ricostruzione e riparazione delle case danneggiate 
dal terremoto. 

Il capitate di ciascuna sede, per l’esercizio del credito agrario, è costi- 
tuito da anticipazioni della Cassa depositi, per l'ammontare di metà dell’im- 
posta erariale sui terreni, iscritta nei ruoli del 1905, restituibile entro 25 anni, 
con l’interesse al 4 per cento, mercè il 30 per cento dell’imposta erariale sui 
terreni, pagata dai maggiori censiti (cioò aventi un imponibile complessivo 
superiore a lire 6000). Questa percentuale d’imposta andrà in seguito ad au- 
mento del capitale della cassa provinciale, fino a che ciò sia possibile, in 
relazione all’attuarsi del nuovo catasto, 

La dotazione iniziale risultò: 


per la sede di Cosenza in... .. . L. 705,572. 
id: <10 di Catanzaro. a. enon 816,477. 
id. id. di Reggio Calabria . . . 514,205. 


Totale . . . L. 2,036,255. 


Questo patrimonio dovrà essere impiegato in prestiti in danaro pel cre. 
dito agrario d’esercizio. I prestiti in danaro per dotare i fondi di bestiame 
grosso potranno giungere a 2000 lire, ed esser restituibili entro due anni; 
quelli per l’acquisto di macchino potranno giungere a 3000 lire, ed esser resti- 
tuibili in tre anni; gli altri non potranno eccedere lire 1000, nè essere resti- 
tuibili oltre l’anno. 

L'interesse sui prestiti non potrà superare il 5 per cento. 

Gli utili netti risultanti dai bilanci andranno per quattro decimi a costi- 
tuire il fondo di riserva, per tre decimi a sussidi ad ospedali e ricoveri di 
mendicità delle rispettive province, e per tre decimi a sussidi e premi, da 
concedersi ad istituzioni agrarie, o per costruzione di case coloniche e stalle. 

Gli avanzi di bilancio della Sezione temporanea, dopo soddisfatti tutti gli 
oneri ad ‘essa inerenti, saranno ripartiti in eguali porzioni fra le tre sedi, ed 
adibiti ad operazioni di credito agrario per migliorie stabili ai fondi. Questi 
ultimi mutui saranno fatti al saggio d’interesse non superiore*al 4 per cento, 
e saranno restituibili in tempo non maggiore di 10 anni, pagandosi nei primi 
tre soltanto gli interessi. 

Il servizio di cassa deve esser fatto gratuitamente dal Banco di Napoli. 

Il regolamento 31 gennaio 1908, pel funzionamento dell’istituto, ha am- 
messo la costituzione di agenzie, alla dipendenza delle sedi, nei capoluoghi 
di circondario, ed ha ammesso che in ogni comune l'istituto possa avere 
uno o più rappresentanti, i quali procurassero gli affari, garantissero solidal- 
mente le somme mutuate pel loro tramite, ed i relativi interessi e spese, e 
rispondessero verso. l’istituto di tutti i danni che potessero derivarne. Tali 
rappresentanti saranno compensati, da parte dell'istituto, mercè il 50. per 
cento degli utili netti ricavati dagli affari conclusi pel loro tramite. 
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L'istituto, inoltre, può operare anche coi consorzi e casse agrarie debi- 
tamente costituite. 

Con minuziose norme la legge ed il regolamento han disciplinato l’ammi- 
nistrazione dell’istituto e la concessione dei prestiti. Tali norme, sopra tutto 
riguardo wi prestiti da concedersi dalla sezione temporanea, sono perfino 
troppo complicate e scoraggianti, sì da ravvisarsi non destituite di fonda- 
mento le doglianze mosse recentemente su quel pesante formalismo rego- 
lamentare. 5 

L’istituto Vittorio Emanuele III ha cominciato a funzionare, con pa- 
recchio ritardo, nel primo semestre del 1908. 

La Commissione d’inchiesta ha creduto opportuno chiedere alle direzioni 
delle sedi, verso la fine del 1908, un rapporto sui risultati dell’azione da esse 
spiegata, e sui rilievi che credessero esporre in ordine al loro funzionamento. 
Ne ha ricevuto in riscontro quanto qui di seguito si pubblica, a dimostrare 
con quanto stento procedano i servizi, contrariamente all’aspettativa delle 
popolazioni : 


SepE DI CatanzARO. — Li 6 ottobre 1908. -- « Mi preme farle noto che 
l'istituto funziona da 5 mesi appena e quindi nessuna pubblicazione si è fatta 
finora, tanto meno i resoconti morali e finanziari che si compilano alla fine 
di ciascuno esercizio. 

La Sezione temporanea annessa a questa sede non ha provveduto ancora 
alla concessione di mutui ai danneggiati dai terremoti perchè le modifiche 
apportate alla legge 25 giugno 1906, n. 255, con l’altra 9 luglio 1908, n. 445, 
ne hanno fin oggi ritardata l’attuazione pel fatto che è andata in vigore solo 
il 15 agosto p. p. 

Le comunico, intanto, che è stato convocato pel 21 corrente il consiglio 
di amministrazione per deliberare appunto sulla concessione dei mutui sud- 
detti. 


Prestiti agli agricoltori : 


Domande di prestito agrario garantito da privilegio 
legale : 


Numero delle domande presentate . paia di 
Importo id. id. Cra I ARRE 50,820.00 
Numero id. respinte pia Dic 
Importo id. id. ian iS; 20,840.00 
Numero id accolte e definite . esa Sa 
Importo id. id. IR TE 22,030 .00 
Numero id. accolte ma abbandonate . do 
Importo id. id. id. rt: 2,500.00 
Numero id. in corso d’ istruzione sf 
Importo id. id. id. Bor gra 5,450,00 


Domande di prestito per destinazione agricola non 
garantita da privilegio: 


Numero delle domande presentate RISSA da 
Importo id. id. TR 39,709.00 
Numero id. respinte det se 
Importo id. id. FOA 27,200.00 
Numero id. accolte e definite. . . . en 
Importo id. id id. AE 6,000.00 
Numero id. accolte ma abbandonate... DO 
Importo id, id. id. 

Numero id. in corso d’ istruzione Do 
Importo id. id. id. trae Saro 6,500.00 


Domande di prestito per destinazione agricola ga- 
rantita da privilegio convenzionale : 
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Numero delle domande presentate . o SERE sa 
Importo id. id. Eee ea ese189:3273D6 
Numero id. respinte na Ri 
Importo id. id. vare enica Cite 99,318.28 
Numero id. accolte e definite. . , . È 
Importo id. id. id, Re ST 41,878.28 
Numero id. accolte ma abbandonate. RE 
Importo id. id. id. oto 31,000. 
Numero id, in corso d’ istruzione . È 
Importo id, id. id. SE 17,131. 


Anticipazioni a consorzi : 


Numero delle domande presentate . EAGLE p ce 
Importo id. id. (RTRT SEDE 6.015.00 
Numero id. accolte A RO, SE 
Importo id. i te eta 6,015.00 


RIASSUNTO. 


Numero delle domande presentate . . ....... 215 va 
Importo id. cant 285,86024 
Numero 3 PeRpiatenia Saras eV È 
Importo id. TRN e a 147,358. 
Numero delle domande accolte e 
definite. O ANA 
Importo delle domande accolte e 
definite: RSS Rei 75,923.28 
Numero delle domande accolte ma 9° 
abbandonate... . . ...... 100: 420. 
Importo delle domande accolte ma 
abbandonate stag dee 33,500 .00 
Numero delle domande ‘în corso 
A'ASTIUZIONE: naiaist a ia eee 29 
Importo delle domande in corso d’istruzione . . . 29,081.00 


SEDE DI Cosenza. Li 8 ottobre 1908. — Questo istituto cominciò a fun- 
zionare col 1° giugno u. s. e non essendosi ancora chiuso il primo anno di 
esercizio, il bilancio non è stato pubblicato sul bollettino della prefettura. 
Perciò non posso curare l’invio da V. S. richiestomi. 

Ad ovviare a tale mancanza mi è grato segnare a V. S. il movimento di 
questi quattro mesi di esercizio. 

In sette riunioni del consiglio di amministrazione furono discusse n. 145 
domande di prestito agricolo per un ammontare di lire 165,912.75. 

Ne furono accolte n. 106 per un ammontare di lire 132,542.75. 

Ne furono respinte invece n. 26 per l'ammontare di lire 30,320; 

Altre dieci furono rimandate alla prossima tornata per la migliore 
istruzione. 

Il rigetto fu determinato o perchè la somma richiesta risultò spropor- 
zionata all’importanza del terreno da coltivare o perchè dalle informazioni 
assunte dai sindaci e privati i richiedenti risultarono privi di affidamento. 

Il maggior numero di domande fu per spese di raccolta e di coltivazione; 
anche quelle per acquisto di animali comprendono gran parte di esse. —— 

Per queste, il consiglio d’amministrazione, considerando che gli animali 
minuti, specie gli ovini, sono necessari, se non più, quanto i bovini al buon 
andamento della agricoltura della provincia, con. una interpretazione estensiva 
della legge ha concesso prestiti anche per tale specie. È 

Pochissime invece furono le domande per acquisto di macchine agricole. 

In quanto alla garenzia, sulle buone informazioni dei sindaci e di privati, 
ja maggior parte dei prestiti, tranne quelli per coltivazione sorretti da privi- 


cre aeree rr 


greto 


E rane 


prenorn: 


legio legale, si sono affidati alla persona; per buon numero si è richiesto e 
ottenuto l'avallo, specie del padrone del fondo. 

A] privilegio convenzionale si è ricorso solo per assoluta necessità, e ciò 
sia per il suo dispendioso e lungo ingraraggio burocratico, sia per la poco 
efficacia pratica che presenta. 

Fino al primo ottobre p. p. due soli effetti sono scaduti ed entrambi 
sono stati estinti puntualmente. 


SebE bi REGGIO CALABRIA. Li 5 novembre 1908. — Il 9 dicembre 1907, dopo 
la venuta in questa città del direttore della sede, si iniziarono le pratiche 
col Ministero per avere il primo fondo di lire 5000, per l'impianto degli uffici, 
cioè: somma necessaria per pagare il direttore, il personale straordinario ne- 
cessario, la casa, e qualche arredo di prima necessità. Con lettera del Mi- 
nistero ci si informava che era stato già disposto un primo versamento in 
conto capitale. Intanto si aspettò l’approvazione del regolamento interno ed 
organico approvato con decreto ministeriale del 31 gennaio 1908 e pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale il 6 febbraio 1908, n. 30. Al 28 febbraio, per interes- 
samento di questa sede, .il Ministero informava avere provveduto al versa- 
mento: di lire 90,009, a complemento della prima rata del capitale iniziale 
di questa sede, mentre questa direzione si è interessata ad avere delle age- 
volezze tributarie già concesse ad altre province con la legge 15 luglio 1906. 

Dopo avute le prime somme, si fecero subito gli avvisi annunziando per 
il 1° aprile 1908 l’apertura dell’istituto e delle operazioni che si sarebbero 
fatte, pregando i signori sindaci dei vari comuni della provincia ed i parroci 
a fare propaganda e diffusione degli avvisi inviati con i modali delle do- 
mande per la richiesta dei prestiti. 

Infatti alla riunione del 5 maggio si sottoposero alla discussione del con- 
siglio ben 52 domande per l'ammontare di lire 81,900. Il consiglio aveva 
accolte domande n. 24 per lire 49,460, ma il Ministero con lettera del 15 
maggio 1908 ha osservato che la concessione fatta di n, 4 prestiti per lire 19,000, 
deve ritenersi inammissibile perchè intempestivo iniziare delle operazioni enu- 
merate nell'articolo 55 della legge; per tale motivo la direzione sospese anche 
l'ammissione di altro prestito per lire 1700. 

Nella tornata seguente, cioè in quella del 13 giugno p. p., si sottoposero 
alla discussione dell’amministrazione altre 29 domande, fra rimandate dalla 
tornata precedente e nuove, per lire 39,970. Il consiglio ne accolse n. 13 
per lire 17,770. 

Nella riunione del 7 agosto si discussero altre 29 domande per lire 45,650. 
Il consiglio ne accolse 17 per lire 21,650. 

Nella tornata del giorno 11 settembre si discussero altre 31 domande per 
lire 39,366. Il consiglio ne accolse solamente 4 per lire 3676. Le altre riman- 
date o respinte per l’articolo 55. 

Infine nella tornata del 26 settembre p. p. si sottoposero alla discussione - 
del consiglio altre 22 domande fra nuove o rimandate per lire 36,350. Ne 
sono state ammesse n. 10 per lire 9800. 

Concludendo, da quanto si è fin qui esposto rilevasi che le domande am- 
messe sono state n. 68 per l'ammontare di lire 102,846. Ritirate n. 5, delle 
quali 4 sospese dal Ministero ed una dalla direzione; riducesi il totale delle 
ammesse a tutto il 31 ottobre a n. 63 per lire 81,646. 

Dalla situazione dei conti a fine mese ebbero effettiva esecuzione prestiti 
per lire 50,476, per cui sono ancora da pagare prestiti per lire 31,168. Som- 
ma che gl’interessati non curarono di ritirare, qualcuno perchè per il momento 
ha creduto di rinunziare al beneficio del prestito ottenuto.» 

Le operazioni effettuate come dalla statistica seguente sono state n. 18 
per prestiti sorretti da privilegio legale per l'ammontare di lire 11,200, con la 
media di lire 655.55; e n. 30 per prestiti non garantiti da privilegio legale 
per l'ammontare di lire 38,676, con una media di lire 1289 

Da quanto fin qui è stato esposto rilevasi che questa sede ha creduto 
verire in aiuto, nei limiti del possibile, all'agricoltore, al contadino, al piccolo 
proprietario, accogliendo più facilmente i piccoli prestiti per coltivazione, per 
materie anticrittogamiche e concimi; aiutò l’acquisto di bestiame grosso, mac- 
chine, attrezzi, senza eccedere nelle concessioni, come rilevasi dalla media delle 
operazioni. Diverse domande sono state respinte, aleune per poca garenzia, e 
la maggior parte per l’articolo 55 della legge. 


697 


Certo è che la nostra provincia per la sua configurazione non è atta al- 
l'introduzione, su vasta scala, delle varie macchine agricole perchè non ha le 
vaste pianure. Il contadino non sente il gran bisogno di contrarre dei debiti 
di poche lire per acquisto di sementi, giacchè, nella peggiore della ipotesi, è 
il proprietario che li fornisce particolarmente ai propri coloni. 

Il vero aiuto che potrebbe darsi alla nostra provincia, al piccolo proprie- 
tario, all’agricoltore, al contadino, è racchiuso nei n. 1, 2 e 4 del citato arti- 
colo 55 della legge; cioè: fornire i mezzi per la costruzione di case coloniche, 
di stalle, per la ricostituzione dei vigneti distrutti e per l'impianto di oliveti 
e frutteti; infine sarebbero necessari i prestiti pere agevolare l’acquisto di 
bestiame minuto così bene adatto alla concimazione delle nostre terre. 

Nel chiudere la presente tributiamo ogni elogio alla locale sede del Banco 
di Napoli per la puntualità del servizio. Questo però non ci dispensa dal fare 
rilevare all’on. Giunta parlamentare come è incomprensibile che un'istituzione 
che da parecchi anni lavora alla propaganda dei prestiti agrari, interpretan- 
done sempre nel modo più largo la legge (vedi relazioni annuali della dire- 
zione generale), appunto per rendere popolare questo credito non solo debba 
farla da cassiere, ma coi tre suoi ragionieri capi delle succursali esistenti nelle 
tre province calabresi (articolo 50 del regolamento speciale) esaminerà i bilanci 
ed avrà facoltà di riscontrare i-libri dell'istituto. 

Or è incomprensibile, ripeto, come dopo la vigilanza governativa (titolo VII, 
articoli 54 a 59), dopo che un ispettore ispeziona ordinariamente e straordi- 
nariamente le sedi, poi è il Banco di Napoli proprio quello che ci fa la con- 
correnza in questa specie di prestiti anche con la riduzione del tasso dell’in- 
teresse, che poi debba venire a conoscere i nostri clienti, ecc. ecc., e per 
quanto lontana possa essere la supposizione, in un conflitto di rivalità, i signori 
revisori (ragionieri del Banco di Napoli) potranno gettare un certo discredito 
all'istituto di credito « Vittorio Emanuele III ». Non si aggiunge di più, solo 
diciamo che è già troppo il fatto che un individuo per avere.il denaro debba 
salire e scendere scale, giacchè il cassiere del Banco non è nel medesimo locale 
della sede dell’istituto di credito « Vittorio EmanueleIII ». Altre noie toccano 
ai clienti di questa sede, i quali, essendo piccoli proprietari, agricoltori, o 
contadini della provincia non si trovano in rapporto di affari col Banco di 
Napoli, e quindi debbono andare in giro a trovare due persone (che poi deb- 
bono essere di conoscenza del cassiere) per identificarli, cosa che già hanno 
fatto, in precedenza, con questa sede; quindi non è nuovo il caso che per- 
sone qui venute per riscuotere son dovute ritornare indietro per ricevere poi 
il denaro, per il nostro tramite, a mezzo «di vaglia cambiario. 

sorprendente che un grande istituto, come il Banco di Napoli, si presti 
a farla da cassiere senza un compenso, ed alla quasi dipendenza di un isti- 
tuto che viene a sorgere, come questa sede, e con la concorrenza per il cre- 
dito agrario. 

È inesplicabile che questa sede sottoposta alia sorveglianza diretta del 
Governo non debbano avere un cassiere proprio che esplichi le funzioni nei 
medesimi locali, retribuendolo in proporzione alla cauzione che potrebbe do- 
mandarsi. 

L’on. Giunta parlamentare a riguardo della sezione temporauea sedente 
in Catanzaro per la concessione dei mutui di favore ai danneggiati del tre- 
muoto 1905 e 1907 ha indagato se le tre sedi autonome dell’istituto di cre- 
dito V. E. III vedano non con occhio benigno tale sezione, e se gradireb- 
bero piuttosto una modifica alla legge che consentisse ad ogni sede di fare 
essa i mutui su detti! 

Quanto beneficio non ritrarrebbero le popolazioni delle tre province, 
quante lungaggini si eviterebbero, quante spese risparmiate (anche alla se- 
zione stessa), e quanti fastidi verrebbero tolti a tutti coloro che con una 
viabilità impossibile debbono ogni momento portarsi a Catanzaro per la for- 
mazione del consiglio di tale sezione temporanea ! 

Questo solo servizio potrebbe fare il Banco di Napoli come cassiere ». 
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La legge 15 luglio 1906, sul Mezzogiorno ed isole, ha disciplinato ancor 
essa il credito agrario nelle altre province del Mezzogiorno continentale, di 
Sicilia, all’ infuori della Basilicata e delle Calabrie. L'argomento pertanto non 
interesserebbe. Non di meno ci occorre notare alcuni tratti fondamentali dell’or- 
dinamento ed i risultati finora ottenuti, per avvalorare le nostre conclusioni. 

Con la detta legge si istituiva, in ciascuna delle province summentovate, 
una cassa provinciale sul tipo di quella creata per le Calabrie, cioè un isti- 
tuto con patrimonio .iniziale, costituito e rimborsabile allo stesso modo di 
quello adottato per le Calabrie. per essere impiegato egualmente nel solo 
credito agrario di esercizio. Venivano accordate facilitazioni fiscali per monti 
frumentari, casse, società e consorzi agrari, ch: fossero per costituirsi, per 
effetto di iniziativa privata, onde le casse provinciali potessero trovare in 
tali istituti dei corrispondenti locali per l’esercizio del credito, che, del resto, 
può anche essere esplicato in prestiti diretti. 

Furono inoltre assicurati alle casse provinciali facilitazioni tributarie ed 
il gratuito patrocinio. 

Nulla fu disposto circa il credito agrario per migliorie stabili ai fondi. 

L’attuazione pratica del credito agrario veniva coordinata alle riforme 
simultaneamente introdotte nei contratti agrari: di guisa che le casse avreb- 
bero dovuto cominciare a funzionare dall’anno colonico 1907-908, e le riforme 
ai patti agrari avrebbero dovuto essere applicate dall'anno colonico successivo 
all’entrata in funzione della cassa. 

In fine si disponeva che la gestione di tali casse provinciali fosse assunta 
dal Banco di Napoli e dal Banco di Sicilia, fino a che esse fossero in grado 
di provvedervi da sè, rimanendo escluso, pei due banchi, ogni rischio non 
consentito dall’ordinamento bancario vigente. 

Quest'ultima disposizione sembrava assicurare il sollecito funzionamento 
dei nuovi istituti, ma, per la ragionevole resistenza dei due banchi meridio- 
nali ad accettare un obbligo che unilateralmente loro faceva la legge, per 
cui avrebbero dovuto far concorrenza alle proprie aziende di credito agrario 
nelle medesime province, aggravandosi anche di dispendio, ed assumendo 
un’ibrida situazione di fronte ai nuovi istituti che erano ammessi a fare 
operazioni presso i medesimi banchi meridionali, si dovè pensare ad una 
riforma della legge, prima ancora d’averla applicata. 

E ciò fu fatto con nuovo disegno di legge. 

Si deve dunque ammettere che il credito agrario, ordinato dalla legge 
sul Mezzogiorno, non è nemmeno entrato in attuazione, malgrado siano tra- 
scorsi oltre tre anni dalla legge che lo organizzava, e malgrado che sia perfet- 
tamente disponibile il ragguardevole patrimonio di circa 14 milioni, da adibire 
a questo servizio. 

Le conclusioni che si debbono trarre dall’insieme delle constatazioni di 
fatto, sin qui prospettate, a noi non sembrano dubbie. 

Se il Banco di Napoli, malgrado la sua clientela ed autorità, e malgrado 
un assiduo lavoro di propaganda, dall’anno 1902 in qua, senza inceppi rego- 
lamentari, e malgrado si dedicasse a tutte le forme del credito agrario, è riu- 
scito appena a collocare 11 milioni di un fondo disponibile circa del doppio 
per questo servizio; se la cassa provinciale di Basilicata, malgrado un. gran 
numero di istituti intermedi e l’esplicazione di tutte le forme del credito 
agrario, è riuscita in alcuni anni a collocare, in operazioni di eredito, meno del 
decimo del suo patrimonio; se l'istituto « Vittorio Emanuele ITI », nelle pro- 
vince calabresi riesce stentatamente ad investire una minima parte del proprio 
patrimonio; se le casse nelle altre province meridionali non cominciano nem- 
meno a funzionare ed il vistoso loro patrimonio giace inoperoso, è evidente 
che ciò non possa soltanto attribuirsi all’eccessivo formalismo od al solo tor- 
pore dei dirigenti, ma alle illusioni che ci eravamo formate sui credito agrario. 

All’accusa di eccessivo formalismo burocratico può essere contrapposto 
il fine di difendere le casse dalle facili perdite, qualora il danaro si dia 
senza cautele a chi lo vuole. All’accusa di torpore dei dirizenti può essere 
contrapposto il torpore dello spirito d’associazione locale e delle richieste di 
Impiego. 

L'iniziativa e la vitalità economica, se fossero grandi in queste contrade, 
travolgerebbero gli ostacoli del bizantinismo burocratico ed ispirerebbero la 
confidenza, che spiana la via alla diffusione del credito. 
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Vi è dunque un'illusione da rilevare e da combattere, ed è che il credito 
agrario possa far sorgere le intraprese, mentre null’altro esso può che fecon- 
darle. L’intrapresa deve esser intuita, voluta dal produttore, affidata alle 
sue cure, e coesistere all’ordinamento del credito. Allora non vi sono più 
barriere fra l’attività personale ed il capitale fecondatore : se ve ne fossero 
le abbatterebbe il tornaconto o l'elevata coscienza dei produttori. È pertanto 
illusorio l insistere ancora nell’attribuire al credito il magico compito del 
rinnovamento agricolo di queste contrade, e deviare la nostra attenzione dai 
fattori più possenti e decisivi che possono condurre a quel fine. 

Allorchè gli agricoltori di queste contrade sentiranno la spinta a passare 
dal vecchio indirizzo tradizionale della produzione limitata ai bisogni familiari 
o di ristretti mercati, verso un nuovo indirizzo più intensivo, sulla base di 
tecnica più moderna e di più largo impiego di capitali fissi e circolanti, per 
uno scambio meglio organizzato, allora verrà la visione chiara dell’uso del 
credito agrario, e nessuna resistenza burocratica e nessun torpore riusciranno 
a far restare oziose varie diecine di milioni di capitale, già dedicate al credito 
agrario, come oggi appunto accade. 

Le Camera di commercio di Potenza, nella sua relazione sull’esercizio 1908 
scrive : « Alla legge del 31 marzo 1904, succedeva invero la legge ‘del 9 lu- 
glio 1908, di modificazione e di integrazione della prima, cui scopo precipuo 
era quello di agevolare maggiormente lo sviluppo del credito agrario, ritenuto 
il mezzo più idoneo per innestare nuovo sangue nelle vene asciutte dell’orga- 
nismo economico regionale ». 

Ma qui appunto è la illusione. Il credito agrario non deve iniettare sangue, 
ma piuttosto facilitare la circolazione. Le iniezioni riescono piuttosto dannose: 
vi è inutile consumo di materiale e si rischia di avvelenare l'organismo. 


XXXII. 


Sulla utilizzazione delle acque pubbliche. 


I tratti caratteristici che abbiamo osservati, intorno alle acque pubbliche 
delle regioni esaminate, cioè l'abbondanza, la rapidità delle cadute, i dislivelli 
tra le sorgive e le pianure, dovrebbero assicurare un’abbondante ricchezza 
alle regioni medesime, ricchezza agricola, ricchezza di forza motrice, di salu- 
brità e d’igiene. Ma allo stato attuale di malgoverno le acque sono invece 
causa della più estesa rovina nelle zone del monte e del piano. 

Passiamo ora ad osservare lo stato di fatto dell’utilizzazione delle acque 
pubbliche nelle due regioni, quale ci risulta dai più recenti rapporti e pub- 
blicazioni ufficiali, e poichè un certo risveglio, sia dell’azione pubblica che del- 
l'iniziativa privata, si è destato dopo l'emanazione delle leggi speciali per la 
Basilicata e le Calabrie, la Commissione d’inchiesta è lieta di metterlo in spe- 
ciale rilievo, come uno ‘dei sintomi notevoli del cammino che l’idea d’una 
più larga utilizzazione delle acque fa. nello spirito pubblico. 

Le utilizzazioni principali consistono negli usi dei singoli proprietari rivie- 
raschi, per loro giusto titolo od antico possesso, o nelle concessioni di deri- 
vazione consentite dallo Stato e sottoposte a pagamento d’un canone annuo. 

Quanto ai diritti d’uso per giusto titolo o possesso ultratrentennale è 
noto che gli articoli 26 e 27 della legge 10 agosto 1884 sulle derivazioni d’ac- 
que pubbliche stabilivano la formazione di un catasto speciale, per provin- 
cia, di tutti gli utenti per giusto titolo od antico possesso, in base a dichia- 
razione che ogni utente avrebbe dovuto fare alla prefettura della rispettiva 
provincia. Tale catasto, per le province che ne occupano, risulta recentemente 
pubblicato a cura del Ministero dei lavori pubblici, nella parte III della già 
accennata Relazione sui servizi dipendenti dalla Direzione generale delle opere 
idrauliche, e vi si trovano indicati: le generalità degli utenti, il corso d’acqua, 
il comune e la località in cui trovasi la bocca di derivazione, ed in cui tro- 
vasi il punto di restituzione dell’acqua, l’uso dell’acqua, ed ogni volta che è 
stato possibile la quantità d’acqua derivata in moduli ed in cavalli dinamici 
in caso di forza motrice, la superficie dei terreni irrigati in ettari, il titolo 
della derivazione, la durata e scadenza della concessione, il canone annuo 
dovuto allo Stato, e l’ulteriore disponibilità delle forze idrauliche in. con- 
fronto a quelle già utilizzate. 

È da avvertire però che per le province di Reggio Calabria e Cosenza 
il catasto degli utenti è da ritenere tuttora incompleto. Sul ,riguardo così 
esprimevasi con foglio 24 decembre 1908 il Ministro dei lavori pubblici: « Ini- 
ziati, dopo l’approvazione degli elenchi delle acque pubbliche, i catasti delle 
derivazioni, gli uffici del genio civile di Potenza e di Catanzaro si trovarono, 
all’atto della richiesta dei dati per la relazione sui servizi idraulici, in condi- 
zione ‘di poter fornire il materiale dei rilievi già compiuti per l’istruttoria dei 
catasti, la cui procedura era a buon porto, essendo stata già da tempo avviata. 
Non così l’ufficio del genio civile di Reggio Calabria, il cui personale fu 
distratto per disimpegni degli speciali servizi dipendenti dai terremoti del 
settembre 1905 e dell’ottobre 1907. Dopo la costituzione ora d’un ufficio spe- 
ciale per i servizi dipendenti dalla legge per la Calabria, i lavori per la com- 
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pilazione del catasto, rimasti interrotti, saranno senz'altro sollecitati. Lo stesso 
stato di cose si è verificato in provincia di Cosenza,.ove la posteriorità della 
data dell’approvazione dell’elenco delle acque pubbliche spiega ancora più la 
mancanza di dati sufficienti circa le antiche derivazioni ». 

Senza dubbio si tratta di lavori di gran mole e complicati, stante le mol- 
teplici ed abusive occupazioni dei privati, e non sarà mai abbastanza racco- 
mandato che l’azione dei vari uffici governativi proceda alacre ed armonica, 
ciò che non sempre si verifica. A quest’uopo anzi è bene rilevare quanto si 
legge nell’ultima relazione ufficiale della Direzione generale del demanio, 
innanzi citata, a pag. 109. « Anche la compilazione dei catasti delle deriva- 
zioni soffre di notevoli ritardi, sopratutto per l’inerzia degli utenti e delle 
autorità comunali che troppo spesso si prestano di mala voglia a fornire gli 
elementi che la legge richiede. Questa trascuratezza è tanto più pregiudizie- 
vole alla rapida osservanza delle prescrizioni di legge, e al conseguimento di 
quei fini statistici, che nell’interesse amministrativo, tecnico ed economico, 
sono la principale ragione d’essere del catasto. in quanto, mentre le conces- 
sioni con titolo formale, che si prestano a un facile controllo, sono relativa- 
mente in esigua quantità, numerosissime si appalesano quelle che si preten- 
dono fondate su antico possesso ai termini dell’articolo 24 della legge 
10 agosto 1884, e la cui consistenza pertanto deve essere singolarmente 
accertata e, se del caso, legittimata a cura dell’amministrazione demaniale. 
A prova di ciò, stanno i catasti delle derivazioni tutt’ora in esame (Ancona, 
Aquila, Arezzo, Avellino, Chieti, Pesaro, Pisa, Siena, oltre a quello di 
Livorno già approvato e pubblicato) dove le utenze prive di titolo formale 
già contansi a migliaia: nè a diversa constatazione induce l’esame di una 
recente pubblicazione fatta dal Ministero dei lavori pubblici sulla <« utiliz- 
zazione delle acque pubbliche »: pubblicazione preordinata a fini particolari 
di indole tecnica, e che perciò, senza pregiudicare i procedimenti di natura 
amministrativa e giuridica devoluti alla speciale competenza del Ministero 
delle finanze, permette non di meno di rilevare la strabocchevole preponde- 
ranza degli usi per preteso possesso ultra trentennale sulle derivazioni con- 
cesse in via normale ai termini di legge. Non è quindi chi non veda come 
l’azione del Demanio, nell’esaminare caso per caso la sussistenza e la consi- 
stenza dei pretesi diritti d’uso sopra accennati, implichi necessariamente un 
complesso di operazioni nè semplici, nè facili, le quali non possono venir pro- 
rogate troppo a lungo senza danno della cosa pubblica. Ma, pur troppo, gli 
uffici del genio civile, opponendo la deficienza numerica del personale ad essi 
addetto, non corrispondono alle premure dell’amministrazione finanziaria con 
quella rapidità di indagini e di decisioni che pure sarebbe tanto desiderabile. 
E poichè il Ministero dei lavori pubblici, non credette di condiscendere 
alla proposta rivoltagli di far concorrere negli accertamenti e rilievi locali, 
sino ad ora affidati esclusivamente al genio civile, anche gli uffici tecnici 
della finanza, non resta che far voti affinchè la lamentata deficienza di mezzi 
non renda frustraneo o troppo tardivo l'espletamento di un lavoro la cui im- 
portanza se attinge da una parte alla sistemazione di numerosi rapporti giu- 
ridici fra Stato e utenti si esplica dall’altra nel dare una base solida alla 
valutazione delle forze idrauliche tuttavia disponibili; cioè alla misura della 
potenzialità economica che le acque pubbliche possono tuttavia offrire a chi 
voglia e sappia sfruttarle ». 

Ma, in complesso, questi usi dei privati rivieraschi sono una ben scarsa 
utilizzazione, limitata ad irrigare qualche tratto di terreno od a muovere 
vecchi mulini e gualchiere. 

Quanto alle ben più importanti derivazioni, soggette a concessione gover- 
nativa ed all'obbligo del pagamento d’un canone a favore del Demanio, il 
Ministro delle finanze, su richiesta - della Commissione, offriva un prospetto 
riassuntivo di tali concessioni, a tutto il 30 giugno 1907, distintamente per 
le quattro province, e lo inseriamo: 


CONCESSIONI DI ACQUE PUBBLICHE IN VIGORE AL 30 GIUGNO 1907 
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Coseozfi allatta oh i a 80 99 | 223.25 | 750.80 1 + 88 5 2.50 dI CE 10 | 759. 


Reggio Onlabria . ....., 18 15 48 | 150.12 | 444.84 18 u 31 


531.80 1 10 | 5.00 | 37 | 081.64 


Potenza 


| 

| 

A 18 20 SO | 345.93 |1,120.64 4 1 80 128 48 50.24 ‘g 19 | 1,279,88 | 
Totale... .| 52 83 86 | 750,30 |2.44.18] 25 12 59 | 561 26 | 690,54 1 10 | 5,00 78 | 3,199,72 


(1) Il modulo ha il valore i 1000 litri d'acqua a minuto secondo, 
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Desiderandosi però conoscere in special modo quante officine di produzionè 
d’energia elettrica esistano nelle quattro province in discorso, e se la derivas- 
sero da cadute d’acqua o da forza termica, se ne fece apposita richiesta, 
riferita al 31 dicembre 1907, agli uffici tecnici di finanza, incaricati dell’accer- 
tamento della tassa di produzione dell’energia' elettrica. Se ne ottennero le 
risposte che si vanno ad inserire, le quali provano che la scarsa energia elet- 
trica prodotta è ricavata, in prevalenza, dal carbone o da gas povero, e solo 
in minima parte da forza idrica. 

L’ufficio tecnico di finanza di Cosenza, addì 11 ottobre 1908, così rispose: 
« Partecipo che alla fine del secondo semestre 1907 le officine elettriche esi- 
stenti in questa provincia erano n. 18 delle quali 7 furono attive pel consumo 
proprio di un solo stabilimento. Delle predette 18 officine elettriche, 8 pro- 
ducono l’energia da cadute d’acqua e 10 la producono con impianti termici, 
la cui importanza relativa è alquanto superiore alle officine che si avvalgono 
di forza idraulica. In quest'anno si sono eseguiti altri due impianti di officine 
di produzione di energia elettrica, di cui uno per l’illuminazione di un can- 
tiere per le costruzioni ferroviarie Cosenza-Paola, e l’altro per forza motrice 
ed illuminazione di un molino elettrico. Sono imminenti gl’impianti idroelet- 
trici di altre due officine destinate per illuminazione pubblica e privata nei 
comuni di Castrovillari e di Rose. Rimasero inattive le due officine di No- 
velli e Strazioti a Cariati e del Conte d’Alife a Corigliano. Ignorasi quale sia 
la causa della inazione della prima, e solo si suppone che dipenda da vicende 
di carattere industriale e commerciale; la seconda poi figura chiusa agli ef- 
fetti della tassa, mentre è attiva in relazione all’industria, perchè di ordinario 
lavora senza avvalersi della luce elettrica, non ostante che abbia dichiarato 
di avvalersene, e che per ottenerne l’uso si sia pure sobbarcata alla spesa 
del misuratore ». 

L’ufficio tecnico di finanza di Catanzaro, addì 10 ottobre 1908, così ri- 
spose : « Delle officine di energia elettrica esistenti in questa provincia durante 
il secondo semestre 1907 una sola è dotata di motrice idraulica « a turbina 
Girard » le altre producono l’energia elettrica con motrice a vapore o a gas 
povero. La prevalente importanza di queste ultime rispetto alla prima è data 
oltre che dal numero, anche dalla loro potenzialità e destinazione essendo due 
di esse impiantate allo scopo di illuminazione pubblica nei capiluoghi di cir- 
condario di Nicastro e Monteleone. Le rimanenti sono esclusivamente adibite 
ad uso illuminazione privata o del proprio stabilimento industriale. L'officina 
elettrica di Catanzaro-Marina, rimasta inattiva al 31 dicembre 1907 per man- 
cata materia prima allo stabilimento per estrazione dell’olio al solfuro, ha 
ripreso il suo esercizio nel gennaio u. s. Nel corso di quest’anno altre tre 
nuove officine di energia elettrica furono impiantate nell’ambito di questa 
provincia e tutte con motore a gas povero. Di esse, due sono destinate per 
illuminazione di opifici di nuovo impianto ed una ad uso cinematografo. 
La potenzialità rispettiva degli apparecchi di generazione di dette officine 
è di 58 Ampèr e 115 Wolts, 5 Ampèr e 110 Wolts, 50 Ampèr e 120 Wolts. 
Quali prossimi impianti si prevedono due nuove officine delle quali, una 
per illuminazione privata e forse anche pubblica della città di Catanzaro, e 
l’altra per forza motrice della costruenda auto-moto-funicolare dalla stazione 
Sala a Catanzaro-Città delle quali non si può ancora conoscere la potenzia- 
lità. Si avverte infine che l’officina di energia elettrica a scopo d’illuminazione 
in Monteleone, che figurava attiva nel prospetto statistico del secondo seme- 
stre 1907 ha ora cessato di funzionare perchè sequestrato il motore e traspor- 
tato dalla ditta che l'aveva fornito ». 

L’ufficio tecnico di finanza di Reggio Calabria, addì 7 ottobre 1908, così 
riferiva : « Le officine attive nel secondo semestre dell’anno 1907 di produzione 
di energia elettrica, dette commerciali, furono al n. di due, una a forza idraulica 
e l’altra con impianto termico. La prima fornisce l'energia ai comuni di Ba- 
gnara, Palmi, Scilla e frazione Favazzina; la seconda al solo comune di Villa 
San Giovanni e perciò la prima ha più importanza di quest’ultima. Oltre le due 
dette officine, vi sono sparse nella provincia altre 11 offlcine elettriche per con- 
sumo proprio di un solo stabilimento. In quest'anno però si è attivata un’altre 
importante officina elettrica commerciale che produce l’energia da caduta 
d’acqua collo sforzo di 400 cavalli e serve, per ora, all’illuminazione dei privati 
deila città di Reggio Calabria e frazioni. Si attiverà fra breve qualche altra 
officina privata e non si prevedono per ora altri impianti importanti ». 


per l’acquedotto puglii 


PROVINCIA DI POTENZA. 
Officine elettriche attive a tutto il 31 dicembre 1907. 


A bicasione delta to: Generatrici della corrente B Impiego ingegni 
Ubicazione della. offi Generatri rent SCORZA 
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ranto riore — Riva del | Inferiore 
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Minervino Carbutti merciale 
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cola e privata 


Queste sono le offi 


ne ora esistenti in Basilicata. Stanno per aprirsene due a Pescopagano, per ventilazione di gallerie dell'impresa 
ed altra a Monticchio per illuminazione sia di Monticchio che di Melfi 
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Infine è da mettere in rilievo, come già abbiamo accennato, l’inizio di 
un risveglio da parte delle pubbliche amministrazioni locali e da parte dei 
privati, per una più larga utilizzazione delle acque, dopo l’emanazione delle 
leggi speciali a favore della Basilicata e della Calabria, in virtù delle quali 
lo Stato ha consentito la gratuita concessione, per un ventennio, delle acque 
pubbliche di dette regioni. Aggiungiamo subito che tale disposizione di favore 
è stata così interpretata dall’amministrazione del demanio (1): « Coll’articolo 
50 della legge 31 marzo 1904, n. 140 il Governo è stato autorizzato a con- 
cedere gratuitamente, per la durata di un ventennio, derivazioni dai corsi di 
acque pubbliche della Basilicata, a patto che l’acqua derivata venisse ado- 
perata per uso irriguo o potabile e che la forza ricavata fosse adoperata per 
trazione o per nuovi impianti industriali. Tale provvedimento è stato esteso 
alia Calabria coll’articolo 88 della legge 25 giugno 1906, n. 255. Esso ha dato 
luogo a diverse interpretazioni da parte delle quattro province interessate, 
inquantochè da talune di esse si ritenne che il ventennio si riferisse alla du- 
rata dell’esenzione delle concessioni dal canone, e da altre si ritenne che riguar- 
dasse il periodo di tempo, durante il quale il Governo potrebbe fare le conces- 
sioni con esenzione del detto onere. Fu da questo Ministero esaminata la que- 
stione e fu riconosciuto che il limite del ventennio deve per la lettera della 
disposizione considerarsi come assegnato al Governo per l’esercizio della facoltà 
di far le concessioni gratuite. E se così non fosse, ne verrebbe la conseguenza 
che, a tempo indefinito, potrebbe il Governo esercitare tale facoltà, mentre 
invece è logico ritenere che siasi precisamente voluto imporre all'esercizio di 
ssa un limite, sia perchè trattasi di disposizione di privilegio, sia perchè si 
è inteso manifestamente di allettare gli industriali ed affrettare l’utilizzazione 
delle energie idrauliche della Basilicata e della Calabria ». 

Sull’entità di tale risveglio, posteriore alla legislazione speciale a favore 

di dette contrade, riportiamo in seguito le informazioni desunte dagli atti 
parlamentari (Seconda relazione ‘sulla esecuzione della legge per la Basilicata 
37 marzo 1904 n. 140, presentata dal Ministro dei lavori pubblici nella seduta 
del 2 giugno 1908) e dai rapporti chiesti agli uffici provinciali del genio 
civile. 

È sopratutto degna di nota, e di plauso, l'iniziativa delle amministrazioni 
comunali di Cosenza per la derivazione di 1341 HP dalle acque del Cardone, 
e del sindaco di Muro Lucano, in Basilicata, per un impianto idroelettrico 
di HP 250, a serbatoi artificiali, da servire i comuni di Muro, Bella ed altri 
cireonvicini. 

Ma sugli impianti idroelettrici, col sistema dei serbatoi artificiali, cui è 
riservato il più lusinghiero avvenire, per l’intima connessione dei vantaggi 
che essi offrono all’industria, all'agricoltura, ed al buon regime delle acque, 
la Commissione ha creduto utile sentire l'avviso di un competentissimo idrau- 
lico, il quale accoppia a larghi studi Poe sull’argomento la conoscenza pra- 
tica dell’Italia meridionale, per studi di iniziativa propria, e che ha già feli- 
cemente in to in Sicilia ed altrove alcuni notevoli impianti della specie, 
cioè l'ing. Angelo Omodeo, di Milano, autore del geniale progetto silano, a 
hase di colossali serbatoi artificiali. La Commissione d’inchiesta ha voluto 
altresì conoscere l’avviso di tale competentissimo idraulico ed industriale anche 
intorno alla sufficienza della legge italiana 28 febbraio 1886, attualmente 
vigente in materia.. Riferiamo le interessanti risposte avute, che spargono 
viva luce su tali argomenti. 


e 


Lettera dell’ingegnere Omodeo. 


« Milano, Natale del 1908. Mi onoro mandarle brevi ed affrettati appunti 
sul problema idraulico in Italia meridionale, e sul progetto silano, che la 
Sotto-Commissione parlamentare di cui l’on. Cefaly è presidente, ed Ella è 
relatore, dimostrò cortesemente di apprezzare. Il progetto silano che ora ape 


* (6: Ministero pRLLE Finanze. Reluzione sull'amministrazione del demanio per 
tes veizio finanziario 1907-08, pag. 108, 
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partiene ad una società legalmente costituita, è stato da me studiato, per 
iniziativa personale non a scopo di speculazione, ma per una idealità tecnico- 
politico-sociale, che più tardi per fortuna trovò solida base finanziaria, e sono 
lieto di dimostrarlo chiaramente a Lei, mandandole un mio breve scritto, 
pubblicato tre anni sono, prima che presentassi la domanda di concessione 
relativa ai fiumi silani, su la soluzione tecnica del problema meridionale (a 
proposito del disegno di legge pro-Calabria). 

La pubblicazione (in cui fra l’altro mi permisi di fare un appunto anche 
4 Lei) è stata fatta da una rivista eterodossa, l’unica rivista politica che tre 
anni sono, per la conoscenza personale del direttore, potesse ospitare un mio 
modesto scritto. Essa rappresenta ancora (almeno in linea di massima) il mio 
pensiero sul problema meridionale, modificato e precisato più tardi da un 
grande lavoro di ricerca e di studi, che la fiducia di forti elementi finanziari 
mi permise. Le mie conclusioni, che all’incirca mantengo, erano le seguenti: 

a) 11 problema meridionale è più di tutto un problema idraulico. I ter- 
reni più fertili sono incolti perchè malarici, e periodicamente devastati da 
piene, o da siccità terribili. Malaria, piene, siccità si combattono efficacemente 
solo colla tecnica idraulica. 

L’industria in Italia meridionale può essere favorita, se non addirittura 
creata, dalla disponibilità di grande quantità di energia a buon prezzo: ed 
anche ciò si può solo ottenere colla tecnica idraulica. 

b) La soluzione migliore e più efficace indicata dalla tecnica idraulica 

eria e coraggiosa, quando possibile, per i problemi accennati è quella dei 
grandi laghi artificiali come cura rapida immediata dei mali del Mezzogiorno, 
del rimboscamento, come cura più lenta e duratura. 

c) È difficile che lo Stato possa solo e rapidamente fare tutto quanto 
si dovrebbe per risolvere il grande problema idraulico d’Italia meridionale. 
Inefficace è anche la collaborazione locale sia pubblica (province, comuni), 
sia privata (proprietari locali, consorzi). E° quindi necessario (sempre per fare 
presto e bene) che lo Stato favorisca le grandi intraprese finanziarie delle 
più serie società capitalistiche, cogli opportuni controlli e limiti, che salva» 
guardino gli interessi della collettività, pure non intralciando gli interessi 
delle società che fanno (se serie) un vero atto di coraggio e di Rana 
prendendo l’iniziativa in certe regioni meridionali di opere costosiss 
molto aleatorie. 

d) Queste grandi società capitalistiche è più facile che mirino a. spe- 
culazioni industriali che a speculazioni agrarie, potendosi creare le prime 
ex-novo, per le seconde occorrendo sempre o quasi, il contributo o pèr lo 
meno il consenso dei proprietari locali o indifferenti, o oppositori. 

D'altra parte la sistemazione idraulica a mezzo di serbatoi (quando è 
possibile), anche fatta a scopo industriale, porta un vantaggio indiretto alla 
proprietà terriera enorme: non solo, ma quasi sempre, la sistemazione idrau- 
lica a mezzo di serbatoio di un fiume, è talmente costosa da non potere, in 
modo assoluto, la creazione anche di una grande industria idroelettrica, dare 
un compenso al capitale impiegato. Che se si calcolano invece gli enormi 
guadagni indiretti della proprietà terriera, la regolazione in parola si trasforma 
solitamente in redditizia. Necessita quindi di fare obbligo alla proprietà av- 
vantaggiata di contribuire all’opera o almeno di facilitarne l’esproprio a con- 
dizioni non gravose. 

Questo pensavo nei primi mesi del 1908, e per mio conto sono riuscito 
a fare dopo d’allora qualche cosa, costituendo parecchi potenti organismi fi- 
nanziari, che stanno già costruendo od hanno in animo di costruire im- 
pianti grandiosi: non solo, ma, favorito dalla fiducia di alcuni gruppi finan- 
ziari assai potenti, ho potuto raccogliere elementi tecnici numerosi, e studiare 
pressochè in modo completo l’Italia meridionale ed insulare; per cui mentre 
in principio del 1906, scrivevo più che altro per intuizione, ora posso dire 
qualche cosa per esperienza fatta. 

Ecco la ragione per cui sono grandemente lieto di aderire all'invito cor- 
tese, portando alla relazione che Ella deve fare il modesto mio contributo. 

Gli impegni professionali non mi permettono di dedicarle che pochissime ore 
del giorno di Natale. Ella deve quindi scusarmi il disordine della breve espo- 
sizione, ed il metodo adottato, col mandarle senz’altro come allegati tipici 
alcuni ‘studi parziali fatti da me o da gente da me incaricata, non avendo 
tempo di riassumerli o riordinarili. 


Problema idraulico (allegato n. 1). — Non posso che confermarle i con- 
cotti fondamentali esposti in « Critica Sociale », con questa modificazione lieve: 
ehe mantengo solo în modo relativo l'affermazione della povertà assoluta 
della Basilicata (sempre nell'argomento che mi interessa); e che ho riscon- 
trato una ricchezza di acque, di ottime condizioni agrarie allo stato, diremo, 
potenziale di energia idraulica (sempre allo stato potenziale) infinitamente 
superiore a quello che avrei creduto, in Calabria. 

In Basilicata sono senza dubbio possibili impianti idroelettr 
grande potenza, in condizioni discrete od anche buone. 

La Calabria è una delle regioni più rieche d’Italia, ed in migliori condi- 
zioni, per impianti idroelettrici. Io non mi perito di affermare che dai suoi 
fiumi si possono ottenere almeno 400-500 mila HP di forza. 

Serbatoi. La questione dei serbatoi costituisce il nocciolo del pro- 
blema idraulico di Italia meridionale, ed è inesplicabile come nessuno se ne 
interessi. Le mando in allegato un elenco non completo dei serbatoi costruiti 
negli ultimi anni nelle nazioni più civili; come vede in Italia si può dire che 
non si è fatto nulla, perchè i modestissimi serbatoi sotto di essa elencati 
sono solo per acqua potabile. Eppure in Italia, e specialmente in Italia me- 
ridionale, lo località adatte per la costruzione di grandi laghi artificiali sono 
numerosissime. To solo ne conosco più di cento, ed ho studiato (limitandomi 
solo a quelli che possono fin d’ora promettere un utile ad iniziative private 
di carattere esclusivamente industriale) almeno una ventina di grandissimi 
serbatoi. Ma se si potesse (e qui sta tutto il prob'ema politico) coordinare 
interessi agrari ed industriali, far contribuire i proprietari dei terreni, che 
vengono avvantaggiati in proporzione anche modesta dal maggior valore ac- 
quistato dai terreni, alle spese delle opere, certo più di cento serbatoi econo- 
micamente consigliabili si potrebbero costruire in Italia. 

lo non posso, a proposito di questi miei studi, uscire dal riserbo impo- 
stomi dal fatto, che gli studi stessi appartengono alle società che mi diedero 
l’incarico, ma credo di poterle esporre (essendo un caso assolutamente tipico) 
come sia tramontata o quasi una iniziativa che avrebbe potuto avere per 
una zona della Sicilia, dal punto di vista sociale ed economico, una enorme 
benefica influenza. 

Io ho studiato anni sono un sistema di serbatoi sul fiume Simeto in 
Sicilia per produrre circa 10,000 HP di energia. Ella vedrà di questi miei studi 
un accenno nella lettura fatta dall'ingegnere Emirico Vismara all’ultima riu- 
nione della associazione elettrotecnica italiana, lettura che le mando perchè 
da essa potrà farsi un chiaro concetto dell’opera grandiosa che, in base ai 
miei studi idraulici, ardinmo compiendo in Sicilia, opera grandiosa che in 
proporzioni assai maggiori si dovrebbe svolgere in Calabria, Basilicata e 
Puglia, cogli impianti che Ella conosce. 

Cogli impianti sul Simeto io avrei prodotto circa 10,000 HP, ma avrei 
anche aumentato la portata minima del fiume di circa 4000 litri al 1’ con 
cui si sarebbe potuto irrigare gran parte della Piana di Catania, circa 16,000 
ettari, secondo i calcoli del signor Clemente Grimaldi, professore in agraria, 
e siciliano. Secondo i calcoli del Grimaldi per la Piana di Catania la diversità 
di valore fra terreno asciutto ed irriguo è di lire 4400 per ettaro. Lire 2000 
circa per ettaro sono rappresentate da maggiori opere (fabbricati, canali di 
scolo, ecc ), lire 2400 possono rappresentare il plus-valore dovuto al fatto solo 
della potenzialità di un terreno di diventare irriguo. Supponiamo che il cav. Gri- 
maldi abbia esagerato, e calcoliamo il plusvalore in lire 1000 anzichè lire 2400. 
Il valore complessivo dei terreni della piana, si sarebbe avvantaggiato di 
16 milioni colle mie opere. 

Chi si è opposto al mio progetto? Pare incredibile! i proprietari della 
Piana. Perchè? Mezzo secolo fa ebbero dai Borboni la concessione dell’acqua 
del Simeto. Non derivano con opere preadamitiche che l’acqua di massima 
magra; le opere stesse sono ad ogni piena asportate. To avrei utilizzato l’acqua 
di piena dannosa trasformata in continua, non intaccando i loro diritti, ma 
mi obbiettarono che era loro anche l’acqua di piena, quell’acqua di piena 
che asportando ogni anno le opere impedisce all’attuale società irrigatoria 
qualsiasi guadagno. E lo Stato diede loro ragione non ammettendo (contro 
l'opinione degli ingegneri del genio civile) la mia domanda all’istruttoria, 
per quanto le mie opere facessero risparmiare allo Stato st almeno un 
milione di lire, per una bonifica che sta studiando. 


i, anche di 
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To questo non Le narro con animo amareggiato; c’è tanto da «fare in 
Italia per la gente di buona volontà, che abbandonato un progetto se ne 
cerca un altro: ma io vorrei che Lei legislatore e persona politica, che ha 
capito (forse sola, e non lo dico per complimento) l’importanza del problema, 
studiasse il modo di levare questi ostacoli che vengono ad iniziative rigene- 
ratrici del paese, dal misoneismo di poca gente inoperosa, e da un sistema 
di leggi o di regolamenti antiquati e più misoneisti ancora degli uomini. 

All’estero si ha una legislazione speciale che favorisce la costruzione dei 
laghi artificiali, ed è per questo appunto che in questi ultimi anni se ne sono 
costruiti fuori d’Italia di colossali implicanti spese di decine e centinaia di 
milioni. Molti si sono costruiti anche per semplice iniziativa privata, ma, 
come coll’esempio Le ho dimostrato, in Italia ciò è quasi impossibile, perchè 
non solo non si ha una legge speciale in loro favore, ma le leggi attuali 
ostacolano e rendono impossibili iniziative del genere. L’esempio del Simeto 
insegni! ed insegni il fatto che io denuncio nella breve pubblicazione di 
« Critica Sociale », che il canone annuo per la potenza prodotta da un impianto 
idroelettrico sfruttante una cascata esistente nelle migliori condizioni, ed 
ottenuto a mezzo di un lago artificiale che rende utilizzabile una vera res 
nullius quale è l’acqua di piena, rimane invariato ! 

L'allegato 5 e l'allegato 6 che invio a Lei rappresentano un tipo di diga 
da me studiato in Italia Meridionale per la creazione di un colossale lago 
artificiale della capacità di 40 milioni di me. d’acqua. 

L’allegato 7 rappresenta un altro tipo di diga (diga filtrante) pure da me 
studiato e che conviene insistentemente raccomandare per avere piccole deri- 
vazioni economiche specialmente in Basilicata, Calabria e Sicilia, e che dovrebbe 
essere in molti casi adottato da piccoli consorzi irrigui. 

Il diboscamento è la rovina di un buon regime di fiume, però in certi 
casi, sembra impossibile! può migliorare o quasi il regime di qualche torrente 
minore. Specialmente dove si ha preponderanza di roccie eruttive, il dibo- 
scamento porta talora (le province di Reggio-Calabria e Messina sono in pro- 
posito tipiche) alla creazione di enormi letti ghiaiosi della larghezza di centi- 
naia di metri e ben spesso profondi decine e decine di metri, e lunghi molti 
chilometri. L'acqua piovana dalle pendici diboscate corre rapidamente al 
fiume e viene assorbita dal colossale materasso di ghiaia che è capace di 
immagazzinarne milioni e milioni di me. 

In corrispondenza a qualche stretta rocciosa, una diga costituente una 
vera galleria filtrante, può intercettare (allegato 7) l’acqua subalvea scorrente 
lentamente con portata pressochè costante. Ecco quindi la possibilità di opere 
poco costose e grandemente proficue, che a dire il vero, in questi ultimi anni 
si sono largamente diffuse nelle province accennate 

Serbatoi grandiosi che a semplice scopo industriale, e per iniziativa privata 
possono essere progettati colla possibilità e colla probabilità che la energia 
idroelettrica prodotta sia sufficiente a rimunerare il capitale impiegato sono 
rari assai: e ciò, ripeto, perchè i serbatoi creano numerosi e grandi vantaggi 
indiretti (bonifica, sistemazione di regime, irrigazione, ecc.) che non contri- 
buiscono per nulla alla rimunerazione del capitale arrischiato dalla società 
industriale. Ecco perchè, come Le dicevo più sopra, avendo io nelle mie ri- 
cerche riscontrato la possibilità di almeno un centinaio di laghi artificiali in 
condizioni tecniche ed economiche (in senso lato) vantaggiose, ho dovuto 
a priori rinunciare ad una ottantina di essi perchè, pure essendo proficui 
valutando tutta la ricchezza diretta ed indiretta da essi creata, sarebbero 
stati passivissimi, qualora alla spesa avessero contribuito solo gli elementi 
industriali o bancari, che miravano alla creazione di energia idroelettrica. Ed 
anche degli altri venti serbatoi, i problemi tecnici ed economici relativi ai quali 
sto approfondendo con studi lunghi e dispendiosi, è probabile che ad alcuni 
debba rinunciare per le solite ragioni. 

E vengo finalmente a parlarle del progetto silano. Esso è uno dei pochi 
impianti a serbatoi, che anche limitati alla utilizzazione industriale forse 
possono essere proficui: ho aggiunto un forse perchè molto dipende dallo 
sviluppo (presentemente arenato) delle industrie elettrochimiche. 

Ella sa, onorevole, e lo sa ancora meglio di Lei l'an. Cefaly al corrente 
di grandiosi impianti che sto studiando presso Dronero, come io abbia 
progetti (parte in esecuzione, parte allo studio) in quasi ogni regione d’Italia ; 
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di tutti, quello della Sila, per la regione in cui si trova, è il meno promet- 
tente, ed è quello che meno lusinga i capitalisti. Ciò non ostante si è costi 
tuita la società per le forze idrauliche della Sila, coll’intervento della Società 
meridionale di elettricità (capitale lire 10 milioni), de la Socièté franco suisse 
pour l’industrie électrique (capitale lire 25 milioni), della Società italiana per 
le strade ferrate meridionali (capitale lire 240 milioni). La società è legalmente 
costituita, con sede in Napoli ed ha un capitale interamente versato di 
lire 450,000 (per gli studi) da elevarsi a seconda dei bisogni. 

E benchè, ripeto, i progetti silani siano quelli fra gli altri miei, che pro- 
mettono un vantaggio prossimo meno sicuro, e su ciò mi sembra inutile 
dovere con una persona come Lei competente insistere, pure sono anche quelli 
che di gran lunga mi stanno più a cuore. 

E tutto ciò per quelle idealità tecnico-politico-sociali che Ella vede da me 
esposte (prima ancora della compilazione dei progetti stessi) nella « Critica 
Sociale», idealità che consigliarono Lei, l’on. Cefaly e gli altri membri della 
Sotto-Commissione pro Calabria e Basilicata ad essermi cortesi, e ad inte- 
ressarsi efficacemente della cosa. 

L'impianto silano è l’impianto tipico a serbatoi. Se io avessi dovuto, 
prima di conoscere la Sila, immaginare una località ideale per la creazione 
di Jaghi artificiali avrei immaginato la Sila, o qualche cosa di .simile alla 
Sila: quindi l'ideale tecnico è appagato. 

Ma la Sila è in Calabria, nella regione che l’ignoranza pubblica designa 
fra le più povere d’Italia, mentre è senza dubbio una delle potenzialmente 
più ricche di ricchezze naturali. Distruggere questo pregiudizio dannoso, 
creare nel centro della Calabria l’impianto idroelettrico più grande d'Europa, 
bonificare una vasta zona, dare via ad un vero fiume estivo capace di irrigare 
migliaia di ettari di terreno, mettere a disposizione delle industrie locali o di 
quelle che vorranno sorgere in luogo, migliaia di cavalli di forza ad un prezzo 
così basso quale non si può praticare altrove, rendere possibile un trasporto 
economico in Puglia ed in Basilicata di altre migliaia di cavalli; ecco lideale 
politico-sociale soddisfatto. 

Del progetto Silano le allego: 

Allegato n. 8: cartina dimostrativa in cui vanno però dopo gli ultimi 
studi modificati gli elementi fondamentali relativi alla potenza assai aumentata. 

Allegato n. 9: una serie di 17 fotografie silane. 

Allegato n. 10: relazione del prof. Massimo Samoggia sui propositi di 
rimboscamento che ha la società per le forze idrauliche della Sila. 

Allegato n. 11: relazione del prof. Massimo Samoggia sui vantaggi 
irrigui, sulla possibilità di irrigazione della Piana di Ootrone, e sugli ostacoli 
creati dai proprietari locali. 

Impianto idroelettrico della Sila. — La Sila è un grandioso altipiano, co- 
stituito da roccie eruttive, con un’area superiore a 1000 kmq. e che occupa 
grande parte delle province di Cosenza e Catanzaro. L’altipiano è percorso 
da fiumi diversi, fra cui l’Arvo, il Neto, l’Ampollino, separati fra di loro da 
una serie di catene montuose a dolce declivio quasi completamente ricoperte 
da boschi di pini, abeti, pioppi, faggi. La roccia predominante in Sila è il 
granito fortemente alterato alla superficie e ricoperto di un alto strato di ter- 
reno vegetale prevalentemente sabbioso. 

L’altipiano da una quota massima di metri 1929 (Botte Donato) scende 
gradualmente e lentamente ad una minima di circa metri 1£50, sul ciglio 
dell’altipiano stesso, dopo di che precipita con balze scoscese nella pianura 
sottoposta degradante dal piede dell'elevato masso Silano fino al mare, 

Tutte e tre le grandi vallate silane si allargano in vasti piani paludosi, 
della lunghezza di parecchi chilometri, fondi manifesti di laghi antichi; 
all'estremo a valle dei piani accennati, i fianchi rocciosi delle vallate sì 
restringono prestandosi a facili ed opportuni sbarramenti, 

Il regime dei fiumi silani nonostante la notevole estensione dei boschi, 
è grandemente irregolare, come quello di tutti i fiumi a bacino impermeabile 
di Italia Meridionale, presentando grandissime piene durante le pioggie 
autunnali e lo scioglimento primaverile delle nevi, lunghe ed intense magre 
nel periodo estivo. Basti dire che da portate massime di 400, 500 me, al 1”, 
scendono a portate minime di uno o due me. al 1”. 

Il progetto silano consiste nell’approfittare delle condizioni topografiche 


e geologiche propizie, per creare sull’altipiano silano una serie di granili laghi 
artificiali regolanti in modo completo il deflusso dei fiumi, e rendendo pressochè 
costante la portata nel corso dell’anno, coll’eliminare le piene dannose ed i 
periodi di magra. La portata continua così ottenuta potrà essere utilizzata 
per un salto superiore a mille metri. 

Quale la capacità dei laghi? di decine e centinaia di milioni di me. d’acqua. 
Il loro numero e la loro capacità saranno aumentati gradualmente a seconda 
che l'industria richiederà un aumento di forza o l’agricoltura un aumento di 
acqua irrigua. Qui sta appunto la grande bontà tecnica ed economica-sociale 
del progetto silano: la possibilità di aumentarne la potenza (sia dal punto di 
vista agrario che industriale) in modo graduale e continuo, coll’aumentare 
dei bisogni, sino a raggiungere valori praticamente (di fronte anche alle pre- 
visioni più ottimiste) infiniti. Si avranno da prima 20,000 HP di forza, che 
potranno portarsi a 40 mila, 60 mila, 100 mila, anche 200 mila cavalli di 
forza. Si potranno all’inizio porre a disposizione della vasta e fertile zona del 
Cotronese tre o quattromila litri d’acqua irrigua al 1, che potranno salire a 
sei, otto, quindici mila litri al 1”. 

Ma è possibile in una regione in cui nel corrente anno (1908) la siccità 
è stata tale da rovinare in modo completo i raccolti, al punto da giustificare 
una petizione per l’abbuono delle tasse: è possibile riempire ogni anno laghi 
artificiali di così grande capacità, ed utilizzare una così grandiosa portata 
continua? Su questo argomento non si può avere dubbio alcuno. La Sila è 
una delle regioni più piovose d’Italia. Ad una altezza variabile fra 1200 è 
2000 metri sul mare, a cavallo di due mari, usufruisce delle piogge dovute al 
venti umidi del Tirreno ad ovest, e dell’Ionio ad est ed a sud. Non è la quantità 
d’acqua che manca, ma la buona distribuzione della pioggia. Di fronte a mesi 
eccezionalmente piovosi ed umidi, si hanno lunghissimi periodi, di 100 e più 
giorni senza una goccia d’acqua o quasi. 

I laghi artificiali servono appunto a rendere costante e continuo un 
deflusso troppo copioso, inutile, dannoso in certi periodi, deficiente o nullo in 
altri, e deficiente per l’appunto nel tempo in cui l’acqua’ irrigua, a causa dei 
grandi calori estivi, sarebbe più necessaria. 

La società per le forze idrauliche della Sila da tre anni sta eseguendo 
le più complete e razionali ricerche idrologiche e meteorologiche, ricerche che 
non hanno per nulla smentito le previsioni. 

Impiego della energia prodotta. — Mi riferisco a quanto scrivevo in « Critica 
Sociale »: i grandi impianti idroelettici, fino a pochissimi anni sono, erano de- 
stinati quasi esclusivamente ad uno scopo: alla vendita dell’energia sotto tu 
le forme, per trazione, per luce, per alimentare î motori della industria; cc 
tuivano e potevano solo costituire, una industria assolutamente a sè: /’indu- 
stria che produce e vende l’energia, e che ha come clienti le altre industrie 
assolutamente indipendenti che la consumano. Di qui una preoccupazione ed una 
difficoltà economica notevole: nell’utilizzare con grandi impianti i fiumi di 
regioni poco industriali, come la Calabria, anche se in ottime condizioni topo- 
grafiche ed idrografiche. 

Il sorgere di un grande impianto per la distribuzione della energia elet- 
trica presuppone necessariamente la esistenza d’industrie che la consumino. 
JI grande impianto attuato e la esistenza di energia a buon prezzo favoriscono 
alla loro volta il sorgere di industrie nuove. Ci si aggirava quindi, fino a poco 
tempo fa, per quanto riguardava la grande utilizzazione (la più conveniente) 
dei fiumi calabresi, in un circolo chiuso, di difficilissima uscita. Ma il progresso 
rapidissimo delle industrie elettrochimiche, che richiedono per sè stesse colos- 
sali potenze, ha creato la possibilità e convenienza di utilizzare anche forze 
ingentissime lontane dai centri di possibile consumo già esistenti. 

La creazione di una industria nuova (che non va in cerca di mano d’opera 
specialmente ammaestrata e pratica quasi per tradizione, ma solo di alcuni 
elementi naturali di cui la Calabria abbonda) accanto ad un grande impianto 
idroelettrico, del quale assorba uno stock notevolissimo di energia, rende meno 
aleatorio il successo industriale della grande impresa. L'impiego della energia 
nel nostro caso resta quindi, si può dire, tassativamente determinato, dalla 
stessa ingente potenza dell'impianto, il più grande che sia stato finora proget- 
tato in Italia, forse in Europa. 

Per la massima parte sarà assorbita da una grande industria elettrochi- 
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mica (carburo di calcio, alluminio, prodotti azotati, soda, ecc.), che dovrà 
sorgere contemporaneamente ed accanto all’impianto idroelettrico: in parte 
sarà distribuita e progressivamente impiegata per creazione di forza motrice, 
per iliuminazione e trazione elettrica in Calabria, Puglia, Basilicata, nè il ri- 
tardo del suo impiego completo riuscirà rovinoso all’impresa. 

L’importanza economica dell’impianto da noi proposto non ha quindi bi- 
sogno di dimostrazione: oltre la contemporanca creazione in posto di una 
grandissima ed importantissima industria nuova, atta ad utilizzare una in- 
gente quantità di energia, e numerosi elementi naturali di ricchezza finora 
trascurati (1); riserverà ai bisogni delle poche industrie esistenti o da crearsi 
che saranno richiamate dalla -vicinanza di un grande impianto idroelettrico 
(promosso probabilmente dagli stessi gruppi finanziari interessati), all’illumi- 
nazione pubblica o privata, alla trazione, una notevolissima quantità di forza 
(praticamente in quantità infinita), ad un prezzo che non potrà essere che 
sotto ogni rapporto conveniente, ed inferiore a quello che qualsiasi impianto 
minore, o creato all’esclusivo scopo di distribuzione di energia elettrica, 
potrà dare. 

Nè l’asserzione che praticamente la quantità di energia disponibile è in- 
finita costituisce una esagerazione. Un’inchiesta fatta assai diligentemente mi 
dimostra che per i bisogni attuali (sostituendo tutte le macchine a vapore ed 
a gas esistenti) 20,000 HP di forza continui, corrispondenti a circa 50,000 HP 
praticamente utilizzabili, bastano per la Calabria, la Basilicata e la Puglia. 
Pure impiegando in industrie elettrochimiche 100,009 HP (e sembra già mol- 
tissimo) avremo sempre a disposizione altri 100,000 HP di forza continua, 
corrispondente ad oltre 200,000 cavalli praticamente utilizzabili... il che è se 
non l'infinito... quasi. 

E non solo si ha il vantaggio, per facilitare l'avvento di industrie nuove 
(in ciò più efficace delle diverse Jeggi pro Calabria e pro Basilicata) della 
quantità e. del buon aprezzo, ama di un altro elemento assai più impor- 
tante di quanto può sembrare. Capita spesso, per qualche industria nuova, 
la opportunità o necessità di trovare immediatamente o quasi una grande 
quantità di energia disponibile, e dalla celerità con cui si può avere la forza 
(per ragioni di concorrenza od altro) può spesso dipendere la scelta del luogo 
in cui l'industria si impianta. Le officine silane regolate completamente da 
laghi di capacità enorme saranno, per disposizioni tecniche affatto peculiari, 
pronte sempre a rispondere ad immediate richieste di energia anche in quan- 
tità assai notevoli. 

Vantaggi indiretti. — Preciso prima di terminare alcuni dei vantaggi in- 
diretti cui ho già accennato di sfuggita. Oltre il richiamo in patria, invitabile 
per l’attuazione di opere così importanti, di grande parte dei lavoratori locali 
presentemente emigrati, oltre la creazione ex-novo di un centro industriale, 
altri vantaggi indiretti verranno alla regione calabrese. La eliminazione o 
diminuzione delle grandi piene, così disastrose lungo il corso inferiore del 
Neto, renderà meno costose le difese, più facili le arginazioni e la bonifica. 
Il forte aumento di portata nel periodo estivo, quando la poca acqua scor- 
rente vaga lenta su un grandissimo letto per grande parte asciutto, dimi- 
nuirà una delle origini principali della malaria. 

La creazione di grandi laghi sulla Sila della lunghezza ciascuno di pa- 
recchi chilometri, accrescerà l’amenità dei luoghi, già meravigliosamente adatti 
per stazioni climatiche; nuove strade ricollegate all’impianto per necessità di 
accessi, renderanno più facili le comunicazioni. 

Ma vantaggio ancora maggiore è dato dalla creazione (nè altrimenti po- 
trebbe chiamarsi il fatto di rendere utilizzabile una vera res nullius quale è 
l’acqua di piena) di una così ingente portata continua del fiume Neto nel pe- 
riodo estivo, nel quale appunto i bisogni della irrigazione sono più fortemente 
sentiti. 


(1) L'industria elettrochimica impiega direttamente poca mano d’opera; ma la 
grandiosità stessa dell’impresa darà anche da questo punto di vista vantaggi enormi. 
Le opere idrauliche costeranno almeno venti milioni per metà almeno costituiti da 
mano d'opera. Il trasporto della materia prima e dei prodotti sarà notevolissimo: il 
movimento del porto di Cotrone sarebbe decuplicato. Si è pensato fra l'altro di utiliz: 
zare i giacimenti locali di sale, 


Il prof. Samoggia, nell'allegato, tratteggia con dettaglio Pargomento. Le 
aumentate proporzioni dell'impianto proposto, dopo la relazione Samoggia, mi- 
gliorano le conclusioni. Tenendo conto della portata minima dovuta al bacino 
imbrifero più a valle degli edifici di presa, sono 15,000 litri continui (anche 
nel caso dei periodi di magra più lunghi e intensi), che vengono assicurati 
all'agricoltura, e che potranno con opere di costo non elevato essere conve- 
nientemente utilizzati, irrigando colla copiosa dotazione di un litro per ettaro 
(valore quattro volte superiore a quello ritenuto necessario dal prof. Grimaldi) 
un’area di almeno cttari 15,000 di terreni fertilissimi, condannati presente- 
mente per la scarsità dell’acqua a coltivazione meno produttiva. 

Ecco alcuni dati comparativi sull’entità dei serbatoi artificiali in alcuni tra 
i principali paesi del mondo: 


Capacità 
Serbatol Anno Altezza della diga del serbatoio 
Francia. 
Bale nra 1868 47.80 1,850,000 
Gileppo'=re «re 1875 45,00 14,000,000 
Pas .du Riot . . 1878 34.50 1,350,000 
Hamizar er 1880 38.00 7 14,090,000 
Mouche. . . . . 1890 22.00 8,468,000 
Gbartran sso: 1892 54.00 4,500,000 
Bolapresgs. + 1898 37.00 950,000 
Cotatay. . . . . 1904 37.00 850,000 
Ondenonit... n» 1904 37.50 400,000 
Lignon . . . . + in costruzione 30.00 77,000,000 
GROl- cera an id. 47.00 26,000,000 
Pousonnas . . . recente 54.00 ne 
Rbumoelisstia=: in progetto 35.00 50,000,000 
Germania. 
Bevera sean 1898 25.00 3,300,000 
[GIOLpaGhstsarziote 1898 32.00 2,000,000 
Hasperbach . . . 1898 33.70 2,000,000 
Herbringhauser . 1898 34.00 2,500,000 
Vester eran 1898 36.00 2,500,000 
Henner . . ..... 1898 37.90 9,500.000 
Ennepe .. »... 1898 41.00 10,000,900 
Sengbach .. .... . 1902 43.00 3,000,000 
Urtftaetianataze 1904 58.00 5,500,000 
Ones 1904 15.00 15,000,000 
Halia. 
Corrongius . . . 1866 21.50 1,000,000 
Lavezze. .... + 1883 37.00 2,260,000 
Lagolungo . . . 1883 40.00 6,500,000 
Inghilterra. 
Bhatgur. . . . . 1871 39.62 156,000,000 
Matti ana 1872 32.00 ©“ 90,000,000 
Vramya esa 1888 43,92 55,000,000 
Perorate aac 1894. 48.77 370,000,000 
Vedavati . . . . a termine 45.00 85,000,000 
TAMSAITA id. 36.00 ‘70,000,000 
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Capacità 
Serbatoi Anno Altezza della diga del serbataio 


Australia 


Sweetwater . . . 1888 ye 22,000,090 
Beotalos. "e 1890 ù 36,000,000 
Gold Fields . . . 1900 : 3,000,000 
Helena River , . 1901 20,000,000 
Barossani tatto: 1903 29.00 sE 

Cataract . . .. in costruzione 46.00 95,000,000 


America 


Chrystal Springs . 1900 120,000,000 
Wachusett . . . 1900 ‘ È 250,000,000 
Cheesman Lake . 1904 100,000,000 
Granite Springs . 1904 29.00 5,000,000 
Crotone ora 1906 45.70 con fondazione 90.52 115,000,000 
Roosevelt . . . . in costruzione 779.00 1,600,000,000 
BOOontons = id. k 28,000,000 
Butte City . . . id. 36.60 4,500,000 


Sulla sufficienza della legge 28 febbraio 1886, l’interrogato ing. Omodeo 
così si è espresso; . 

« È una legge che presenta pochi vantaggi: la confronti, ad esempio, con 
quella spagnola (causa essenziale dei progressi economici di quella regione), 
ed Ella se ne persuaderà. Se la legge spagnola dà un aiuto di 100; quella ita- 
liana ne promette uno di 14. 

« Col progetto silano non domando alcun aiuto a Provincia, Stato, Co- 
muni, anzi mi impegno di dar loro vantaggi; in tre anni non ho cavato un 
ragno dal buco. Se avessi dovuto anche persuadere oltre che il genio civile, 
tutti gli altri enti, non avrei più neanche la speranza di riuscirvi. 

« Il vantaggio dato dalla legge inoltre è così modesto, così condizionato, 
così difficile ad ottenersi che in pratiche, perdite di tempo, aggravi morali 
condizioni onerose, si perderebbe almeno una decina di volte. 

« Inoltre i progetti grandissimi di cui io specialmente mi sono occupato, 
rappresentano interessi così vasti, impiego di capitali così forti, criteri ì 
moderni di utilizzazione, nec à assoluta di una grande agilità amministra- 
tiva e direttiva, di libertà tecnica, che è centomila volte preferibile rinunciare 
a sussidi (anche dal punto di vista finanziario) anzichè avere prescrizioni, li- 
mitazioni anche solo tecniche da parte di gente spesso incompetente, ad ogni 
modo sempre lenta nelle sue decisioni. 

< La legge 1886 può riuscire vantaggiosa quando si tratti di un impianto 
piccolo, che soddisfi a bisogni localmente sentiti, di indole locale, e localmente 
di interesse generale, di modo che l’iniziativa possa farsene in luogo, gli enti 
pubblici interessati siano pochi e facilmente messi d’accordo. 

« Mirabilmente adatto all'uopo per un primo esperimento (quando le ri- 
cerche tecniche indispensabili diano risultati positivi), impianto proposto dal 
sindaco di Muro Lucano, quando Ella possa colla sua autorità far contribuire 
anche i comuni vicini (ad esempio, Bella), che possano ritrarne vantaggio. 
Non so se sono riuscito a spiegar bene il mio concetto, e lo ripeto con altre 
parole. 

« Date le condizioni attuali del Mezzogiorno, le discordie politiche pro- 
fonde, la miseria dei comuni, la difficoltà (salvo casi eccezionali) che le am- 
ministrazioni locali possano comprendere e risolvere problemi complessi e di 
interesse (nelle apparenze) non grandissimo ed impellente, dati i bisogni più 
gravi e di prima necessità che le travagliano, dato l’aiuto troppo modesto 
che concede la legge 1886, dato il pericolo di dover trattare colla burocrazia 
italiana, ad una grande e seria società che abbia ideato un progetto gran- 
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dioso conviene non ricorrere alla legge, e rinunciare al suoi vantaggi, se il 
progetto si presenta per sè solo conveniente. Se, per sè solo, il progetto non 
sembra conveniente, alle società forti o serie oggi come oggi conviene rinun- 
ciare alla attuazione degli impianti, anzichè ricorrere all’aiuto che oggi può 
avere da enti locali o dallo Stato. 

« Se invece l’iniziativa è locale (il che implicitamente significa che gente 
del luogo ha compreso l’importanza del problema) e se si tratta di cosa non 
grandiosa (il che vuol dire la necessità di persuadere meno gente, e meno 
enti pubblici, e quindi la possibilità di non iniziare pratiche interminabili e 
con esito quasi sicuramente negativo) ia legge 1886 può presentare un van- 
taggio ed un aiuto discreto ». 

Il progetto silano, dalla cui realizzazione le Calabrie e le finitime zone di 
Puglia e Basilicata, riceveranno un largo impulso di vita industriale ed agri- 
cola non è ancora stato appieno esaminato dai competenti uffici amministra- 
tivi, malgrado fosse presentato da anni. ('ontribuisce la complessità di esso, 
che interessa due province della Calabria, e vi contribuisce la stessa compli- 
cazione dell’ingranaggio legislativo e burocratico, di cui da ogni parte s’invoca 
la riforma, proposta, del resto, dallo stesso Governo, mercè il disegno di legge 
presentato alla Camera dei deputati nella seduta 26 novembre 1908, non an- 
cora venuto in discussione. 

Ai voti, che si elevano da tante parti, per una sollecita ed utile riforma, 
si aggiungano quelli vivissimi della Commissione d’inchiesta, la quale trova 
indispensabile che al risveglio delle iniziative private e delle amministrazioni 
pubbliche locali, per una più larga e razionale utilizzazione delle acque, cor- 
risponda una solerte ed organica collaborazione degli uffici amministrativi dello 
Stato, assai più di quanto oggi si abbia. Dalla relazione Omodeo è emerso 
che appunto questo solo chiedono i grandi industriali. 


PROVINCIA DI BASILICATA. 


Elenco delle domande di derivazione d'acque pubbliche presentate a tutto il 31 dicembre 1907. 


COGNOMI ‘OME effettuare 
la derivazione 


di acqua derivata 


dei richiedenti o ditta Uso dell'acqua Annotazioni 
in cavalli 


ro d'ordine 


ce In cui trovasi | in cul trovasi 

e suo domiellio du ponte concessione | in moduli 
Fo di restituzione Ds 
È e. d’acqu 


di 


z 


Lauria Aumentarela potenzia- | Tre Accolta com rigerva della 
rialità degli attuali s gratuità della conces- 


Lauria Impianti elettrioi per sione fino a che non 
scopi industrial sia fornita la prov 
he Ja forza motric 
sviluppata sia adol 
rata per trazione elet- 
trica o per nuovi im- 
pianti industriali. 


Ditta Viceconti Vincenzo 5 e | Fiume 
e Comp., domiciliato in 1 bido 


Accordataa conci 
con decreto prei 
zio 5 dicembre 1 


San Severino | San Severino | Animare un molino d: 


Vincenzo, domi- 
ano Lucano cereali 


an Severino 
Lanari Ubaldo, rappresen- | 10aprile | Vallone dei| 624 Rionero | Ottenere l’energia mec- In corso d'esame 
tante l'amministrazione 1907 Grigi canica per l'iltumina- 
Lanari proprietaria dell Corso dei La- | 895 Td. zione 8 
tenuta di Monticchio Ba ghi dustriali 


ner Paolo Bow Fiumi Agri Marsiconovo | Montalbano 20,000,00 
neesco Ruffolo, domi- è Tramutola Jonico 
lati a Napoli 
Ing. Giuseppe Baslici, 5 ottobre Potenza 
micillato a Milano 1907 


Giuseppe Rautils ed altri, | 9 dicer Tramutola 


domiciliati a Moliterno € 1907 
Tramutola 


— 89 


E notizie ancora più recenti ci ha fornite, per la provincia di Basilicata, 
l’ingegnere capo del genio civile di Potenza con foglio 30 gennaio 1909, nei 
seguenti termini: 

« Sulle domande di derivazione presentate dai signori Viceconte Vincenzo, 
Lanari U., Boubèe Paolo e C., Baslini Giuseppe, Rautiis Giuseppe ed altri, 
questo ufficio ha dato parere favorevole, ma esse furono rinviate alla « Com- 
missione centrale » presso il Ministero dei lavori pubblici, per gli ulteriori 
provvedimenti, e quindi niente altro in merito potrei dire. 

Di nuove domande, dal 1° gennaio 1908 ad oggi, sono state presentate 
le seguenti: 

1. Ing. Riccardo Lattes, per derivazione dai torrenti Ficocchia e Bra- 


dano; 
2. Ing. Riccardo Lattes, per derivazione dalla fiumara di Atella; 
3. Orofini, per derivazione dal Sinni; 
4. Baslini, per derivazione dall’Agri; 
5. Chiarelli Francesco, per derivazione dal Frido. 
6. Ing. Omodeo di Milano, per derivazione dal Bradano, ed in massima 
quest’ufficio ha dato su di esse parere favorevole ». 
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XXXIII. 


I lavori pubblici in Basilicata e Calabria. 


Le opere pubbliche costituiscono, nelle province esaminate, uno dei prin- 
cipali ed indispensabili fattori di vivificazione economica. 

Nelle leggi del 1904 e del 1906 sulla Basilicata e sulle Calabrie era tutto 
un programma. di opere pubbliche da eseguirsi, sia per migliorare la viabilità 
che per iniziare la sistemazione di qualcuno dei corsi d’acqua più nocivi, sia 
per consolidare frane minaccianti gli abitati o per agevolare la fornitura di 
acque potabili sia per iniziare il risanamento edilizio in qualche comune della 
Basilicata che più ne avesse bisogno, sia, infine, per future ferrovie che 
mettessero in comunicazione le principali vallate. 

Per la Calabria la legge del 1906 conteneva inoltre un programma di 
alcune indispensabili opere marittime, di bonifica e di ricostituzione degli 
abitati danneggiati dal terremoto. 

In complesso, per la Basilicata fu prevista la spesa di 51 milioni, da ri- 
partirsi in 18 esercizi, a partire dal 1905-1906 (in media lire 2,800,000 all’anno) 
giusta la tabella F annessa alla legge; e per la Calabria fu prevista la spesa 
di 119 milioni, da ripartirsi in 18 esercizi, a partire dal 1906-1907 (in media 
lire 6,600,000 all’anno) distribuibili fra le tre province calabresi, presso a 
poco in egual misura, giusta le tabelle 7 ed / annesse alla legge del 1906. 

Inoltre tanto la Basilicata che la Calabria avrebbero potuto aspirare, in- 
sieme alle altre province meridionali, siciliane e sarde, agli ulteriori benefici 
disposti dalla legge sul Mezzogiorno ed isole, sia per sovvenzioni a tramvie 
extraurbane con trazione meccanica, costruite ed esercitate dopo la promul- 
gazione della legge, che a sussidi per l’impianto ed esercizio di automobili in 
servizio pubblico di trasporto di viaggiatori e merci, fra località non con- 
giunte da ferrovie o da tramvie. Tutto ciò, beninteso, nei limiti dello stan- 
ziamento annuo iscritto in bilancio, complessivamente per tutte le province 
suddette, di lire 1,000,000 (dall’esercizio 1908-1909 in poi) quanto alle tramvie, 
e di lire 400,090 (dall'esercizio 1906-1907 fino al 1914-1915) quanto agli auto- 
mobili. 

Il principale problema che si intese risolvere con tali leggi fu anzi tutto 
quello di migliorare le comunicazioni, sia mercè strade ordinarie, che ferrate. 

In ordine alle strade ordinarie si ebbe di mira: 

a) di completare la costruzione delle strade ‘provinciali sovvenute (nu- 
mero 13 in Basilicata e n. 38 nelle Calabrie): i 

6) di ultimare e sistemare le strade comunali obbligatorie già iniziate 
e non compiute (n. 30 in Basilicata e n. 102 nelle Calabrie); 

c) di costruire o sistemare le strade occorrenti ad allacciare alla esistente 
rete stradale i comuni e le frazioni di comuni ora completamente isolati (in 
Basilicata n. 13 comuni, e 29 frazioni; nelle Calabrie n. 48 comuni, di cui 27 
in provincia di Catanzaro, 14 în provincia di Cosenza, e 7 in provincia di 
Reggio); 

d) di completare, nelle Calabrie, la costruzione delle strade comunali 
di accesso alle stazioni ferroviarie, agli approdi dei piroscafi postali ed ai 
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porti (n. 72 comuni, di cui 16 in provincia di Catanzaro, 43 in provincia 
di Cosenza, e 13 in provincia di Reggio). 

In ordine alle strade ferrate : 

a) per la Basilicata fu ammessa la concessione di tre nuovi tronchi, a 
sezione ridotta di metri 0.95, con aumento di sovvenzione chilometrica e con 
speciali facilitazioni per la costruzione e l’esercizio, onde mettere in comuni- 
cazione fra loro le principali vallate: 

1° tronco Grumo-Matera-Ferrandina-Pisticci-Valle della Salandra-Valle 
del Sauro-Armento-Valle dell’Agri-innesto con la Sicignano-Lagonegro; 

2° Albano di Lucania-Armento-Valle del Sinni-Nova Siri; 

3° Gravina-Valle Bradano-Acerenza-Avigliano; 

b) per la Calabria fu disposto che, se entro il 31 dicembre 1910 non 
fossero state concesse all’industria privata, sarebbero state costruite dallo 
Stato, a sezione ridotta di metri 0.95, le ferrovie complementari: 

1° Santa Venere-Monteleone-Serra Mongiana, con diramazione a 
Soverato ; 

2° il prolungamento della Rogliano, all'incontro della ferrovia Santa 
Eufemia-Catanzaro ; 

3° la linea Gioiosa-Piana di Palmi-Gioia Tauro; 

4° il tronco dalle saline di Lungro alla ferrovia ionica (1). 

Furono poi, per ordine d'importanza, presi in considerazione i lavori 
di sistemazione idraulica di pianura e di bacini montani di alcuni fra i corsi 
d’acqua delle province di Basilicata e di Calabria, compresi i rimboscamenti 
e rinsodamenti dei terreni montani, naturalmente collegati e coordinati alle 
opere medesime. 

Alle Calabrie furono inoltre concesse alcune opere di bonifiche di prima 
categoria (6 per ciascuna delle tre province) in aumento al piano generale 
delle opere di bonifica di prima categoria, da eseguirsi in dipendenza. delle 
leggi 22 marzo 1900, n. 195, e 7 luglio 1902, n. 333, ed alcune opere marit- 
time, cioò: 

a) in provincia di Reggio Calabria: di sistemazione ai porti di Reggio, 
Villa San Giovanni, Scilla; di pontili d’approdo ed accessori alle spiaggie di 
Gioia Tauro, Siderno e Roccella Tonica; 

b) in provincia di Catanzaro: di sistemazione al porto di Cotrone, e di 
pontili d’approdo ed accessori alle rade di Pizzo, Sant'Eufemia, Tropea, So- 
verato e Catanzaro marina; 

c) in provincia di Cosenza: di opere d’approdo ed accessori alle spiaggie 
di Paola, Rossano, Trebisacce, e fra Diamante e Cirella. 

La Basilicata non ebbe concesse nuove opere di bonifica, all’infuori di 
quelle già autorizzate dalle precedenti leggi. 

Furono, infine, consentiti i fondi reputati necessari per consolidare le 
frane minaccianti gli abitati, riconoscendole, da principio, in 82 comuni di 
Basilicata ed in 57 comuni calabresi. E per incoraggiare la fornitura di acqua 
potabile ai comuni che ne difettavano, e per iniziare l’opera di risanamento 
in due comuni di Basilicata (Matera e Campomaggiore) vennero stabiliti ap- 
positi fondi, nel giro di 18 esercizi. 

Per altro, nelle province calabresi, il Governo del Re era autorizzato 
a sostituire la spostamento totale o parziale degli abitati alle corrispondenti 
opere di consolidamento di frane, ove se ne manifestasse la convenienza eco- 
nomica, e sentito il consiglio superiore dei lavori pubblici. 

Con varie leggi posteriori furono modificati tanto il programma di opere 
pubbliche testè esposto, quanto le tabelle organiche di ripartizione della spesa 
nei vari esercizi. Infatti incalzavano nuovi bisogni pel succedersi di terremoti 
in Calabria, o subentrava una più esatta valutazione della realtà, al momento 
di eseguire quanto erasi decretato un po’ in fretta, nel momento iniziale, o 
crescevano i prezzi e le difficoltà di reclutamento della mano d’opera, o mu- 
tavano le condizioni finanziarie dello Stato. 


(1) Con recente disegno di legge n. 455, in data 28 aprile 1910, si è proposto al 
Parlamento di accrescere notevolmente le sovvenzioni chilometriche, per agevolare la 
concessione delle ferrovie di Basilicata e Calabria all'industria privata, che finora 
non aveva trovato convenionte assumerle. 
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Accenneremo' ai principali fra questi mutamenti. 

Con legge 19 luglio 1907, n. 549, fu modificata la ripartizione degli stan- 
ziamenti della tabella 7 della precedente legge 1906 sulla Calabria, e fu sem- 
plificata la procedura amministrativa per lo studio dei progetti di massima. 
Fu semplificata altresì la procedura di approvazione dei progetti esecutivi di 
opere pubbliche, fino a 200,000 lire, e fu ammesso che queste potessero affi- 
darsi, anche a trattativa privata, a società cooperative di produzione e la- 
voro. Maggiori facilitazioni si concedevano ai consorzi fra società cooperative 
di produzione e lavoro, nella speranza di stimolarne la formazione, o di atti- 
rarne da altre parti d'Italia. Bisogna subito aggiungere che tali speranze sono 
restate frustranee nella pratica 

Con la legge 29 dicembre 1907, numero 810, fu stanziata la somma di 
lire 1,500,000 (poi elevate a 2,000,000 con la successiva legge 9 luglio 1908) 
per provvedere allà riparazione delle case maggiormente danneggiate, ed alla 
ricostruzione di casette, in sostituzione di fabbricati abbattuti o demoliti, 
appartenenti a persone bisognose, e per sopperire a tutte le altre spese ne- 
cessarie per soccorsi a favore di tali categorie di persone. Dal medesimo stan- 
ziamento avrebbero dovuto prelevarsi le spese indilazionabili pei locali occor- 
renti al funzionamento delle scuole comunali ed all’esercizio del culto. 

Con altri maggiori stanziamenti si provvedeva poi per molte province 
italiane a riparare danni cagionati da frane, a ricostruire e consolidare strade, 
e fra tali province furono comprese anche la Basilicata e le Calabrie. 

In fine con la legge 9 luglio 1908, n. 445, si ritornò efficacemente sul pro- 
gramma delle opere pubbliche da eseguirsi nelle due regioni che ne interes- 
sano. Ciò fu fatto anche per tener conto del cresciuto costo della mano d’opera 
e dei materiali. 

Per la Basilicata: 

a) si conferiva maggior sviluppo alla costruzione di strade nazionali, 
dedicandovi il maggior assegno di lire 3,200,000; 

b) si acerescevano gli stanziamenti per le strade comunali obbligatorie, 
e per le strade occorrenti ad allacciare alla esistente rete i comuni e le fra- 
zioni isolati, e per consolidamento di frane (quest’ultimo beneficio si estendeva 
ad altri 8 comuni); 

c) si autorizzava la spesa di lire 1,600,000 per provvedere di conve- 
niente sede gli uffici governativi di Potenza; 

d) si allargavano alquanto le facilitazioni ai comuni, in rapporto alla 
fornitura di acque potabili, e si noverava anche il comune di Potenza fra 
quelli dei quali incoraggiavasi il risanamento dell’abitato ; 

e) si modificava la tabella Y, già stabilita dalla legge del 1904, per la 
ripartizione della spesa nei 18 esercizi, meglio dotando i prossimi, in confronto 
di quelli più lontani; 

e s’introducevano, anche per l’esecuzione delle opere pubbliche di Ba- 
silicata, le semplificazioni di metodi amministrativi adottati per la Calabria, 
fino all'importo di lire 200,000. 

Per le Calabrie: 

a) si aceresceva di lire 2,100,000 lo stanziamento pei lavori alle frane 
minaccianti gli abitati, noverando altri 22 comuni, cui dovevasi estendere 
tale beneficio, e si modificava il reparto degli stanziamenti, per affrettare la 
esecuzione di tali opere urgenti; È 

b) si allargavano le facilitazioni ai comuni, che avevano provveduto 
alla conduttura d’acqua potabile, anteriormente alla legge del 1906, e si di- 
minuiva lo stanziamento da 5 milioni a lire 1,050,000, perchè previsto in 
troppo larga misura in detta legge; 

c) si stabiliva uno stanziamento per Pammontare di lire 5,330,000 per 
l’acquisto di aree occorrenti alla ricostruzione totale o parziale di abitati, da 
trasferire in nuova sede, e per aprirvi nuove strade o piazze o ricostruirvi 
case comunali, chiese, scuole o per le spese accessorie di trasferimento. Cinque 
di tali abitati erano compresi nella provincia di Potenza, venti in quella di 
Catanzaro, «quattordici in quella di Cosenza, e ventotto in quella di Reggio 
Calabria. 

Si stabilivano contemporaneamente le norme da seguirsi, per attuare 
gli spostamenti degli abitati, e per la concessione delle aree ai privati, nonchè 
per conferire mutui di favore allo scopo di facilitare le costruzioni nei nuovi 
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abitati. Il servizio di tali mutui non si affidava, per altro, obbligatoriamente 
a verun istituto di credito, ma soltanto si facultavano le amministrazioni 
provinciali, le casse di risparmio, gli istituti di credito fondiario, di credito 
ordinario e cooperativo, a disimpegnarli, se loro fosse piaciuto. Al pagamento 
delle annualità, comprensive dell’interesse e dell’ammortamento di tali mutui, 
lo Stato prometteva il contributo nella misura del 2.75 per ogni cento lire, 
fino alla somma di lire 4000 di capitale mutuato da ciascuna famiglia. 

Si disciplinava inoltre l'occupazione temporanea"o l’espropriazione dei 
suoli occupati per costruzione di baracche provvisorie, e la concessione dei 
mutui da conferirsi ai privati, dalla sezione temporanea dell’istituto Vittorio 
Emanuele III, per ricostruire o riparare edifici danneggiati dal terremoto. 

Al Governo restava poi riservata la facoltà di variare il riparto degli 
stanziamenti annuali fra le diverse categorie di lavori, fermo restando lo 
stanziamento complessivo. 

Infine fu sancita una disposizione tanto importante quanto illusoria, ap- 
plicabile per la Basilicata e per le Calabrie, cioè: che le province ed i co- 
muni restassero autorizzati ad anticipare l'esecuzione delle opere pubbliche 
di loro interesse, contemplate nelle leggi sopra esposte, provvedendovi diretta- 
mente. In tal caso lo Stato rimborserebbe la spesa, senza interessi, negli eser- 
cizi finanziari, in cui l’opera avrebbe dovuto eseguirsi, secondo il piano rego- 
latore e nella misura degli stanziamenti previsti per ciascun esercizio. 

E’ evidente l’importanza intrinseca di tale disposizione, intesa ad acce- 
lerare le opere, che in massima parte han carattere d’urgenza- pel rinnova- 
mento delle due regioni, mentre, secondo la leggi vigenti, tali opere dovreb- 
bero eseguirsi in lunghissimo numero di anni; ma è evidente del pari che 
il provvedimento è illusorio, essendo le finanze degli enti locali, in queste 
province, assolutamente stremate di risorse, ed in continuo peggioramento, 
come a suo luogo dimostrammo. 

Di una particolare aspirazione delle popolazioni calabresi non è stato 
tenuto serio conto nel programma dei lavori pubblici da eseguirsi, cioè: del 
congiungimento della Sila al porto di Cotrone, mercè un tronco di ferrovia. 
Quest'ultimo non solo metterebbe in valore il più vasto e fertile fra gli alti- 
piani calabresi, cioè la Sila, ma avvicinerebbe al mare ed alle vie di traffico 
marittimo la provincia di Cosenza e quella parte della provincia di Catan- 
zaro, che trovasi più lontana dal mare. 

Di questa aspirazione vivamente sentita, e realmente utile, la Commissione 
.d’inchiesta ha riscontrato, sui luoghi, autorevoli manifestazioni, basate non 
solo sul convincimento dell’utilità agricola e commerciale dell’opera, ma su 
rimostranze pel fatto che anche le leggi in vigore vengono trascurate. 

Infatti le leggi eversive del demanio silano mirarono a favorire lo svi- 
luppo stradale nella Sila, e disposero a quest’uopo l'accantonamento di fondi 
rilevanti, che alla chiusura dell’esercizio 1908-1909 ascendevano già a circa 3 mi- 
lioni e mezzo. Detto fondo, in virtù della legge 9 luglio 1905 sulle ferroyie 
complementari, è stato messo a disposizione dello Stato che avrebbe dovuto 
provvedere direttamente alla costruzione del tronco ferroviario silano, qualora 
non ne fosse stata conferita la concessione all'industria privata entro l’anno 
1907, il che non è avvenuto. 

L’agitazione odierna di quelle province, per ottenere dal Governo l’at- 
tuazione di quel tronco ferroviario si va ragionevolmente sempre più esten- 
dendo ed intensificando, nè si può pretermettere di raccomandare lo studio di 
una sollecita e soddisfacente soluzione (1). 


(1) La Sila fu considerata, nel più antico medio evo, como possesso di regio 
demanio. In parte questo fu concesso, dai re Normanni ed Angioini, alla Badia di 
San Giovanni in Fiore, donde la distinzione in Sila regia e badiale. Quest'ultima, 
per estinzione della famiglia religiosa cui era stata concessa, tornò nell’alto dominio 
regio, avendola il Fisco revindicata dal pontefice nel 1781. Come era accaduto per gli 
altri demani, anche su questo avvennero numerose usurpazioni da parte delle popo- 
lazioni locali, siechè Roberto d’Angiò con editto 23 dicembre 1333 cercò reintegrare 
le usurpazioni, e di sottoporre chi servivasi del pascolo, del legnare e del seminare, 
di là dalla misura dell'uso civico, ad una prestazione al regio demanio, detta fida 
(pel pascolo e lognatico) o giogatico (per la semina coll’aratro) o granetteria (per la 
semina a zappa). Il dominio spagnuolo introdusse un altro diritto, detto di a/beratura, 
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Di fronte a sì mutevoli vicende di programmi e di eventi occorre osser- | 
vare i fatti che sono stati compiuti, in relazione alle promesse delineate nelle 
varie leggi. 

Accertare questi estremi, per la Basilicata, era cosa facile, poichè il Mi- 


i nistro dei lavori pubblici deve presentare, sul riguardo, un’annua relazione al 
| Parlamento, in virtù dell’articolo 103 ‘della legge speciale del 1904. 
| Nessun analogo obbligo però esiste riguardo all’applicazione delle leggi 


sulla Calabria, e quindi la Commissione d’inchiesta ha dovuto rivolgere le sue 
ricerche alle direzioni locali del genio civile ed altri uffici. 

Ecco, secondo una relazione del Ministro dei lavori pubblici, il riassunto 
delle opere eseguite e del loro importo, a tutto il 31 dicembre 1907, per la 
Basilicata : 


col quale si limitò il taglio degli alberi e l’estrazione della pece da essi, e riservò a 
sè alcune zone boschive, per assicurarsi il legname di grosso fusto, per le costruzioni 
navali (camere chiuse). Essendo non di meno continuate le occupazioni e le migliorie 
da parte dei privati, ne derivò uno stato di fatto di grande confusione. 

La dominazione borbonica cercò porvi riparo, affidando al grande giurista Zurlo 
nel 1782 il còmpito di preparare un piano di 7 . L'occupazione francese 
mandò a monte l’opera, che fu ripre lla restaurazione borbonica, ma col concetto 
di riconoscere legalmente lo stato di fatto, di ris le controversie con gli occu- 
patori, ripr nando le prestazioni e convertendole in canoni pecuniari a favore del 
fisco, mantenendo ferma la riserva d’una zona boschiva, per fornire alla regia marina 
il legname da costruzione navale. 

A sistemare definitivamente lo stato delle cose e le controversie pendenti, il 
nuovo Regno d’Italia provvide con legge 25 maggio 1876, n. 3124, mercè la quale 
fu riservata al Demanio dello Stato solamente una zona boscosa ad alto fosto, di 
ettari 3500, Per la restante parte le terre, possedute abusivamente da privati, furono 
affrancate dalle prestazioni di fida, giogatico e granetteria, mediante affrancazione 
obbligatoria. Le altre terre della Sila, soggette agli usi civici, ne furono prosciolte, 
e così trasferite ai comuni, con obbligo di destinare metà di esse a costruzione di 
I strade, a quotizzazioni ed a censuazioni. Vutte le somme provenienti dagli affranchi, 
dedotte le spese di esecuzione della legge, dovevansi versare in una cassa speciale, 
tenuta dal Demanio dello Stato (/’ordo Siano) per erogarsi a favore della viabilità 
silana, e per congiungere i comuni della Sila con altri maggiori centri: l'eventuale 
eccedenza doveva erogarsi a favore dell'istruzione popolare. 

Con succ a legge sulle ferrovie complementari del 9 luglio 1905, n. 418, fu 
stabilito, all’articolo 14, che « qualora entro il 31 dicembre 1907 non sia stata ancora 
| concessa all'industria privata la ferrovia Cosenza-Cotrone, per la Sila, a sezione ri- 
dotta, il fondo'‘silano, di cui alla legge 20 maggio 1876, n. sarà devoluto allo 
Stato, per la costruzione diretta di detta linea, cui sarà provveduto con apposita legge ». 

Il fondo silano al 30 giugno 1909 risultava accertato in lire 3,475,996.85, di cui 
in cassa lire 2,990,944.88, ed il resto costituito da rimanenze attive liquide ed esigibili. 

A. prescindere dalla giustizia che possa ravvisarsi nel fatto di devolvere allo 
Stato un capitale cui erasi data una speciale destinazione a favore delle popolazioni 
medesime, per ritenerlo a corrispettivo di costruzione di ferrovie complementari, 
che in altre province lo Stato assumeva interamente a proprio carico, resta inconte- 
stabile che è trascorsa da molto tempo la data del 81 dicembre 1907, senza che lo 
i Stato adempisse all'obbligo assuntosi. Infatti esso non ha, fin oggi, nè conferito la 
concessione della linea all'industria privata, nè preso possesso del fondo silano, nè 
provveduto, con la promessa legge, alla costruzione diretta, dando così fomento alla 
agitazione. 


Riassunto (1). 


Importo Importo dei lavori © 
Pagamenti 


disposti 
INDICAZIONE DEI LAVORI dall'inizio dal 
È 18 ottobre 1905 | 19 novembre 1909 È 
dei progetti dei contratti al SE IS Uggor Totale 
La al 81 dicembre 1907 
rbtobre 1906 | 81 dicembre 190 


a tutto il 


Numero d’ordi 


15 ottobre 1005 | 3} 


Sistemazione dei sorsi d'acqua c 736, 100.00 È 116, 998.15 114, 088,16 61, 480,78 
Strade provinoiali sovvenute 9,820, 307.72 È 04 1,968, 520,00 839, 047.71 986, 246.20 486, 818.91 3,186,197.82 
Strade comunali da ultimare e sistemare 783, 822.54 5) 112, 096.14 22 841,305 


Strade da costruire e sistemare per allacelare alla esi- 
stente rete stradale i comuni © frazioni di comuni 
ora isolati. Ù 190, 000.00 


Consolidamento di frane minaccianti gli abitati 207, 080.60 20 3,081.47 
Risanamento degli abitati . 144,5500,00 È 00 000.00) 
Fornitura di acqua potabile . DE 500.c0 876.5 20,500.00 842,39 
Strade comunali di accesso alle stazioni ferroviarie 7,000. 

Bonifiche 4 24.67 8 46,820,89 526, 080.68 


Consolidamento delle cantine nell'abitato di Acerenza 25, 000.00 20, 394,00 È 16,101.82 , 101,82 12,000.00 
10,989, 425.43 | 12,003,635.91 1,887,977.08 981,937,47 2,208, 114.50 5,018, 029,00 4,378, 042,67 


(1) Altî parlamentari: legislatura XXTI, sessione 1904-0083, doc. XLIX-bis. 


Circa lo stato d’avanzamento dei lavori nelle province c: 
tiamo qui di seguito le informazioni raccolte rispettivamente a ci 


= n= 


labresi, ripor 
cuna d’esse: 


Relazione dell’ufficio del genio civile sui lavori pubblici eseguiti nella 
provincia di Cosenza. — « L’opera compiuta in provincia di Cosenza, da parte 


di questo ufficio, in applicazione della legge sulla Calabria 25 giugno 1906 


n. 2 r1S 


ulta dalla seguente esposizione, classificata per genere e gruppi di 


lavori, giusta le distinzioni che trovansi nella legge stessa indicate nelle 
varie tabelle ad essa allegate e che si riferiscono: 


1. Tabella Abis 


2. Tabella B 


3. Tabella C 


. Tabella E 
6. Tabella 7 


7. Tabella G 
8, Tabella 


. Tabella £ 


Strade provinciali sovvenute con la legge 27 giu- 
gno 1869, n. 5147, 30 maggio 1875, n. 2521 e 


23 luglio 1881,-n. 333. 

Strade comunali obbligatorie già iniziate, da ulti- 
mare e sistemare. 

Strade comunali ‘occorrenti ad a}lacciare alla rete 
stradale i comuni e le frazioni dei comuni ora 
isolati. 

Strade comunali di accesso alle stazioni ferroviarie, 
agli approdi di piroscafi postali ed ai porti. 

Opere di bonifica non contemplate in leggi pre- 
cedenti. 

Opere marittime non contemplate in leggi pre- 
cedenti. 

Consolidamento di frane minaccianti abitati. 

Sistemazione idraulica montana e di pianura dei 
corsi d’acqua. 

Opere di bonifica dipendenti da leggi precedenti a 
quella 25 giugno 1906, n. 255. 


10. Opere di rimboscamento. 


i sono inoltre aggiunte notizie relative ai su 


sidi ai comuni per acqua 


potabile, ai servizi automobilistici per uso pubblico, agli spostamenti degli 
abitati ed alle derivazioni di acque. 
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I. — Strade provinciali sovvenute, autorizzate con le leggi 27 giugno 1869, 
n. 5147, 30 maggio 1875, n. 2521 e 23 luglio 1881, n. 323. 


Descrizione della strada 


Numero d'ordine 


1 | Strada provinciale di 2% serie, 
n. 8 da Belvedere a Lungro: 


Itronco dalle Saline di Lungro 
alfiume Gronde, II tratto 
da Acquaformosa a Gronde 


TI tronco: I tratto da Gron- 
de al vallone Vetturino 


2| Strada provinciale n. 9 dalla 
Nazionale silana a Rossano: 


III tronco da Sella Panta- 
nolungo a Sella Sportari 


IV tronco da Sella Sportari 


| a Longobucco 


Strada provinciale di 1% serie. 
n, 8 da San Giovanni in Fiore 
a Cariati: 


| 
| V tronco I tratto da Sella 
Acquaramata a Sella Scifo 


II tratto da Sella Scifo al 
Camposanto di Terravec- 
chia 


rada provinciale n. 28 da 
| Mormanno a Scalea : 


Ì II tronco da Colle Trodo a 
Ì Papasidero 


III tronco da Papasidero a 
Santa Domenica 


i | Strada provinciale n. 29 da 
| Rocca Imperiale a Civita: 


II tronco da Pollino a Cer- 
chiara 


I tronco inferiore da Rocca 
Imperiale a Canna 


II tronco inferiore da Canna 
a Nocarta 


Ì 


TABELLA A bis. 


ultimate 


Importo 


16, 000.00 


9,000. 00 


11, 700.00 


10, 325, 00 


27,150, 00 


6,000.00 


(a) 


| 101, 547.48 


179, 120.55 


Opere 


In corso di esecuzione 


Importo 


del progetto 


795, 265, 


831, 450.00 


27,700.00 


153, 765,54 / 
PA] 


dei lavori 
eseguiti 


(a) 
459, 000,00 | 
70, 000,00 f 


26,000. 00 


(a) 
60, 367.90 \ 
50,000. 00 f 


Progetti 


compilati in corso 
e loro ed importo 
ammontare presunto 
174, 000,00 
66,980. 37 vo 
13,000..00 ta 


116, 500. 00 | > 
72,000. 00 


26,000, 00 


(a) Queste cifre rappresentano 1’ importo dei lavori eseguiti in precedenza della legge sulle Calabrie. 


i 
7 
} 
î 
I 
i 


Descrizione della strada 


Numero d'ordine 


II tronco inferiore da lavori 
complementari 


6 | Strada provinciale n. 93 dal 
Porto di Cotrone alla stazione 
di Cariati: 


II tronco dal fiume Nicà a 
stazione di Cariati 


7 | Strada provinciale n. 111 da 
| Cosenza ad Acqua del Corvo: 


II tronco da Craticello alla 
provinciale n. 27 


8 | Strada provinciale n. 112 da 
Fuscaldo alla Nazionale delle 
Calabrie: 


I{ tronco da Fuscaldo a 
Sella Taghicello 


IV tronco da San Benedetto 
Ullano a Vaccarizzo 


| 
9 | Strada provinciale n. 118 da 
Sapri al confine di Catanzaro: 


| 1 tratto. XII tronco dall’e- 
| stremo Fabiano - Longo- 
bardi al 2° innesto colla 
somunale di detto co- 
Ì mune 


10 | Strada provinciale n. 115 dalla 
stazione Rende alla Nazionale 
Silana; 


Il tronco dal fiume Crati 
all'abitato di San Pietro 


11 | Strada provinciale n. 113 da 
Cosenza a Fiumefreddo: 


1V tronco dalla provinciale 
n, 118 alla stazione di 
Fiumefreddo 


le n. 114 da 
errovia Eboli- 


12 | Strada provii 
Coraci alla 
Reggio: 


VI tronco, I tratto da Aiello 
alla contrada Fontanella 


VII tronco dalla Sella Cuti 
alla ferrovia Eboli-Reggio 


Totale . . 
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Segue TABELLA A bis. 


Opere 


In corso di esecuzione 


ultimate mod 
= Importo 
Importo Fran 
del progetto | del lavori 
557, 660,00 80, 000,00 
41, 135.00 20, 000, 00 


17,1715.60 


31,940, 00 


378, 558.58 | 2,438, 916,30 | 1,335,626.25 


Progetti 
compilati in corso 
e loro ed importo 

ammontare presunto 


N 


2, 275,45 


2,000.00 
68, 300. 00 
180, 000,00 
(1° tratto) 
28,011, 07 


800, 000. 00 


847, 066.89 552, 000.00 


ca ST 


o 
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II. — Strade comunali obbligatorie già iniziate da ultimare o sistemare. 


TABELLA B. 


Opere Progetti 


| | 
| Im corso di esecuzione 
ultimate 3, | 
Descrizione della strada compitati | in corso 
= Importo | 
PES FEE | e loro | sd importo 


Importo Aq; 
IN Dor: dei lavori ammontare presunto 


| 
1 5 | 
del progetto eseguiti | | 
| 


| Numero d’ordine 


| 
| 
1 | Aieta. Da Aieta alla provinciale | 
| Tirrena, diretta alla stazione | 
ferroviaria di Praia: | 


| II tronco dal casino Fulco | 81,000.00 

Ì alla provinciale 

| 

I tronco lavori di completa- e "È di 8, 600.00 
mento 


2 | Altomonte. Da Altomonte alla 
provinciale 110: 


Ì Tratto presso l'abitato . . So na 35 109, 000,00 


3 | Belmonte Calabro. Da Belmonte .36 33, 690,27 


alla Marina 


Bocchigliero. Da Bocchigliero | 
| alla provinciale n. 8: 


I tronco da Bocchigliero alla Co DE da DO 300,000 00 
mulattiera di Pietrapaola 


II tronco da detta mulat- DE BO “i 5 200, 00) €0 
tiera alla sponda destra 
del torrente Laurenzana 


5 | Bonifati. Da Bonifati alla pro- 
vinciale Tirrena ed alla sta- 
zione ferroviaria 


(SI 


18, 498.16 14, 596,99 


6 | Bisignano. Da Bisignano al li» so SÉ | a se 30, 000,00 
| mite verso Santa Sofia. Va- | 
riante fra le sezioni 28-58 


'7 | Carolei. Da Carolei a Mendicino | | 


8,807.78 | 2,160.21| n 1A 


8 | Cassano all’Jonio. Da Cassano | 
alla. provinciale del Pollino: | 


Lavori principali e lavori 25 288, 337.01 83, 700.00 = 40 000.00 
suppletivi di consolida- 


mento 


9 | Castroregio. Da Castroregio alla i) se se e 85,000.00 
|. provinciale 117. I tronco 
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Segue TageLLA B. 


Opere Progetti 


In corso di esecuzione 


ultimate 
Descrizione della strada compilati in corso 


55. i Importo 
3 e loro ed importo 
£ Importo s dei lavori | MMmontare presunto 
é del progetto i 
E eseguiti 
i 
10 | Corigliano Calabro. Da C« 20, 000,00 
gliano al limite verso Acri 
11! Grisolia Cipollina. Da Grisolia mò 34,028, 
alla provinciale ed alla sta- 
zione ferroviaria 
12 | Lattarico. Da Lattarico al li- Si 47,903.92 2, 076.09 
mite verso Montalto Uf- 
fugo 


3 | Longobardi. Da Longobardialla 25,534.16 Po - 
Marina ed alla stazione fer- 


4| Maierà. Da Maierà alla pro- 
vinciale 118 ed alla stazione 
ferroviaria: 


Lavori principali . . . . . È 54, 680,28 


Lavori suppletivì indiiazio- PO de ce) 1,200,00 
nabili 


5 | Malvito. Da Malvito alla comu- 
nale di Mottafollone 


16 | Mendicino. Da Mendicino al « 16, 296,88 3, 956.07 
limite verso Carolei 


17 | Mongrassano. Da Mongr 
al limite verso Cerzeto: 


Fedele] 


Lavori principali 6,000.00 


Variante per Mongrassano . .” MI 67, 000,00 


18 | Montalto Uffugo. Da Montalto ne 3a A 51, 000.00 
al limite verso Lattarico 


19 | Orsomarso. Da Orsomarso alla 
provinciale Tirrena ed alla 
stazione ferroviaria: 


I tronco, lavori di comple- de sì 5h 27,900.00 
tamento 


II tronco, lavori di costiu- | 112, 639.17 
zione 


® 
h=] 
E 
[o] 
° 
2 
9 
E] 
A 


20 


22 


24 


26 


Descrizione della strada 


Pedace, Da Pedace alla frazione 
Perito ed alla stazione ferro- 
viaria: 


I tronco alla frazione Perito 


TI tronco da Perito alla sta- 
zione 


1 Donato Ninea. Dalla pro- 
vinciale Lungro-Belvedere 
alla comunale di Altomonte 


ESbronico ran E 


Variante fra le s 
e la fine del tronco 


Sangineto. Da Sangineto alla 
provinciale Lungro-Belve- 
dere 


San Giorgio Albaneke. Da San 
Giorgio alla provinciale Mar- 
gherita: 


II tronco dalla sezione 168 
alla provinciale 


Villapiana. Da Villapiana alla 
stazione di Torre Cerchiara 


stazione ferroviari 


I tronco da Verbicaro alia 
Sella San Francesco 


III tronco dalla provinciale 
alla stazione 


Lavori di consolidamento e 
completamento del primo 
tronco 


| Variante fra le sezioni 207 
| e 260 


Totale . . 


zioni 141 


Verbicaro. Da Verbicaro alla 


Ì 
| 
| 


Opere 


In corso di esecuzione 


ultimate _ 


n Importo 


Importo 
del progetto 


32, 059.42 


59,854. 63 


217, 803.15 


176,598.59 | 1,013, 203.77 


| 


dei lavori 
eseguiti 


226, 380.09 


Progetti 


compilati 
e loro 


ammontare 


230, 000.00 


22, 709.00 


in corso 
ed impcerto 


presunto 


70, 000.90 


150, 000,00 


300, 000,00 


125, 000.00 


20, 000.00 


100, 000.00 


5,000.00 


517,400.00 | 1,515, 000.00 


i 

1 
i 
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901 
È III. — Strade comunali occorrenti ad allacciare alla rete stradale i comuni 

e le frazioni dei comuni ora isolati. 
TABELLA 0. 

E Per questa categoria di strade non si è eseguito alcun lavoro o progetto. 
"1 
x : 
È IV. — Strade comunali di accesso alle stazioni ferroviarie, 


ti agli approdi di piroscafi postali ed ai porti. 


(TABELLA D). 


si O pere Progetti 


In corso di esecuzione 


È ultimate _ | 
E Descrizione della strada compilati in corso 
È È Importo 
st 3 e loro ed importo 
se = 
1A Importo I ammontare presunto 
E = dei lavori 
i E del progetto eseguiti 
5 
| È dr = Ì 
li È \ i 
he 3 1| Acquappesa. Dalla provinelale = Ga | a = 80, 000,00 
$ n. 118 alla stazione ed allo 
i scalo marittimo di Acquap- 
x pesa 
| | 
nA î 
A | 
È i 2 | Cariati. Dalla frazione Terra- 
S srt | vecchia alla provinciale n. 8: 
i 
i Lavori principali . . . . . va 20, 852.30 6,798.64 
Lavori di completamento . 5 do n 21,597,20 
Î 
i 3 | Cosenza. Allacciamento alla sta- no ® SO) n | 80, 000.00 
î {| zione centrale delle frazioni | 
7 | Portapiana e San Francesco 
zi 
pel 4| Fuscaldo. Dalla provinciale i no : 87,000,00 
SNA! n. 112 alla stazione di Fu- 
| scaldo 
| 
i 
î 5 | Nocara. Da Nocara alla pro- PS so ce a 70, 000,09 
vinciale 29 
È 
La 
ei 6 | Plataci. Da Plataci a Villapiana 26 z: co E 809, 000.00 Ì 
sa 1° tronco da Plataci alla fon- i 
D tana Acqua Fieta | 
sr | 
i 
Hi Totale . . sn 20, 852,39 6, 798.64 58,597.20 | 530,000.00 i 
È 
i Bi 


Ct 
(osi 
REA 
ei 
si 
(Ati 
d 


V.— Opere di bonifica non contemplate in leggi precedenti. 


(TAseLLA E). 


Opere Progetti 


In corso di esecuzione 


2 ultimate _ 
= Descrizi ne della bonifica compilati in corso 
A = Importo 
SA e loro ed importo 
9 ; Re 
5 Importo dalalto ‘del lavori ammontare presunto 
5 È eseguiti 
mi 
| 
1 | Bonifiche dei panta) 
| e plaghe pantanos 
| torrente San Francesco ed il 
| ‘torrente Aron: 
Ì 
&) dal torrente Aron altor- | s 106, 000.00 
| rente Santa M a(spiaggia 
| di Cetraro) 
6) dal torrente Santa Maria Di su ate 110, 000,00 


Î 
I al torrente San Francesco | 
Ì 


| Bonifica delle basse valli dei 
torrenti compresi fra il fiume 
Nicà ed il fiume Trionto: 


Di 


a) difesa di sponde del tor- | 10,691.49 
rente Molinello 


6) lavori d’imbrigliamento | os 24,500,00 
del torrente Molinello | 


©) lavori d’ imbrigliamento | ‘ 64, 157.00 
| del Torrentello, Salto e | 
Santa Maria | 
| 


d) arginatura del torrente | Da 13,500.00 a 3 Î 
Filice | 
e) lavori d° imbrigliamento = 28, 199.97 


dei torrenti Pontilio, Sa 


to | 
Ì e Santa Maria 


7) perizia addizionale dei la 12, 203.77 
| vori suddetti 


| 
| | 
| | 


Totale . . . 10, 691.49 248, 560.74 | 27,612.73 110, 000.00 


VI. 


Opere marittime non contemplate in leggi precedenti. 
(TABELLA PF). 


Le opere : marittime di cui alla predetta tabella Y consistono in opere 
di approdo, boa d’ormeggio ed accessori alla spiaggia di Paola: in pontili, 
boe di ormeggio ed accessori alle spiagge di Diamante (fra Diamante e Ci- 
rella), di Rossano e Trebisacce. (Stanziamento totale lire 1,000,900). 

Per le opere previste per la spiaggia di Paola è stanziata la somma di 
lire 200,000, ed è in corso di studio il relativo progetto. 

Per quelle fra Diamante e Cirella, per le quali è stato previsto lo stan- 
ziamento di lire 150,000 si intraprenderanno quanto prima i rilievi occor- 
renti; lo stesso può ripetersi per quelle della spiaggia di Trebisacce. Per 
quanto riflette le opere di approdo e la boa di ormeggio previste dalla legge 


cirie iii inni 


$ 
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per la rada di Rossano, anche per la somma di lire 159,000, si sono ultimati 
i rilievi ed è in corso di compilazione il progetto della boa, che potrà presu- 
mibdilmente ascendere a lire 14,509. 

In conseguenza l'ammontare dei progetti attualmente in corso per le 
opere comprese nella citata tabella F potrà ascendere al presunto importo 
di lire 514,509. 


VII. — Consolidamento di frane minaccianti abitati. 


TABELLA 0. 


Opere Froyetti 


uzione 


In corso di 

. ultimate = 

Descrizione della frana compilati in corso 
= Importo 


e loro ed importo 


ammontare | presanto 


URGETO. dei lavori 


eseguiti 


de! progetto 


to] 
2 
È 
E 
z 


35,000.60 


1 | Lago. i so 101, 490, 


to 


Oriolo . È da ne 70, 000,00 


3 | Scigliano. . . . 16, 995.12 


4 | Castrovillari . È 41, 828,00 de da do 108, 000,60 


23,009.00 


5 | Amantea . è è 5 DE 54, 852 


6 | Cassano all'lonio ...... - do “i Ho 120, 000.00 


Totale % 58, 823.12 156, 342.97 63, 000.00 Te 293, 000.00 


VIII. — Sistemazione idraulica montana e di pianura dei corsi d’acqua. 


TABELLA K. 


Opere Progetti 


Iv corso di esecuzione 


e ultimate RSS 

£ S 7 

5 Descrizione del lavoro compilati in corso 
E = Importo 

È e loro ed importo 
£ Importo î tare 

È porte dei lavori. | ®Mmontare presunto 


del progetto 


eseguiti 


1 | Sistemazione del fiume Trionto: 


a) torrente Macrocioli ai- no 250, 660,00 
fluente del Trionto 


2 | Sistemazione del fiume Colo- 
gnati 


a) sistemazione di un tratto Ù = sE O 250, 000.00 
del fiume Colognati e del 
l’affluente + La Valletta » 


| 
Totale . . De 250, 660.00 È Ì «e | 250, 000.00 


799 — 


IX. — Opere di bonifica dipendenti da leggi precedenti a quella 25 giugno 190€, n. 255. 


TABELLA P. 


ultimate 


Descrizione della bonifica 


‘o d'ordi 


Importo 


22 marzo 1900, n. 195. 
b. I, n. 17). 


1 Macchia della Tavola: 


a) Il, ILT, IV e V tronco. 


8) I tronco . 14, 800,00 


(Legge 22 marzo 1900, n. 195 e 
articolo 5 della legge 7 lu- 
glio 1902, n. 383. Tab IIL, 
n, 61). 


Bacino inferiore dei 
Caldanello, Raga 


IS) 


torrenti: 


Malfrancato: 


a) Raganello (due perizie). 45,500. 00 


b) Satanasso 


e) Gronde, Esaro e Coselle 90, 200.00 


d) Crati. . 63, 689,95 


e) San Mauro . 


(Legge 22 marzo 1900, n. 195 
e articolo 5 della legge 7 lu- 
glio 1902, n. 383. Tab, III, 
n. 52) 


3.| Valle a destra del Crati e valli 
influenti tra Cosenza e le 
strette di Tarsia; 


a) tratto attraversante la 
città di Cosenza 


id. id, 
id id. Î 
id id. | 
5 b) arginatura del fiume Muc- | da 


cone 


O pere 


In corso di esecuzione 
compilati 
Importo 
e loro 


; ammontare 
dei lavori | ®% 


del progetto tseguiti 


1,006, 330.00 400, 630,00 


12,000 00 | 


32,000.00 14, 000,00 


428, 000.90 


35,000,00 | —49,365.00 


44, 428.00 
| 
| | 
28, 000.00 20, 000.60 | 5,300.00 | 
% .. | 28,000.00 | 


135,000.08 | 


Progetti 


in corso 


ed importo 


presunto 


300, 000.96 


20, 000,00 di 


300, 000.00 


910, 000.00. 


182, 000,00 


400, 000.00 


600, 000,00 


a FE 


= 


Descrizione deila bonifica 


7 luglio 1902, n, 388. 
‘ab, 4, n, 21) 


4 | Bonifica del bacino inferlore dei 
fiumi: Cino, Coriglianeto e 
Trionto ; 


a) lavori di sistemazione 
montana del Coriglianeto 
colle addizionali, occor- 
renti per la bonificazione 
del bacino inferiore dei 
fiumi Cino e Trionto 


b) lavori id. id del Cino, . 


c) lavori di bonifica propria» 
mente detti delle basse 
valli, colle addizionali 


d) inalveamento del Cino 
vecchio a monte della fer- 
rovia 


(Legge 7 luglio 1902, n. 338. 
Tab. 4, n. 20) 


Stagno di Aiello o Turbolo e 
sistemazione del bacino del 
fiume Oliva 


Tot: 


NB. — Le opere suddette sono 

contemplate nelle tabelle an- 
| nesse alle leggi 22 marzo 1900, 
| n. 195 e 7 luglio 1902, n. 335 

e riportate nella tabella E 
| della legge 25 giugno 1908, 
| n 255. adeccezione della bo- 
| nifica della Macchia della Ta- 

vola (n. 1) e di quella dello 
| Stagno Turbolo o di Aiello 
| anziamenti 
| relativi compariscono per me- 
| svoria nel bilancio del Mini- 
| stero dei lavori pubblici. 
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Segue 


ultimate 


Importo 


2,300,00 | 


4,600.00 | 


221, 089.95 


ABELLA È. 


Opere 


In corso di esecuzione 


Importo 


del progetto 


eseguiti 


804, 209,04 320, 000.00 


309, 191,42 110, 000,00 


625,859,16 | 380,286,80 


570, (00.00 170, 000,00 


3,220, 017.62 | 1,449,886.80 


Progetti 


compilati 
e loro 


ammontare 


657,665.00 


in corso 
ed importo 


presunto 


450, 000,00 


3,162, 000, 00 


= peo 


X. — Opere di rimboscamento. 


Opere Progetti 


In corso di eseenzione 


® ultimate _ 
i Descrizione deli’opera compilati in corso 
È - Importo Ù 
" = Rc e loro ed importo 
(cd 

i Importo FRE GI STASI ammontare presunto 
E proget eseguiti 
A 

1 | Progetto di sistemazione del sd SR sta Da | 559,668,00 


bacino montano del Coriglia- 
neto (nella cifra di contro 
esposta sono comprese le s pese | 
per briglie, serre montane, 
|  terrazzamentie case di guar- 
dia per il personale forestale 
di sorveglianza ai lavori) 


2 | Progetto di rimboschimento 
della frana "minacciante il 
paese di Lago 


| 4,045.00 


Sono inoltre in corso di studio 
gli elenchi di vincolo e i pro- | 
getti di massima per la si- 
stemaziene montana dei tor- 
renti: Bagni di Guardia Pie. 
montese, Buzento, Cardone 
e Cordari 


Totale... 


563, 713.00 


XI. — Sussidi per condutture di acqua potabile. 


Con la legge sulla Calabria vennero stanziate somme per sussidi ai co- 
muni per fornirsi di acqua potabile; sono stati sino ad ora concessi i se- 
guenti sussidi per acquedotti da costruire od in corso di costruzione : 

1) Rogiano Gravina lire 2,229.68, per 35 anni. 
2) Longobardi » 1,650.18, per 35 anni. 
3) Castrovillari » 2,681.16 e lire 2,417.34, per 

Sono in corso d’istruttoria presso il Minis 
guenti domande: 

1) Tortora, 2) Santa Domenica Talao, 3) Sangineto, 4) Rogliano, 5) Cam- 
pana, 6) Francavilla Marittima, 7) Fiumefreddo. 

Inoltre questo ufficio ha già esaminate e visitate le seguenti altre perizie 
tendenti pure ad ottenere il sussidio sancito dall'articolo 52 della, legge per 
la Calabria: 

1) Diamante, 2) San Sosti, 3) Carolei, 4) San Donato Ninea, 5) San Gio- 
vanni in Fiore, 6) San Benedetto Ullano, 7) Belsito, 8) Pedivigliano, 9) Amen- 
dolara, 10) Castroregio, 11) Villapiana, 12) Rossano, 13) Scigliano, 14) Cer- 
zeto, 15) Bonifati. 

Infine i seguenti comuni hanno presentato al Ministero domanda di sus- 
sidio per l’acquedotto costruito: 

Aieta, 2) Amantea, 3) Aprigliano, 4) Belvedere Marittimo, 5) Bianchi, 
6) Caloveto, 7) Cassano Jonio, 8) Cetraro, 9) Cerchiara, 10) Corigliano, 11) Co- 
senza, 12) Firmo, 13) Fuscaldo, 14) Lattarico, 15) Malito, 16) Mormanno, 
17) Oriolo, 18) Rende, 19) Rose, 20) Sant'Agata d’Esaro, 21) San Pietro 
Amantea, 22) Santo Stefano di Rogliano, 23) San Lucido. 

Il sussilio spettante ai suddetti comuni non è stato ancora concesso, 
però presumesi che sarà di circa lire 280,000 in confronto ad un ammontare 
complessivo di spesa di lire 2,070,000. 


35 anni, 
jero dei lavori pubblici le se- 


i 


51* — Vol, V - Tomo III - Relazione della Sotto Giunta della Basilicata e Calabria. 


il 
| 


— 802 — 


XII. — Sussidi per linee di servizio pubblico con automobili. 


Sino a poco tempo fa non esisteva alcun servizio automobilistico per 
uso pubblico; da qualche mese, per iniziativa di privati, sono stati presentati 
per esame e parere diversi progetti per impianto di servizio automobilistico 
sulle strade nazionali. Di essi, uno riguarda il servizio 

1° Cosenza-Paola 
già attivato sin dal 19 agosto u. s., con sussidio da parte dello Stato di 
lire 400 a chilometro e per un totale di lire 17,600 annue. 

Un altro riguarda ‘il servizio 

2° Cosenza-Catanzaro 
per il quale il consiglio superiore dei lavori pubblici ha emesso favorevole 
parere ed ora non resta che la sola relazione del disciplinare, ed all'uopo è 
stato incaricato l’ufficio del genio civile di Catanzaro. Si può quindi affer- 
mare che tra non molto (forse in primavera) anche questa linea sarà aperta 
al pubblico. 

Altro progetto riguarda la linea 

3° Cosenza-San Giovanni in Fiore. 

Le relative pratiche sono a buon punto, avendo questo ufficio già dato 
il parere favorevole. 

Si è pure dato parere favorevole ad un altro progetto relativo al servizio 
automobilistico lungo la Nazionale n. 57 da 

_ 4° Lagonegro alla stazione di Castrovillari. 

È in corso d’istruttoria presso il Ministero dei lavori pubblici l’altro 
progetto per la linea 

5° Morano Calabro-Castrovillari-Stazione ferroviaria di Spezzano-regie 
Saline-Abitato di Lungro. 

Infine è stato di recente presentato per l’esame un altro progetto relativo 

alla linea 
6° Stazione di Spezzano Castrovillari-Stazione di Mongrassano 
il solo che si sviluppi su strada provinciale. 


XIII. — Spostamento di abitati. 


Con decreto ministeriale venne nominata una commissione, con l’incarico 
di studiare, ai sensi dell'articolo 29 della legge a favore della Calabria, le oppor- 
tune proposte circa la demolizione dei fabbricati situati in luoghi riconosciuti 
permanentemente pericolosi, e circa la designazione della località per la loro 
ricostruzione. 

Tale commissione si divise in sotto-commissioni tecniche, di cui una 
visitò tutti gli abitati di questa provincia, ritenuti pericolosi, ed avanzò poi 
al Ministero le opportune proposte, le quali furono tenute presenti nella 
compilazione della legge 9 luglio 1908, n. 445. Infatti alla tabella # lettera g 
sono indicati i seguenti abitati, di questa provincia, da spostare: 

1) Acquappesa, 2) Amendolara, 3) Bonifati, 4) Campana, 5) Cariati, 6) Ca- 
stiglione Cosentino, 7) Lago, 8) Longobardi, 9) Lungro, 10) Marano Marche- 
sato, 11) Pietrapaola, 12) San Donato Ninea, 13) San Lorenzo Bellizzi, 
14) San Martino di Finita, 15) Terrati, 16) Verbicaro. 

Il Ministero dei lavori pubblici allo scopo di attuare al più presto e nel 
modo più efficace le ‘disposizioni di legge relative a tali spostamenti di abitati 
con circolare 7 agosto u. s., n. 8573, ha impartito le necessarie istruzioni per 
lo studio e la formulazione delle proposte di spostamento. Questo ufficio in 
base a tali istruzioni intraprese subito lo studio dei progetti di spostamento 
per quegli abitati ritenuti più in pericolo, non essendo stato possibile per la 
deficienza di personale disponibile intraprenderli  contemporaneamente per 
tutti e sedici i comuni, contemplati nella suddetta tabella £. 
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Sono presso che ultimati i progetti per gli spostamenti dei seguenti 
abitati, con una previsione di spesa a fianco indicata; 


1) San Lorenzo Bellizzi. . . . . . . . L. 250,000 
MARIO ent ri 0900 
3) Amendolara] ere eno 0000 
#)-Verbicaro = ran 0130000) 
D)\SAcquappesaz. ta zan trae 14000. 


Totale . . . L. 717,500 


Sono in corso di compilazione i seguenti altri progetti, i cui importi si 
presumono per 


1) San Donato Ninea.. . ....... L. 180,000 
Di Bonifati sac Sire S0000. 
S)ppietrapaolai. ssaa eee 1001000! 


Totale . . . L. 360,000 


Gli altri progetti per i rimanenti comuni di: Campana, Cariati, Casti- 
glione Cosentino, Lago, Longobardi, Marano Marchesato, San Martino di Fi- 
nita e Terrati, saranno iniziati man mano che saranno ultimati quelli che 
sono in corso di compilazione. 


XIV. — Derivazioni d’acqua. 


Li provincia di Cosenza è assai ricca di corsi d’acqua, ma le pubbliche 
amministrazioni e la speculazione privata, nulla o pochissimo hanno fatto 
per utilizzare tali forze. 

Appena una ventina di derivazioni sono state concesse sino ad oggi per 
un totale abbastanza limitato di circa 788 cavalli dinamici in confronto ad 
una disponibilità di forze idrauliche valutate a 781,566 HP. 

Le domande invece in corso d’istruttoria sono le seguenti: 

1. Ingegnere Ugolini (rappresentante la società per la costruzione della 
ferrovia Silana), presentò sotto la data 13 gennaio 1905 un progetto di deri- 
vazione dai fiumi Neto ed Ampollino per la produzione di 9338 HP, ma per 
le alterne vicende finanziarie di detta società le chieste derivazioni devono 
intendersi decadute specialmente per inosservanza di prescrizioni regola- 
mentari. 

Successivamente con altra domanda del 15 gennaio stesso anno il mede- 
simo istante chiese di derivare dal fiume Coscile in territorio di Castrovillari 
moduli 85 di acqua ricavandone una potenza di 5600 HP, dei quali 3000 HP 
sono stati già dal Ministero dei lavori pubblici vincolati per trazione ferro- 
viaria. 

2. Ditta Ingegnere Omodeo di Milano, la quale presentò parimenti di- 
versi progetti conglobati in uno solo, per derivazioni di acque dai fiumi Neto, 
Ampollino ed Arvo, la quale, mediante la creazione sull’altipiano silano di 
tre grandi laghi artificiali è capace di produrre 90,267 HP di forza motrice 
da utilizzarsi parte in industrie elettrochimiche da crearsi sul luogo, parte 
per la distribuzione di energia elettrica per luce, forza motrice per uso indu- 
striale e' per trazione nelle province maggiormente prossime alle officine gene- 
ratrici, ma tale progetto è ancora da pubblicarsi. 

Un altro progetto importantissimo, tuttora in corso di esame è stato 
presentato dallo 

3. Ingegnere Ruffolo di Napoli (per conto di una società anonima), @ 
scopo pressochè identico al precedente; la forza conseguibile coll’esecuzione 
di detto progetto è in complesso di 156,178 HP ricavabile dai fiumi Neto, 
Ampollino, Arvo, Lao, Muecone e Tacina; ma siccome 24,598 HP si otten- 
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gono dalle acque del fiume Tacina cadente in provincia: di Catanzaro ed altri 
73,980 HP si ricavano dai fiumi Neto, Arvo ed Ampollino, le cui acque per 
diritto di precedenza verrebbero ad usufruirsi dall’ ingegnere Omodeo ; oltre 
a 2120 conseguibili dal fiume Muccone chiesto dalla ditta Santoro e Golletti 
sotto la data dell’8 maggio 1906; così la potenzialità disponibile coll’attua- 
zione del progetto Ruffolo in provincia di Cosenza si ridurrebbe a soli 55,480 


IX Opere di bonifica dipendenti | 221, 089,95 3,220, 017.62 | 1, 449, 886,80 657, 665.00) 3,162, 000.00 
da leggi precedenti a quella 
25 giugno 1906, n. 256 


i | cavalli dinamici di forza nominale ricavabile dalle acque dei fiumi Lao e 
Hi Ì Muccone. 

| (E i 4. Ditta Santoro e Golletti, domanda e forza motrice come la suac- 

Il I cennata. 

I: 4018 W 5. Ditta Giovanni Quintieri (per conto della società elettrica « Bruzio » 
Bia Ì con sede in questa città), ha chiesto in data 7 ottobre 1907 di poter derivare 
jet i dal fiume Cardone moduli 3 di acqua, i quali con salto utile di metri 268.15 
e A sono capaci di 1072 HP; ma tale derivazione è contrastata dal 

| | 6. Comune di Cosenza, il quale in data settembre 1908, ha presen- 

tato un altro progetto concorrente e pressochè consimile al precedente di de- 
rivazione dal Cardone capace di una potenzialità di 1341 HP ». 

Î 

Riassunto. 

| 

Opere Progetti 

| 

j in corso di esecuzione 
® ultimaie ea 
E Descrizione delle opere compilati | in corso 
E] _ Importo | 
(a eloro ed importo 
a Importo z ammontare | presunto 
5 3 5 | dei lavori | 
E] | del progetto | Siopmiti | { 
oz | I 
Agi Ì 
I ; 7 
| | | 
i I |Strade provinciali autorizzate 2,488,916.30 | 1,835, 620,25 |  847,066.89| 552,000.00 
| vi | | con le leggi 27 giugno 1869. 
n. 5147, 30 maggio 1875, n, 2521 
e 28 luglio 1881, n. 338 | | 
Ì i II |Strade comunali obbligatorie | 176,598.59 | 1,018,203.77 | 226,380.09 | 517,400,00| 1,515,000,09 
| | già iniziate, da ultimare osi- 
etemare 
TTI | Strade comunali occorrenti ad 
| allacciare alla rete stradale | 
i Comuni © le ni dei 
Comuni. cia isolati 
IV. | Strade comunali di accesso alle | 20,852.99 6, 798.64 58, 597.20] 590,000,00 
stazioni ferroviarie agli ap- 
\ prodi di piroscafi postali ed 
DÈ ai porti 
ud 3 il il 
| V| Opere di bonifica non contem- | 10,691.49 | 248,560.74 | 27,612.78 | 110,000.00 
plate in leggi precedenti | 
VI | Opere marittime non contem- Ra Ge x ad 514, 500.00 
plate in leggi precedenti 
VII | Consolidamento difrane minac- | ‘58,823.12 | 156,342.07 83,000..00 3 293, 000,00 
| cianti gli abitati 

| VIII | Sistemazione idraulica montana Re 250, 660.00 | ti = 250,000, 00 

| e di pianura dei corsi d’acqua 

Il 


XxX Opere di rimboschimento. . ne av | da, N 563, 713,00 


XIII | Spostamenti di abitati . . stai | « Sie 7.7,500.00 360, 000,00 


Totale - | 845,761.73 | 7,348,553.79 | 3,109,304.51 | 2,908, 229.09) 7,740, 213.00 
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Relazione dell’ufficio del genio civile sui lavori pubblici eseguiti nella pro- 
vincia di Catanzaro. « Viabilità. — Le provvidenze della legge pro-Calabria, 
in tema di viabilità, si riferiscono alla costruzione ex-novo od al completamento 
delle strade provinciali, previste con le leggi 27 giugno 1869, 30 maggio 1875 
e 23 luglio 1881 (tabella A dis); al completamento delle strade comunali obbli- 
gatorie di cui alla legge 30 agosto 1868 (tabella B); alla costruzione di strade 
comunali occorrenti ad allacciare alla rete stradale i comuni e le frazioni di 
comuni, ora isolati (tabella C), ed alla costruzione di strade comunali d’accesso 
alle stazioni ferroviarie, agli approdi di piroscafi postali ed ai porti, di cui nella 
legge 8 luglio 1903 (tabella D). 

Strade provinciali. — a) Sono in corso di esecuzione i seguenti lavori: 

1. Costruzione del tronco Sersale-Cerva della provinciale n. 7 (legge 
1875), per l'importo di lire 427,902.14, oltre a lire 96,268.60 a disposizione 
dell’amministrazione per espropriazioni, direzione e sorveglianza ed impre- 
visti. A tutt'oggi sono stati eseguiti lavori per l'importo di lire ‘70,000. 00. 

2. Costruzione del tronco dalla provinciale Rogliano-Parenti-Cutro 


all'abitato di Rocca Bernarda alla provinciale n. 7 (legge 1875) per l’importo 
di lire 222,807.02, oltre a lire 38,885.15 a disposizione dell’amministrazione, 


come sopra. Finora sono stati eseguiti lavori per lire 180,000.00. 

3. Costruzione del tronco compreso fra il convento di Badolato ed il 
burrone Subbartolo della provinciale n. 23 (legge 1875) per l'importo di ‘lire 
632,374.68, oltre a lire 80,086.84 a disposizione dell’amministrazione. Sono 
stati eseguiti lavori per lire 65,000.00. 

b) È stato già appaltato ed è imminente ’’inizio del seguente lavoro: 

4. Completamento del primo tratto del tronco dalla Fiumara Grande 
di Marviano a Zagarise della provinciale n. 7, per l'importo di lire 65,009.00. 

Sono stati inviati per l'approvazione i seguenti progetti: 

5. Costruzione di tre ponti sul torrente Potame, Marino e Petriano, 
della strada provinciale n. 15 (legge 1869) per l’importo di lire 525,000 .00. 

6. Completamento del tronco Tropea-Torrente Santo della provinciale 
n. 25 (legge 1875) per l’importo di lire 620,000.00. 

c) Sono in corso di compilazione i seguenti progetti : 

7. Tratto del Torrente Santo alla comunale di Zungri della strada 
provinciale n. 25 (legge 1875) pel presunto importo di lire 400,000.00. 

8. Traversa interna di Nocera Terinese della provinciale n. 84 (legge 
1881) per l'importo di lire 50,000.00. 

9. Tronco da Sella Muzzonetti a Melissa della provinciale n. 85 (legge 
1881) il di cui importo non può ancora precisarsi. 

10. Traversa interna di San Mango d’Aquino, della provinciale n. 94 
(legge 1871) per l'importo di lire 60,000.00. 
11. Tronco San Mango d’Aquino-Martirano Milanese della provinciale 
n. 94, il cui importo non può ancora precisarsi. 
Strade comunali obbligatorie (lege 1868) già iniziate da ultimare o siste- 
mare (tabella B): 
a) È in corso di esecuzione il lavoro: 

1. Per sistemazione e completamento della strada da Pizzoni verso 
Vazzano e verso Soriano, eseguendo lavori di riparazione per l'importo di 
lire 15,000.00, mentre è in corso il progetto generale di sistemazione, per il 
presunto importo di lire 50,000.00. 

b) Sono stati spediti per l’approvazione i seguenti progetti: 

2. Completamento e sistemazione della strada dall’abitato di Drapia 
alla consortile di Tropea, per l’importo di lire 20,000.00. 

3. Completamento della strada dalla provinciale Borgia-Maida a Ca- 
raffa, per l'importo di lire 122,000.00. 

c) Sono in corso di studio i progetti: 

4. Completamento e sistemazione della strada comunale di Pizzoni 
verso Vazzano e Soriano pel presunto importo di lire 50,000.00. 

5. Completamento e sistemazione della strada da Polia al Ponte An- 
gitola pel presunto importo di lire 150,000.00. 

6. Completamento e sistemazione della strada da Cessaniti alla fra- 
zione di Mantineo, per l’importo. di lire 10,000.00. 

7. Completamento e sistemazione della strada da Nardo di Pace alla 
frazione di Ragonà, per l’importo di lire 70,000.00, 
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Strade comunali per allacciare alla rete stradale î comuni e le frazioni iso- 
late (tabella ©): 
Sono stati compilati i progetti: 
1. Strada comunale dalla frazione di Vena di Mezzo (Monteleone) 
alla strada comunale obbligatoria Monteleone-Cessaniti, per l’importo di 
lire 20,000 .00. 
2. Strada da Albi- alla provinciale n. 7 della legge 1875, per l’im- 
porto di lire 190,000.00. 
Strade comunali d'accesso alle stazioni ferroviarie ed ai porti (tabella D). 
a) È in corso di esecuzione: 

1, La strada da Serrastretta verso Platania e Nicastro, per accedere 
alla stazione di Nicastro, per l'importo di lire 140,000.00. I lavori però sono 
attualmente sospesi per questioni ‘insorte con l’impresa. Finora sono stati 
eseguiti lavori per circa lire 25,000.00. 

b) È stato compilato il progetto: 

2. Costruzione della strada da Marcedusa alla consortile Andali Bel- 

castro per accedere alla stazione di Botricello, per l'importo di lire 380,000.00. 
c) È in corso di studio il progetto: 

3. Per la costruzione della strada dall’abitato di Ioppolo alla sta- 

zione omonima, per l’importo di lire 30,000.00, 


OPERE DI BONIFICA. 


a) Sono in corso di esecuzione i seguenti lavori: 

1. Sistemazione del torrente Bagni, facente parte della bonifica dei 
terreni paludosi fra l’Angitola e Capo Suvero (n. 54 della tabella III annessa 
al testo unico 22 marzo 1900) per l’importo di lire 222,318.00. Finora sono 
stati eseguiti lavori per l’importo di lire 150,000.00. 

b) Sono in corso di compilazione i seguenti progetti : 

2. Bonifica dei bassi terreni adiacenti alla Marina di Catanzaro (n.11 
della tabella D annessa alla legge 23 luglio 1881), di cui ancora non può 
precisarsi l’importo. 

3. Sistemazione del fiume Esaro, facente parte della bonifica dei ter- 
reni paludosi fra il Fallao e l’Esaro (n. 53 della tabella III annessa al testo 
unico 22 marzo 1900), di cui non ancora può precisarsi l’importo. 

4. Bonifica della zona paludosa compresa tra la foce del fiume An- 
gitla ed il Rio La Grazia (n. 54 della tabella III del testo unico 22 marzo 
1900), di cui non ancora può precisarsi l’importo. 

c) È stato redatto il progetto di massima: 

5. Della zona di bonifica compresa fra il Rio della Grazia ed il fiume 
Amato, per l'importo di lire 1,000,000.00. 


OPERE MARITTIME. 


Sono stati testè ultimati i seguenti lavori: 
1. Riparazioni alla scogliera del porto di Cotrone (n. 1 della tabella 
della legge 25 giugno 1906) per l'importo di lire 175,000.00. 
2. Collocamento a posto della boa di Catanzaro Marina (n, 5 della ta- 
bella Y suddetta), per l’importo di lire 18,000.00. 
Sono stati appaltati i seguenti lavori : 
3. Collocamente di una boa d’ormeggio nella rada di Pizzo (n. 5 della 
tabella F suddetta) e nel porto di Santa Venere. per l'importo di lire 22,000.00. 
È stato compilato: 
4. Il progetto di massima per un ponticello nella Marina di ‘Tropea, 
per l’importo di lire 600,000.00. 
Sono in corso di compilazione i seguenti progetti: 
5. Lavori di robustamento della scogliera del porto nuovo di Cotrone, 
per l’importo di lire 1,900,000.00 (n. 1 della tabella ?). 
6. Costruzione di un pontile d’approdo nella Marina di Catanzaro (n. 5 
della tabella 7). 
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Sono stati iniziati i saggi del sottosuolo nella spiaggia di Catanzaro e 
saranno proseguiti in quelle di Soverato, Sant'Eufemia e Pizzo, per stabilire 
le modalità di costruzione dei pontili previsti dalla legge. 


CONSOLIDAMENTO DI FRANE MINACCIANTI GLI ABITATI. 


a) Sono stati già eseguiti i seguenti lavori: 

1. Consolidamento delle frane di Borgia, per l'importo di lire 20,000, 00. 

2. Consolidamento delle frane di Cirò, per l’importo di lire 12,700. 00. 

3: Consolidamento delle frane di Conflenti, per l'importo di lire 
1000.00. 

4. Consolidamento delle frane di San Nicola da Crissa, per l’importo 
di lire 12,000.00. 

5. Consolidamento delle frane di Gizzeria, per l'importo di lire 24,800..00. 

Sono in corso di esecuzione: 3 

6 GConsolidamenta delle frane di Petilia Policastro, per l’importo di 
lire 15,030.00. Finora sono stati eseguiti lavori per lire 8000.00. 

7. Consolidamento della frana di Badolato, per l'importo di lire 
19,000.00. Finora sono stati eseguiti lavori per l’importo di lire 10,000.00. 

8. Consolidamento della frana Cavatore, minacciante l’abitato di Ca- 
tanzaro, per l'importo di lire 25,000.00. I lavori sono stati appena iniziati. 

b) Sono stati inviati per l'approvazione i progetti: 

9. Consolidamento delle frane di Feroleto Antico, per l’importo di 

lire 43,000. 00. 
Sono in ‘corso di compilazione e si trovano quasi ultimati i progetti se- 

guenti: 


10. Lavori complementari pel consolidamento delle frane minaccianti 
l'abitato di San Nicola da Crissa, per l’importo di lire 56,000.00. 

11. Lavori complementari pel consolidamento delle frane di Cirò, per 
l’importo di lire 100,000.00. 

12. Lavori di consolidamento delle frane di Dinami, per l’importo di 
circa lire 100,000.00., 


SISTEMAZIONE DEI TORRENTI. 


a) Si sono compilati e presentati i progetti di gran massima per la 
sistemazione dei seguenti corsi d’acqua; 
1. Fiumarella di Catanzaro. 
2. Torrente Trainiti. 
3. Torrente Sant'Anna. 
4. Fiume Mesima, 

b) Si sono compilati e saranno subito presentati i seguenti progetti di 
massima: 

5. Sistemazione della Fiumarella di Catanzaro, per l’importo di 
lire 300,000.00. 
6. Sistemazione del torrente Sant’ Anna, per l'importo di lire 93,000.00. 

c) Si è compilato e presentato il seguente progetto esecutivo: 

7. Sistemazione del torrente Pignataro, in quel di Cotrone; per l’im- 
porto di lire 90,000.00. 

d) Sono in corso di compilazione i seguenti progetti; 

8. Progetto esecutivo del ramo principale della Fiumarella di Catan- 
zaro, per l’importo di lire 130,000.00. : 

9. Progetto esecutivo del ramo principale del torrente Sant'Anna, 
per l'importo di, lire 93,000.00. 

10. Progetto esecutivo del ramo principale del torrente Piazzi, per 
Pimporto di lire 110,000.00. 

e) Sono state espletate le operazioni per delimitazione delle zone di 
competenza fra l’ufficio del genio civile e quello forestale. per i seguenti 
corsi d’acqua: per i fiumi Trainiti, Sant'Anna, Fiumarella di Catanzaro, Esaro 
e Passovecchio, 
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CONDOTTE D’ACQUA POTABILE. 


Finora il Ministero ha emesso i seguenti sussidi ai seguenti comuni che 

stanno costruendo o si accingono a costruire 0 emare i loro acquedotti: 

1. Al comune di Crucoli lire 1660.90 per anni. 

2. Al comune di Cutro lire 1700.88 per 35 anni. 

3. Al comune di Tiriolo lire 1079.61. per gli anni 1906 e 1907; lire 
1017.45 dal 1908 al 1940; e lire 2278.63 per 50 anni, 

4. Al comune di Monteleone lire 12,801.31 per 50 anni. 

5. AI comune di Spilinga lire 931.01 per anni, 

6. Al comune di Catanzaro (lavori suppletivi da eseguirsi) lire 2000.00 
per 7 anni. 

_7. AI comune di Belcastro lire 358.08 per 35 anni. 

È in corso d’istruttoria presso il Ministero, la domanda di sussidio del 
comune di Cotrone per la costruzione del suo acquedotto, che era in corso 
di costruzione all’epoca della promulgazione della legge pro-Calabria. 

Sono pervenute al Ministero, per ottenere il sussidio di cui all’ultimo 
comma dell'articolo 42 della legge suddetta, le domande dei seguenti comuni 
che si trovavano di aver già costruiti i loro acquedotti: 


1. Arena — 2. Briatico — 8. Catanzaro — 4. Francavilla Angitola — 
5. Gimigliano — 6. Limbadi — 7. Maida — 8. Mileto — 9. Nicotera — 
10. Nicastro — ll. Petilia Policastro — 12. Pizzoni 18. Petrizzi — 
14. Pizzo — 15. Ricadi — 16. Sambiase 17. Santa Severina — 18. San 
Vito — 19. Settingiano — 20. Sorbo San Basile — 21. Soriano Calabro — 


22. Tropea — 23. Vallelonga — 24. Vazzano. 

Il sussidio spettante ai suddetti comuni non è stato concesso, ma può 
presumersi che sarà di poco inferiore alle 600,000 lire, in confronto di una 
spesa accertata di lire 2,800,000.00. 

Sono stati approvati da questo ufficio, ed inviati alla r. prefettura. per 
l'ulteriore corso i progetti di condutture d’acqua potabile da costruirsi ex-novo 
o da completarsi, e quali dovranno concedersi i sidî stabiliti all’arti- 
colo 42 della legge pro-Calabria, per i seguenti comuni: 


1: Fabrizio o: a e +00 +8 eee è e +, per un importo di-ILu.* 101;400:00 
DIRVORVErOSSOM area Sarre inte onto id. » 10,000.00 
ORLIRLAMAne een ee Pe Re id. » 34,000.00 
4. San Mango d’Aquino. . ....... id. >» 11,600.00 
ERUCo R  e  R, id. » 117,500.00 
BaHeroleto AAtoo tar. atte id. » 47,000.00 
7. Nicastro (lavori di completamento) . . id. » DA 

8. Belvedere Spinello‘. .. .....,.. id. ».51,600.00 
OF Cac0nri i Ae id. » 64,000.00 
10;-Beloastrozce rose attinente id. » 30,100.00 
11 Cropatti. sareenna id. » 81,500.00 
12; ‘Tavemne uan iene da id. ». 182,000.00 
13-/Soverato=aurtia ee nare id. » —28,500.00 
14. San Vito sull’Jonio (lavori di complet.) id. » 5,700.00 
15..-Isca ‘sull’Jonio» «trae s sten ia id. » 2,000,00 
+6: Sereale:ne so iena e id. » 112,000.00 
17. Rombiolons-=.==a anna id. » 10,000.00 
18: Spiinga IRR id. » 60,000.00 


DERIVAZIONI D’ACQUA. 


Varie domande per derivazioni d’acqua sono pervenute all’ ufficio per la 
relativa istruttoria. 

Siccome i progetti contemplano opere importanti lungo il corso dei fiumi, 
nei quali devono eseguirsi lavori di sistemazione idraulica, per i quali non 
esiste alcun progetto, si .è soprasseduto dal prenderle in considerazione a 
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norma dell’articolo 249 del regolamento 24 dicembre 1906 per l’applicazione 
della legge pro-Calabria. 

Si espongono qui di seguito le domande pervenute: 

1° Istanza Omodeo per derivazione d’acqua dai fiumi Ampollino e Neto, 
allo scopo di ottenere colla portata di metri cubi 8.500 e con un salto di 
metri 168 la forza motrice di oltre 91 mila HP nominali. 

2° Istanza Amici e Graziosi per derivazione d’acqua dal fiume Neto 
presso Caccuri, allo scopo di utilizzare una forza di 3526 HP in tempo di 
magra e 6133 in tempi ordinari. 

3° Istanza Ugolini per derivazione di acqua del torrente Vergari presso 
Mesuraca, allo scopo di utilizzare oltre 1500 HP di forza motrice. 

4° Istanza Levi per derivazione di acqua dal fiume Tacina, allo scopo 
di ottenere una forza motrice di 2912 HP. 

5° Istanza Ruffolo per derivazione di acqua dal fiume Tacina, allo scopo 
di ottenere una quantità ingente di forza motrice di circa 25 mila HP col sus- 
sidio di alte dighe di ritenuta. 

E’ da notarsi che tutte queste domande sono accompagnate da progetti 
di larga massima studiati molto probabilmente sulle carte dello Stato Maggiore 
ed in seguito a sommaria visita della località. 

In nessuno di essi si rileva uno studio accurato delle condizioni idrolo- 
giche dei singoli corsi d’acqua e delle difficoltà d’indole tecnica e finanziaria 
per eseguire i lavori proposti. 

Aggiungasi che lo scopo delle domande è costantemente quello di ottenere 
ingenti quantità di forza motrice, le quali, poi, non potrebbero utilmente essere 
impiegate, mancando nella regione industrie d’importanza tale da poterle 
utilizzare. 

Tutto ciò considerato, e tenuto presente che nessuna domanda è di deriva- 
zione di acqua per irrigazione, che, allo stato delle cose è il mezzo più efficace 
per migliorare le condizioni economiche della regione, ch'è essenzialmente agri- 
cola, sorge il dubbio che tali dom:nde possano aver di mira più che altro un 
accaparramento della forza utilizzabile, che uno scopo prossimo e ben definito. 

I corsi d’acqua di questa provincia sono eminentemente torrentizi : essi, 
quindi, hanno piene rapide ed impetuose e periodi di magra talmente lunghi 
che la maggior parte di essi rimangono quasi all’asciutto nei mesi estivi. 

Quest’ufficio non ha avuto occasione di fare studi idrologici speciali sulle 
singole portate di magra, dei vari corsi d’acqua della provineia, quindi è 
dolente di non poter dare dati precisi sull’effettiva disponibilità dell’acqua, sia 
per scopi industriali, sia per scopi agricoli. 

Soltanto in occasione dello studio per la possibilità di un canale navi- 
gabile fra i golfi di Squillace e di Sant'Eufemia, ha dovuto fare misure di 
portate di magra nei fiumi Corace ed Amato. I risultati ottenuti non sono assai 
soddisfacenti per chi volesse utilizzare tali acque. 

Più rassicuranti sembrano le condizioni dei fiumi Tacina e Neto, i quali 
hanno invece magre notevoli, e sulle quali convergono le mire degli specula- 
tori per utilizzarle come forze motrici laddove, tenuto conto delle condizioni 
assolutamente negative delle industrie in quelle plaghe attraversate dai detti 
corsi d’acqua potrebbero molto più utilmente impiegarsi le dette acque a scopi 
agricoli, specialmente nei tronchi inferiori che, come si è già detto, attraver- 
sano pianure di una certa estensione. 


SUSSIDI PER IMPRESE DI TRASPORTI PUBBLICI CON AUTOMOBILI. 


E’ stato redatto il disciplinare per la concessione all’impresa Nicoletti 
De Paola del sussidio chilometrico di annue lire 400 pel servizio pubblico di 
automobili lungo le strade nazionali n. 62 e 64 fra Cosenza e Catanzaro, 

La linea è lunga km, 98. 

La ditta Mauro ha chiesto il sussidio per il servizio pubblico di trasporti 
con automobili fra Soveria Mannelli e Nicastro. 

La domanda è in corso d’istruttoria. 

E’ pure in corso d’istruttoria la domanda Venditti per un servizio pub- 
blico a filovia fra Catanzaro e la marina omonima, lungo la strada nazionale 
n. 64, e quella di Lo Giudice Raffaele per un servizio automobilistico fra la 
stazione di Santa Venere e Monteleone. 
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SPOSTAMENTO DEGLI ABITATI. 


Per decreto ministeriale venne nominata una commissione, che, ai sensi 
dell'art 29 della legge pro-Calabria, studiasse le opportune proposte circa la 
demolizìone dei fabbricati situati in luoghi riconosciuti permanentemente peri- 
colosi e circa la designazione delle località per la loro ricostruzione. 

Tale commissione fu divisa in sotto-commissioni tecniche, di cui una 
visitò tutti gli abitati in provincia di Catanzaro, ritenuti più pericolosi, ed 
avanzò poi al Ministero opportune proposte, le quali furono poi tenute pre- 
senti nella compilazione della legge 9 luglio 1908, n. 445, che, alla tabella £, 
lettera 7) ha stabilito doversi spostare i seguenti abitati in questa provincia: 

Acquaro (frazione Limpidi); Briatico (frazione Conidoni); Briatico (frazione 
Paradisoni); Briatico (frazione San Leo); Briatico (frazione Villa Dapa); Car- 
dinale; Cessaniti (frazione Mantineo); Cessaniti (frazione Pennaconi); Dinami; 
Dinami (frazione Melicuccà); Drapia (frazione Gasponi): Girifalco; Gizzeria; Mar- 
tirano; Monteleone (frazione Triparni); Monteleone (frazione Vena); Nicotera 
(frazione Comerconi); Olivadi; Parghelia, Parghelia (frazione Fitili); Parghelia 
(frazione Zaccanopoli); adi (frazione Lampazzoni); Sellia; San Gregorio 
d’Ippona (frazione Zammarò); Spilinga (frazione Panasa); Zambrone; Zambrone 
(frazione Daffinà); Zambrone (frazione San Giovanni); Zangri. 

Perchè siano poi attuate al più presto e nel modo migliore, le disposizioni 
di legge, il Ministero dei lavori pubblici con circolare del 7 agosto 1908, n. 3573 
ha impartito agli ingegneri capi le necessarie istruzioni per lo studio e la pre- 
sentazione delle proposte di spostamento. 

In conformità di tali istruzioni, si è provveduto alla formazione di quattro 
squadre di operatori a ciascuna delle quali si è assegnato un conveniente 
numero di abitati da spostare, allo scopo di accelerare, com'è vivissimo desi 
derio del Ministero, la presentazione delle proposte e conseguentemente l’inizio 
dei lavori. 

Attualmente si sono completati i rilievi degli abitati di Parghelia, Fitili, 
Zaccanopoli, Daffinà, Zammarò (comune di San Gregorio d’Ippona) Olivadi e 
Zungri, e sono stati iniziati quelli per gli abitati di Comerconi (comune di 
Nicotera) e San Giovanni Zambrone. 

Non ostante la stagione poco opportuna, sperasi di potere ultimare tutto 
il lavoro entro il prossimo mese di febbraio 1909 ». 


Relazione dell’ufficio del genio civile sui lavori pubblici eseguiti nella pro- 
vincia di Reggio Calabria. < Notizie sui lavori eseguiti od in corso di esecuzione 
in base alla legge 25 giugno 1906, n. 255. — La legge 25 giugno 1906, a fa- 
vore della Calabria, ha cominciato ad avere pratica attuazione dopo la pub- 
blicazione del relativo regolamento avvenuta il 24 dicembre dello stesso anno. 

Senonchè la provincia di Reggio, venne funestata dal terremoto 23 ot- 
tobre 1907, che assorbì tutta la potenzialità del personale del genio civile per 
le molteplici e laboriose mansioni, che dovè disimpegnare come organo pre - 
cipuo in sussidio del comitato governativo di soccorso, all’uopo instituito. 
Questi nuovi bisogni, così sopraggiunti, richiesero una prestazione costante ed 
intensa dell’opera tecnica, che fece distrarre in conseguenza il personale dalle 
sue attribuzioni ordinarie, ed ostacolò uno svolgimento più spedito nel pro- 
gramma di esecuzione degli studi dei progetti in rapporto alle previsioni della 
legge, studi, che precedentemente iniziati, si dovettero interrompere per atten- 
dere alle nuove ed imperiose cure di quel servizio. 

Premessa questa dichiarazione, esporrò qui di seguito, nello stesso ordine 
delle tabelle alligate alla legge sopra citata, i lavori in esse compresi e la 
cui costruzione, tuttavia, è stata di già ultimata o è in corso di costruzione, 
ovvero è ancora allo stato di studio del relativo progetto. 
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Tabella A bis. — Strade provinciali sovvenute autorizzate 
con leggi 27 giugno 1869, n. 5147, 30 maggio 1875, n. 2521 e 23 luglio 1881, n. 333. 


Lavori eseguiti. — Pel terzo tronco della provinciale n. 22, dalle Cambarie 
a Sella Cerasia, di cui al n. 10 della menzionata tabella, riconosciutosi inat- 
tuabile l'appalto, vennero liquidati i lavori nell’importo di lire 174,591.28, e fu 
risoluto il contratto con l'impresa, mentre si predisposero gli studi da servire 
di base al nuovo appalto pel completamento dell’opera. 

Furono eseguiti alcuni lavori di riparazione alle due cantoniere esistenti 
lungo detto tronco per l'ammontare di lire 5895.12. 

Lavori in corso. — E’ in corso di costruzione il ponte sul Torrente Valanidi 
della strada provinciale Jonica n. 95, da Reggio Calabria all’incontro della 
Provinciale di 2* serie Chiaravalle-Guardavalle, di cui al n. 25 della tabella 
predetta, per l’importo contrattuale di lire 21,046.24, oltre a lire 4968.41 
riservate a disposizione dell’amministrazione. Alla detta previsione si è aggiunta 
quella di lire 12,700 per lavori addizionali riconosciuti necessari all’atto dello 


eseguimento. 
I lavori finora eseguiti ammontano a circa lire 12,000. 
Progetti. — Sono in corso di compilazione i progetti : 


a) della variante al tronco Vasi-Sinopoli della strada n. 16, riportata 
al n. 5; 

b) della costruzione della strada 218, da Platì alla stazione di Bovalino, 
riportata al n. 35; 

c) di riparazione generale alla cantoniera Croce Romeo, sul terzo tronco 
della provinciale n. 22, in seguito ad incendio da essa subìto, pel presunto 
importo di lire 7700; 

d) è stato, inoltre, semplicemente iniziato il progetto pel completamento 
del tronco Molini di Calanna a Laganadi della strada n. 221 riportata al n. 38. 

e) parimenti sono stati intrapresii rilievi del progetto per la costruzione 
del ponte sul torrente Gerace e rampe di accesso, lungo la provinciale n. 95, 
riportata al n. 25. 

Lo stato in cui trovansi gli studi anzidetti non consente di precisare i 
limiti delle previsioni di spesa corrispondente. o 


Tabella B. — Strade comunali obbligatorie già iniziate da ultimare 0 sistemare. 


Lavori eseguiti. — Sono stati eseguiti: 

a) alcuni lavori di consolidamento della frana Valle d'Angelo lungo la 
strada da Solano Superiore a Scilla, di cui al n. 36 della predetta tabella, del- 
l'importo di lire 11,796.69; 

b) lavori di riparazione dei danni prodotti da frane alla strada da Riace 
alla provinciale Jonica, di cui al n. 20, per l'importo di lire 3846.62. 

Lavori in corso. — Sono in corso: 

a) lavori di sistemazione della strada da Condofuri alla stazione ferro- 
viaria di Amendolea, di cui al n. 10, per l'importo di lire 17,000. 

Progetti. — Sono stati presentati per la superiore approvazione i seguenti 
progetti : 

a) perizia per lavori di sistemazione e riparazione lungo la strada da 
Palizzi alla provinciale Jonica, di cui al n. 17, dell’importo di lire 24,800; 

b) progetto della strada da Solano Inferiore alla provinciale Tirrena 
riportata al n. 2, per l'ammontare di lire 148,000; 

c) perizia per rimettere il transito sul tronco costruito della strada da 
Motta San Giovanni alla frazione Lazzaro, riportata al n. 15, dell'ammontare 
di lire 10,000; 

d) progetto per l’attraversamento del burrone Scarparello sulla consortile 
Reggio-Cataforio-Cardeto, al n. 22, dell'importo di lire 22,200. 

Seno in corso di compilazione : 

a) modifica del progetto della strada dalla piazza Santa Maria, nell’abi- 

tato di Bivongi, alla Nazionale n. 66, riportata al n.3; 
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b) progetto per la sistemazione della strada da ‘Riace alla provinciale 
Jonica al n. 20, dell'importo di lire 16,000; 
c) progetto per la sistemazione della strada consortile dalla provinciale 
Tirrena a Scido, Cosoleto e Delianova riportata al n. 25; 
d) perizia per ulteriori lavori di consolidamento di frane lungo la strada 
da Solano Superiore a Scilla riportata al n. 26. 
Ad eccezione del progetto, di cui alla lettera d, per gli altri lavori non si 
possono specificare i limiti della spesa. . 
Per le strade comunali da Condofuri alla stazione ferroviaria di Amendolea, 
da Fossato a Montebello ed alla provinciale Jonica, per le consortili Reggio- 
Cataforio-Cardeto e Santo Ilario Ciminà, diretta alla provinciale Jonica, inse- 
rite rispettivamente ai numeri 10, 14, 22 e 24, questo ufficio assunse in consegna 
da parte delle amminis oni interessate i tronchi regolarmente appaltati od 
in corso di costruzione all'atto della pubblicazione della legge, e predispose 
gli adempimenti per istituire la nuova gestione tecnica contabile in rimpiazzo 
delle precedenti. 


Tabella C. — Strade comunali occorrenti ad allacciare alla rete stradale 
i comuni e le frazioni dei comuni ora isolati. 


Lavori eseguiti od in corso. — Nessun lavoro previsto da questa tabella 
venne eseguito e nessuno è in corso, 
Progetti. — Sono in corso di compilazione i seguenti progetti: 


a) progetto per la costruzione della strada da Calanna alla provin- 
ciale n. 221 riportata al n. 3 della predetta tabella, per l’ammontare di 
lire 250,000 ; 

5) progetto per la costruzione della strada da Podargoni per la frazione 
Schindilifà a Cerasi, riportata al n. 6; la previsione della spesa non si può 


precisare. 


Tabella D. — Strade comunali di accesso alle stazioni ferroviarie, 
agli approdi di piroscafi postali ed ai porti. 


Lavori eseguiti. — Sono stati ultimati i lavori per la costruzione di un 
muro della strada dalla frazione Santa Domenica, per Gallico, alla stazione 
ferroviaria omonima, di cui al n. 8 della cennata tabella, per l’importo di 
lire 4200. 

Progetti. — Sono iniziati i rilievi per la compilazione dei seguenti progetti, 
dei quali però non si possono ancora determinare i limiti della spesa : 

a) progetto per la costruzione della strada dalla frazione Tritanti del 
comune di Maropati alla provinciale n. 16, riportata al n. 9; 

5) progetto per la costruzione della strada dalla borgata Ortì Superiore 
alla comunale Archi, e quindi alla stazione ferroviaria ed al porto, riportata 
al n, 12 b; 

c) progetto per la costruzione della strada dalla borgata Carmine alla 
comunale Archie quindi alla stazione ferroviaria ed al porto, designata 
al n. 12-f. 

Per la strada da Gallina alla frazione Armo riportata al n.7, ebbe luogo 
la consegna a questo ufficio da parte dell’amministrazione comunale, trovan- 
dosi il lavoro appaltato all’atto della pubblicazione della legge, ed è in corso 
lo allestimento degli atti per la nuova gestione. 


Tabella E. — Opere di bonifica non contemplate in leggi precedenti. 


Nessun lavoro o progetto venne iniziato od eseguito per queste opere. 
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Tabella F. — Opere marittime non contemplate in leggi precedenti. 


Lavori eseguiti. — Furono compiuti soltanto alcuni presidi alla testata 
del molo nel porto di Scilla, a seguito di danni verificatisi nel passato inverno 
(n. 4 della tabella) per l'ammontare di lire 19,799.26. 

Lavori în corso. — Vennero proseguiti e sono tuttavia in corso i lavori 
di prolungamentò di m. 50 del braccio foraneo del molo, nel porto di Villa 
San Giovanni (n. 3 della tabella). L’importo dei lavori finora liquidati ascende 
a lire 236,000. 

Progetti. — Sono stati rassegnati alla superiore approvazione i seguenti 
progetti 

Porto di Villa San Giovanni: 

a) perizia per maggior prezzo del pietrame di scogliera, dell’ importo 
di lire :57,600; 

b) progetto pel prolungamento di metri 50 del braccio foraneo del molo, 
dell'ammontare di lire 622,000; 

c) perizia pei lavori di difesa e sistemazione definitiva della spiaggia 
fra il terzo ed il quarto pennello a nord del porto, per l'ammontare di 
lire 47,000. 

Sono in via di compilazione i seguenti progetti: 

a) Porto di Reggio Calabria (n.2 della tabella). Ampliamento del porto 
e sistemazione ferrovi ; 


b) Porto di Villa San Giovanni. — Allargamento da metri 6 a 
metri 10, della banchina del tratto di molo in corso di costruzione: lire 68,000. 
c) Porto di Scilla (n. 4 della tabella). — Costruzione di una stradella 


fra il Molo e Pex batteria di Scilla per l’importo di lire 38,000; 
d) Detto. Rifiorimento della scogliera del molo; 
e) Detto. Ulteriore prolungamento del molo; 
}) Spiaggie di Gioia Tauro, Siderno e Roccella Jonica. Costruzione di 
pontili di approdo, n. 8. 
Le previsioni della spesa non si possono definire pei progetti, di cui alle 
lettere a, d, e, f. 


Tabella G. — Consolidamento di frane minaccianti abitati. 


Lavori eseguiti. — Vennero eseguiti alcuni lavori di consolidamento per 
le frane minaccianti gli abitati di Bruzzano, Condofuri e San Giovanni di 
Gerace, per l’ammontare rispettivo di lire 3854.42, lire 9326.93, lire 3105.95. 
Lavori in corso. — Sono in corso i lavori pel consolidamento della frana 
minacciante l’abitato di Vito, frazione di Reggio Calabria, compresa nella 
stessa tabella. L'ammontare di tali lavori, a base di. contratto, ascende a 
lire 52,563.80 mentre a disposizione dell’amministrazione è riservata la somma 
di lire 7436.20; i lavori eseguiti ammontano a lire 51,082.80. 
Progetti. — Sono in corso di studio i seguenti progetti 
a) consolidamento della frana Santa Domenica, minacciante 1 abitato 
di Palizzi Superiore per l’importo di lire 9000; 
b) maggiori lavori per consolidamento della frana interessante l’abitato 
di Vito dell'importo di lire 24,000. 


Tabella K. — Sistemazione idraulica montana e di pianura dei corsi d’acqua. 
Lavori eseguiti. — I lavori finora eseguiti hanno compreso: 


a) la chiusura delle rotte del torrente Valanidi, per l'ammontare di 
lire 3713.56; 
b) le riparazioni alle opere del torrente Gallizzi (influente del Torbido) 
tronco medio, per l’importo di lire 13,811.71. 
Lavori corso. — Sono in corso i seguenti lavori : 


a) sistemazione del torrente Annunziata, affluente Garcia, (bacino mon- 
tano), con la previsione complessiva di lire 79,600; 
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b) remissione di danni alle opere del torrente Gallizzi (influente del 
Torbido) tronco medio e montano, con la previsione di lire 24,800; 

Progetti. — Venne ultimato ed approvato il progetto per la sistemazione 
completa del torrente Solaro, dell’importo di lire 190,600, ma la esecuzione è 
sospesa per vertenze sollevate dai proprietari interessati. 

Progetti în corso. — Sono in corso di. compilazione i progetti qui ap- 
presso indicati : 

a) sistemazione del torrente Nucarabella,-subinfluente del Petrace per 
l'importo di lire 30,000; 

b) Sistemazione del torrente Gallizzi (influente del Torbido) in due so- 
luzioni: una per ripristino del vecchio corso, dell’ importo di lire 342,000; e 
l’altro per ripristino del canale Annunziata, dell'importo di lire 270,000; 

:) sistemazione dei torrenti Bolanno e Musarra, influenti del Catona, 
dell’ importo di lire 100,000; 

d) sistemazione del torrente San Biagio (influente del Gallico) dell’ im- 
porto di lire 180,000; 

e) sistemazione del torrente Valanidi dell'ammontare di lire 80,000, 


I. — NOTIZIE SULLE OPERE DI BONIFICA DIPENDENTI DA LEGGI PRECEDENTI 
A QUELLA 25 grugno 1906, n. 255. 


Lavori eseguiti. Nessuna bonifica è stata ultimata. Fu compiuto il 
prosciugamento dello stagno di Padreamante nel territorio del comune di 
Laureana di Borello, ricadente nel comprensorio della bonifica della Piana di 
Rosarno per.l’ importo di lire 4000. 

a) Piana di Rosarno. — Primo lottò: importo a base di contratto 
177, 213.52, somme riservate a disposizione dell’ amministrazione 


I lavori finora eseguiti ammontano a lire 141,429; 

6) Pantani Grosso e Piccolo. — Primo lotto: importo del contratto 
lire 345, 388.23, somme riservate a disposizione dell’ amministrazione 
60,100. 

I lavori finora eseguiti ascendono a lire 52,807.30; 

c) Caulonia. — Primo lotto: importo contrattuale lire 606,194.65, somme 
riservate a disposizione dell’amministrazione lire 144,300. I lavori eseguiti finora 
ammontano a lire 70.000 cir 

Progetti. — Sono in corso i progetti pel secondo lotto delle medesime 
bonifiche summenzionate, con le seguenti previsioni di spese: 

a) Piana di Rosarno lire 150,000; 

b) Pantani Grosso e Piccolo, lire 500,000; 

_ ©) Caulonia, lire 600,000. 
È ancora allo stato di proposta la classifica per la bonifica dei terreni 
paludosi presso la stazione ferroviaria di Sant'Ilario del Jonio. 


II. — NOTIZIE SULLE OPERE DI RIMBOSCAMENTO. 


Lavori eseguiti. Nessun lavoro di rimboscamento dei bacini montani 
dei torrenti da sistemare, compresi nella tabella X, ovvero di quelli interes- 
santi le bonifiche vallive, venne finora ultimato 

Lavori in corso. — Sono in corso i lavori forestali per il rimboscamento 
e rinsaldamento del bacino montano del torrente Allaro interessante la boni- 
fica di Caulonia. 

Progetti. — Sono in corso di compilazione 

a) il progetto per la sistemazione forestale del. torrente Gallizzi (in- 
fluente del Turbolo), compreso nella tabella X, dell’ importo presunto di 
lire 100,000 ; 

5) il progettò per la sistemazione forestale del bacino montano della 
fiumara di Bruzzano, interessante la bonifica dei pantani Grosso e Piccolo, 
del presunto importo di lire 120,000; 
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c) il progetto per la sistemazione forestale dei bacini degli influenti 
Bolano e Musarra del torrente Catona, con ia previsione di lire 30,000. 
Sono in corso le proposte di vincolo per i bacini dei numerosi torrenti 
compresi nel territorio della provincia, ai sensi degli articoli 67 e 68 della 
giugno 1906, n. 2 


III. — NOTIZIE SUI SUSSIDI GOVERNATIVI PER SERVIZI PUBBLICI 
DI AUTOMOBILI E TRAZIONE MECCANICA SU RADE. 


Sono in corso d’istruttoria due domande per sussidio per i seguenti 
servizi: ; 
1. Da Gerace Marina a Gerace Superiore e viceversa con due vetture 
automobili; 
2. Dalla stazione di Bagnara a Sant'Eufemia di Aspromonte, Sinopoli 
e viceversa con vetture automobili. 
Nessuna domanda è stata fatta per servizi di trazione meccanica su 
strade, 


IV. — NOTIZIE SUI SUSSIDI GOVERNATIVI PER LA COSTRUZIONE DI CONDOT- 
TURE PER ACQUA POTABILE AI SENSI DELL'ARTICOLO 42 DELLA LEGGE 
25 arueno 1906, n. 255. 


In seguito alla pubblicazione della legge per la Calabria moltissimi comuni, 
non ancora forniti, o forniti incompletamente di acque potabili, presentarono 
progetti, ed invocarono il sussidio dello Stato, tanto che si può affermare, 
che questo provvedimento legislativo ha avuto la più immediata applicazione 
a confronto degli altri fondati sul coefficiente della iniziativa locale. 

I seguenti comuni hanno domandato ed ottenuto il sussidio ai sensi del- 
l'articolo 42, comma 2°: 

1. Roccella Tonica, lire 6517.03 per 50 anni; 
2. Bagnara Calabra, lire 820.76 per 34 anni; 
. Sant'Eufemia d’Aspromonte, lire 1759.60 per 50 anni; 
. San Procopio, lire 910.49 per 30 anni; 
. Santa Cristina di Aspromoate, lire 609.70 per 30 anni; 
3. Stilo, lire 1128.83 per 35 anni; 
Maropati, lire 1038.43 per 35 anni; 
San Giorgio Morgeto, lire 286.46 per 35 anni; 
9. Polistena, lire 3395 per 35 anni; 
10. Cannitello, lire 861.18 per 50 anni. 

I seguenti altri hanno invece presentato progetti e la domanda di sus- 

sidio, che trovasi tuttora in istruttoria: 
Circondario di Reggio Calabria : 

1. Cataforio (frazione Salvatore); 2. Catena, in consorzio con Salice ; 
3. Gallina (frazioni Ravagnese e San Gregorio); 4. Melito Porto Salvo; 5. Pel- 
laro (frazione Bucale); 6. Salice Calabro, in consorzio con Catona; 7. San Lorenzo. 

Circondario di Palmi: 

8. Galatro; 9. Gioia Tauro; 10. Molochio; 11. Rizziconi; 12. Scido; 

13. Serra 
Circondario di Gerace: 

14. Bovalino; 15. Brancaleone; 16. Gerace Marina; 17. Sant’ Ilario del 
Ionio (frazione Condoianni). 

Infine i seguenti comuni hanno presentato domande di sussidio per lo 
acquedotto costruito : 

1. Antonimina, 2. Anoia, 3. Ardore, 4. Bianco, 5. Caridà, 6. Cataforio, 
7. Caulonia, 8. Cinquefrondi, 9. Cosoleto, 10. Delianova, 11. Gallina, 12. Ge- 
race Marina, 13. Gioia Tauro, 14. Laureana di Borello, 15. Mammola, 16. Op- 
pido, 17. Palmi, 18. Plati, 19. Podargoni, 20. Radicena, 21. Rosarno, 22. Semi- 
nara, 23. Santo Stefano di Aspromonte, 24. Siderno, 25. Sinopoli, 26. Terra- 
nova Sappo Minulio, 27. Varopodio, 28. Villa San Giuseppe, 29. Villa San Gio» 
vanni, 30. Campo Calabro, 


Il sussidio spettante ai suddetti comuni non è stato ancora concesso, 
ma può presumersi che sarà di poco inferiore alle lire 209,000 in confronto 
di un importo totale accertato di lavori di circa lire 2,600,000, 


V.,— NOTIZIE SULLE DERIVAZIONI DI ACQUE PUBBLICHE E SULLA CONSISTENZA 
DELLE FORZE IDRAULICHE DELLA PROVINCIA, 


Si premette che i corsi d’acqua della provincia di Reggio presentano 
caratteri essenzialmente torrentizi, cioò di breve lunghezza, piene rapide e 
completa o quasi completa siccità delle acque superficiali nel periodo estivo. 

Stante i potenti strati di ghiaieto, onde sono costruiti detti alvei, è note- 
vole invece la filtrazione delle acque superficiali attraverso detti spessori ghia- 
iosi sicchè, pur-scomparendo le acque dalla superficie nei periodi estivi, esse 
si riscontrano scorrenti nel subalveo con una lama più o meno spessa, e più 
o meno profonda, a seconda della importanza della siccità e della costituzione 
geologica del sottosuolo su cui insiste il greto del torrente. 

Le poche acque superficiali sono d’altra parte quasi completamente uti- 
lizzate per l’ irrigazione degli estesi agrumeti delle plaghe vallive, per quale 
ragione solo in ben limitata misura ne riesce possibile la distrazione per usi 
industriali. 

Date le suesposte condizioni naturali dei corsi d’acqua e la estesa utiliz- 
zazione delle scarse acque superficiali, non riesce possibile alcuna previsione, 
anche sommaria, sull’ importanza e consistenza delle forze idrauliche della 
provincia. 

Gl’impianti eseguiti ed in corso si basano nell’ utilizzazione di poche 
quantità d’acqua residue superficiali o non ancora utilizzate per l’irrigazione, 
o nei tratti dei torrenti a sponde rocciose lungo le quali non è praticata al- 
cuna coltivazione. Ma in più larga misura tali impianti sono intesi ad utiliz- 
zare le acque scorrenti nel sottosuolo, che vanno a ricercarsi a profondità 
rilevanti (fino a 80 metri), e spesso con risultato incerto sia sulla riuscita 
delle opere, che sulla quantità delle acque da derivare, e sia ancora sulla 
costanza delle acque rintracciate. 

In tali condizioni non è quindi possibile, anche per studiosi della materia, 
di determinare a priori la portata utilizzabile dei corsi d’acqua della provincia, 
e manca in conseguenza uno degli elementi, su cui si dovrebbe basare il cad- 
colo: dell’ importanza delle forze idrauliche ricavabili. 

Nessuno studio speciale ed attendibile venne d’ altra parte praticato per 
detti corsi d’acqua, nè da questo ufficio, nè da altri, e però nessuna notizia 
si può fornire al riguardo, nemmeno in via di larga approssimazione. 

Soltanto si può additare qualche elemento sugli impianti esistenti od in 
corso; i quali hanno tutti la caratteristica dello sfruttamento di portate mi- 
nime e di grandi cadute, facilmente conseguibili, data la condizione specifica 
di sentita accidentalità delle valli solcate da corsi d’acqua con ripida pen- 
denza. 

Precedentemente alla pubblicazione della legge per le Calabrie non esiste- 
vano nella provincia, oltre ai numerosi molini di grano disseminati su tutte 
le sponde dei tratti montani dei torrenti. che i pochi seguenti impianti di 
una certa importanza: 

1. Impianto per le cartiere di Favazzina che utilizza una portata media 
di litri 220 di acque derivate dal torrente Favazzina ed una caduta di 
metri 125. 

2. impianto idroelettrico per Ja illuminazione delle città di Bagnara, 
Palmi, Favazzina e Scilla, che utilizza le acque del torrente Sfalassà con una 
portata media di litri 160 ed una caduta di metri 150. 

Durante la pubblicazione della legge e del regolamento per la Calabria, 
e più ancora successivamente, vennero avanzate numerose domande di deri- 
vazione di acque a causa della gratuità delle concessioni stabilita dall’arti- 
colo 88 della legge. 

Molte di dette domande riguardano la irrigazione di estese plaghe di ter- 
reni seminatori che verranno seminati ad agrumi, altre riflettono installazioni 
di molini per la macinazione di grani e cereali, ed altre, più importanti, 
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riflettono l'impianto per la creazione di forze motrici, a scopo specialmente 
d’illuminazione elettrica pubblica e privata. 

Fra questi ultimi sono da notarsi: 2) 

1. L’impianto idroelettrico per la illuminazione dei paesi di Oppido, 
Varapodio, Tresilico, Radicena e Iatrinoli, che utilizza le acque del torrente 
Tona, della portata media di litri 75 al 1’ e con la caduta di metri 190. 

2. L’impianto idroelettrico per la illuminazione privata della città di 
Reggio, che utilizza le acque del vicino torrente Calopinace, della portata 
media di litri 100 al 1’ e con una caduta di circa 250 metri. 

3. L’impianto idroelettrico per la illuminazione del gruppo dei seguenti 
paesi: Polistena, Cinquefrondi, Cittanova e San Giorgio Morgeto, che utilizza 
le acque del torrente di Sciarapotamo, con una portata media di litri 200 circa 
al 1’, ed una caduta di 140 metri. 

Oltre alle cennate utilizzazioni, che trovansi in corso di eseguimento, sono 
presagite le altre appresso indicate, ugualmente importanti, per le quali gli 
atti di concessione trovansi in corso d’istruttoria: 

I. Impianto pel sollevamento di acque potabili in servizio dell’abitato 
di Palmi, utilizzante le acque del torrente Vallone Acquadivina con una pro- 
duzione di circa 200 cavalli di forza. 

2. Impianto idroelettrico per la illuminazione pubblica della città di 
Reggio Calabria che utilizza le acque del torrente Sant'Agata con una por- 
tata media di litri 200 a 1” ed una caduta di metri 150. 

Questa energia, però, utilizzata e quella suscettibile di utilizzazione con 
gli impianti suddetti è tuttavia ben povera cosa rispetto a quella, che effet- 
tivamente potrà ancora essere sfruttata. 

I limiti della consistenza, che si potrebbero conseguire, come innanzi si 
è accennato, rappresentano un elemento che non vi ha mezzo di determinare 
nello stato attuale delle conoscenze idrografiche della regione. Nè riuscirebbe 
più facile una previsione a caleolo, anche sommaria di essa, attesochè, per 
la mancanza assoluta d’impianti idrometrici e pluviometrici nella provincia, 
nessun dato attendibile può stabilirsi per basarvi il calcolo stesso. 


VI. — NOTIZIE SULLO SPOSTAMENTO DEGLI ABITATI IN BASE ALL'ARTICOLO 29 
DELLA LEGGE 25 cruano 1906, N. 255. 


Per decreto ministeriale venne nominata una commissione, che, ai sensi 
dell’articolo 29 della legge a favore della Calabria, studiasse le opportune 
proposte circa la demolizione dei fabbricati situati in luoghi riconosciuti per- 
manentemente pericolosi, e circa la designazione delle località per la loro rico- 
struzione. 


Tale commissione fu divisa in sottocommissioni tecniche, di cui una 
visitò tutti gli abitati della provincia di Reggio Calabria ritenuti pericolosi, 
ed avanzò, poi, al. Ministero le opportune proposte, le quali furono tenute 
presenti nella compilazione della legge 9 luglio 1908, n. 445, che, alla ta- 
bella , ha stabilito doversi spostare i seguenti abitati in questa provincia : 

1, Bagaladi; 2. Bianco (frazione Pardesca); 3. Bianco (frazione Zoparto); 
4. Brancaleone ; 5. Bruzzano ; 6. Caraffa del Bianco; 7. Caridà; 8. Casignana; 
9. Caulonia; 10. Condofuri; 11. ‘Ferruzzano; 12. Mammola; 13. Melicuccà; 
14. Oppido Mamertina; 15. Palizzi; 16. Precacore; 17. Roghudi; 18. San 
Pierfedele e frazione Garopoli; 19: Sant'Agata di Bianco; 20. Sant'Eufemia di 
Aspromonte; 21. San Giovanni di Gerace; 22. Sant'Ilario del Jonio; 23. San 
Lorenzo; 24. San Roberto (frazione San Peri); 25. Scido; 26. Sinopoli Infe- 
riore; 27. Staiti; 28. Terranova Sappo Minulio (frazione Scrofario). 

Perchè sieno attuate al più presto, e nel modo migliore, le disposizioni 
di legge, il Ministero dei lavori pubblici con circolare del 7 agosto 1908, nu- 
mero 3573, ha impartito a tutti gli ingegneri capi interessati, le necessarie 
istruzioni per lo studio e la formulazione delle proposte di spostamento. In 
questa previsione i suddetti studi sono già in corso, e si stanno raccogliendo 
gli elementi di fatto occorrenti per l'assegnazione definitiva delle zone, su cui 
dovranno sorgere i nuovi abitati. 

Si confida di poter rassegnare fra. non .,molto al Ministero concrete pro- 
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poste al riguardo, che dovranno essere esaminate dalla commissione centrale 
consultiva per la Calabria ». 


Non ci siamo fin qui soffermati anche sulla legge 12 gennaio 1909, n. 12 
perchè posteriore al periodo di cui han reso conto gli uffici del genio civile 
delle province calabresi. 

Ad ogni buon fine accenniamo ora che con detta legge furono stanziati 
30 milioni per provvedere a hisogni ed opere urgenti, fra cui riparazioni e 
ricostruzioni di edifizi pubblici nei comuni danneggiati delle province di 
Reggio e di Messina. 

L'approvazione dei progetti di quelle opere, che ricadessero a carico dello 
Stato, restava di competenza dell'ispettore compartimentale del genio civile 
ovvero del capo dell’ ufficio che il Ministero dei lavori pubblici fosse per isti- 
tuire por determinati servizi, qualunque fosse il loro importo, e ciò ad ogni 
effetto, sia d’ordine tecnico, che di convenienza amministrativa. 

La provincia di Reggio ed i suoi comuni danneggiati furono ammessi a 
partecipare al prodotto dell’addizionale del 2 % stabilito in tutto il Regno, 
in aumento temporaneo per cinque anni alle imposte dirette e ad: alcune 
tasse sugli affari. In tal modo si assicurava il pareggio dei bilanci di quegli 
enti, e la ricostruzione e riparazione di edifici comunali e provinciali, destinati 
a pubblici servizi, e ad opere pubbliche. 

I comuni danneggiati, qualunque sia il numero dei loro abitanti, po- 
tranno, entro cinque anni compilare un nuovo piano regolatore delle costru- 
zioni. Dal Governo saranno stabilite le norme tecniche ed igieniche obbliga- 
torie per le riparazioni, ricostruzioni, e nuove costruzioni di edifizi pubblici 
e privati. A facilitare l’attuazione di queste ultime vien concesso, oltre che 
Pesenzione dall'imposta fabbricati per anni 15, la facoltà di ricorrere a mutui 
di favore ad interesse non superiore al 4 % che a casse di risparmio e ad 
istituti di credito piacesse accordare ai richiedenti Lo Stato in tal caso con- 
correrebbe nella spesa, mercè pagamento di metà delle quote semestrali, au- 
mentate d'un decimo. Tale concessione non si estenderà a coloro, il cui 
reddito complessivo superasse le lire 5000. 

Per facilitare i mutui ipotecari, a condizione di favore, ai privati ed agli 
enti morali allo scopo di riparare, costruire o ricostruire fabbricati, nei comuni 
colpiti dal terremoto del 28 dicembre 1908, il Governo ha promosso, con regio 
decreto 5 novembre 1909, n. 722, la costituzione di uno speciale Consorzio di 
istituti di credito e casse di risparmio, col capitale iniziale di 20 milioni di lire. 
La gestione degli uffici e Ja concessione dei mutui è stata assunta dall’Isti- 
tuto italiano di credito fondiario. I privati, che intendessero ottenere i mutui 
con le facilitazioni di legge, dovranno dimostrare di disporre oltre dell’area, 
almeno di un quarto della somma totale occorrente per le opere da farsi, e 
dovranno osservare le norme tecniche ed igieniche prescritte dal regio decreto 
18 aprile 1909, n. 193. Con recente regio decreto 10 aprile 1910, n; 180, sono 
state poi approvate le norme per la concessione di tali mutui. È ora sperabile 
che, raccolti i fondi, ed affidato il servizio all'Istituto di credito fondiario, tra 
non molto possano finalmente iniziarsi, e proseguire largameate, le operazioni 
a favore dei privati, riguadagnando il tempo trascorso finora. 

Un punto speciale merita anche interessamento: l’azione spiegata sin qui 
dalla Sezione temporanea dell’ istituto di credito Vittorio Emanuele III, nelle 
tre province ce labresi, essendo stato ad essa affidato dalia legge per le Calabrie 
il compito di concedere mutui ipotecari ai privati, per la ricostruzione degli 
abitati, non però i mutui per le costruzioni dipendenti da spostamenti di 
abitati. 

Per comprendere l’entità del danno, cui dovrebbesi ovviare basterà accen- 


nare che il terremoto dell’8 settembre 1905 danneggiò, dal più al meno, 
314 comuni (134 in provincia di Catanzaro, 96 in provincia di Cosenza, 
84 in provincia di Reggio); il terremoto del 23 ottobre 1907 danneggiò 98 co- 
muni delle tre province, e quello del 28 dicembre 1908 danneggiò 90 comuni, 
questi ultimi tutti in provincia di Reggio. 

Dopo tali sinistri eventi — pur non tenendo conto dei meno disastrosi 
fra i molteplici commovimenti tellurici, che si sono susseguiti replicatamente 
în questi ultimi tempi in quelle contrade — si può dire che il bisogno fon- 
damentale e più urgente delle popolazioni calabresi sia quello della riedifica- 


zione stabile, da sostituire man mano ai baraccamenti, ciò che costituisce la 
premessa alla ripresa normale delle attività economiche, anche rurali (1). 

La legge del 1906 sulle Calabrie avea disposto che il patrimonio della 
sezione temporanea dell’istituto Vittorio Emanuel: III — da istituirsi presso 
le sede di Catanzaro — fosse composto di lire 10,500,000, cioè di tre 
milioni per contributo dello Stato (da versarsi un milione per esercizio, a 
cominciare dal 1906-1907); di tre milioni, da prelevarsi dal fondo della bene- 
ficenza privata; e di quattro milioni e mezzo, per gratuito concorso del 
Banco di Napoli, da versarsi in 30 annualità, a partire dall’esercizio 1906-1907. 
La sezione temporanea ebbe inoltre facoltà di emettere cartelle fino a 30 
milioni al saggio del 3.75 per cento, senza alcuna garanzia dello Stato; però 
il capitale iniziale di 6 milioni dovevasi impiegare in titoli di Stato, o garan- 
titi da questo, per costituire il fondo di garanzia delle emittende cartelle. 

I mutui ai privati dovevano essere ammortizzabili in 30 anni, mediante 
annualità comprensive di interessi e capitale, ed imutuatari avrebbero dovuto 
contribuire nella misura del 2.75 per cento sull’ammontare del capitale mu- 
tuato, rimanendo il resto a carico dell'istituto sovventore. A rinfrancare l'istituto 
della differenza e delle possibili perdite, lo Stato avrebbe versato annualmente 
un milione per ‘trenta anni È 

In caso di mancato pagamento delle rate decorrerà l’interesse di mora 
non superiore al 4 per cento, e l’istituto godrà di tutte le agevolazioni e pri- 
vilegi accordati al credito fondiario. 

Le somme mutuate dovranno essere somministrate in più rate, a misura 
dell’avanzamento del lavoro, entro un termine non maggiore di due anni 
dalla stipulazione del contratto, a meno che si trattasse di costruzioni o ripa- 
razioni già eseguite a spese del proprietario. 

Le casse di risparmio, gli istituti di credito fondiario e gli istituti ordi- 
nari e cooperativi di credito, potranno far mutui ai privati alle stesse condi- 
zioni, e per mezzo della sezione temporanea, che rimborserà la differenza 
delle annualità in misura non superiore al 2.50 per cento. 

Coloro che domanderanno mutui dovranno obbligarsi a costruire o rico- 
struire le case danneggiate, osservando le norme prescritte per la sicurezza 
e stabilità degli edifici. Tali norme, contenute nel regio decreto 16 settembre 
1906, n. 511, sono state poi modificate col regio decreto 18 aprile 1909, n. 193. 

Possono valersi delle disposizioni di legge non solo i proprietari, ed in 
loro mancanza i cred:tori ipotecari, ma anche gli usufruttuari, gli usuari, i 
partecipanti ad una comunione. 

Il regolamento interno dell’istituto Vittorio Emanuele III, approvato con 
decreto ministeriale del 81 gennaio 1908 (titolo IV) ha minutamente disciplinato, 
e forse con troppo pesanti norme, le procedure per la concessione dei mutui. 

Orbene la costatazione di fatto è che la sezione temporanea dell’istituto 
Vittorio Emanuele III non ha quasi ancora cominciato a funzionare. Fin dai 
suoi primi atti, inaugurati nel secondo semestre del 1908, esso ha invece indi- 
rizzato al Governo e al Parlamento un memoriale, inteso. ad ottenere altre 


riforme legislative circa il proprio funzionamento, e ciò è poco soddisfacente. 


In conclusione, quanto alla Basilicata, a tutto il 31 dicembre 1907 erano 
stati eseguiti lavori pel complessivo importo di lire 5,01S,029. Nella tabella 
annessa alla legge 8 luglio 1908. n. 445, il programma dei lavori per la Basi- 
licata, a tutto il 30 giugno 1908, comprerideva invece un complessivo stan- 
ziamento di lire 10,314,000. Si può dunque dedurne che in fatto procedevasi 
tutt'altro che con sollecitudine, di fronte alla previsione. 

Quanto alla Calabria le cose si presentano sotto aspetto peggiore. La 
legge 19 luglio 1907, n. 549, che modifica la tabella degli stanziamenti, sta- 
biliti dalla precedente legge del 1906, prevede fino al 30 giugno 1908 l’ero- 
gazione della spesa di circa 16 milioni. Senza dunaue tener affatto conto dei 
maggiori assegni posteriormente aggiunti dalla legge 9 luglio 1908, metten- 
dovi a riscontro ciò che è stato realmente erogato in opere pubbliche, giusta 


(1) Per le concessioni di baracche nei luoghi colpiti dal terremoto provvedono 
il regolamento 24 dicembre 1906, n. 670, ed il regio decreto 18 aprile 1909, n. 216, 
il quale contiene anche disposizioni circa le concessioni di aree e materiali. 
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le relazioni degli uffici del genio civile, compilate verso la fine del 1908, 
apparrà evidente quanto risulti tardivo l'avanzamento dei lavori nella pro- 
vincia di Cosenza, ed ancor più in quella di Catanzaro, e, peggio fra tutte, 
in quella di Reggio, in complesso cioè a circa un terzo della previsione totale. 

S'intende che la situazione su cui han riferito gli uffici del genio civile è 
anteriore alla catastrofe dell’ultimo terremoto che, per necessità ineluttabile 
di cose, deve aver conferito incentivo ad un peggioramento, sia’ per la distre 
zione del personale tecnico in altre più urgenti cure, sia pel rincaro della 
mano d’opera in quei luoghi. 

Non sarebbe certo patriottico il fomentare l’agitazione, che serpeggia 
in quelle province e che ha avuto già replicate ed autorevoli manifestazioni 
nella stampa, nei rispettivi consigli provinciali, nel Parlamento, per ottenere 
che le leggi siano applicate nella loro integrità, ma sarebbe colpa il tacere 
quanto si è osservato, cioè che l’opera di esecuzione lascia a desiderare. 

Si vuol anzi additare quel che potrebbe conferire ad intensificare questa 
opera nelle Calabrie. Forse quivi contribuisce alla eccessiva lentezza, ed alla 
disorientazione, la mancanza di unità di organi di esecuzione, e la mancanza 
dî rendiconto annuale da presentare al Parlamento. 

Ciò invece esiste per la Basilicata, perla quale si osservano migliori risultati. 

In Basilicata provvede alla esecuzione delle opere pubbliche il Commis- 

sariato, il quale, in conformità di ‘un piano regolatore di massima, deve at- 
tuare, entro il termine assegnato dalla legge, i lavori da questa ordinati. Le 
attribuzioni del genio civile e della prefettura sono unificate nel Comm 
riato, che è presieduto dallo stesso prefetto, il quale funziona da commis- 
sario, mentre al suo fianco, nel consiglio del Commissariato, intervengono 
tutte le autorità, che rappresentano le varie amministrazioni che possono 
ssére interessate ai lavori, per dar l’occorrente parere in merito. Il commis 
sario dispone lo studio e la compilazione dei progetti, cui attendono d’ac- 
cordo il genio civile e l'ispezione forestale, e lo stesso commissario provvede 
alla loro esecuzione, con facoltà di modificare il piano esecutivo, se CIÒ Si 
rendesse necessario durante l’esecuzione, 

In tal modo si hanno i vantaggi di una relativa celerità, dell’unità d’indi- 
rizzo, e si guadagna in tempo ed in efficacia. 

Inoltre l'obbligo nella pubblica amministrazione di presentare un’annua 
relazione sull’avanzamento dei lavori induce, per necessità, i responsabili del 
servizio ad avere una visione chiara di quel che si va facendo, in confronto 
a ciò che è loro mandato di fare, e li rende solleciti al meglio. Inoltre restano 
chiariti a tutti, nella giusta misura, le difficoltà e gli ostacoli, che si incon 
trano nell’agire. Queste periodiche relazioni appariscono tanto più necessarie 
quanto più lungo è il termine, entro il quale deve esaurirsi un sì vasto pro- 
gramma, soggetto a molti eventi mutevoli. 

E° appunto questa luce che conferisce a calmare le esagerate apprensioni, 
qualora per avventura siano infondate. Più l’azienda è discussa, più gua- 
dagna in prestigio dalla luce, che si irradia su di essa, da parte di coloro 
che la dirigono e ne sono responsabili. 

Ora tutto ciò manca ancora per le province calabresi, sicchè la lacana 
stessa sembra destinata a perpetuare le remore, da un canto, e dall’altro a 
rinfocolare di tanto in tanto l'agitazione locale per ottenere la retta esecu- 
zione delle leggi. Quale altro mezzo resta infatti alle popolazioni ed ai corpi 
elettivi, tenuti all’oscuro di tutto, se non quello di chiedere e dolersi a gran 
voce ? E spesso così si smarrisce il senso della misura. 

I provvedimenti sanciti per le Calabrie sono tanto complessi, e toccano 
sì davvicino il rinnovamento della vita economica e sociale di quelle pro- 
vince, da non potersi concepire che le popolazioni possano disinteressarsi dal- 
l'attuazione di ciò che il Paes» ha loro promesso, con ogni serietà d’intendi- 
menti, nello leggi speciali. E° dunque tempo di convincersi esser saggia poli- 
tica il prevenire le manifestazioni d’insofferenza. 

Un pericolo si delinea ancora all’orizzonte: cioè che il progressivo peg- 
gioramento della situazione finanziaria dello Stato possa indurre, in avvenir 
al rinvio di tali spese. Se malauguratamente tal pericolo sempre più si affe 
masse, le ultime spese da rimandare dovrebbero esser queste, intese al rin- 
novamento economico e sociale di quella parte della Patria, che più ne ha 
bisogno, e rispetto a popolazioni da ascrivere fra le. più neglette finora 
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